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INTRODUZIONE. 

. Dimoflrafì rUtìlità ielle Teatrali 
"RapFe\tntai£toni. 

[REBBI Ebbene' l'in irai ragionevole , che è quafì uh rag- 
MSBB fi' otie111 Diviniti trasfufo nel corpo umano, 
ISàjklff] come in un vafo , all' alto Tuo principio rìverbe- 
ISpSk^SI "odo » c diffondendoli con ampiezza , vorrebbe 
* t 'vii a [ f omnlo rj( ne 0 g n i Uomo innalzare ; furono 
però anticamente , ed ancora oggi fono di quelle perfone , le 
quali nel defidcrare naturalmente , e procacciarli la loro feli- 
citi , prendendo grandiflimo errore , riufeirono , e liefeono 
inafp ett ara mente a contrario infelìciffimo fine . Perchè ficco* 
me lo fpecchio al Cielo rivolto riceve in fé gli fplendori del 
bel Pianeta ; e per ogni parte raggiando , dilata la propria 
luce con inefltmabil vaghezza ; e per lo contrario tovefeiato 
a terra , oìcuriti , ombra , e tenebre raccoglie net trafpareme 
tuo corpo ; così gli animi umani , fecondo che alla luce della 
Ragione , o alle Baflèzze dell' Appetito furono , o fono rivol- 
ti , o miferia , e fconieutezza in le ricevettero , e ricevono, 
o piacere , e diletto . Lo fpirito di coloro , i quali nell' ultimo 
Otdi- 



O.din; furono dalli Provvidenza riporti , e nrlla più biffi 
coil;i>£ÌoiK deli' ii::u :u Sta'o cjUix'atl , egli è il piò lotto- 
palio ad effere dalle feniibilt cole rapilo, e ingannato. Il 
poco cummrtzio , c:i' elfi liannu ; olir iio'j !i , ed atte cogni- 
zioni , rende loto aflòluramente inutili le MtlTiroe le più ge- 
nerali delta Mirale : e un dittarli) loilenuto di ugioni , e di 
autorità c per etti un cammino alla felicità , che la debolezza 
degli occhi fa parer toro vano , c fantafiico . La ragione non 
può delle grotte lor menti trionfare , che con pruovc affai va- 
levoli , e convincenti . Bifogoava per tanto cercar un mezzo 
sì fatto ,- con cui li potalìèrp colloro,*fp ugnare y ffpotdlerfi i 
medofimi alla Virtù, vaìorolameute condurrei. Gli efempti 
fono i più efficaci per inllruire gli Uomini ; poiché in pratica , 
e quali in immagine ne fanno vedere quel , che abbiamo a fe- 
guitare , e a fuggire . Perciò la Storia fu di' Savj ab antico 
nominata MaiJIta dilla Vita . Ma bifogna ancora confettare , 
che il leggere minor impresone d affai fa fui cuore dell* 
Uomo , che non fa il- vedere ; perche l'imitazione nella lettu- 
ra riefee meno perfetta ; non parlando effa , che allo fpirìto ; 
dove la tappreleritazionc agli occhi , agli orecchi , e alle poi 
renze tutte dell' anima tnlieme ragiona . . 

Nel tempo fleffo bifognava , che il rimedio trovato a cor- 
reggere la diffoluzione , in cui li gittavano di tratto in tratto 
le genti, fotte dal diletto accompagnato, a fin che fotte oppor- 
tuno , Il tugliere loro ogni e qualunque divertimento , non 



tale , che dopo la fatica , e il travaglio abbifogna per confer- 
varfi di follevamento , e di follazzo . I folidi piaceri, e le vere 
contentezze dell'animo farebbono itale foprabbondami, quan- 
do fi foffe dagli Uomini tutti la bellezza della Virtù conofeiu- 
ra , e feguita . Ma la corruzione della colpa avendo te menti 
acciecaie ; e correndo però gli Uomini con ardore dietro ad 
atrri diletti , che quelli non fono della Virtù ; era medieri dt 



collume , e la debolezza rendeva lor necellarj . Ora niente di 
maggior diletto è cagione agli Uomini naturalmente imitato- 




per fe medefiraa i 




ti , che ani bella imitazione della Natura . La Pillar» fletta è 
troppo mancante , per partorire allo fpirito 'una fod disfazione 
eguale a quella , che dalla Poefìa deriva .. Quella loia contiene 
tutto ciò , che ci ha di più delicato ne' fentimenti : fola tutta 
ciò contenta , che ci ha di più vivo ne' penfieri : fola entra nel 
fondo de' cuori ; e mette agli affetti ficuro regolamento . Nè 
già « mancante de' vezzi della Pittura , e della Mufica: ma 
quefii ella in te pur unifce,ed olirà ciò per altri molti, che fono 
tutti proprii di cllà , fi rende leggiadra fommamentc, e cara . 

Ora quello mezzo , con cui nella virtù ammaeltrarc i po- 
poli , e quello rimedio opportuno a correggere le loro diffòlu- 
tezzc , furono appratì» le Rapprefemazioni de' Teatri , lo 
quali nominar fi poiTono veramente nn follazzo dilettofo Ìq 
uno , e giovevole ; e uno fpettacolo , cagionante a popoli nn 
immenlb piacere ; ma una Scuola in uno ai gran Morale a'me- 
deGraì aperta . iti fatti non efeono giammai gli Spettatori da' 
Teatri , che non portino feco coli' idea delle perfoue loro rap- 
prefentate , la cognizione di quelle virtù , c di que vizj , de' 
quali han veduti in filila Scena gli efempli : e la memoria , 
che agevolmente di tali efempli ritengono , una continua le- 
zione fa loro di falutcvoli am maceramenti, che con altrettanta 
maggior faciliti fi confervano ne' proprii fpiriti impreffi, quan- 
to che a' fenfibili oggetti fono tali ammaeliramcnti attaccati . 

Perlochè non andrebbe lungi dal vero , chi affermane , che 
il primo Autore della Drammatica Pocfia Hata folte U Natura ; 
e che da quella folle ella agli Uomini principalmente infinua- 
ra . Una pruova aliai convincente di ciò è , che fino da' tem- 
pi immemorabili fi ritrovano indicj d'opere teatrali in diverte 
Nazioni non pur colte , ma barbare , le quali noti avevano 
certamente potuto fcambie voi mente comunicarli cosi fatte no- 
tizie . I Chinefi per d'empio , che nulla prefo hanno da' Gre- 
ci , hanno avuto , fcnza laperfene il modo , l'ufo d'una fpezie 
dì Tragedia , e di Commedia, in cui i fatti de' loro Mag- 
giori rap p re fen tavano , come ci tetlificano concordemente 
IWta {a), il Bartoli ( b ) , ci' Haldc { c ) . Il fimigli- 

<a) Am^. 9 .p.in.m.6.^p.S. (b) Cìn.lìb. i. (e) Difir. de IsCbh. 
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glianté; ficeome narra Garcilaffo de la Vega (a) , avevano i 
celebri popoli del Pirii chiamaci locar . Rap preferita vano , 
dice quello Scrittore , ne' giorni loco {blenni , Tragedie , e 
Commedie alla loro maniera , fra min (Scolandovi i conve- 
nienti inrermedj. I iuggetti delle Tragedie erano le Azioni de' 
ioro Eroi . Quegli al contrario delle Commedie erano traiti 
dille comuni faccende dell' umana vita , Tant' è vero , che 
la Natura effer dovette quella forgentc, onde fi trafóro quelli 
frutticoli . 

Quindi per tacere dell' altre Nazioni , e l Greci , che fi pic- 
cavano di Filofoiìi , e i Romani , che oftentavano gravità, la 
loro cura a ogni modo tempre ugualmente applicarono , per 
render le Teatrali Rapprefenrazioni venerabili , e maelìofc : 
Venerabili , confettandole ogni ora ad alcuno de' loro Iddii , 
e appoggiandole a carico de' primi Magiilrari delle loto Re- 
pubbliche : Maelìofc , impiegandovi alle fpefe per le mede- 
lime neceffarie non pure i danari del pubblico Erario , ma il 

Proprio loro gli flefli Magiflnti ; sforzandoli in fiuo a gara 
uno dell' altro di più fplendidamente riufcirvi , per rendete 
più confiderabili i ior minìfterj . Per onorare poi la memoria 
de' Drammatici Poeti , e per animare gli ftudiofi alle Dram- 
matiche Compolìzioni.giunfc [afillo Licurgo il Retotc aiìabili- 
rc con folenne Decreto , che i Poemi di Efchilo , di Sofocle , 
e di Euripide farebbono regillrati nel pubblico Quaderno 
d'Atene; e che il Cancelliere della Città pubblicamente a 
certi giorni li leggerebbe , con proibizione a tutti gli Attori di 
rapprcientarli ne' Teatri fenza eipreHà licenza . 

Ho detto generalmente Drammatiche Compofiùeni : perchè 
quanto fin ora fi è detto , non delle fole Tragedie fi debbe 
intendere , ma delle Commedie altresì , la coi militi non fu 
riputata da' Savj meo vantaggiofa , c la cui premura non fu 
meno attenta ne' Miei (triti Greci , e Romani . Come femprc 
ci ebbe al Mondo un infilila di perfonc oziofimentc viventi , 
o perchè il loro umore non era della fatica molto amico , o 
perchè il loro impiego non era continuo ; bifognava trovar rì- 
i medio 

(j) prnnrr. Pjrt.de hi Cairn, rtjl. taf. 17. 
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msdìo a que' molli difordini , de' quali quella oziofità potevi 
eilèr radice. Noi vegliamo pure a ooliti giorni eziandio, 
eh' efia ordinariamente gli Uomini porrà ad abbandonarli a 
ifravìzzi vergognoiì , e rei , e a confuraare in poca d'uri ciò , 
che potrebbe al fai! e manie tuo della loro famiglia per più 
giorni ballare . E quel , che è peggio , veggiamo , che 11 
trovano coftoro non di rado colìrelti a infamare con malvagie 
azioni la loro vita , o per follevare le urgenti loro neceflìrà , 
o per foflenere gli tifati loro bagordi . L'impedire pec tan- 
to una cosi vizioia largente s'appanuneva aflallTìino alla prov- 
vida cura d'un buon Principe verlb i Tuoi l'additi . Il voler 
ognora occupate ai travaglio tener li; genti , ni cola agevole 
era , ni ragionevole . Gli Spettacoli , c principalmente i Co- 
rnici parvero però a que' Savj ut occupazione generale per 
quelle pcrlone , che d altre mancando, vivevano gran parte 
de' loro giorni oziofe . Nè andarono già ingannati . Imperoc- 
ché la voglia di ridere ve le trae con violenza; e l'appetito del 
piacere le fa avìdiflìme .di afcolrare . Per cotal modo quelle 
ore, che languircbbon nell' ozio , le lì paflano eglino fenza 
lor noja; e i penfieri di mal fare o non trovano adito, per en- 
trare 'nelle lor memi, o fe v'erano entrati , fiperdono, e fi 
dimenticano . . . 

Al vantaggio del tenere l'oziofità di molti Uomini con le 
Commedie dolcemente occupata, s'aggiunga altresì l'utilità 
del rendere con le medefime i loro animi infenfibilmente al 
ben fy-e atnmaedrali : onde fipoffonocon (Ulta verità chia- 
mare fomiglianti fpcitacoli la Scuola delle Genti Private : per- 
ciocché tnentre.il Padre di Famiglia , e 'I Figliuolo, e 'I Pa- 
rafilo , e 'I Servidore , afcoltano , c veggono , c nelle rifa-, 
della Commedia ripofano l'animo , quegli va a'eonofeere qual 
ila il mal da fuggire ; quelli fe raedclimo ne' perfonaggi rap- 
prefentati rifconira ; e tutti egualmente le buone maffimc ap- 
prendono , e dell' Onelio s'invogliano . . ■ ■ ■ . ' 

Che fe noi l'utilità delle Teatrali Rapprcfe orazioni voglia- 
mo altresì confideiare più immediatamente , rifeoardo al vi- 
ver Politico , fu offervazione di più Scrittori , che due generi 
B.C. d'Un- 



d'Uomini avevano Tempre grandiffimo nocumento alle Re- 
pubbliche partorito , i Potenti , e i Dilperati . E fenza ad al- 
tre Nazioni col ragionamento trafeorrcre , noi vedremo ciò 
nella Romana , e nella Cartaginefc avverata . Amendue fu- 
rono più volte polle a foqquadro , e finalmente rovinate ; ne 
da altri generi di petfone , che dai predetti. Matrone, e Spen- 
dio in Cartagine , e Catilina , e Spartaco in Roma furon co- 
loro , che , dalla rniferia a dispersione condotti , a romorc 
le pofero , e a ripemaglio : e chi finalmente le rovino , furo- 
no i potenti Annone , e Barca in Cartagine , Mario , c Siila . 
Pompeo , e Celare in Roma , che ambizioli di fignoregeiare 
furono alle proprie Repubbliche funtfli , e fatali . Ora le Tra- 
giche Rapprefenrazioni moderano l'ambizione , e la prepoten- 
za de' Grandi , mollrando l'elìco infelice di tutti quelli , che 
nell' ufo della loro dominazione, e forza , i confini del giuflo 
ecceder vollero , e trapanare . Le Comiche Rapprefentazio- 
ni la diffrazione dcgl' Infelici confolano , e frenano , avvi- 
fandoli nella mi fera loro condizione a iperare felice evento . 
Così con quelli Spettacoli l'uno , e l'alito genere di peifone 
contenendo in ufhzio , le Repubbliche per effi quel vantag- 
gio da' Sudditi loro ne traggono , che le umane , e divine 
leggi non hanno tal volta forza di partorire . 

5- II. 

TlifpùuJtfi ai shunt Oppofcioai , che far jì fagliano 
cantra le Teatrali "Biapprffanta^imi . 

FUrono già alquante perfòne , che d* ottimo zelo cora- 
prefe , ma non fecondo feienza , prendendo delle Tea- 
trali Rapprefemazioni a fetivete , tutte in generale le_, 
biafimarono , sforzandoli infino di perfuadere , che l'affiflervi 
luffe un peccate contra le Regole del Crifiianefimo . Per ciò 
comprovare , non lafciarono Scrittori , o Codici , che non 
volgeflero ; e quanto in elfi rinvergare poterono di fpaventc- 
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vole , e ficco cotitra dette Rapprerentazionì , e contra Tea- 
tri , tutta ne' loro libri ara montando con terribile pompa , 
con ciò ogni open fecero per ellerminare e l'une , e gli altri 
diL Cri 11 Un e fimo , e 1 e poflibile anch' era , da mito i 1 Mon- 
do . Nei vero gli antichi Pidri non rifilavano di gridare coa- 
rta Teatri , di minacciarne terribilmente gli Attori , di con- 
dannare Teveri Hi ma mente le Rapprefe ni azioni , vietando len- 
za eccezione a' Criltiani l'intervenirvi : e infino i Legislatori 
Civili , e i Mjgillrari Secolare Ichi non rifparmiarono la ripu- 
tazione di coloro , i quali nell' Arte Ilìrionica se Pereira va no , 
notandoli gravemente di vituperio , e d'infamia . Né io in- 
tendo giammai di approvare verun difendine , e molto meno 
di promuovere quello, che fu dalle menti più illufiraie, come 
rciti , condannato , e riprelb . Parrai a ogni modo ragione- 
vole cor* , prima di formare giudizio , e di prender partito , 
il venire considerando ie circoltanze , ed i tempi , ne quali ì 
detti Padri vivevano , e ragionavano , perchè la lor mente 
con più chiarezza riluca ; e la verità de' lor feniimenti riman- 
ga lenza contrailo . 

E due Ragioni , s'io non m'inganno , erano quelle , che 
Io zelo de' Padri primieramente accendevano a declamare^ 
contra le. Tearrali Azioni . La prima era, che cosi fatti Spet- 
tacoli erano a tempo loro un' arto di Religione , e coflituiva- 
no una parte del Culto , col quale onorati venivano dalle 
Genti ì fallì Iddii. Ciò manifeftamente dagli Scritti fi ricava di 
Minuzio , di Tertulliano , dì Cipriano , del Grifofìorao , di 
Agallino , dì Lattanzio , e di cento altri Antichi : ciò dalle 
ftefle invettive de' Padri f! diduce condannanti gli Affilienti 
a' Teatri , come participanti all' Idolatriche Funzioni ; onde 
per Pompe del Diavolo , alte quali bifognava rinunziar nel 
Batteiimo, Prendevano principalmente i Giuochi, e gli 
Spettacoli , come veder fi può apprettò al Grifollomo , a Lat- 
tanzio , e a Salviano : perche come fopra gii fi è accennato , 
erano da' Gentili quelli Spettacoli tempre ad alcuna delle loro 
Deità confacrari . La feconda ragione era l'ira puri fiirnn lin- 
guaggio , che da' Mimi , e da' Saiiri , e da altre si fatte perfo- 




ne fi favellava ; le quali avevano per loro pine i Ditirambi , i 
Falli , gl' Itìfalli , i Priapei , e altre limili ofeeniffime rappre- 
fenuzioni , al culto fpecia lui ente di Bacco , al quale il Teatro 
eri come a ino Autor confacrato , e al culro di Venere fui 
compagna affettami . Non ci lafciano pur di ciò dubitare i 
mentovati Padri : e il Libro intorno agli Spettacoli da Tertul- 
liano comporto per occafione de i Giuochi Secolari fatti in__ 
Roma fotto l'Imperadore Severo , è una tcfiimonianzi fenza 
altro adii autorevole di per se di quinto abbiamo qui affer- 
mato . 

Ora la prima ragione è oramai a noilri giorni ceffata ; c 
non fono le odierne Teatrali Ri ppcefent azioni , che un' in- 
differente divertimento della natura di quegli , che pec fe_, 
adattiflimi fono a ricreare gli animi , fenza che di alcuna falfa 
credenza fieno fogni , ed indizj , La feconda ragione è pur 
efTa , la Dio mercè , a di noflri quafi affatto levala ; e fe parte 
alcuna ancor ne rimane , ciò non i , che nelle feioperate , e 
plebee Rapprefc inazioni di alcuni Commedianti mercenai , e 
vili , che le perfone d'onore , non che Crirtianc , difapprova- 
no tuttavia, e condannano . Per più [Scurezza , ottima cofa 
farebbe il rinnovare quel Tribunale Cenforio , che per avven- 
tura era prelTo Romani , da cui erano i Drammatici Compo- 
nimenti con reverità giudicati ; e fe non erano da erto appro- 
vati , non fi efponevano al Pubblico ne' Teatri . In fatti Ora- 
zio fa menzione d'uno Spurio Mtzio Tarpa , di cui cosi fcrivc 
un antico Scoliafte : Mtsàn Tarpa fu un Giudice Critico uditore 
offiduo di formi , e di foni nei Tempio d'Apolline , e delle Mufe , 
davi con-jtnir filivano i Poeti , e recitarvi li loro Scritti : i quali 
fe da Tarpa , o da altro Critica , che erano di numero cinque , 
non fi approvavano , non montavano in ifeena . 

Quanto all' Infamia , onde furono gl' Ifrrioni dalle Leggi 
notati , fu pur condegniffima pena in que' tempi , alle sì fatte 
perfone ragionevolmente intimata . Ma per intendere ciò , 
bifogna riflettere, che nelle amiche Rapprefen fazioni altri 
erano Attori , altri Mimi : c come i Mirai divetfiffimi etano 
da gli Attori nelle cofe , che rapp re tentavano , nel modo del 
rap- 



rapprefemare , nel luogo , dove rapprefen lavano , e negli 
alii[i , onde uicivano ornali , fpirando per ogni parte (tifone- 
flà , e lafcivia , così elfi Mimi furono da Romani negli ultimi 
tempi dichiarati infami, ancorché ne' primi tempi anche in 
Roma , e fempre in Atene veoiffero tollerati . Ma non fu cosi 
degli Attori . Quelli furono in ogni tempo con illima trattati ; 
quelli dalle perlone altresì di gran condizione furono feropre 
con onore accolti ; e quelli da tutte le Leggi capaci furono 
dichiarati d'ogni civile lode» . 

Oppongono altresì alcuni la poca (icorezzi , clic o;:r;idi è 
ne' Teatri , ove ma Ivi verni malizioli , e giovinatiri sboccati 
s'intrudono , altri carichi d'armi , altri pieni di mal talento, 
a Inguaiare la loro infolcnza E nel vero tali farebbono anche 
flati ne' tempi antichi i Teatri , le la diligenza de' Magistrati 
pollo non vi avelie un convenirne rimedio. Ma sì follecita 
era la (tensione , con la quale i Tribunali Cenfoiii vegliavano 
Jopra elfi , clic licurezza uguale a quella , che in limiglianti 
luoghi aveva , non v'ebbe altrove giammai . Frano quelli Ma- 
giluali , ne' Certami di Poctia , e di Mutici nominati Agano- 
tbcri ; liccoinc ne' certami Atletici , fi appellavano Jthtbni ; 
c da Latini detti erano De/ìznaìori , i quali , come fcrive Pol- 
luce , erano di dieci uomini coftituiti , che a' detti Cenami 
peopofti erano ; e il loro impiego era il dil'poc le faccende de- 
gli operami , il decidere fu Ile loro contefe , l'alìegnare il luo- 
go agli fpettatori , quali come fogliono in oggi fare i Maeflri 
di Cerimonie . A quelli Agonotheti erano certi Minitlri affè- 
-gnati , che li chiamavano Mafiigofori, cioè Poriafiagtlii , ovve- 
ro RMucbi , cioè Portavcrghc , i quali conrenevano , fe fa- 
ceva mellieri , colle battitore in uffizio gli fpettatori . Agli 
uni , e agli altri ebbe Plauto la mira neurologo ct;l ftio Pe- 
nalo , laddove dice , che di grazia il De tignai ore non voglia 
girar attorno , né condurre alcuno a federe , quando l' Mìrio- 
nc è in ìtecna ; né il Littore io. quel tempo , ne le verghe vo- 
gliano zittire »• Svida per Rabducki tntefe anche i Giudici , che 
nelle Timele , o Teairi , che li dicevano Ejìmntti , prdedeva- 
no , acciocché con favieaza , e con ordine da Timelìci fi pro- 
fi 3 cedei!- ; 



cedili; : e per avventura , dice Budeo , anche i Defiguatori 
appo Latini l'ano , e l'altro uffizio facevano , di giudicare e 
arbitrare fui modo degli Spettacoli ; e di moderare collo {"pa- 
venta del gaflìgo gli Spettatori . Ma ciò al noflro propoliio 
poco rileva . Il tatto Ha , che non li vedeva ne' Teatri predò 
gli Antichi , clic regolamento , ordine , fileuzio , e quiete , 
per modo, che le Donne ifteflc, le quali non alavano per dir 
così ufeire de' lor gabinetti , vi andavano co' lor figliuoli libe- 
ramente , lenza pericolo di cimentare o la lor debolezza , o 
la loro onelìà. Tutto in effi vi fi faceva per lo regolamento de' 
Magillrati prefetti; le fedie erano si bene accomodate , che 
non lì poteva far remore , e difordine : i Polli erano con ot- 
timo di (cerni mento a ciafeun ordine di perfone diflribuiti ; e 
ben quelle lontane dal mutar luogo ad arbitrio , o dal girare 
qua, e là rumoreggiando, o dall' infolentare con motti , e 
buffonerie i vicini , vi dimoravano sì compofle , e con tanta 
fuggezione , che non con maggiore ne' Templi fi (lavano da- 
vanti agli Altari . Una famigliarne vigilanza de' Magillrati fa- 
rebbe pure a' noflri di opportuniffiraa: e potrebbe quella redi- 
mire ai Teatri quel regolamento , quella lìcurczza , e quella 
civiltà , che ne Tono Hate dai difcoli , e dai libertini cacciate , 
per dar luogo alla loto infolenza , e a i loro bagordi . 

Comunque ciò fia , non è laggio configlio il condannare , 
togliere , o vietate l'ufo delle cole , per impedirne l'abufo : 
perchè ciò fatebbe lo fletto , che fvellete il buon grano per if- 
batbicar la zizzania , e un tagliar con Licurgo le viti , per if- 
bandite l'ebbrezza , Se difordine ha, o (regolamento ne Tea- 
tri , negli Attori , nelle Rapprefentazioni , opera farebbe di 
carità il concorrere tutti a levamelo ; e più , che altri , azio- 
ne iarebbono gloriofìfiim» i Principi , fe la loro autorità im- 
piegaflèro, e iT lor potere , per «diluire a Teatri l'antica di- 
fcipima; onde, e gli Scenici Poemi difaminare facendo , e 
a i migliori di etti onorato premio sdegnando, e ordine po- 
nendo, e regolamento per tutto, rifiorirle pet elfi quella fcuo- 
la di moralità , e ;di virtù , (cuoia altrettanto più meritevo- 
le d'effere confervata , quanto che l'utile in efla è accompagna- 



al diletto , 




In fatti la principal regola del Poema Drammatico sdendo , 
che la Viciù vi (ìa tempre ricompenfata , o per lo metto ogno- 
ra lodata , malgrado gli oltraggi della Fortuna ; e die i Vizj 
vi fieno ognora puniti , o per io meno porli tèmpre in orrore, 
nel tempo Aedo, che pare, che vi trionfino ; quando il Tema 
farà cosi regolato ., quali in legna ni enti aver potrà mai la Mo- 
rale , che al diletto dell' Imitazione , e della Rapprefeotizio- 
nc congiunti , non fieno per agevolmente entrare , e per for- 
temente imprimerli negli animi ancora più groffolani ? Se 
noi in pruova di ciò abbifognaffimo di cfcmpli e lontani , e 
Armieri , motte cole allegare potremmo delle celebri Com- 
medie di Lopez di Vega. . Ma noi a di noflri abbiam ciò ve- 
duto nelle curiofe e gioconde Commedie dell' infigne noflro 
Italiano Poeta Carlo Maria Maggi , Milanefe , avverarti; dalle 
quali non fi fapeva fe maggior diletto arrecato folfc , a mag. 
giove utilità ; infunandoli così fo ave mente dalle meddìme 
non folamente le virtù morali , ma sì pure la perfezione Cri- 
diana, che gli Uditori in partendo, quanto pieni di giubbilo , 
ramo vaghi della pietà , fi fono frequentemente alcolisti a dirli 
tra loro , come fcrive lo Storico della fua Vita , che prevale- 
vano quelle a ffuuuofiffime prediche . 

5- III. 

AÌÌtga»f\ i Molivi di fcrivcre delle Teatrali 
Rapprefent attieni . 

L'Arte di comporre i Poemi Drammatici , e di rapprefen- 
tarli ne' Teatri , è così fina , e difficile , che bilógna fa- 
pcr moIiìHìmo , prima che intraprendere così grand' 
opera , fe por fi vuole acquillare una vera gloria , E nel vero 
fi può dire , che per ridurre a perfezione una così fatta impre- 
fa , neceifàrj fieno tutti i precetti , che negli Autori fi leggo- 
no , i quali ci hanno le maniere infegnate di ben dire in pro- 
fa , e in verfo . Ma oltre a ciò è uopo adoperarli con tanto 
giudi- 



giudizio , e dilicatezza , che li natura ella foli vi Trionfi , c 
vi. paia : e il genio del Teatro è tale , che la fui piò grande 
arre , vuol cflo ripofla in quello , che pare lenz' arie . Que 
fentimenti gittati in un difeorfa , come * calò ; quelle avven- 
ture cominciate in apparenza fenza dilegno ; quegli rnconlfì 
avvenuti come inafp citata mente , e per fortuna, faranno ì 
fondamene delle più belle paluonì , e de' più mirabili even- 
ti . Ma bifogna anche dir vero , non ci ha regole , che fieno 
più disprezzate , che quelle della Drammatica. Una gran-, 
pane de' poeti , quando quelle lor vengono in alcun libro ve- 
dute , le gitiano da le , come lunghiere , e fòfitierie ; e tut- 
tavia voglion patfare par Tragici . li vero motivo è , perchè 
la difficoltà delle lleile porta luto diffidenza , e fpivearo . 
Però incapaci vedendoli di metterle in prjtica, llimano per lo 
migliore di metterle in derilione , e d'averle a fcherno . 
Traitamo perù elfi fanno Tragedie , ma tali , che fono ben 
degne di sì fatti Aulori . 

Nè perciò intendiamo noi d'effere adoratori idolatrici de- 
gli infegnamenli Arilìoteliqi , tal che la lode , o il bulimo 
d'un Teatrale Componimento non da' fentimenti della natu- 
ra , ma dalle Icjji;: il i Ariicoiile Iciiitcci lì defuma . Abbiamo 
altrove gii detto , che la ragione e ameriorc a ogni regola . 
Ma (limiamo ben eiuilo di non rigettar quelle regole , che da 
Aiutatile ci fono propone, quindo le troviamo rulla ragio- 
ne , e fuJIa natura fondite , e lugli eìempli llabdite degli or- 
limi Componimenti , a cui gli ugnili non fi fon più veduti : e 
ridicoli ci pajon coloro , che amatori delle tìravaganze e del- 
le novità, non peraltro motivo le rigettano , che perchè fono 
da Arillotile ferine; perl'uafi così di poter parlare per begli 
fpiriti . 

Arte così malagevole non fi può negare , che non floride 
una volta nella Grecia , e nel Lizio . L: opere loro , che il 
Tempo non ha conlumate , teitìricano a fuflìcienza quella ve- 
rità . Ma (iiiaimcnie f;guì elfi il deltina dell' altre cole ; e in- 
iìeme co' fuperbi edifcj , dove erano co.ì falli Spettacoli rap- 
prcfentaii ; inlleme con quelle Repubbliche , nelle quiii 



fiata , «a tante volte ammirala , fcpolra giacque , (talli barba- 
rie de Secoli oppreffa , e fpenta . 1 Ptovenzaii furono quelli , 
che la difcppeltirono per tarla rivivere , e a varie rapprefen- 
lazioni diedero comi nei amen io . I Francelì , e gì" Italiani da- 
gli efernpli di effi animati , e iilruiii s'accinfero pure alla me- 
defima imprefa . Ma tuttavia non comparve efTa per lunga 
pezza di tempo , che come un corpo difotterrato , fpaveute- 
volc , difforme , fenza vigore , e quali fenza movimenio . Gli 
Autori avevano poca intelligenza di ciò , che intraprendeva- 
no ; le loro compofizioni erano lotte fenza dottrina; i verfi 
fenza pulitezza ; le rapprefen (azioni difctiuofe ; e gli orna- 
menti ridicoli . Per dir mito in poco , mancava loro fino una 
tela dipinta per coprire i perfonaggi , che dovevano difpari- 
re ; e per alienti fi riputavano quegli , che non fi mettevano 
in itlato di ragionare , fenza aver altro cos'i fatte feernpiezze , 
con che dilettare , che la novità . 

Nel Secolo XVI. fu il cammino di Parnafo riprefo folle ve- 
Aigia de' Greci . La feena ripigliò un nuovo afpetto , ripu- 
lendoli dell' antiche diflormitadi ; e Maefìri , e Critici a cen- 
tinaia ufeirono in campo , a metterne tutta l'Arte in veduta . 
Ma Infogna ancor confettare , che eflendo elTa vafiilTjina , non 
poteva effere , che con molto tempo dilucidata. Scriffero 
eglino di moltiiTimi infegnamenti : ma olirà che iì può cre- 
dere con Seneca , che non tutte le cofe vere fieno fiate ancor 
dette ; eglino o si (partita meni e , o deputando le fcriffero , 
per modo che uopo farebbe un infinità di volumi rivolgere , 
a chi volefTe da elfi trar dì queft' arte una piena contezza . Più 
sfattamente hanno la medeiìma Arte trattata alcuni Moderni 
e Francelì , e Italiani : ma fe mi è conceduto di dir quello , 
che a me ne fembra , non può da' lor libri a pieno foddisfatto 
partire chi è vago d'effere interamente informato di cos'i fatta 
Arte . Sia fiato di ciò cagione il lor dìfegno , per cui qualche 
parte folaraenre di efTa abbiano intefo di Trattare ; o l'Arte 
medefima fi debba di ciò accagionare , che vafiilTima effendo , 

non poffa effere sì agevolmente da uno Scrittore abbracciata ; 

o debbafi ciò finalmente all' infermo uofiro inrelletto attribuì- 



re , a cui per io fuo limitato vedere molte cofe sfuggono , il 
fitto ila , che a. me fembra non eflermi (lato da elfi tolto quel 
vantaggio , che ha chi al Mondo ci vìen più tardi , il quale 
quanto manca d'autorità , tanto può di notizie abbondare ; 
onde le cofe con miglior ordine , e meglio de' pallàii dinie- 
ghi ; e le appena accennate copiofamente , dimollri ; le dif- 
putate con elezione ridica ; le mal dette corregga ; e le non 
dette foggiunga . 

Sembra quali neceiTario un coi'i fatto Trattato nel nolìro 
Secolo , a cui il Cielo è ilalo dì tanti poetici Ingegni larghiffi- 
mo , i quali la Drammatici Poefia gareggiano d'ilìulìrarc. Ma 
come di quelli ce □' ha di due fatte , gli uni che o per igno- 
ranza , o per elezione entrano arditamente in quello campo , 
fenza quelle cognizioni , che abbifognano , per iapcrvi fpdzia- 
re ; gli altri , che fornici delle più belle notizie vi fi affaticano 
ma eli re voi meni e ; e tuttavia vanno dal Volgo i primi co' fe- 
condi confuti ; un' iflruzione però ci voleva alle mani , che 
m oflrando appieno , quanto vi bifogni alla Drammatica Poe- 
fia di delìrezza , di fufficienza , e di precauzione , rie ricevef- 
icro gli uni , e gli altri il convenevole frutto . Quella è quell' 
Opera adunque , ch'io qui difegno di fare , fenza tuttavia 
prefumere dopo ciò d'aver fatta compiuta cofa ; perfuafifTimo 
cflendo , che tale quella , e vie più forfè mancante parrà agli 
occhi più illuminati di coloro , che dopo me ferveranno , 
quali riguardo a quella mi sforzerò io almeno , che appajano 
le Opere di coloro , che avanti a me fcriflcro . Tratramo io 
avrò il piacere , d'aver alcuna cofa contribuito agli avanza- 
menti della Drammatica Poefia , della quale il Secolo noflro 
è A vago , 

Ma nel tempo Delfo qualche vantaggio da quell'Opera pro- 
verrà, iì a quel genere de' Poeti non per anche a fofHcienza in 
quefl' Arie ammaeflrati per difetto d'infegnamenii , che alla, 
cliiTe di quelli , che in quella fona di Poefia fi affaticano da 
eccellenti maeilri . A' primi potrà quella fervire di caritate- 
vole irruzione , onde que' difelli apprendano con accorgi- 
mento a fuggire , ne' quali per mancamento di notizie ardi- 
' tamen- 



tamente incappavano . Quanto »' fecondi fervili eflà a far co- 
nofecre agli altri l'eccellenza della lor Alle . Nè fari folo un' 
aito di gratitudine ben dovuta al lor merito, il far sì, che 
quello iia ravvifato , perchè lìa con la dovuta eli ini anione di- 
dimo ; ma farà altresì un promuovere l'equità ne' popoli ; fa- 
cendo loro conolcere , che fi debbono gli uni ragionevolmen- 
te dagli alni dillinguere ; e che malamente vengono eglino 
da non pochi polli a mazzo , e confufi . Ma oltra ciò non lari 
pure , quanto a coloro , che Foefia non profeflimo , inutili; 
per altro capo queft' Opera . Non ci ha al Mondo perfona , 
che , fe Poemi Drammatici non lì diletta di leggere , almeno 
non fi compiaccia dì afcoltarli in qualche Teatto rapprefenta- 
li . Quella mia qualunque fatica , le verrà da elfi letta , potrà 
non poco contribuire ad accrefeer loro di quelle Rapprelenta- 
zioni il piacere , e il diletto . Perciocché egli è maniferto , 
che con più foddisfazione fi grillano le belle cofe , quando la 
ragion fi conofee , che le rende aggradevoli , che non quando 
la ragione s'ignora della laro bellezza . 



DividonJÌ le Teatrali RapprefentayoHÌ nel/e 
loro fpe^ìe e il partimento fi fa dì 
qaeflo Trattato in tre Libri '. 

'Eduta l'utilità delle Teatrali Rapprefe «azioni , e i mo- 
livi di ieri venie , pattiamo ora a vedere il modo , col 



quale abbiamo a prendere a feri venie . La Dramma- 
tica Porfii , che dopo la Lirica fu nel mondo introdotta , cosi 
fii nominata dalli Dorica Voce Orati , ( *r* ) che lignifica. 
Agire, perciocché in ella introdotte erano perfone ognora 
operanti ; onde in nolìra favella altresì Azioni Teatrali chia- 
mar fi fogliono i Drammi . Ma quelle Azioni poflòno elTcre o 
d'illullrie reali perlbne, o di popolarefche e civili , o dell' 
une e dell' altre infieme tra loro commifte . Quindi tre fpezie 



ss. iv. 




ne 
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ne ufcicono di Drammatica Poelìa . L' una detta fu "tragica ; e 
coi! quella fi nominò , eh: delle guadi e (ignorili pedone le 
aziuni imitava . L'altri fu nominila Cinica ; e quello nome a 
quella Focili fu attribuito , clic imitazione era delle peggiori 
azioni. Non che ci vok-lfé Arillotilc i ig [lirica re , che quella 
parte di Poeiìa itnitalTe le ree , e viziofe [accende ; ma sì bene 
le popoiati e private, le quali fono peggiori, quanto alla nobil- 
tà , cioè meno illuilri , fe lì confcriicauo colle ptincipelche , o 
reali . Li tei!» ebbe appo Greci di Satirica il nome ; e a tal 
modo iti quella parte di Poeiìa nominata, che tra le gravillìmc 
perfooe , le felle voli ancor riceveva , per allettare i riguardanti 
a più volentieri a le olia re . Perciocché vedendo i Poeti più i 
motti , e le ciancic , che le ferie cole dilettare ; vaghi eglino di 
conciliarfi benevolenza, quella mifta imitazione introduiTero, 
in cui parte ridevoli, e pane eroiche perfone indicendo , folli; 
il ferio al ridicolo mefcolato , Sebbene non una loia fpezie di 
Componimento fu introdotta , che colle gravi perfone le ridi- 
cole ancor riccvefTe ; e mefcolatimcntc te illuilri azioni , e le 
popolari imitane . Troviamo, ch'oltra que' Drammi, ne'qmli 
in un cogl' illuilri Eroi avevano luogo i follazzevoliSatiri, mol- 
ti altri ne ebbon gli Antichi, e molti ne furono di poi introdot- 
ti, unenti nel loro comincìamento la viltà delle Cofc Comiche, 
e la maeiìà delle Tragiche. Per lo che volendo noi quelle fpe- 
zie di Componimenti folto un fol genere di Drammatica ab- 
bracciare, più che Satirica, [limiamo d'averla ad appellar Tra- 
gicomìca,caaie comprendente Componimenti, che della natura 
della Tragica, e della Comica fon tutti in certa guifa partecipi. 

Adunque fecondo la predetta dìvifion camminaudo nelpre- 
fente Trattato, che a far prendiamo della Drammatica Poefia, 
partiremo da principio quello Volume in tre Libri . E il primo 
d'elfi farà delle Tragiche Rapprefentazioni , come dì quelle , 
che per la loro maellà , e magnificenza meritano prima , che 
altre , d'effer confideratc . Il fecondo ragionerà della Comica 
Poefia; e il terzo della Tragicomica . Con quello metodo pro- 
cedendo, fperiamo, che ogni cofa, che a Teatrale Rapprcfen- 
ta;ione s'afpetti , Ca pet eflere a pieno dichiarata , ed efpoila . 
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LIBRO PRIMO 

Dove la Storia , e la Ragione della 
Tragica Poe/la fi i 



lic: .■■,',■) i i y £■ : ,, 

:rabili fono le cefe , che ci cadono a con- 
I fidente i e sì perchè innuroerabili fono le difficolta, 
che, quali rcoglj, vi s'incontrano. Ma quantunque fia 

la Angolare h:'yZ'- 

.. D . vada del paci . E perchè le cofe 

; digerite tolgono molto di quell'orrore, e fpaveSllo, 
■ ■ v.-<;i c-i j.ì:iu al].! r:nt:iU coirtdcr.-.n: ; c le dure, e fa- 
nig}ÌOÙnKBte agevolano; perciò quello Libro in fei 
ijiuuwuui 11» nompartito , nelle quali tutto quello vepga con chia- 
ra, e ben ordinati dottrini comprefo, che dir li de'.ibe intorno a 

comprenderà dc¥ origine della Tragedia, deh ptemganone di effi, 
e de - Poeti di quello genere. Nella feconda la natura ftefla della Tra- 
giea Pocfu (i prenderà a confiderare. La Terza del SugRetto della 
llellà Tragedia terrà difcorlb. La quitti farà della Favola Tragica, e 
della coltituzione di eflà. Nella quinta le Parti di quantità, onde la 
Tragedia è comporta, verranno confidente. L'ultima abbraccerà final- 
qjiili: cole, che alla Pratica del Teatro s'afpettano. 

D DI- 
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i Delia Storia , e della Ragione Sogni Poefia 

DISTINZIONE PRIMA 

Dove l'Origini, e h Propagazione della Tragica Patfia 
fi trattami ; e ì Tragici Scrittori s'annoverano . 

r efta Dillìnzione farà di noi per maesior chiarezza dtfee- 
in tèi Capi. Nel ptimo del rufcimenio della Trage- 
Greci li parlerà, e i Tragici Greci fi annovereran- 
no . Nel fecondo del naftiinento della Tragedia ira Latini , e 
de 1 -loro Tragici. Nel terzo del nafcimento della Tragedia 
ira Provenzali, e di chi ne corapofe in tale favella, fi terrà pur diC- 
corfo. Il quarto fari dell' introduzione della Tragica Pocfia fra aV 
Ii.ill.ii)., ■: .[■■ :tMiv:.:r,,. tifi in li;-,l:r.na Favella. Il quinta farà dciT 
introduzione della Tragica Poefia tra Francefi, e di citi cotrivolla iti 
Franccfe Favella. L'ultimo farà del nafcimento della Tragica Pocfia 
tra diverte altre Nazioni ; c di quelli , che fra elle la coltivarono . 

CAPO I. 

Dove del Nafeimento della Tragedia tra Greci fi t 
parla ; e i Tragici Greci s annoverano . 

PARTICELLA I. 

Diinr.Jìrafi, come origine aveffe la Tragedia tra Greci '. 

AVendo Bacco trovata l'Arte di piantar le Viti , di coltivarle , e 
di faine il vino, fecondo che ferirono Igino (a) , Ateneo {/.) , 
Vairone (e) , Plutarco (;!) , Caffiodoro (<) , ed altri , iofegnò ep.li quoto 
a un ceno Icario, che una picciola Contrada pollèdeva ncll' Attica , dal 
nome di eflb Icaria pur nominata. Collui non avendo punta differito a 

tempo del ^Vendemmi» un Capra , che fi mangiava golofamcnte le 
uve, e che ne faceva gran guaito. Sentì Icario di quello accidente 
non ordinario difp iati mento ; e confidcrando quel' animale , come ni- 
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mieo di Bieco, determinò immantineme di (letificarglielo , come un' 
n!>:.w!oiic nmin.i.iierr.e, e :-ic;™]e. Se non che a quello facri- 

fifflo ftimS d'aver primi i vicini i'n.ii iti mi^inr Oitcnnita a convo- 
cate, i q-isli convijlM:i . \:v,~: ì'.rono ,' r.iiii :n1i_-::i; per ingrandir piii 
la fetta, di carolare e ■<::><:. viniuii infelice , ca rilan- 

cio irai tanto alcune lodi a quel Nane, l'i- ll.un era loro donnor della 
Vite, e che prefo avevano a vendicar dell' oltraggio, che quello te- 
mer.iri,] jii-r.u'.c aveva .l'aio lui fate. 

Quello Cedevole facrifizio parve a coloro, che l'ave un veduto , così 
ragionevole, c giocondo, che determinarono di continuarlo o;;ni anno 

c:òTry sJ ( " 6 ™ Unifica- 

va a cine' tempi M;/in , o Vino , e da Oài ( if» ) , che vaie C«t° 1 
volendo eglino cosi dire L . Cimnc il. Il ■■ 1 ;■>• itw.ì , . Nè paghi di tauro 
per inrelcare vieppiù gUngegoi ad afFjiiearfi in quelle Canzoni, Ul- 
uliamo ancora , fiamme narra Clemente l'AlelPiidiino (j) , che dato 
farebbe a colui, eh. fr:r..:, .unii „. ... .. !',;;, O;,:. <,;:i; aliro d:.-l' 

ivi concorri, la pelle del capro ftelTr. dc-iika'.o p;r puid.vlone, ma 
piena inoltre di vino. Di tini è mingilo , -namo' l'niV^lTe Anihui- 
je, qualora fcr le ti i u il Dilitam- 



pi d'Orette fioriva. Chiunque ne Coffe il ritrovatore , i 
la Tragedia comincialo in Alene, come snella Pinone, mollo rempo 
prima che Tefpi veniife al Mondo. E nel vero per quelle fole contez- 
ze, che fono a noi pervenute, più fimofi Poeii Tragici troviam men- 
tovali, che prima di Tefpi fiorirono, tra quali fi contano Arione di 
Mciinna, e Alceo d'Atene, di cui reltano ancora in memoria due fa- 
vole, il PtUua, ed il O/a. 

Come che molli Poeti perb s/idopenOèto intorno a quefloCompo- 
nimenio , non aliro vantaggio confeguì elfo , che alquanta maggior 



u cau'.no viiiiili a llitcu n.'l ir.:/:-., del ìjct.Hiio. Di pni inirodortl 
quefli cerimonia in Alene, fu anthe migliorala Deli' azione, introdu- 
cendovi un Coro di animagliene p-ri'jne , che con buone regole di 
Canio, di (irono . e di Mu l.i !i;n/.."re !"■!<■ Ili- ro . C l'i il ai,:i iiiìo 
di quello, che Pinone (o), Disdoro (i) , e Polluce (0 fcrivono, che 
avanti l'eù di Tcfpi li Tragedia limi era , che un Inno ; che il Coro , 
che lo caniava , Jion era, che di quelli compoflo, i quali Tervivano 
alle rcligiofe cerimonie di Bacco , che erauo perciò nominali anche 
Arrefici , o Mintiti! di Bieco; e che li pagavano colloro anche bene 



Con:p.],;ni.l di Ctcìl , eh; li i ci 
avanzi mento dell' emdizionemodeina , egli lu porta 
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do alle Iodi .1:1 tl:im Ni:u:: f'ac:y/,:, e ir.:;;\ì : y.c.Khi- l'dièr DHilk-!-- 
giatori , ridiiori , dicaci , e beffardi tu fernpre riputata untiti de' Saliti , 
fovrannomati per ciò Grecamente ancot Filoartmi , clic vale, Vaghi 
di tagliati, e di motdttt l'altrui cauri , cioè. Vaghi di motteggiati , 
d'irridere, idi IttJ'.-.r. . L'aera rader;:: fi . perdi: cll'emlo la Gente ad 
afcoltare l'Inno in lode di Bacco raccolta, con Introdurre nel Coroi 
Satiri, che furono Tempre di Bacco riputati compagni, moftravmo elfi 
i Poeti di non partirli per vetuna gtiifa dal toroargomenro . Ma quali , 
che fi follerò le ragioni , onde furono i Poeri condoni a introdurre 
nel Coro i Satiri , il frtio (là , clic palio veramente il Coro ad elftr 
Satirico, il che le parole d'Arilloiile apertamente infognano; così egli 
dicendo: A fetiverc icTrigciìic filiti principio i tttramttri , otttraici 



:j fatila puf a 
. E altrove : Per h pò i Cori trawi 

i Poeri detratto pnnto a quelli ri- 
ti prìncipi quella cerimonia. Per- 
o id taire t'aero a Bacco ; e con- 
ito premio , falvo che invece de] la 
vino, no capro fi cominciò loro a 

ii ufuale, e più comodo. Puc-elft- 
;evolmente fi fogLono dal popolo i 
ck dal chnmuiT^nrfM <^N. ) 
*1'iK™, a chiamarli 7V^,- 
aj'().o Cafra , quali si dir voleiTero, 
e di quelli due nomi l'ufato folle , 
funzione nella Città s 1 appellava . 



tlhziot/), .Donato I 
e Laerzio (0 , la T 



yjf. E (d) in Tirtns. (e) ■„ Vit. Piti. 



t dilla Ragioni d'agni Potjìa '. 



m li-vive l'.i!h;cc {.> ) LÌi;a,v.a!o di c!li Ei.V-j { ) nel quale un 
cantar collocavano rifpondente i coloro, che coni :>-,:! evatio il ntin.nen- 
re del Coro . [1 tellina: m:io era mcl'cuinuj, e miieria . E in quelli 
battezza fi dimoi" l"-n ; >rr di"; , finatumo r h= vernilo alla luce Tcfpi , 
e sdegnato di vedere un poemi ci?.ic: di isa:; injtli'i in si picciolo 
irato , cominciò alcuna culi a cnn.' : ;i;v- . ed dibe la forre di riunirne . 

Eficndo alunqur o;;i:i.h varil o S':-'.--r.L- . Lv.lj incorno allaeinquan- 
[cfimalerza 01iniui.i. ; e , p - ; i r.i .e j ì i:a;i!-i l'ei jii 1lì;m , dov' era nato, 
in Atene , e portoli a tlii.urrnsic' ci .ì fallo Componimento, s'avvisò 
d'inicrrompcre quel continuato canto del Coro , come nirra Licr- 
zio (*) , e di dare nel lempo llelTo a'Mu(i;i agio di risolarli. Qite. 
fio i ni erro m pimento , che a far fi prete ira due canti del Coro, ih 
chiamato h'.?>fil>> ; e coiifiitcv.i -n iil_-u:ia nimiiin di Vcrfi , il filg- 
peito de' quali eli qualche azione di quegli Eroi , che erano appo 
Onero celebrali . 1 1 in i , die il: q'.i.-ib) c;'l-!v.; Kriico etano per lutti 
la Grecia cimati , e afcoliati con indicibile applaufb , dovettero a Tclpi 
meuer in menic , che alcun tratto di Stona , o Favola , o ferio , o 
comico , full' idea di ellì compollo , avrebbe poiuio recare a' Greci 
tra trenini e nto, c diletto. Quindi è verifumle, che benché un folo At- 
tore comparine in pubblico , ereditane, ej.li ti.: i:-.l:ineno fupponellè 
un azione reale, della quale negl'intervalli del Coro vcnille a rende- 



■u^rtF iiprai 
,,■ :■(! I 

i ti debbe ii 



Igguardevole , e del maraviglio! 
re degli Attori di Tue T^gófie: 



.iti p.>ei:ia dic^cmatico, o narrativo . In orc- 
he in dò fior di vera Tragedia. Perciocché 
[a ad efler la pane principale di quella fac. 
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Libro I. Dijl. 1. Capo 1. 7 
cernii ; e li Mufica , e il Canio , e h Danza erano quati il lutto della 
medefima . In fatti offerii o Ateneo , ehe Tefpi , Frinico , ed alni . 
rti, ir vtlligin ,u Td'.ii fc>ui:«ito , chiamali erano D.« M tnri pi;, 
lodo, che Tragici; , perche accomodavano i loro poemi alla dama 

col ballo ciò, che^efpretlb avevano co' loro Verli . Era ioVomraa iti 
quello fato la Tragedia, cosi dalla Mulìca, e dal Ballo ingombrala, 
che la Mafia non ìerviva già alla Tragedia . mi 11 Tragedia alla 
Muficj. Di qui nacque, che Frinico fu riporto nel numero de' Poeti 
Melici; eflcndo un avi.. Sct'u.n- :!i Ti.i?c.1:; : d;lla qual cofi non al- 
tra fu la cagione fecondo Arilloiile (a), fe non che affai piti erano 
le voci muficali ed i canti per entro alla Tragica Azione, che nou 
erano i Veifi dall' Iflrione reciraii . 

Come le cofe fi vanno a poco a poco aumentando , e i porteri 
vogliono femore fopraflàre 1 Daffari , cosi addivenne , dice Plutarco Uh , 
che la Tragedia fu dal fuo Sqediftolii, e raftidan' onorare coi can- 
tici Bacco, a trattar favole e ftorie . 1 Sacerdoti di quella Deìià non 
Infoiavano di querelare, perche il temporale loro profitto veniva cosi 
a poco a poco feemando ; e le loro querele avevano già fondalo un 
proverbio, che diceva , Qneffla è ima itili cofa : mn nulla- ba cbt 
f.irt imi B.ireo . Ma i Poeti vedendo , che quella novità introdotta 
riufeiva al popolo dilettevole, e cara, fenza prenderli gran pena delle 
dicerie, che (emulavano i Sacerdoti di Bacco, perfeverarono ad in- 
ferire tra il Canio del Coro le loro Storie, .allungandole uno più, 
che 1' altro , in tanio che a poco a poco la Favola iuierporta a fol- 
li Coro Mufico, il quale la orinar»! cola era, plfsò ad effere la mi. 
nor pane, e ad dici qtufi accefibria. 

Nel lempo illefio, cioè fiorendo Pralina , che fu poco dopo Tefpi, 
fi divi il- ancora la Mutìca dalla Danza . Quello cangiamento, che il 
Coro cantalTe, e ballane fenza fonare, ed altri ic-tuffero fenza dan- 
zare, come novità contraria al coftumc , difpiacquc , fecondo che 
fcrive Ateneo f>), non poco ad alcuni, eh: della confuerudine anti- 
ca erano tenaci armari . .Ma non tu ciò ballante a fvolgere i Poeii 
da' concepuii difegni . Aliresi il numero delle Perfone, che coiti- 

fiero, non lardarono fecondo lor podi di aggiungere a quello Com- 
ponimento dignità, e grandezza. Ma pur dopa ciò non era per an- 
che la Tragedia fornirà. Lr Rivo!; da edi Irattate erano nioltopic- 
ciole : né in fe alcuna bellezza avevano i non ellendo fatte con quelle 
avvertenze, che poi vennero in co nfidc razione appretto a piò valenti 



'ai Pribl. (b) Lib. 1. Jjmp. oiiaj?. 1. (e) Lib, 14. r.if . 4. 



a quello di Tefpi. Ed ecco p'inui] rr™ il Disloco ; ed 

«co la Forma con fedente mente della Tragedia . Prima di quello Poe- 
u nulla ci aveva il; c i'> . Q;iri:<> [-..lupio da una co r a ad un altra ncli' 
Aiti non i ««ordinario nella Natura ; c un clcmpio ce ne dà quella 
fovetne nelle lue produzioni . Un idea, clic fopravviene , ha fpeflb 
qualche rappuno con quella, che nafeer l'ha falla. Cibi avvenuto nel 
fatto di quello Comprai intento . Una Torta di Rapo re (emazia ne fece 
nifcere in capo ad Kfch -lo Idea d' un ilira . Quindi , benché Ansa- 
tile, ed altri Antichi abbiano ciò taciuto , Filoftrsto (i) di ' 



chilo il ritrovamelo propriamente della Tragedia attribuirono , e lui il 
Padre gloriofo della medciimi dichiararono . 

(chilo adunque tolfe dal Teatro le nojofe e lunghe Monodie , o 



parlari a folo , mettendo in lor v.-vc r collnqitii di "liivrrK 
dividendo così il rc^.iinJnto , i:;;t;:i:;, eh; uno di effi faceife ic prime 
pani . Per quella di ■.-;(!:;;,; il prim i Aitare, cioè quegli, che nella 
Tragedia rapprefeniava il principal pctfooaggio , che foiteneva la più 
forte azion della Favoli, e!;: itivi y. ii liilia .S.i-im , e die recitava più 
verfi, comincio a chiamarli PrMigàiflti e ildtfcorfo, eh- da effo fi 
enunciava, fu da Arilbtile nnminato dircorfo principale. L'altro Alto- 
re fu appellato Daarragaafia ; e il fuo dimorfo appellato fu fecon- 



(a) Hhn.lib. j. (!>) lnVn.ApUoaTbyza. (c) Iufltt.Orat.tib.il 



Ubto ì. D.(l. I. Caf. ì. 9 
OIkj do tirchio primi ri. tuli, iWfta de" Rtoirami iniroduflè, e 
deji Abm i.ioirj. età! ola : l'. - i fuo. -r.- ffT.ri uva s'etauo 
avvini: cieJc la mj^ifii j*:-:-. irli r:c lir .3 „ ,r. 

ioì e c.hogti de' boizacJilni, o conto., n cafciri alni perche nue- 
ftafi negli ornamenti, e gtnv 1 ! così di itai j: i ps.-cr.Jo. rapptefeotaf- 
frro eiiuid o con l':.\:.i:re ; - i 1.7; e i;fv ;-. h Ktoi , de' qgiti 

alzilo, per contribuire vieppiù alla miellà di quella Azione . Ancora 
diminuì grandemente le pini del Coro, e molte core trasferì agli Al- 
lori , che prima da quello fi folevano fare ; totfe via dalla Scena le 
ftragi: e introduce i nunzii a narrarle, come alleila Filtralo (0 : c 
quello, eh; piii imporra, canaio lo flilc prima non pucti iutrk-Co e fj- 
ririco in grave e ferio; lolle vo la locuzione già primi Inviale e balli,, 
in elevila e AiHini-; 1: p-;r.ìi p-r fin; l.i T:.i ;c;!-.i 1 lai srado, chr 

■■■ <••■■ ' ri liiiiJiiui ; .limazionc , merito lino, che 

un Decreto a Ebmininiitrar ella il Coro, 

cioc a lo rami mitrar eilà le fpefe rotte dello Spettacolo a chiunque le 
Tragedie di Efchilo volerti rapprefeniare ; e che Padre della Tragedia 
folle dalla in;dc(i:n.i Iic-[v.il-,M:.:.i ^'ii'i-.i',;:.-: ixvilalo ; e il. 1 ; t'.ir.s 
tale nelle felle di Diouiuo ftflc (biennemente, tutto che morto, invo- 
cato, come riferifee il fopraeckato Filollraio (/>). 

Ma il perfezionare quello Poema eri a Sofocle riferbalo . Coflui 
nato non piti che ircnladue anni In circa dopo la natola di Efchilo. 
dopo cifre II to ! 1 I n 

forpifU il' imei?co"ma C potio' i/Tràgedia™ ^upremo°gHdo "e^i ag- 

fa; ridnlTe in fonia di toni quel tono tèairo daWcriito inirodotio ; 

FMoìi b , C cne m pr?rM «a eHcs tu^°D«metrò VeSi*" Sen™ Giam- 

Poefi'a a qu"to maeto, e ^ndeia» , per' cullile ai Poderi tulli la 
fperanza di aggiungerle, o di migliorarla. 

I;i Lui lùjvipide nato dopo Sofocle , come che di flraordinario la- 
lenio folfe dotalo per la Tragica Poeto, tuitivnlu ben lontano di fu- 
perare il fuo anteccHórc. non gli andò pur de! pari; e la Tragedia 
medefiraa, come gii pervenuta in Sofocle al fommo della fua gloria, 
non andò negli anni pofteriori, che dechinando ; finche prima anche 
forfè della Gu;rra feconda Punica fu affano nella Grecia difmefli , e 



(a) hyit.JftUm. (b) Uc.eit. 



io Della Storia, e delia Ragione a" ogni Poejìa 

PARTICELLA IL 

Dimftrafi , quando fodero i Certami delle T -ageàie introdotti ; 
in ebe guifa , e in che tempo fi fxtfttro elT% ; per 
occafinne di che à t Ue Trtrahgic fi farla . 

£Mà di principio, quando la Tragica Poeiia pargoleggiava , niunaSce- 

in lode di Bacco aveva L l ;i^v;lia , ne rij.lrr.a kmpV.cemenle fcnia 
conrralfo o il (un otre pieno di vino, ovvero il filo capro . Mi coli" 

Eione, e li gara c f 

lo coli fané tenzoni : poiché cortili comincio a fiorire , quando Solone 
era vecchio, dopo la mone del quale nacquero prdlò che toitimcnie 
le contefe , e i gareggiamenti >" i detti Poeti . Né Terminarono quelli 
Cenami in una fempiice e fcbietla prnova di chi il miglior Dramma 
al Pubblico rappreiìni aflc : poiché quii termine è mai dell'umano im- 
pegno, qualora enlra in emulazione , ed in gara? Ma da principio 
avendo elTi prelo a gareggiare con un Dramma per volta, non molto 
appiedò ali lesi l'ufanza introdullero , di provate con pift Drammi la lor 
valentia. Quante adunque Felle Uberai] , o del Libero Padre ti lace- 
rano in Alene, tante Favole diverfe davano d'ordinario i Poeti. 

Ora gli Ateniefi dite a multe .-.lue Felle , nelle quali le onoranze 
di Bacco avevano luogo , [re con Iterabili a onore di quello Nume fo- 
teunemente ne celebravano, le quali erano le Dionijii , le Lcntt, c 
ÌArabtfttrìt. 

Quelle, che qui con Diogene Laerzio 0) abbiamo appellate aflbluTa- 
mente Dimiflt , etano ancora chiamale per altro nome jifiiti , che 
va[e Cif!.i:/infy7VM , perchì dentro la Citlì di Atene venivano celebra- 
le, la quale da'Grcci eia Ajìy ( ) f^i allusine detta, cioè Cini, 
in quella gjiila, che da' Latini il nome Urti era a Roma per eccel- 
lenza attribuito. 11 md: (■:.'.:-. '.■,/:,;;;„; , 0 rnefe itili Curia de' Cervi, 
ì di Marzo, fecondo il Petavio, _e gran parte dell' 
ra, era quello, come fi ricav 

, ir! -i;.-,L' q.idì.i f:ilentiiià era 

Le Linee erano cosi nominati dal vocabolo 
vale Prejph, o Torchio, come chtdicelle LrFeffi dfTerebj, da'q 
fu Bieco lidio nominato tenti , quali Dio de' Torchj , checche al 



(a) faPfeP/rt (b> Lib.yHilhr. (e) KDionyfia. 



Libro l.Difl.l.Cap.l il 
melili abbiano {ermo alcuni Etìmologifii . Quelle Felle chiamile an- 
che furono Le Dienifie dilla Cmsagna (™ i. )come eruditamen- 
te avvisò Samuel Pelilo ( :); e no, perche a differenza delle predelle , 
le quali in Cina erano iblennizuie, quetle (onci all' ipeno ne' Campi 
fi (elevano feilcggiare. Anzi fe adamo a Mpfconulo , a Proclo, e 
■ Zeie (e), ebbero pur le raedeitme il nome di A'nbrafii . 11 lempo. 



urie P.-yLfei 



nefe de'Fwr 



monio d'Ulpiino (/>, o Lt 6™ Fejfe Dienifie, o Lf i-Wiir Dio- 
rite, o LeDamfie digit Staiti , uPadali , come ftrive Tucid.Je , 
da un luogo di Arene vetfo il mezzo d'i, chiamalo I Peduli , dove 

I^que^'Eniia cdfovano daSe loro fatiche #jc£^VeCTi™* IjfcS- 
vali loro cullare il vin nuovo; davafi loro un buon pillo; e mangia- 
vano co'Padroni, ficcome fcrivono Ateneo, e Proclo. Ma terminala 
ti della Fefla ritornavano i medefimi alle loro faccende; onde nacque 
il proverbio. Fuori e Curii, ( cioè, Fuori o Seni, perchè i Servi 
preflb che tulli erano di Caria nativi ); Ir Antbtfkrit mn fino fià, 
cioè , fina finite . Egli è il vero però, che quella cerimonia non fi 
compieva gii, come l'altre, in un giorno; ma ben ire ne durava , 
come fcrive lo Scoliafte d'Aristofane (A); che è !a ragione , per cui 
appellata veniva J Gr.m Baccanali . E il primo giorno li chiamava da- 
gli Aieniefi Pisbigìa i e da Cheronei La Fefla del èuon Dimane fi no- 
minava ; e cadeva negli undici de! mefe Anihcllerione , come afferma 
Plutarco (i). Pithigia lignifica Aptrtura di Beat ; e in tal dì appun- 
to fi poneva mano al vin nooro ; per in qual ragione Adriano Giunio 
paragona ad elfo il noft.ro Giorno del Vefcovo San Martino , che cade 
agli undici di Novembre: e alla medefima Feda Pitbigia paragonare 
fi puù quella Solennità de' Laiini , che fu da Plinio appellata finale 
(Vmiiia). Il fecondò giorno fi chiamava I Cboi o alla Greca Cbsei 
da una cena mifura di vino della Cintili ( Kwft ) quali ai dicelfero La 
Fiffa de' Cigni del Fino. Cadeva tal giorno ai dodici del delio Mete 
Antbtfterionc ; ontTera pere lai Cerimonia chiamala La Duodecima. 
In tal giorno li faceva grande flravizzo . Proponeva!! un premio a chi 
pili beeva : e quello premio era un oire , che fi proponeva at fuon 
■Ex della 

(a) Canti, in LL.AttU. (b) ìnHtBti. (e) Ci»r«9.Cjp. f d) Lor. 
ctx. (e) De Deltr.Timp. lib. i.eéf. it. (f) In Orrt. Dtjniflb.contr. 
Ltpt. (g). Lib. i. f» taAiam (i) Sjimptf. lib. p qutfi. f. 



D'Ila Stoni , e Mia Ragkmt ì ogni Poe/7* 
delti tromba come Annoiane (..), e il fi» Scoliate racco 
c.oli ù'c travia intendete del premio ordinariamente prò; 
chi altre eofe venivano ancora per ™ 
„o( Mfiit=e. 1 restilo e." yr„ peno q. vino . in 

volfa .1 vino fi donai* con altra rmfura , e otre, per 
[Unire, fi tronfiai n:crai:!^r.:e d: .imi. e t.en ocuc «u 
S! ili, onde idmccit.leu.k k.He ì perche poi ber nove- 
p-.cJi fopva ti!..: .1 che fa credere , che qiieita ^clU ione 
alii.en fintile a qu:!!a - ™- < h3 '"^ L '", ' 
fondu (il un Oli, . i: 'i'" |: 

u'treAccfinio del detto Meli 

i, perche in lai d. fi P™= 

oSni fotta .li te.'.imi, l> i^nhfJvMo 
Rjcco Io To. che lo Scoliate d'Afilofatie 
Lo"- 'fi Scbrat.oo i CW. « I 



__ jitc, -- ---- 

de™ Jfdwm ( ««•>■«?•"; )■ '» 
c a, Sofi.il ì recali : e i Soiub in .al 
lor familiari, come Terne Ateneo ( >. 



alcuni diserrare . 1VU pet Cbyir. 

■r^'v" t'-'.re' t;it-' ,, L'tr:':jÌi'\ : icY:c ancora alire Solennità a 
fi™ c id alni Iddìi eorJjMate, comele Pmatbenu,o Qatn- 
i-'t-v/i nel Mei- ri' '-■■,..■„'. ,,-r. o delie f.lrr. -Kitt.au, che 
ad A 'olio fi celebravano. Ni fi duhita da pcifona , che an- 
ineOe Soleràiiia ptoprii non foffero i Ludi Scenici , i quali o 
, ] prl ..| C ,| ìijcrn . o ìi'.:i:cìl:j in ti'iii'r, ;"■["-' 5;' <: no- 

1 non rbdèro fiul . Perciocché le dette Solennità Paoaihenee 
, n ,1 A:h„,, , cicù JKmrrvj, 

- ma-anche d'altri Iddii, tra quali tu il Libero Padre, 
l ™«0.qiu«»M™hà,ci o è nelle Dieni/ft , nelle (.««, 
.... \.. rl e ,.. ,'- , d Elevano le Tragedie al Pub- 

nprefeniare i e il premio veniva ptopolto a chi le miglior, a 
, I il «Jh, Mite bine, eoe e 
lavano vere, e pravi Tragedie Ma nelle 
rie fi.iapprefenlava una Favola Satirica : e c o fi faceva si per 
■ con qualche «ovili, gli Spettatori affaticati dalla feria anca- 
:,-:,, ni ; dm ncil .,'tre Frlh: alle vere e dolenti TW 
si perchè il giorno dell' Antbfltrit deftinato agli Spettacoli 



(a) InAcurti. (b) K*r.*.J?.W.J.eflp.4". <c) W*. » 
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., ' Litro 1. D.fl. t. Cip. L' 13 

Scenici era quello , chiamalo ' Chyxri , quando il Popolo offerto aveva 
o i:i:riiìi : ci , n;r cu svsvj fi::o un lu.:ii pranzo; aveva meglio bevuto i 



Coro , e il faciror della fpefa . Ma non giudicava pero egli della Vii- 
locia giammai , per qnanto da Mutua» G itae^. Bela si era quello ea- 

tochè ancora il raéiieGnio Arconte poleilc altramente alle occalìoni 
ordinare) a' quali lì faceva anche dar giuramento, che fecondo l'equini, 
e il diritto avrebbero daii;j;o lenza' p-irzii'i:.; . Non così in Sicilia, 
e in bali], nelle quali Regioni non di Gradici particolari , ma del Po- 
polo Spettante era ufficio il decidere: il che lino a leropi di Piatone 
il F lofrifo li collimava , com' egli nicdcfimo accenna (i). Ma Iroppo 
rpeda lessiamo eccellemiflimi Poeti elfere llaci vinii da peggiori , lanto 
fecondo 'i voli del Popolo, che fecondo i voli de' Giudici; onde ma- 
ljgevole è a decidi- re . q'.];il TriiMii^.i : 'il; meno a cornateli . 

0 ad imperizia fuggetlo, fc quello de' Giadici, o quello del Popolo. 

Chi altera tiitn'ia "TVi:.b.;:.i . o i'.iiiiia .!: quai-.jo Drammi era di- 
chiarato nell- uno, o Beli aliro de' predetti due Tribunali il migliore , ce 
riportava il proporlo premio , e coronalo veniva enti cotona di Oro . Dalla 

rono allrc5lTili'l''rl'i?'<.k- lul'i 'i I > i ^ :i i ^ d i " ■ i ft : !: n .i" I '.s ri LTrI" ["< , ni- ,v , 

ddlé™*rveanm%I imdefimo&U , ■ come d) UIHfc*. di tterte /fl 
Pandìone &c. ; per la qual cagione a quelli quaiiro Drammi , 0 Tetra- 
logia , li dava poi anche un fol nome , che era anello dell' Eroe , del 
quale i cali r.-.pprcfcntavaito . Così Efchilo aveva in una Tetralogia mi- 
la d'Orette trattata la compallionevole Storia, che comprendeva i quai- 
iro pelli feglicnr; , ]' .■!.::.].■>:. >»!:>«!■ , \c C,:f:n, 0 Porufritl di' Cigni, 
VEammìdì , cioè le Brnivilt , o le Farìt ; e il quarto pezzo Satirico 
era il Protro : c a quella Parlila di quattro Drammi daio avevi il no- 



(j) Contini!», in IX. Aitk. (b) Di Lr^.tib. %. 
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vitami U i " 



Tetralogia, in t 



Traici in Trilla, a Panile di Ire Drammi: e AriHarco, e Apollo- 
nio nobiliffimi Critici tn quelli furono, che, come fcrive lo Scolialte 
iTArilrofjne , la iieffii Ortjiiadt d'Efchilo Trilogia chiamarono ; niiin 
conto facendo del Sai irico Protro ; perchè quello comprendeva fungerlo 
da quello delle Tragedie divinino. Alla maggior pace perà degliAn- 
tichi piacque irata ini più !;::.-> ; i.-un.:,.! in Titralogit , ebe 

'"" Trilogìe : perchè di quelle niuna o rara menzione s'incooin appref- 

eli Amichi ; dove di quelle più erempli ne .troviamo allegali. 

Àpprellb bifogna anche notare, che le Tragedie IlelTe di una TrtiM- 



.'a quella d 

j dall' Amore dell' Argomemo Greco Tulle Pirjùu*. 
dello fteflò Poeta, la quale comprendeva il Fìnto , le Pcrfimi , il 
Glauco Psmitfi , e il Prsmita . Tale quella di Senode menzionata da 
Eliano (i), fi quale comprendeva ì'Eaippo , il Licainc , le Bacanti , 
e l'-Ajpiunrr Satirico. Tali quelle òn; "di K-j-i;i:.le, la prima delle 
quali , co m me moni a dall' Aurore dell' Argomento fulla Medea del rac- 
defimo Tragico-, abbracciava la M,dra, il Filmile, il Dirti, c i Mu- 
fiiori Satirico: l'altra abbracciava VjUtffmdro, 0 Paridi, il Palamiti , 
le Tnjm, e il Stfft Satirico. 

Se noi avefEmo con si l'ano ordine al prelente i Drammi degli An- 
tichi regillraii, è fuor di dubbio, che molte belle cognizioni fenepo- 
ìrebbono irarre . Ma ne' Catalogi , che ora abbiamo, né le Tragedie 
fono in Tetralogie ordinale, oe le Satiriche Favole fono dall' altre di- 
dime; c unto è inni :"t:l:i.iro . e sonfufo; unicamente, fe con ordine 
alcuno, con quello dell' Alfabeto , venendo annoverale. 



PAR- 

(a) (nfljn.. <bj> Var.bif.lib. trap.B". 
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rcriue Didafcalie , nelle quali trattato avevano dtf Drammi de' Poeti 

con qua! elìio fofléro Siti rapprefemati . *knche Sopairo Sofifta nel 
Oliano, e nel quinto Libro dell' Egloghe aveva trattato alla lunga de" 
Tragiei, e de' Comici, de' quali ultimi (crino aveva dìftefameme an- 
che Filoeoro , ficcome narra Plutarco ; e de" Comici della Mezlana 
Commedia uni Storia in particolare leflùra aveva Antioco d'Aleflàn- 
dria . Ma pih oltre ancora era proceduio Rufo, che nella Stotia Dram- 
matica da lui compoila, aveva per fin notate le azioni de* Comici, e 
de 1 Tragici, i loro ifilcorii , i [oro vertici , e altre minuzie . Perniili per 
le vicende de" tempi quelli Scrittori , noi non polliamo dir altro più, 
che quanto per accidente ci è (lato da alcuni Amichi tramandalo a no- 
tizia . E già nella prima Particella di quello Capo fi è faita menzione di 
EPIGENE , di ARiONE, e di ALCEO. Ma come nuli' altra cofa di 
coftoto ci è nota , che a quello genere di Poefìi s'afpetti , cosi da Tefpi 
faremo co mi nei amento , da cui vedemmo di fopraavtr avuia la Tragica 

TESP1 d'Icaria viveva a tempi di Solone, come fcrive Laerzio . Svi- 
da racconta , che prima di feccia osi tigner la faccia ; di poi a quei!' ef- 
fetto la Fitolacca adoperò ( cioè il fugo de' grappoli di detta Pianta) fin- 
che a' veli delle mafehere ebbe finalmente ricorro. Altri, ne pochi, tef- 
fero appo Svida Portatala invece di P*no/ac<i i ma chi è nulla pratico di 
Botanica vede chiaramente l'inganno, in che caddero. Delle Tragedie 
di quello Poeta niuna rimane: nè par che veruna pur ne vedeflero né 
Platone, nò Arrotile. ITholi, che da più giovani Scriiiori fi allegano, 
fono I Primi di Pitia, I Gìnaiwtli, o I Srmidii , I Saetrdcti, UAicijh- 
dt. II Forbirti, e II P<nttv. Ma cote fono veriiimilmente fuppofle. 
E quanto all' Alce (lidc ciò dee paffar per licuro: da che i! primo a in- 
trodurre perfoni femminile in Tragedia fu Ftinico. 

Un ceno SACA , come fcriuor di Tragedie , è mentovalo da Svida , 
e da Plutarco (a) . Ma di elfo non ci è altro nolo ; fe pur leggere non 

(a) L&i de Mufic. 



iij Dilla Storia , e dilla Ragioni d'ogni Paefia '. 
Il debbe io amendue S AC ADA , poeta delquale altrove fi e già abbailiu- 

MELANIPPIDE , figliuol di ditone , di cui abbiam pure favellalo ih 
Liuti , fece la Prafcrptai , d:l qua! Drammi alcuni Ver lì allega Srnbeo. 

ARISTOLOCO , clinic catiivo Porrà Trinco, è commi-mori^ al' 
Au:oi delle LeiItrC (i>, che a:<.i r.\r,;.:;:> iuLIii il 11 'ine 'li Fjljride. 

FRINICO I. fu discuoio ili Telai , e in grandallirna fami fjll c:ta 
la 6-r. 01:i]i,ii.ufc . Diedi , che cn:;u; :[ pniTi:) l'uiiè a rajyiefcr.iaie la 
ifccna perfuna di Donna . E! come allora la Tngcdia non conGitcvl , 
che in una fcmplice Mnm.i a reclama dal Poeta ilelTo tra i Carili del 
Coro , vuol dire , eh' egli fa il pr:mo .1 imitar nelle lue Monodie le 
Durine, A lui pure ùiint, che il |:vi:'i:> i'.,h,lm;i][c ponclfc in open 
il Verfo Tetrametre ne' i :.-i Ti. ;;ci C)rn-ou:r.er.u , rìequaii e rimali 
memoria: clono la P/jiimnij, eli Fgizj, l'untane, YA^tiitie, le Da- 
«..„':, YAno, o i L- :i, 1 Conftfi, i Gin-ri, e . P«tf. 

. Fu un alno FRINICO pur Areni-ie i!-; 1 ; 1 ,1 di MeUnto, di cui f 
che foife Li Jeautr/Ij» A M/tto. Per quella , 0011 r:ì. i Pedani, 
me fcrive Svida , ma si gii A:c;|i;'i . lo c:m. lagnarono in mille dr 
ine, per iva rinnovale le dnnieltichc calamità . Iuollrc li ranimtrii 
di collui tAadnmeda, VKrì^iis , il T.i-:f;.'i, eie H-nifl ■ Ua q-j.it 
rima fcrive Glauco , che le Ptr/Eme di Efchilo erano Hate riovai 

EURIPIDE, Aleniefe, pi 
dici Tracce 1 

prcfigelle : 

Un altro EUKIPli)F., ■ .■„ .ì» ,'[■;„, , figliuola del predella, tre Tra- 
gedie li fcrive , che coronelle , la Pa;#,.a , la M.-àe* , e l'On/ff. 
Il Delrio a coftui altribuifcc anche HRf/ò, che fi legge ira quelle dal 
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Mentre uno di quelli Tuoi Componimenti era rappresalo , fi ruppero 
4 gradi ili quel qualunque Teatro , ove ìi Popolo fi fide va : il che fu 
cagione, che di pietra foflè il medefimo rifalibpcato , spilli anelli un 
IporchtMM riferito da Aleuto, e da noi altrove traferitto. 

ESCHILO nacque in Anne nell'anno 4. dell' Olimpiade flj tondo 
la più probabile opinione. Suo Kic.rc :i>>: Eutorione, e urei di 

lignaggio ignobile e abbietto . Tim.v.'<il;.i i udirli d.i lui generati eb. 
bono fpiriti (ignorili, e guerrieri. Etti furano il nailro Efchilo, Cine- 
giro, e.l Attinia. Turi' e ire nutrendo negli animi loro guerriere idee, 
abbracciarono la profeflione dell' Armi ; e nelle battaglie , che gli Ale- 
nici! ebbono co'Petfiani, fi portarono tuttetiè da valorofi, c da prò. 
di. Cinegiro, ed Efchilo fi ritrovarono alla Battaglia di Maratona; e 
tultetrè fucon pure nelle Battaglie di SaLinina , e di Platea, nella pri- 
ma delle quali Onesto vi mìo morto, e Aminia vi perdi ur *■--- 
ciò. Ma i Penimi provare— *~— '" — '— — *— 

fpefe. Quel? aria fua mi 

Tragedie : poiché vi rerplra per tutto qnafi 
ginazione fi pane coinè colpita da un rumore di guerra. Io elìdi ven- 
ticinque anni entrò co'Tragici del Tuo tempo lo contrailo. Ma con 
fili in fama, che nella 71 Olimpiade. Avendo divulgali in Teatro i 
Miller ii d'Eleufina, egli fu vicino ad eflèr dal Popolo Decito, iè non 
fi rifugiava ali" Aliare di Bacco . Ne, falvatoli dall' impeto popolare, 
egli fu affatto fuor di pericolo : poiché fu perciò in Atene d'empietà 
accufito ; e appena ne campò la vita per le preghiere del Fratello 
A minia appo i Giudici, a' quali eia fiata dal Popolo ritncfla la Caufa . 
Scufuflì pofeia con dir: , chi 110:1 cllcndo cedi in ci::' ìA i:er:i uii/.:a:o . 
non fjpeva egli, che non fi potclTero rivelare. Di Atene, elTcndo di 
j8 anni d'età, fi fu-ci i ; , si-Siiu, ce: cilctc , dice il Voflio, caduto il 
Tavolato, mentre rapprerentava una Tragedia ; e il medefimo Voffio 
(crivc, che fi morule per ^iagg^o ^ucciio da nna le ^g>?°? cadutagli 

Apfefion; .^venuto^egli a cenarne con Sofocle ancora giovane, rimare 
con fua vergogna perdente, del che tanto dispiacete neprefe, cheflimò 
d'averfi .1 ritirare in Sicilia. Quivi preflòjercne, il protettore, d'amico 
de' Letterati malcontenti d'Atene, dopo aver vilfuto alquanti anni con 
primo deU'Olimp.81., 



Be' negli Acarnani -. e 
e fi fedeva " 



ina unirti fu bene maravfoliofa : p 

peno all' aprico , un aquila , che fopra gli paflaia , portando per aria 
una letturine , con lalciat qneita cadere fopra il calvo capo di lui , o 
pei- accidente , 0 per romperla, quafi alla punta d'uno fcoglio , gli sfra- 
cellò infelicemente il cranio. Magnifici furono ifuneuli , ched» Jerone 
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iS Dilla Storia, e della Ragioni Sogni Poe/ìa 
gli furono fati fare , e full» fua Tomba fu pure un beli' Epitaffio in 
verfi difcrhio , in cui le glorie di quello poeta furon refe immortali . 
Compofe novanta Tragedie, come dice Svida . olire cinque Satiriche. 
Ma l'Anonimo forinole della fua Vira dice , eie forano foLiinenie fet- 
tunta. I nomi di effe veder li pjlfouo pterio il Fabrizio , che fon più 
che 90 : ma fon raccolti [;n?.i molti elulione , e molli fon dubitili . 1 
pia rapsiiirJevuli lo-m il .t'-.y'j ■.■:lr,I.,:,t.- il f.,p, il Srfjo Fuggitive, 
VAj.ur Lacr./t, fAtuamtr, le Saljmìmt, gli Fgiz.hm, V Alrnmenj , 
YAtJ<mt3, Vifizim,, le B.f.riJi.ìc Dm.idi, le Argivf, ilCrr.io- 
«t, i MWtdom ,U Ptnt/ope, il Licurgo, f Edippo , U tfew/c, o V Uri- 
fin, il FtlWite,i Limiti, il Pmito, la Pfjìbvftifii , o iWm.zion. 
<UXJh>imt d, Ettori e «*•(, Argomento irato dal Libro «. dell' 



pubblicata da Tommafo Stinlejo nel i6i%. in foglio, con la Traduzione 
Latina,' coi Comcntirjdi Divelli, e coi Frantemi delle Tragedie perdute . 

Concorrente de' due predetti Pralina , ed Ef;h;lo, che emuli furon tra 
loro, fcrivono molti, che fu pure CHERILO , Ateniefe, di cui trovali 
da pjtiftnia citata ? Atep* . Di cento e cinquanta Tragedie vogliono pur 
molli , cnc Scrittor iolii: \.r- Ir;, 1.1:1 i:\.k\ q-.i.ili i..j:e :l pie ni: n : c 

vogliono pure , che codili il ptimo le Malcjiere introducete , e il primo 
quella forma di Scena «l'affi, che per elTere alla Tragedia appropriata, 
ni P'ji ioj^jiinDminaia Tragica. 

Di GIONE , Chio , fi menzionano eli Euritidi , lAlcummi , V Agf 
m.mnmi, il Gran Drimmj, il Pr,™ Ftnitt , il tf.ranrfa Ftmcr , eli Ar- 
givi, i C-flcdi, il Utrti, il Cimo, il Trucn, ed alire, che alcuni 
tino a quaranta, ed altri tino a cinquanta vogliono, che componcJlè. 

EMPEDOCLE, figlinola d'una forella di Empedocle il Pitagorico, 
fetide ventiquattro Tragedie , come fcrivc Svida , le quali alcuni ac- 
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cTefcendo fino al nomerò di 41 , malamente attribuirono al vecchio 

Pare , Che AN ASSI MAN DO altresì Tragico foffe , per quello , che 
Laerzio ne fcrive cella Vita di Empedocle. 

SPINTA RO , Eraclcote , cornine mora roda Laerzio, fece la Stmiii Ful- 
minato , e V Ertoli Arderne . Egli i forre quello Spintaro colai , che 
fu, come lenirei! detto Laerzio , da Partenopeo divulgato , fono il no- 
me di Sofocle . Comunque ciò Ila . ceti fu quello Poeta da Comici 
derifò come barbaro, e (folto. 

Scrive Paufania , che Pralina ebbe un figliuolo nomalo A RISTIA , 
che li fegnaló pel medclimo genere di Poefii , che fuo padre ; nel 
quale ni l'uno, ne l'aliro la cedevano , fuorché ad ECchilo ; e che fi ve- 
deva a Flionie ta romba di quello figliuolo . 

CALLI A Alcniefé figlino! di Lilìmaeo Funaiolo , ond' esti pure Sene- 
nìont, cicu l-u>„r t :l, fi; noirir-Lto, viveva prima di Sofocle, e di Eu- 
ripide ; e una Tragedia compofe, della guai parla Ateneo ( 0 , intitolata' 
la Granili™ . Egli è incerto, fe quello Callia fiala fieno, che il Comi- 
co , o^on aliro da quello . Giovanni Mcurlio nella ina Biblioteca Al- 

POL1 FRADMONE fu figliuòlo di Frinico il primo ,■ e fu pur Tragico. 

POLIIDE, Soffili , Priore, Mjii.oelimio , come feri ve. Diodoro , 
compofe- r>/%-nii4 in Tauri, da Arilioiile mentovala ; onde apparifee, 
che Euripide non fu Hnireniorc di quello Suggello, 

CLEOMACO fu Tragico : ma è derifo da Crai 

NOTIPPO, Tragico, è pur mentovato da Alt .... 
onde fu cognominato Qtfifiiro , e prcllo al medelimo uuun hmu 
da Ennipno. 

FILOCLE , figliuolo di Diopite, e di una torelli di Efchilo, fecon- 
do che fcrive l'iwerpetrc d'Arilrofane , fece la Pindiomdt , Tetralo- 
gia menzionata da Arilioiile , della quale un Dramma era WTitio , o 
ÌEpepc. Fece accora VEMpfv Tirante , col quile venuto in contefa 
con Sofocle ne riportò la Vittoria , come fcrive Aiitlide . Fece in olire 
VErtgmt, il NiupUo . l'Oir.r,; , il i>,':.ri.?; , 1; iW/iJ-f , il Priamo, 

bili , che volgarmente era chiamalo Choli , cioè Collera , ed altri il no- 
minavano ancora Almimt, di Alme ( *v« ) che vale Amarezza . 

SOFOCLE , figliuol di Solilo, nacque in Colone picciol Borgo dell" 
Attica nell' anno fecondo della 71 Olimpiade , elfcndo Arconte Filippo .. 
Tuttoché di nafcita vili , divenne egli per la fila guerrefea virtù alTai 
illoilre, fino a comandare un Armata infieme' con Pericle. Era eccel- 
lente Ballai ore eziandio, Atteggino! maellrevolc , e fihifflmo Mulico , 
avendone l'Arte apprefa da Lanipro. Ma la maggiore Tua gloria fn it 
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io Della Storia , e della Ragione Sogni Petffa 
valor fuo nella Pocfia , che lo porlo fino al grado più eccello. Cicero- 
ne lo chiama divino Poeta . Tollaiclla nella fila più riputata Trage- 
dia , che è l" Edipeo Tiranno , fu egli vinto da Filocle , come abbiamo 
già deno. Ma nrun [orlo non l'indufle giammai ad afcoltare le propo- 
rzioni de' Re vicini , che volevano irarlo alle loro Coni . Provò an- 
che l'idra! indine nella fua vecchiaia de' propri! figliuoli ,i quali anno- 
iali di una dipendenza troppo lunga , s'avvtfarono di accularlo appo 
Giudici, come incapace di piti governare i funi beni . e la fin fami- 
glia. Ma la difeia, che :1 Livio vecchi', lice A. le, r"u bene inanelli- 
la. Piegò i Giudici di permettergli di leggere l'uliima Tragedia, che 
aveva comporta. Qjiefta era tEdippo Coloneo, cella quale opera alla 
fua pairia un uffizio di gratitudine rendendo , la niedetiina patria pre- 
tefo are va altresì d'iltuitrare . I Giudici «eli' afcoharla ne riinarero così 
incarnali, che rimandarono a cafa il padre, e i figliuoli, quello cumu- 
lalo di elogi, quelli carichi di confittine . Mori finalmente in eia di 
novmt' anni, dopo aver fopraviiliiio ad Euripide, che molto più gio- 
vane era , che lui . Ma la maniera della lira morie è variamente nar- 
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a banchetto gli amici ; qualora erano per porli le feconde menfe , op- 
portunamente Callipide gli mandane un regalo di uve , le quali non 
eiTcndo però ben anche mature, per correre ancora il Mefe di Luglio, 
foiTe dagli acini di elle acerbi foflocaio . Quella maniera di morte con- 
TÌcne ottimamente col tempo, in ali fi fcrive da AriltoJanc , che morì. 
Come ufanz.i avevano gli Antichi di ornare i loro fcpotcri con qualche 
fimbolo , o figura, che loro appartenefie , e indicaiTe ciò, che gli ave- 
va refi pio celebri , cottic il Salmafio (a) , e Francefco di Fianccfco 
Junio (;■) con più derapi dimoilrano, cosi fopra il fuo fepolcro fu 
collocata Antigone, per dare a divedere la filma, eh' egli più, che d'al- 
tra, fatta aveva della Tragedia, che portava quel titolo , come confi- 
derò il predetto Salmafio (c), e pofeia l'Abate Fraguier (J); e inol- 
rì fn fcolpito uno feiame d'Api , a perpetuare il nome di Ape , che 
-'celia de' Cuoi vetfi gli aveva [-""" " ' " 

mmagìnare, che le Api fulle fii 
a in culla. Scrivono poi , eh' e 
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fc; ventidue de" quali ne vinfe , come narra Diedero (n), o almeno 
verni, come dice l'Amor della Via , tratndoln da Cariiiio. Ma un sì 
gran numero di Tragedie non è fecondo veriia. La prima fatica, eh 1 
egli rapprefeniii fu una Tetralogia , con cui l'anno' j dell' Olimp. 77. 
ulci al pubblico , effendo Demozione Arconie . Ma fpaveutalo di poi 
dall' enorme fatica inflimì, che ne' Certami non fempre con Trilogie, 
o Tetralogie, come fatto G era fin da'tempi di Tefpi , ma con una 
folaTrsgedra fi gareggiane i ed egli non piodufle pio in fatti, che un 
Dramma per anno. L'Antigone fu da elfo rapprefentata nel)' anno terzo 
dell'Olimpiade 84., effendo DiEIo Pretotc in Atene. 11 Filottete fu rap- 
prefentato nell'anno j. dell'Olimpiade 5,1 , eflendo Glaucippo Arconte : 
e l'ultimo Dramma rapprefentò egli poco prima della fua morte , che 
cadde nell' anno i. dell' Olimpiade o», folto Callia Arconte : onde non pii; 
che feifantafei Drammi verifimilmenie egli ferme, come efiervo Samue- 
le Petit . Ma ad erto Ir Favole furono aferitte di Sofocle fuo Nipote , il 
quale quaranta ne ferine fecondo Svida . A quelle aggiungane le dicia- 
fetie fuurie rigettate da Ariflofanc Gramatico, le quali, da Giofonie 
compofle , furon credute del Padre fuo : e tutte inficine fanno leu], 
eh Svida a Sofocc .i:i:ii>:iih- . M.i ridi; IVilTi ni:ifbi , che fole legittime 

che™™™" fesuét ì r ' te"dl AjacT, chc'i iì 

vero titolo, che come tefiifica lo Scolialie di Sofocle, porta appo Dt- 
cearco; e non Aj ire Larario , come in alcune edizioni fi legge; il Fi- 
lmile in Ltnr.o , chi è il titolo intero di quella feconda Tragedia i 
VhJippa Tir-mnc, l' Eiipfo Coloneo, le Tr.uAime,« Y Elettra. I titoli 
delle perdute fono il T -, , ,.::]:■ q^ie egli recitando ballò a fuonodi 
cetra ; Y Aietti ma è incerto, fe abbta voluto indicare un Vagabondo, 
ovvero il Fabbricator di Corinto, dal quale furono Alitidi nominati i 
Corintii; b Naofuaa, nella quale fommamente ben fece alla palla; 
V Jic l'u II; r%'.i Alenici ; T F:v::/i'i Ilio , V ligio Liberato, il 

Tùfìt in Sidone, la Cena degli Aibei , lente») di Elmi, iTimpanifli, 

Cid lion L S 1 
ACtpjneo, rjtljc , YAItBMn, gli Alevadi (Nobili di Teffaglia), 
V Igieni, il Tir», ['Ippolito, UJorn, la Fedra, il Frtfi, i Patini, gli 
Altari, i Frinii, il Crifi, YAireo,et Menu, VEunfa, il Pirilao, il 
Palamid,, Ylppcdamia, YJoeìi, ì CrttiJÌ, li Orafi, \eUmnie, WM- 
Itigro, la Mtnalippe, il Mrmnont, ii JWtnsj.le Mi/i , Ufiginii , l'In*, 
re , Viridi , la Wcit , la Clitiwntflrj , la Oflandra , il Finte , il P'1" , 
il Tram, il Feniet, 1 Mifi, la Tiro, ed altre molte, le quali pero a 
diflanguere dalle appofiegli, egli è Cora difficile. La migliore edizione 

CO LiK 4. 
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di Sofocle è di Anverfa del.1570. in 8., colla Traduzione di Giorgio- 
Raictero . 

ACHEO di Eretria , figliuolo di Piiodora , o di Pitoridc ■ fo alquanta 



fc. Mi fc di quello, o 
certa. EÌTc fono I'#/Sm, il Fi.Vrt*- , 7 A.:,:, 1, , VFMppo , XOM'clt , 
i\ Tifm, il Oro, 0 C<v», " t™. » 

ACESTORE fu pur Tragico ; ma fu derifo da Calili, da CraLino, 
e da Ariilofane, perchè affttiii'i di pirlic Attico. 

Anche MORICO fu un Tra- _o . di cu: A ri. io:., ne li fece alTai beffe ; 
onde il proverbio ne venne , Egli è fiù f itxcii di Murice . 

Un DIOCLE , Tragico, è lodato di filolira in (j). 

Fu pure nn eenoPITANGELO , Tragico, più celebre per Sellerai! 
collumi, che per belle poelie; e fu ancora Gcainarico, come fcrive lo 
Scolialle d'Annoiane. 

DORILLO, 0 DORI ALLO fu pure icriuor di Tragedie: ma di 
ArillDiàne al p.ir de' predetti è niellò in canzone. 

E UFO RIONE , e BIONE figlinoli d'Efchilo, ainendue in eh' egli nei 
Tragici, fiorivano circa l'Olimpiade Si. 

DiCEOGENE , Tragico, e D;[ira.i;!i : co , t mcn13v.no di Arpocra- 
zione, e da Suida. Da Annotile lì alleano di cjltui i Gpr,i, e dallo 
Scolialle d'Euripide la Mèdia. 

CLEOFONTE , Aieoicfc , fu Tragico : ma aveva uno llile aiTai balTo , 
come noia Ariflotile (4), dal t|uale il Miad™6ula di elfo è pur men- 
tovato. Ma olirà qnc:ti Tragedia, fono pure di Cleofonte reftare in- 
memoria YAnfhrio, VAitroai, il Riuvintt , Y Erigasi, il Ltuiippo, 
YA Inllt, il Tclefo, le Bx-onri, il Tiijìi, e il Pirfi . 

EURIPIDE, chiamalo da Arrotile , il Tragici* illìmo, ebbe i Tuoi 
liliali in Salamini, dove Mnefarco fub padre di profeffion benoljere, e 
-lito fun madre di profciTitme ortolana s'erano dalla Beozia ritirati, 
quando Serfe preparava la (uà graii-le fpedizione comn la Grecia: e- 
■cunc efrli alla luce il giorno meddìrno, nel quale coli ne II" Euripo fu- 
coHtra Serfe combmuio con gloria de' Greci immollile, che fu l'anno 1. 

dell" 



(a) /uffi/r. (b) Li*. I. Suphi^. Elnub. 14. 
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Libv I. DiP. I. top, f. 13 

dell' Olimpiadi 7J , il di 10. del Boedroniione ; onde Jall'Egripo quello 
fanciullo ebbe di Euripide il nome. Non ebbe tuttavia quelli il genio 
guerriero JeTuoi p-ecdlori El_.ii'.:? , ; Sofocle: ma feguendo agcvol- 
inenie le infinaraoni di fuo Padre, s'attaccò alle Lettere . Prodico Ceo 
fu il fa» Maeftro nella Rettorie], Socrate nella Morale, e AnalTagora 
ndla Fitica . Bologna confeffire , die farebbe riunito un gran Savio in 
F.lofofia, fe il pericolo, io cui vide per eflà caduto fl fuo Macilro, 
non l'avelie dalla medefima fpaveurato e rimofTo. Anaffigora avendo 
pronunziato, che il Sole non era, che un glob» di fuoco, ebbe fatica 

liffimo tuo difcepolo Pericle. Così gl'ignoranti tutta ciò, che lor nuovo 
arriva , e eh' effi non fauno , ne fjr.no o materia di Stato , o caufa di 
Religione, per avere in tal euifa un apparente pretella, di contentare 
la loro malizia, e di toglierli dagli occhi coloro, che fan loro ombra. 
Quello trattamento con AnalTagora ufaio donneò di maniera Euripide , 
che eli fece immaminante abbandonare la profeflion di Filofofo, come 
li Poeta , mente' era fulo in 



) egli in fe lìelTo (coperto un ta- 
oena non ordi 



len:o, ch'egli ignorava, alla tragica poeha non ordinario, il volle tulio 
metter in opera , e fino con geloGa impiegarlo. Plutarco racconra , che 
quello Tragico foleva chiuderli in una caverna, ed ivi irai filenzio, 
e l'orrore di quelle rupi componeva t fuoi Drammi . Per la quale abi- 
lità , e diligenia, a sì laudevole e felice fine riufei , che poie pr' """ 



■ 1^ peiji-zpc feda d:' Tragici Sofocle . Ed ebbe egh 



;on quello Poeta da pri 

gloria camminano . Ma lì ftnnf.ro poi tra lóro quelli due Tragici in 
legame di si perfetta amicizia , che palTàrono ragionevolmente prellb 
tutta la Grecia per un pajo d'amici veri . Scrilfe Euripide olirà un 
Encomio fopra Alcibiade, e un Epicedio, e alcuni Inni, ed Epigram- 
mi , che folto il nome di lui lì allegano , ancora novaniadue Favole , 
tra le quali ì'Eariffio , e il Sififa con altre lei Satiriche frirono Di 

«"("pb™/ 1 . "le i ■ mAuiid,,Xlfi. 
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24 Della Storia , t della Ragione d'ogni Potila 



il P.ufirV.t , il Gluteo , la Dinne, Vino , il Fri;p , il 


Grifi, la eWit, 


li pXC'li P^Et A Prn&à'w Rxdìàvnó 


Fintar, il Penna , 
,il Ter*, Ylpfifi- 


ìe, la F.V.i, H l'ini.!, il t'-.-i/hsi i!c:. Ce: si latta ri-, 
mi non rpnrtn eìjli tutiavoiti , rii- <\.:.ii:.:n vi-.uv-k 


. vivendo egliTe 
e, chiamato altresì 


una quinta riporrò dopo li morie di lui un Tuo Nipo! 
Fii'ipi.U: : e quel , di' i- p: LT i:', li. -il. Ili -:\\\ ['■::■ 
d-ignivilTtrai Poeti, come riferii™ Varrone appo Au 


eccoli come gli 






i^Rappreleniaiioni 




Fibrofu Eli riceva 
e parendo ciò ref- 




lodcrni gliene han 


Archelao Ite di Macedonia^ ie levitava, «auo & 
iavia prinei^eirrMcipaì'afljff^arnenio de' peoprirdi 


f, glt^fopra'la 
lei liglm-jli , Mcr- 

erfo alle Donne fi 

a' dTtirJe'ilU Tua 
di Lettere, e di 



ritrovarli folo in un lungo appartato . L'invidia tinti Lloii tiui d'ini!- 
diare alla virtù. Un Poeta gelofo della fila riputazione . che quegli eoo 
la fui gloria ofeorava , gli preparò no genere di morie ben ìnafpetla- 
10. Fece contra il povero Euripide lanciare alcuni feroci cani , da' quali 
difendere sé Don potendo , ma Itili ma mente trattato, poco dopo fe ne 
inori in età di yj. anni . Gli Aitnieli ne fecero domandare ad Arche- 
lao con efprefli inviati il corpo; ma fu loro da' Macedoni collantemen- 
te negato, volendo quelli con elfo, in una magnifica tomba erettagli 
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Libro J. DiJÌ. I. Cap. I. iy 
collocalo , onorarne il lor regno ; la qual coli obbligò gli AtenieG a 
conieniatfi di ^ergergli uo^voio monumento eoa una fempliee epigra- 

a hlroi e fenzt ti corona vóTle d'indi in"poi "le fuc' Tragedie rap'pre" 
fentare . Varie fono le Edizioni ài quello Poeta . E' commendala adii 

qaella di Paolo Stefano, Greca, e L- : — J -"' '- - "- -' 

ira ce n'ha pur in foglia pubblicata i 
SENOCLE, Ateniefe, il padre e" 
Senocle figliuolo del medefimo Card , 
nell' Olinip. gì. Prodaflero amendue una Tetralogia: e i peni di quella 
d'Euripide erano VAhffknd™, ÌPalamtie, le Trijmt, e il S.fifc, Sa- 
lirico i i pezzi di quella di Senocle erano PEMpfw , il Licitne , le Bar- 
unti , e l'Aumintc Satirico . Tullochè però Senocle molto inferior 
folfc al fuo emulo, nondimeno per l'ingtullizia de' Ci adici riportò fopra 



Euripide la vini 

ARISTARCO di Tegea, 
cent' anni . Cotnpofe iettant: 



Scrittori attribuita già ad Erchilo. Di effe Tragedie fi menzionano VEfiu- 
/jpio( la qual opera, eiTendo egli di certa fùa infermili da quel Nume 
guarito, e comandalo di rendergliene grazie , a quell'effetto compofe ) 1 
l'Achille , e il Tanice . Anche li Rtfr, che fra le Tragedie di Euripi- 
de fi legge, e che il Delrio attribuire al più vecchio Euripide, da Sa- 
muel Peiito (j) non fenia verifimile conghictiura è a quello Atiiiar- 
co attribuito. 

TEOGNIDE, uno de [rema Tiranni, fu per teiiimoniodiSvida com- 
pofitor di Tragedie, ma cosi freddo, che ne fu per foprannome chia- 
mato W™?. Fu vinto in un con Euripide da Nicomaconell' Olimpiade 87. 

NICOMACO , Ateniefe , riporto con alcune fue Favole la palma 
fopra Euripide, e Teognidc ; non li sà, fe per merito fuo, o per fal- 
lo de Giudici . Ari/tofane lo chiama nella Commedia della Pace Aitsn 
( ) quafi Orientili, o Maturino. Fece VEdippo, e la Lue™, da 

ALCESTE, piir Tragico, e coetaneo di Euripide, è mentovato da 
Valerio Maflinio (*) . Faceva cottili i verfi con fortuna facilità ; onde 
agevolmente ancora fi fono fmarriti, come predetto gli aveva Euripide. 

Va TEODORO, Tragico , derifo da Ariflofanc , fioriva pure a qne- 



(a) L». j. M,fi,ll. tip. ». (b) Uh. 3. 7. 



i/> Dilla Storia , e dilli) Ragione d'agni Pot/ìa . 
GIOFONTE, oGIOFONE, fipliuol di Sofocle , fi dice, che cinqui ri- 
ti Tracie facell; , in le quali fi nominano tllkpttji, ATolhrmic 
Y Anton , i Achilli , LI Tiltfi , il Pf-rf,-.., I c B::.:.,iù, ed altre; Ma 
come forivono l'Amor della Viia di Sofocle, e lo Scoliate d'Ariilol.i- 
ne, li aveva folpciio, eh" egli recitar faceffe le Tragedie da Pio padre 
coìiv.'oilc, come Aie proprie . 

AHI.STONE , altro figliuolo di Sofocle, ina bafbrdo, fece una Tra- 
gedia cotnra Mnefteo Uomo foriiOirao , in peni della quale però fu da 

Di un alito ARISTONE , Tragico, per avventura di Chio , fa men- 
zione Tuo Livio (a). Coftui, mentre penlicrofo per una iclva n'andava , 
avendo alcune foglie con la mano percolle, ne cadde giù un ferpeniel- 
lo, rh; mortalmente il feri nella delira. 

!_■ i .::/. : MilSTONF. , l'.iw.;:i^ , una Tragedia pur compofe in- 
iziala il Liisnt, lodati da Plutarco (i), come icrive il Menaeio (ci 

MEL1TO, o MELITONE fu Oratore, Tragico, e Comico per te- 
iiimom.inza dì SvHa, e con Liconc, ed Aniio fu accufatore di Socia- 
le . Ma okra la edita del corpo , onde fn da Ariilofane derifo , e da 
alio Comici , come narra Eliano, egli era ancora nel fuo dire, e nel 
fon' Alle affai freddo . 

MORSIMO , %;-i: ( ..l di Fir,;dc il Tragico, di cui fi eparlaro, fu 
anch' egli di coliumi afpri , e fomrglianliffimo al padre . Era ancora Me. 
dico Oculare, e nno lille aveva anzi infoilo , che no. Ariilofane lo 
morde ancora come vorace, e difforme Uomo , e d'aliri vizii conia- 



- i"> giud, 

nfpoie, eh' egli non la ledeva; 



■■■da"Aieneo™ C8 ™' Ì,T ™ i 
Ilo Dramma fi menzionano pure il Tii 
f-r., il T.rm, Y^hpr; e DÌodom aI rr 
oirtiqofla la Favola di Crr' 



pezii però è ìnceno , a qua! de due predetti Carcini aferiver fi debbano ■ 
Ai che viflcro aincnduc nel tempo fielTo. 

CHE- 

(a) Uh. freap. 14. (b) Di audìmd.fsa. (c) Ad Uni. 
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LOro LDifi.I. Cip, V 

CHEREFONE. n.enicfc, vive» i tempi di F.lippo » M.cedoL 
:1 Ub.nno, porcili du, vr.-cva -;„;;■ t[e e r"„ ; v 

»"?"»• p Dd, ?.,C u = T«S=die è ri-* in memoria quelaVchVZot 
u fu g , E™/«/.. Colini, perchè nHio fludiava di notte f„ 
J^inai r cioè DrfOto tfrJ fl'ffi IÌefim0 P " pall ° Ce fudcII0 «che 

CHEREMONÉ , il £ti Ì t Comico fanno Svi da , e da lai 
I VolGo , egli fu difcepolo di Socrate , e fi, Tragico . Più Favole di 



. ilFrriri, WTkflt, 



j 1 ci pc a 

ra di Neffo Centauro , fu &M»«ra era ™ Fwdf '** '* ' k ' PPB n3m " 
DIONISIO . figliuolo di Etmocrate , c nipote d'i'lercne invafe b 

Tragedie e Commedie, delle quali [rovo nominale appo AteneoE&i! 
mar, c il Tifmafir», tome legge iL:Caiàubooo, i Prtmii d'i Errali 
e la Ldfqte«a«jeA.nelta ftile , come fi ricava da Plutar- 

co (a), ed avcvavi S1 poca grazia, che Auirfontc, Filoflcno. Filiilo, 
rovina'"" paK '" a ° naa dl[ E li:;,i = • "«Se n'ebbero malanno , è 

11 predetto ANTIFONTE , lodato da Arrotile , fi, pur Tragico 
Corco ed Or, 

Vogliono alcuni, che ti cefo folle dai trenta Tirarmi. Ma altri (dò, 
che elTer vero fi trae dalla Poetica di Ariltotlle) ferirono che fu uc- 
cifo dal fuddetio Dionifiot o perche invkafle altri ad uccidete ouel Ti- 
ranno , o perchè i Drammi di lui laceraflè con parole e metterei 

STENELO fioriva pure a quelli tempii facendo di lui melone, 
come di fuo uguale, Lilia . Fu coirai accufato di plagio da Platone, 
o da chiunque l'Autor e' Ila della Commedia intitolala i Lnini. 

CR1ZIA, uno, anii il principale de' trenta Tiranni collimiti da Li- 
riudro in Atene, ferine V Attinta citati da Polluce, e il Piriti». An- 
che il Sigfi dì Euripide fu da alcuni a Crizia rnedefimamcnle afcriito. 

ISOCRATE , Ateniefe, nato ncll' Olimpiade 86, , oltre alla nume- 
rerà orazione, che coltivò, applicolli ancora alla Poefia ; e tremarelle 
Tragedie eompofe , delle quali due fole furono chiamate in dubbio, 
' .: ' ' . G •» - come 

(a) Ut. de aud. P«f. 
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28 D'Ito Starla , < dilla Ragioni d'ogni Pat/ìa 
come le d'iliro Amor foQero. Non incontrarono però erti ratio Ytp- 
plaufo; e due fuoi Difeepoli ini» gli altri, che furono Tcopompo di 
Cbio, ed Eforo di Coma, poco grati il Maeftro folevano di fu rezza rie , 
dicendo, che odoravano di Tiéicim, perchè Teodoro padre d'ifocrate 
era trito tale di profeilione . Volle [lucrate morir di fame in eia d'anni 
58. per l'alto dolore , che il prefe , in udir da Filippo Re di Macedonia 
disfalla l'Armila Aieniefe folto Cheronea: e la fua morie cadde ncll" 
anno j. dell' Olimpiade top. 

AGATONE , Ateniefe, fu [colare di Socrate, e amicirtìmo di Plato- 
ne. Scrirte Commedie, e Tragedie: e malamente alcuni hanno voluta 
far due Agatoni, l'un Tragico, e l'altro Comico, per alcune parole di 
Svida malamente inteie, impugnati peto dottamente dal Bentlejo (<i). 
Di Tragedie fi nominano iAtnft ( moglie d'Aireo ) il Tuffi, il Te- 
Jrfo, il Fiore, e i Mifi, nella qual oltima il genere Cromatico v'in- 
[rodufiè; e fu il primo, che alla Tragedia tal genere di Mulìca reeaf- 
fe, come narra Plutarco. Per una vittoria, che con una d'erte ripor- 
tò, fece un celebre convito, che fu poi da Platone deferii io , dovei" 

pionaio d' amore . Bifogni però av' 



uella fna 
borico. Fi 
Gorgi 



rfcrizione vi ha lavorato Platone più di Poeta, che di 
incora Agatone fcrinor di Giambi , ne* quali molto emulò 
e fcriltè Filolìrato (t); e a imitazione del me Jefimo Gor- 
gia n dilettò pur molto di' Amiteli . 

PLATONE, il famofo Filofofo, ertendo anche giovane, s'era dato 
alla Poelia, e una Tetralogia aveva gii comporta, Ta quale era per re- 
citare nel Teano di Dionifio Tiranno. Ma abbaitutofi a Socrate, e ra- 
pito dalla Sapienza di lui per l'nna patte, e disperando per l'altra di 
farfi largo nella Pocfii al pari di quelli, che allora cran doriti, giitò 
tuni i poetici fuoi Componimenti fui fuoco; e alla Filofofia s'applicò, 
nella quale più agevole cofa gli parve di riufeire ; nè fenza ragion ciò 
rjli parve . 

LISI ADE, Tragico, o Comico, che folle, diede al Pubblico un 
Dramma nell'anno fecondo dell'Olimpiade m. eflèndo Arconte Eve- 
ngo ; come da un amica Lapida ricavo Fulvio Orfino (r>. 

AST1DA MANTE I., figliuolo di Mocfino, eNipote diFitoclc, Ate- 
niefe, compofe aliceli molte Tragedie; ed hacci chi fcrive, che ne 
componeue fino al numero di ducento quaranta, oliando Svida. E lo 
Svila, impiello in Milano nel 1400. a fpelc di Demetrio Cilcondila , dice 
Vcrjmenie cosi 1 Strigi dueetas , 1 quaranti TrsgiHe , e ne vinfi quindi- 

(a) D'IT"-'- diEfiJl.TinKiJÌ. (b) Lìè.t.dt pir. Schifi. (c> Elo S . 
Vir. ìWitffr. 
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Libro I. Difi. I. Cap. I. 
ì(1»w4h tp*MU, i7f<. irimn ii ) : ma 11 può dubitar a ragione , i 
iato filii per abbaglio «p, cioè Dagtntt , c quaranta , 



cioè Quarxntadut . Arillclile poi nella fua Poetica ciia T Al. 
cmtonr d'Allidatnante; mi non fi può determinare , fe quello Dramma 
l'otte di quello Allidamame , ovvero di fuo figliuolo, che Affiliamone 
por fi nomava. Tunavia fembra, che al padre afcriver fi debba, a cui 
pure fi ittnbu'fcono l'Frmrfe, ed il Nnuplio: e cominciò a rapprefen- 
rar fuc Tragedie l' anno fecondo dell' Olimpiade 9 5 , come [eli ificsno Dio- 
doro (a), e [' Anonimo, dopo eflere (Ino, prima di porli 1 poetire, 
lungi pezza difcepoloneir Eloquenza d' liberale. Da coirai nacque pure 
il proverbio , Lodar [e ftejji olia maniera d'Afiidsmmn : perchè aven- 
dogli il Publico decretata la Stalua in Teano in grazia del fuo vaio 
re, egli di fé fi compofe l'Ifcrizione. 

Al figliuolo poi , che a fiorir cominciò intorno all'Olimpiade 101. 
s'atiribuifcono VAjta Furhfo, YAlcunicnz, il Btllcrafònte , gli Epigo- 
ni, ii Palamidt, il Fenice, la Tiro, e V Freud, Dramma Satirico. 

Ne 1 tempi fi-efiì SOFOCLE , figliuolo di Arnione, e nipote dei gran 
Sofocle, coltivò pure laJTragica Poefia; e quaranta^Drarnmi compofe 

rninciò a rapprefentare l'anno quarto dell'Olimpiade or., eflendo Lifia- 
de Arconte, come fcrive l'Anonimo ; e fette volte ne fu vincùore. 
Svida afferma, che coAui altresì Elegie compofe. 

AFAREO, Ateniefe, figliuolo d'ippia, e figliali™ d'Ifocrate, ferine 
per teffimonianza di Plutarco (i) trematole Tragedie, due delle quali 
furono di dubbia fede. Incominciò egli a rappre (curarle folto Lifillrata 
nel]' anno quarto -dell' Olimpiade 101.; e continuò fino all'anno terzo 
dell'Olimpiade 109., governando Sofigene. 

DIOGENE, Cinico, fece una Tragedia intitolata Y Ercoli, della quale 
Tertulliano, e Laerzio fanno menzione ; e parimenti nn altra con molo 
di Tirfic, pur dal predeno Laerzio mentovala . Pattavano pure antica- 
mente folto il nome di quello Diogene altre fei , che erano Y Achilli , 
YEdippo, il Crifippa, la Mcha, YEltni, e la S-nuli . Quelle olio Fa- 
vole ildlè fon quelle, che Svida attribuirci a uu ceno Diogene, Ate- 
niefe , altramente chiamato Enamjo , uomo ansi amatore delle voci an. 
liquate, e però ofeuro, di cui parla Ateneo nel quallordicefimo Libro; 
e fioriva intorno all'Olimpiade 94. pel meffiere di Tragico. Tutte le 
Tragedie predette, che fono il nome di Diogene Cinico panavano, 
nota pure Giuliano Imperadore (r) elfcrc fiati Componimenti di Filifco 
Egineta, difcepola del predella Diogene, che alcuni malamente arjpel-. 

bra l'opinion di coloro riferii 



(a) Lié. .4. (I>) InFit.Rbit.Bbiddfccr. (c) OrotlVt 



%a Dcìta Storia , e della Ragioni d'ogni Poept 

di Favorino le attribuivano a Luciano P.ififin; , il quak fu Tragico , e 
poto dopo la mone di Diogene il Cinici fi applico a fcriver Trage- 
die. Ma delle Tragedie d'un ceno ENOMAO, Filoforo pur Cinico, 
fa menzione U medefimo lmperadore Giuliano nc\h feriima fua Ora. 
zion;; onde potrebbe pur eucre, che alcuna delle predelle fi dovefle. 
a coftiii aferì vere , comi; fuo proprio lavoro . 

TIMOTEO, di cui parlammo ira Lirici, compofe II P :rti diSimi!/, 
nella qual Favola aveva introdotta la predelta Donni, mentre partori- 
va, a piangere, c (trillare con poco decoro; onde ne fu da Sita ionico 
centrato. Olirà tal Drammi aveva pur egli comporto ancora la Dia- 
na. tEnnmh, il [.urie. 1 (v.:i.'i, i P.r/i>-:r, e il N.iafln. 

TEODETTE, F.icl.rc tIL r i..:,! , .1 bipolo d'IfucMic , e di Platone, 
fcrilTe cinquanta Tragedie, delle quali fi nomano il Bil'm f'-.ie , 1' Al- 
enimi, VAjast, VFJìppo, VOnflt, \lFitotttU, VElrni, ATUte, e il 
Mwfilo. Con quell'ultima nella Dedicazione del Maitfoleo, che Arte- 
mifia erciTe scll anno i, dell' Olimpiade io)., entrò egli in agone con 
Naucrate Eritreo, coti lucrile Apollonraie, e con Teopompo Chìo; e 
grandiilimo applaufo ne riponili e n'ebbe ancor la vittoria ; tuttoché 
Svida vincitore ne faccii Teopompo . Volle ancora de' Millerii degli 
Ebrei ragionare in certa fua Tragedia: mi dicevi, che cieco ne rima- 
nerne; ne fé noa dopo molli giorni d'orazione al vero Iddio, ricupe- 

p E eo , ed Eu- 



didima giorni. Mori per fine in Atene nel quarantennio anno dell' età 
fua; e molti onori ricevè ancor dopo mone; ira quali tacer non fi 
dee, che il grande Alefiandro portatoli nella Licia, per panare contra 
Perfiani, corono la (tatua di elfo, e fcccgli fare pompon ffii-.i F::nn-;,V: . 

Di NAUCRATE, Eritreo, che alcuni malamente hanno creduto cf- 
fer Comico , c allegata da Ateneo la Pirfiit. 

ISOCRATE, Apolloniate di Ponto, o Eracleote, come altri vofilio- 
no, fu difcepolo del vecchia Ifocraie; e fu pur vinto col detto Nau- 
crate da Teodetie nel Certame Tragico, che fi tenne ne' Funerali del 
Re Maulolo, conte ferirono Svida, ed Igino. 

TEOPOMPO, -Olio, fu altresì Tralieo, come abbiam veduto par- 
lando di Teodetle; ni lì die c:v.,i ■-!:.< col Comico. 

A R ISTOFONTE fece il Fi/otttlr , di cui fa menzione Plutarco . Onde 
il Delno lo tipofe fra Tragici . Ma quello Filouete fu uni Pittura, 
non una Tragedia , come dottiraenic notò il Colomefio nelle Noie al 
Giraldì . 

AUTOCRATE , Aieniefc , fu Tragico , e Comico : ma come che 
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Litro 1. Difi. 1. Capo I. ;i 
di Tragedie jflài componctTe, come tclìifi.a Svida, pur ninna è rima- 
fa in memoria ; e delle Commedie pur una foli è ricordali, ch'ebbe 
per [iiolo i Timpani/li, come ferite Eliino(a), ovvero il Timpacijlj , 
come li lepee appo Svida . 

TIMESITEO compofe le T>mMì , prima , e feconda Tragedia , la 
RiJfliEianr d'Elma , il Bicomscr.immtQ di Ettore, la Pnli di Gison, 
il Ptladt id Ortfit , il Ciflart t Fallaci , il Cjpame , Ylffìmc . l'Ercoli , 
il fffrrnnonr, e i Proci. 
^DIONISIO^IJ. . Tiranno di Siracufa , figliuolo del Vecchio, di cui 

a coropor^Tragedie inCorinto, dove fu affaretto ad aprire fenoli, per 

toria; del chetanta fu l'allegrezza, che fubitamente' cadde 'mono . 

MAMERCO, Tiranno di Catania, fcriffe anch' egli Potrai, e Tra- 
gedie, corae da Plutarco fi trae (*). 

Un altro FILOCLE, Tragico, Juniorc, figliuolo d' Aftidamanre , è 
mentovato dallo Scolialle d'Ariltofane . 

ESCHiNE, Ateniefe, prima, che al cohivamento dell' Eloquenza, 
e al governo della Repubblica Fan uno ipplicsfle, fu Poeia Tragico , co- 
me fi ricava da Plutarco , e da Filoilrato , nella Vira , che di eflò fan , 
e l'altro ci hanno lafciati . Alcuni vogliono tuttavia , eh' egli foffe me- 
ramente lilrione . E l'Anonimo in fatti nella Vita di eflò Efchine (cri. 
ve , eh' egli nelle Favole di Ifcandro Tragico faceva le parti di 
Tri lagoni fta . 

Di un A LC IME NE di Megara , Tragico, fi menzione Svida; ma 
nuli' altro di lui ci è pervenuto a notizia . 

D'un APOLLOFANE, Tragico , fi fa menzione nel libro fecondo 
dell' Antologia onde forte la Daatidt di Apollofine Comico cita- 
ta da Ateneo, dille .bene il Delrio, effere uni Tragedia di quello Poeta: 
tuttoché il Caraubono la Uhm una conghiettura , e l'aticibuifca al Co- 
mico, che folo penfa tiferei flato al Mondo. 

EUFANTO, Oliati», difcepolo di Eubulide, e maetlro del Re An- 
tigono, fcriffe molte Tragedie, per le quali ne' Certami acquiflò non 
picciola fami, come fcrive Laerzio (i). Fiori circa la no. Olimpiade ; 

NEOKRONE, Sicionio , legnilo AlcITindro Magno ne'fuoi viaggi; 
e tuttavia compofe cento e venti Tragedie. La Mrdta ad Euripide at- 
tribuita credettero alcuni, che foffe opera di colini , il quale ancora fi 
dice, che il primi) fune, eh; imerponeffe in cosi farli Conlponimemi 
Pedjjoghi, e Servi. Mori condannato inlieme con Callillcne, e enti 
Nearco, per cagione di uni congiura da elli ordita conira il mento'.a- 



(a) XII. 9. (b> In Timelaxt. (e) d f . 14. (d) Lib. *. 



Della Storia , e dilla Ragione d'ogni Poe/ìa 
idro. Il predetto Nearco è pure da Svida chiamilo Tragico: 
cii lui ragionino Strabone , Plutarco. Catch, e Filolira lo . 



come Eliderlo, come conila di un amica Lapida prelTb Fulvio Orlino (6). 

Un non Ci quale CAFiCHIDAMO 3 n::h'' eròi nr,n fo feTragedia, o 
Commedia rapprefentò nell'anno primo dtlT Olimpiade 115. cflèndo 
Arconte Neecmo. 

ARCHELAO, Tragico, fioriva preflb gli Abderitani fono Lifima- 
co, come narra Luciano. Sebbene per avventura fu meramente turio- 
ne : poiché nel medsfimo luogo fetive il cimo Autore, che Archelao 
rapprefemi \ Andrtmtdt di Euripide. 

1PPARCHIA, Maroniiica, fbrella di Merrode, e moglie di Grate 
Tebano, viene ira le PoetelTe Tragiche annoverata dal Dclrio, e dal 
Menagio,per le parole di Laerzio (e ) : ma è manifeilo, che ivi Laer- 
zio favella di Crare. 

ERACL1DE , Pontico, difcepolo prima di Spcufippo , e poi di Ari- 
flolile, varie Tragedie compofe , come fcrive Laerzio , citando Ariftof- 
feno j e alle medefime il nome prefilTe di Tefpì , vago di fpacciarle 
per opere di quel Poeia . 

SOSICLE. Siracufano, compofe 7Ì- Favole ; e di Tene n'ebbe villo- 
ita. Morì nella ftefli Olimpiade , che AlefTandro Magno: iaondeerror 
prele Svida, che l'annovero contea il fentire d'ogni altro fra que' della 

Alcuni Senarii fioravano da Stobeo citati di un certo PATROCLE, 
lì dove degT infperati tremi favella. Quefli è pei avventura quel Pa- 
irocle, Turio, che Clemente fra i Tragici lembra di annoverare; fe- 
condo il quale Clemente aveva in cena Tragedia trattato de' Diofcuri . 

Regnando Tolommeo cognominalo il Filadelfo , fette valorofi Poeti 
rilufléro , per rara abilita al poeiare, i quali quali fette lumi, da quelle 

(a) LÌ*. ii.dcFcrtua. (b) P, i 9 .EItgÌer. (e) I#.PZ/W- 98. 
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, che infìeroe apparirono , d'eri 



Sfitto, notato Sbfffmti invece di Emtidr, nonio Ewitiade ! e Dic- 
mfidt nomo , invece di Dùmfiadi ; e annoverato fra effi anche Scfi- 
clc, dei quale abbiamo parlalo. Da altri vi è annoverato Callimaco 
ancora : fé non che il medelimo Efcltione nell' Enchiridio invece di 
Callimaco, e di Soficle, fofliluifce Selìfaot, e Amatici. Ciò tuttavia 
fi può confìderare , come leggier cofa, rifpttio alla divertila, che in 
a-.m il «ovi, P::-. Ifir-.- I-,- „: C .; :: ! |... (-:■>: I.: . ;, <h:L. 
Pleiade di nudi, leu: ci u>mx..:ì : ■■< fU-iVan, , diTrimn.di 
WiWn, di Gllwit , i^i ^;J/»j , d. Owi , e di Arato egli 
Scolali, di Ttocr;» anrh" e"., la Pk|.1e janovc-j^l, , cucili fet:c 
lajntwanco L'iof™>, inrr,f, y,..tur, F.l.fto, ArcUsm! , Om-™, 
e Ara». Bifogaa perù avveri. re, che in ni*-.!: l'iriid f..- 

roiio gli Suiiuoii d'i>a u c?ue;e P.ef-a aVirs.-cu:i . Piai.ice ad al- 
cuni alici, tra quali fu Svi:! , di couVj'fiie uà di foli Tessici: ma la 
divediti de'giuditJi, pe: cui l"uoo era nel popolare applaulo prefeuo 
;HVm, |j i.-: Ji ccA.it viritia cjgice N'ii lenia frauvnetietct 
di ciò, eoe e i.-npotTifile t giud.caie , aii.-mo eh efli qm feguiiasienie 
ciò, che a noi s'appartiene* 

L1COFRONE di CaWàu in Eubea, olire il r.unofl> Poema intito- 
lato Alcjpmdra, che il Tempo ci ha confemio, cutnpofe pure un 
buon numero di Tragedie, delle quali fi ricordano iConfidirali, ! Mi- 
ratami, VEtrftncn ,' ,1 T-:Ì!£eni, 'i A:lir:ii:-.J.t , Vitalità , i P rio fidi , 
ì Supplicarti , TEofiir, la Cafandra, il Crijipps, V Aloe , VEdìppo, 
l'Ercole, il Njiipto, H Poltro, t Orfano , VEeto, e il La/»: ma non 
ue tettano, che frammenti , i quali nel 1097. furono in Oiford dati 
alle Stampe, Fu però elTo tenebrofo affai , ed ofenro i e fu appunto a 
quella licita raUòraigliato , che ira le fette della nomina» coilellazione 
Pleiade, appena apparire fi vede. Moti di faeita percolfo. 

OMERO , il Juuiore , Gieropolitano di Caria , c figliuolo di Andro- 
maca il Filologi, e di Miro la Poeieffa, compofe fecondo Stefano 
quarantacinque Tragedie : ma ne' Codici di Zezc , dove il genere di 
Licofrone fi efpone, lì legge clic quarantadue ne fcciSè. 

SOS1BIO fece la DsfrUt , della qnale alcuni Verfi fono allegati, e 
corretti_dal Cafaubono nelle Lezioni Tcocritiche . 

0 Siracufano, o Ateniefe, o Aleffandrinoche folfe .coni- 
li 
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ALESSANDRO, Eiolo di Pleurooe, Gramatico , c Tragico , ferine 
il Cernuto, i Cifrai, e la Tortora . 

DION1SIDE o DIONISIADE, ouimo Poeta di Tragedie, lodalo di 
Strabone, e dallo Scoliafle d'Efeflione , fioriva in un co' predetti. 

Aliro DIONISIADE fu forfè il Mallote, figliuol di Filarchide, del 
quale ragiona Svida, e fu parimenti Tragico. 

Di SOS1FANE , Tragico , fanno laudevol menzione Io Scoliafle 
d'Aullofane, e Stobeo. 

Di EANT1DE . o ANANT1ADE pur Tragico parlano gli ScoIiaSi 
d: Kiiilirme, e di Tcocriio, e Ifacco Zeie. . 

F1L1SCO, Egineta, diverfo da Filico Cheroueo, eoi quale a ogni 
modo molli V hanno confutò , fu nativo di Corfù ; e compcl'e quaranta- 
due Favole ; le quali intiavia da' molti furono aferine a Diogene Cini- 
co , ond' era fiale, difccpolo . Datilo fu anche nominalo iilifiio un 
genere di Vetfo, del quale nondimeno abbiamo veduto doverti il li- 
jrovamenio a Filico attribuire , e doverli però dello Verfo chiamare 
Ftiicie . Eflèndo Filifco poi Sacerdote di Bieco intervenne alla Pompa 
Olimpica di Tolommeo Filadelfo, che ci lafciò defcriita Ateneo nd 
libro quinto. Bifogna avvenire, che molti malamente ftroppijndone il 
nome lo chiamano Cilifio , ed altri Filifio . 

ESCHILO, Aleflàndrino, fioriva circi la no. Olimpiade. Egli fn 
Poeta erudiio, e ferine per leflimoniania d'Ateneo V Anfitrioni, e i 
Mlfnki Citbò . 

PRONOMO, Tcbano, rapprefenifi le Aie Favole o Tragiche, o 
Comiche, che fi fodero, l'anno fecondo dell'Olimpiade 117,, eifendo 
Arconte Piiaraio; come rifenfee Fulvio Orlino negli Elogii degli Uo- 

SOF'OCLE IH, difendente del gran Sofocle, egli fu chiaro dopo 
la Plejade. Quindici Tragedie compofe, e fu anche Lirico 1 . 

ERILLO , CariaEincrc, è annoverata fr* Irrori dal Ddrio , forfè 
perché ira Scruti di lui annoverali da Laerzio (a) è riferita la Mtitt . 

EZECHIELE, Giudeo, poeta tragico, fu certamente più antico di 
Aleuandro Poliillore contemporaneo eli Lucio Siila, e di Demetrio Giu- 
deo , che appo Eufebio alcuni verO di lui nfcrifee . Mi quello Deme- 
trio Giudeo ville ira i due Tolommei , il Filopatore, e il Ladro. 
Adunque Ezechiele fioriva per lo meno cent' anni prima dell' Era Cri- 
fliana, come oflerve. dotiamenie l'Ucab (il. Alcuni filmano, ch'egli 
fofle uno de' Semola Interpelli. Delti fua Tragedia intitolata Ffigegt, 
1! cui argomento era l'Ufcii* degf Ifraeiiti dlll Egitto folto la condona 
di Moie, molli ne han fatto menzione: ma ella e fmarrita, falvo che 
alquimi frammenti, che ci fono fiati da Clemente Aleflàndrino, da 
Eufe- 
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Eufcbio di Panfilo , e il EuJlazio confervaii , Quelli inferi avanzi tra- 
dotti in Ialino, e correiii, furono già pubblicati da Federi™ Morsilo 
in Parigi nel ,,Ba,e nel .609. 

MOSCHIONE . Tragico , e Comico , compofe il Ttmijhxlt , il Tilt- 
fi , e i Firn , Drammi lu;tetiè da Srobeo cinti . Di dio pitia pure 
Clemente Mandrino {„), 

APOLLODORO , Tarfcnfe, Tragico , di cui partano gli Scoliaiti 
d'Euripide, e di Arlltofime, e Sfidi, compofe lei Favole, che fono 
rU.cifiaai de Figlinili , l'U/ifff , il Tiiflc, le Supplici, io Spinale, e 

ANFiANO , Tragico , è commemorato dallo Scoliz/le di Germanico ; 
ma nicnf altro né egli , irè altri ne dicono. 

Similmente fi fa da medtfirai, e ds altri menzinne di un ELIODO- 
RO, Aieniefe, Scriitor di Tragedie. 

APOLLONIDE è pur fra Tragici annoveralo da Clemente Aleflan- 
drino ( ■), che alcuni Verfi ne cita, e dj Ugnne Grozio. 

ARTABAZE , 0 ARTAVASDE, Re dell" Armenia , figliuol di Ti- 
grane , olirà varie Siorie , che fcrifle , compofe ancora Tragedie , come 
alleila Appiano (<■} = ma nienie è rimafo. 

LEONZIO , Argivo , Servo di Giuba Re della Miurilania , coinpofe 
tlpfipilr, la quale i però mordma in un Epigramma del predetto Giu- 
ba, riferito da Ateneo. 

NICCOLO 1 , Damafceno, cariflmo a Cefare Augnilo, ferine lande- 
volmeme Commedie , e Tragedie , come noia Svida . Tra quelle era 
la Safmna, della quale fa menzione Eulhzio (<J), e la quale alcuni ma- 
lamente aitribuifcono a Giovanni Damafceno. 

M. EMILIO SCAURO ad efempio d'Euripide compofe in Greci 
Veri! Y-iétrto , come da Dione (f) fi ricava . Ma in quella Tua Trage- 
dia avendo toccala l'inciti: u. line :li T : ì->:^o Impera. hre , folto pinato 
di aliro deliito appoSogli, commdato gli fu di ucciderli . 

DIODORO, Aleflandrino di Troade, Contemporaneo di Stratone, 
come nota il Delrio, fu pur Tragico. 

TITO VESPASIANO , Imperadore, compofe pure in Greca favella 
Poemi, e Tragedie, come arretrano Svida, Eutropio, ICrtoto, e Sve- 

FILOSTRATO, Lernnio, il Vecchio, viveva folto Tito, e Vefpa- 
funo Imperadori. Compofe quarantaquattro Tragedie, e quattordici Com- 
medie, come rifenke Svida. 

Di no APOLLINARE, Poeta Tragico, fa pur menzione Svetonio 
nella Viti di Vcipaliaoo . 

H t CAJO 
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GAJO PLINIO CECIUO SECONDO, Comafco'di Palril , e denoti 
Giovine, a differenza dell' alno Plinio, che li Storia Ninnale deftril"- 
fe , d'anni quattordici una Tragedia Gteca compofe , come da lui 
Hello uaendofo (a), racconta un Anonimo Scrillore della Tua Vila. 

Sono Marco Anni:ii:n il f':l: fi;fo fioriva [SAGQKA , Tragico, difee- 
polo di Creilo Bizantino Soiiita . E di ellò paria F «olitalo (t) . Com- 
pare molle Favole; ma di ninna e rimalo il nome. 

Un alito APOLLINARE fu quello di Laodicea di Soria, che fu 
dello il Juniore, a differenza del padre fuo Prcic della medeiima Glie- 
la, eh" ebbe put nome Apollinare. Fiorì egli con Gregorio, e Balilio 
a tempi di Giuliano l'Apolìata ; e fu buon Poeia , iiccome lellifica Svi- 
da . Ad e Ho però noi abbiamo nel fecondo Volume ainibuha quelli 
Tragedia intitolata il Cnfin Patitoli, che da altri fu malamente alcrittl 
a Gregorio di Nazianzo. E nel vero il Caratine, che di quello Poeta 
fa Filolìorgio nella fua Siena , traforino dal mentovalo Svida , è ap- 
punto quello, che in detta Tragedia riluce. Ma quello Poeta dopoef- 
fere (tatù prima Lettore, e poi Vefcovo della fui Pairia , cadde verec- 
iTiioùiiistìie ncir ErcSa , the da elfo fu delta degli Apoilinarilìi ; del 
che però ne fu condinnato con Vitale fuo Diicepulo l'anno J75. nel 
Sinodo Romano , al quale prefedeva Damafo Pipa . Ville egli in tale 
(laio fino a tempi di Teodolio Imperadore , fono il quale finalmente 
mori: ma in qua! anno finiUe di vivere, e poi cofa incerta. Bifugna 
anche qui avvertire, che Siilo Senenfe lune le Poelìe al vecchio Apol- 
linare , cioè al padre di quello anribuì . Ma dove del noftrn fcrive 
Svida , che fu Poeta ; del primo nulla egli dice : e quella opinione dì 
Siilo è coniraria al comun femiraenio. 

TIMOTEO di Gaza , viverne fono l'Imperale* AmfiafTo , fcriffe 
contra il medefi.no uni Tragedia per occaliooe del Tributo Chrirarei- 
:o, intorno a! quale fi può vedere il Glolfario del Signor du Change. 

Sono Leone Ifaurico , e Coliambo Copronimo ville GIOVANNI , 
D.-.mafccno ■. A lui c da alcuni attribuita quella Tragedia intitolata Jb- 
fma.i , che noi abbiamo piti ragionevolmente attribuita a Niccolò Da, 

STEFANO , Sabbaita, o feguace del B. Sabba, la memoria del quale 
Stefano da' Greci fi celebra ai i8. d'Ottobre, fu di molti creduto Au- 
tore della Tragedia intitola» La Marti ai Crijìe., la quale il Giral- 
dl (0 dillingue dal Cnjfo Pavntt. 



(a) Lib.y.cpp.j. (b) V. II. (c) Dia/c*. V. 



Litro 1. Di fi. I. Ccf. 11. : 

CAPO II. 

Dove ài! nafcimetito tirila Tragedia tra Latini fi 
parla ; e i Tragici Latini l'atmovtrano . 

PARTICELLA 1. 

Dìamprafi , come erigine awffe la Tragedia tra Latini. 



fatiche di Marte applicalo , aliti avena pennelli , che di collimare le 
Mufe. Ma quello, che pi» maraviglia ancor merita, li è, che forte 
runa contraria da quella, che fi averterò nella Grecia, incontrarono fra 
le Gemi Romane 1 Poemi Drammatici : da che la Tragedia non vi fu 
coltivati , che lunga pezza di tempo dopo la Commedia ; e quel , che 
é peggio, fempre in Roma vi fece nna cattiva figura. Foffe il popolo 
poco prtato alla moiion degli alleili, alle lagrime , al piamo; oibflc 
l'inibii™ de' fnoi Poeti poco adatti a metterla nel fuo bel lume, e 1 
itnafe ella fempre li Tragica dalla Comica fopraffaiia, e 



perdente. Ma per vedere c 



.li Rapprefe inazioni fodero io Roma introdotte . ci faremo bre- 
villimamciiie dall' imroduc intento de' Giocolieii Enufchi, che diedero 
alle medelime occafione, e principio. 

Racconta Tito Livio (n) , che vetfo l'anno di Roma joi. fono i 
Confoli Sulpizio Petioo, e Licinio Sidone, facendo la Pelle del popolo 
orrenda ftrage, i Romani milimirono i Giunchi Sconici, per acqueta- 
re La collera degl" Iddii ; e che a qtieft' effetto fi fece venire dalla Tof- 
cana de' Billertni, che danzando al Tuono del Flauto, facevamo alla 
maniera del lur paefe gefli , e politure piacevoli affai : ma tutto ciò len- 
ii Carmi - R Ecco il primo^fonda mento del Coro apprettò i Romani . La 

te.cbe Balltj e non volendo j Tuoi p^riiri divenimenti e molleggi an- 
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miaciameDW dell i Commedi» Lsiim. Di poi, dice Livio, Li Gioventù 
rr.mìtKli a imitare f wjji Balltrir.t , di v.-.j.-j" f-:.:-,ii e musi con vrrfi 
ìii-o-iJiii . Non imefe egli con ciò iti ti re, come ali-uni pcnlarono , che 
que" Verfi grollblani, o fefeennini cominciaffeio allocai ma fibbene , 
eh; alloca fi con^iunlcro colle Danze Tolcaue . Per altro Orazio ci fa io. 
tendere, che ben prima, eli; l li .i 11 ,.;r i f. it-ro i Tofani in Roma, 
erano quivi lini i Verfi ritrovati. Gli amichi brrocalori delta Terra, 
die' egli, dopo aver lane le loro r.ic::ol:e, r.uii cercando , che a rifarli 
de'loro tra vagli , adunali co'lir f.ii:i:^.:iri ci an-.:ci, immolavano una 
porca alla Terra , offerivano del bue a Silvano , e prefentavano vino , 
e fiori al Genio Tempre memore della brevità della vita . In quella 
fona di divecrimenii campellri s'intro.lulTc la licensa de' Ver lì Fefcen- 
quale qu;' buoni Paefani 



fi dicevano delle mitiche ingiurie . Qu?.u !n:ri.i , the fi replicava ogni 
anno , fu per qualche lempo un piacevole drvtttìmenlo, e tenne appo 
loro il luogo delle Sceniche Rappcel'cnur.ioui , fin tanto che così fauo 
giuoco divenuto troppo piccante, e troppo forte, degenerò finalmente 
in vera rabbia, e attacco apertamente , e impunemente le più. onelle 



in veia rabbia , e allacci apertamente , e impunemenic . 
perfone. Coloro, eh: fi leu tiro no quelle fanoni >le poi 
cero non poco lamento: e que" medelìmi , che per avven.u...» >, <, 
no efemi, non lafciarono d'imereflarfi per metter freno a quello i 
pubblico, che poteva fopra loro egualmente cadere, che fagli ah 
Quindi una pubblica Le^ge fu fatta , e la peni di morte fu (labi 
eonira coloro, che offendeiTcro la riputazione alrtui con quella fo 
di Verfi. Ojie.ta Legge è la fedente delle dodici Tavole, che fu 
Decemviri decretata circa il 191. dalla fondazione di Roma. 

SIO.U1S. OCCENTA5SIT. MALUM. CARMEN. 
SIVE. CONDIDISIT. 
QJJOD. INFAMIAM. FAXIT. FLAG1T1UMVE. ALTERI. 
CAPITAL. ESTO . 



ge, che dimoltra incoi 
ìnro di dire , 



Ed è quelli ftuTa Legge, 
Tito Livio pretefo nefeitatt 
Verlì Qoo forièro prima cominciati a Roma , 

eficndo eflà Itati rtibiliia circa il 101 , che vale a dire intorno a cent' 
anni prima, ciò è un argomento infallibile, come oOervò anche Tul- 
lio (1) , che quella fona di Verfi già erano in Roma cornicimi e 

...J. Che' 
febbe- 

<0 r»/«tf.;it.4. 



Libro I. DiJÌ. I. Cap, Il 39 

[ebbene i primitivi Iiali fi fanno dalli Lidia venuti , ciò non è prowe 
limo, che per equivoco, pei eflèr£ nelle antichiflinK età confuli tal- 
Erodoto fi può'raccogliere, ove dice che Alio fu Re di Lidia, e che 
alla terza Patte del Mondo diè il nome ; e come con alice pruove ha 
dimoflraio eruditamene d Maschi;"; Mail'::. Ora dipi: Esili: usuai"- 
fato quél coflume negli Aliarli , da cofloro doverle pur edere trafpor- 
laro all' Italia : poich' efli in prcgrelTo di tempo , ma perà affai prima , 
che Roma fecondo il comun grido li edificarle, ta meddima Italia da 
un capo all' altro , cioè dall' Alpi fino allo Stretto di Sicilia , cccnpi- 
rono. Vali Etrufcbi, un de" quali li trova appo il predetto Marchefe 
Mirtei, in cui lì veggono Comici mafeherari recitar fopra un palco, 
comprovano ciò. eh' abbiam detto: poiché non apparendovi altra Sce- 
na, vuol dire, che furo™ fr.ti aineùiiMii-riie :iX ufo de'Teaici. Che 
fc noi fapeflimo, quando folfc vivuto VOLUMNIO , Tragico Tofco, 
da Varrone eitalo (a) , e che molte Tragedie ferine in Lingua Tofca , 
avremmo pure qualche documento, onde raccogliere l'amichili delle 
Tragiche Rapprefe inazioni in Italia . 

Non bifogaa perù credere, che le cofe cammin altèro con ugual palio 
preflo a Latini i poiché dagli Aliami fu lor vernilo (al Giuoco. Colo- 
ro, coree più all' Armi, che alle Mule portali, ii trattenero piii lungo 
tempo ne" ("empiici antichi diverbii , cioè in Verfi rozzi , e predò che 
lènza numero ; efTendo all' improvvifo compilili . E come quel popolo 
le' vaglio altri maeftri non conofeeva , nè altra arte , che la gioja , e che il 
vi o; crai nuli' altro nelle delie Farfe vi aveva, che moiieggerle grof- 
fcl ne, e accompagnile da puliture si, e da danze, ma difadorne, e 
inco npollc . Non fi ha per concepirne la gimìa idea, che a immagi- 
nare de"buom Paefani, i quali tra allegrie, e bailonchj lì ingiuriavano 
troni itrienle ;con eflemporaner Verli ; e tulio quello a vicenda li rim- 
proveravano , che eglino tacevano . 

Ma la Legge predetta delle dodici Tavole pubblicati nel 151. , 
avendo di non poco terrore empiuti gli animi delle perfooe, fece loro 
cangiar prellainenre mono, e gaftagarc lo ftile . Quella riforma durò 
intorno a cent' anni , ne' quali dovettero le dette ulànie continuarli , ma 
fcnM oficla dell' altrui nome , e con moni fempliccmenie piacevoli : 
finché chiamati, come dicemmo i Tofca ni , c all'imitazione del loro 
Coro i detii Vcrfi aggiungendo , fi produfle la Salica . Quello divertì, 
memo, alquanto miglioralo, fu rieevulo con gioji; e 1 forza di ripe- 
terlo , fi levò al medefimo tuia parte della fui grofiolanezza . Ebbevi di 
[ruppe regolare, alle quali G diede il nome à'ì/ìricm, pecchi in Lin- 
gua Etruica un Giocoliere, o Ballerino, o Altere fi chiamava H-.jiir . 

Quelli 



(a) L.L.!ii.f 



4<j Della Storta , e della Ragioni d'ogni fatfi* 
tedi I (trioni non recit«a»OpHiTerlì groflofani,efìtd sll'im prowifo.io- 
: i Fcicennini : ma rcci lavano con muJica regolata Poelie compiute, chia- 
tte Satire. Non era però tale Componimento nè quelli Satira Romana , 
Iti quale noi abbiam Avellalo nel fecondo Volume , né Dimmi fi™i- 
a que' Poemi Satìrici , de' quali ne! terzo Libro di queiio Volume fj- 
lleiemo : ma era elfo un oneri» Farla ripieni di mottegjictie piacevo- 



Quella maniera di 



orimo di comporri 
ione de' Greci, ut 
in Roma , . 



e.MircoTudiiano. Com'egli era Greco di na- 
icita, e m Grecia già da ducent' anni, e pib, la Tragedia , e la Com- 
media erano Hai e a perfezione condotte; proccutò egli d'imitare in La : 
lino ciò, che i Greci avevano si felicemente efeguho nella lor Lingua. 
Quello divertimento eflendo parato alTai nobile e buono , vi fi accorte 
io folla ( onde animo prendendo il Poeta , molto fi fece a travagliare in- 
torno a si (aita Poefia. La fortuna concorre a! migliorarne uro deilamede- 
*ma i poiché più volte richiamalo a ripetere quelli fuai pezzi , mentre 
un di nel rapprefe marne , e cantarne uno , gli fi interruppe li voce, prefe 
partito , che neh" altre feguenti rapprefentazioni un Giovane il Flauto fo- 
nane ; un altro la Favola cantatfe ; e a Se rìfetbò l'atteggiarla . Di qui ebbe 
principio preifo Romani il colmine di dare agli Attori o Htrioni li Can- 
tori; e di lardare a que' primi ifoli Divetbj, per ii quali intatta affatto fi 
rimaneva la loro voce, ficcorae fcriTOno il calato Tho Livio, e Vale- 
rio MalTimo. Ennio, che a Livio fucce.ìé, e vide l'incontro, che cosi 
latta Poefia aveva, non lafciò d'applicarti anch' egli daddovero, tenen- 

(0 Liè. 7 . 



libra I. Dtfi. 1. Cap. II. 41 
dofi piii , che fapeva , full" imitazione de" Greci . Ciò è , che leltifica 
Ocaiio. iVon fu, die - egli, tht info h primi Guitti Panìcj, che mica- 
àtjìtn riM/ìì Rgm.i<n,jS,Hw7>»n rfi tir;, ri dì, tir Jrfwie, Tffti, 
*i E/IAi/o avtvmo drllo i/i ; ( frwarmfi mtdejiaum rt<fe riufiìf- 
fi hro «a filiiiri tradurne- li hn Opw . £-.?f!o mtflitrr hr •/«■»( : 
fa* *i Romano è n.iluritmrntt fiilimi , t Jtrro . Erti f»a uno J>inr» 
Itpnolmmti irajiw, t i /»( srrfifmsti P» J>rJ> i « «rffo- 

- paura di stilar tu' fiuti firi--- 

1, r. —..n. wr™. J 



bop erano, che l'empiici Inter-petti; ftbocnc fi davano della liberili dei 
tradurre; e non li 1.11:0 jìì; p;ii>!r-. Iiiijim rmi I u ili;., -j maravi- 

gliarli, le i Romani à lungo tempo fofferirono it loro l'euro in xania 
groiTolauiil , e fé si lardi profilarono de' ^vaiidi efci'ifU , clic loro of- 
ferivano i Greci loro vicioii poiché la dati ferocia , ond'eran efli impa- 
nali, non latciava loro quegli alletti godere, uè .|-:jì':;- p.iili.jrii rn-lbrc 
in che il precipuo cil.-no d;!ic Tragi:hs K;:--..-;l.'L,!.izi:m ;'r.; : o(lc . 



„ ttare* 

Tragiche K a pprefcni azioni c riporto. 

PARTICELLA II. 



IL primiero Aurore appo i Romani, che infra i Tragici annoverar udì 
pomamo, egli fu un ceno Andronico, Uomo Greco di nafeila, er 
delle Greche Leticre ornalo, il quale da Marco Livio Salinatorc, i cui 
figliuoli erudiva, fallo di fervo liero, LIVIO ANDRONICO li nomi- 
no. Di quello Poeta fcrivs Tuo Livio, che dopo alcuni anni dalcom- 
por Salire pafsò ardilo il primiero a inirecciare con fuggono Favole . 
Per h quale autorità non ci ba alcun dubb» , che non dentano i Roma- 
pi la loro Drammatica Poefia riconofeer da' Greci: poiché quello, che 
in Sicilia fu Epicarpio, e in Alene Tefpii ci* fu in Roma il folo An- 
dronico, che primo a i Latini diede l'efempio di comporre e Tragedie , 
e Commedie . Chiaro è a foroclenza altra) avete Andronico inoltrala 
la prima Favola fono i Confoli Gajo Clodio figliuolo del Cieco , e Marco 
Tudilino , l'aano di Roma J14., come fopra dicemmo, e come dal fu» 
Atiico ricopio Marco Tullio . Ma fe quella fua prima Favola foBe o Tra- 
gica, o Comici, 0 alira , gran fatto memoria non fi ha, ch'io mi fap- 
pia . Molle altre si di poi ne compete , e Tragiche , e Comiche , e Sali- 



4* D'Uà Storia , e àilla Ragione fogni Potjìa 

follerò d'elfer lette due volte. Vnomt di effe rimali in memoria fo 
C-IT.il Trojane, la Lltdimh, VAndromsd i , l'Erra >ont , VsJ-:tr,p t , 1' 
Ih, ¥.4-mi, VA.hìlli, Yhir.e . l'/J/i.-r, l'EW EiC. Ma appena s 
ftamuraitì ne abbiamo, che fono imprefC nel corpo de' Poeti Latini : 
pali in Giiitura nel itìn. in 4. 

QUINTO ENNIO nacque in Rildia, in'ticaCiiii della CjL''>i :.i 11; 
lemmi l'anno pcoirmio, dopo che Livio Andronico aveva cominci, 
li ■|-irr-niaLS i tuoi Drammi , come Tuli o a!T;niu. Applicali al 
(il-;-; .Idi' Armi, fu da Canine Cenformo conJuiio a Roma, dovi 
tutto alla Poefia lì diede . Compofc Ira molle altre cofe e Tragcdi 

feite , odi veniotto delle quali fon rimali in memoria 
a, \i Multa, l'EenM 8cc. Ed una di quetie intitolila ATufl,', di cui pur 
ci reiìano alcuni frammenti, Tr.iitò t- >li vecchio fciiuagenario 

nell' anno appunto deB'OL'nipUde i<t. nel quale per acerbi articolari do- 
lori finì di vivere ; e fu nel fepokro degli Scipioni ripollo . Virgilio foleva 
fu quelio Poeta (Indiare : e varie cele ne mini) :;:.-.:\ orandole. Cicerone 
nel libro terzo degli Uffici ne fa pur onorata mcniionc : ed egli Hello 
Ennio in ceni funi Velli vanto fi diede di aver fabule tre Lingue, la Greca, 
la Latina, e l'Ofca. 1 frammenti, che dell' Opere di lui iettano, furono 
ftarapati in Leiden nel 1 jot. e nel 1610. in 3. 

MARCO PACUVlO nacque in Brindili d'una Torelli di Ennio, fe- 
condo che fcrive Plinio (■). Fu Pittore, e fcrittore tenerne di Tra- 
gedie, di diciotto delle quali i nomi pnre rimangono , e fono il Buio- 
T/j}, , ovvero Ortfli , il guai Dramma fu rapprcfeulato in Roma l'anno 
di cfla 014. , effendo Confoli Gajo Sempronio Tudilano , e Marco 
A;| ii!l;[>\'e..Tiie : \'Atiltntz , XErìnhmt , f Etifivla, VAithfa, VAnsbift, 
la Mtdtx, il P/Wf, il TfMre Sic. Ville fino ai novali* anni, dopo i 
quali fini di vivere in Taranto. L'Epitaffio di quello Poeta i riferito 
da Gellio : e i funi Frammenti fono nel Corpo de' Poeti Latini raccol- 
ti, ed imprem. Cicerone però nel Bruti lo bialima, come barbaro di 
linguaggio. ■ . 

Due Tragici ebbe pure 1a Latina Poefia, amendue nominati LUCII 
ACCI, liccome per le core dagli Antichi ferine ottimamente imma- 
ginò il Giraldii l'uno, che fiorì con Pacuviot l'alno, eh; fiorì dopo 
molti anni con Marco Tullio, con Decio Bruto, e con Giulio Cefare , 
come fi ricava anche da Valerio Minimo, il quale ferivo, che Accio 
non voleva levarvi in piedi a Giulio Celare, quando quelli fi portava 
nel Collegio de' Poeti. Del primo Accio inierpeirare fi dee Aulo Gel- 
ilo, qualora narra, che avendo letta a Pacuvio nna Tragedia intitola» 

(a) Lii.)5.cap.4. 
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libre 1. Di/1. 1. Cip, IL ~ 4 j 

Amo, gli diesile Pacotrio, che le cofe erano nel vero grandi , ma al- 
quanto diite, ed acerbe. Del medefimo Accio intefe pure di ragionar 
(ipitliiliano , aliando cosi fcriffe : Ario , i Pluvio , chi bm impelli 
Tripiìt ,/ 0 „ iberni per /„ gr.ivi, A dill, loro frttnv , p,r U ? ,fi 
ddlt loro piroh, e ptr Tastoriii ii lar ptrpmaggi. Di! rinuninlt 
paJàiizi, e rultima mano a p trfràonrr li tur Optrt fui pariti tjftr 
pia mimata a' lor ttmpi, rie a laro Jlrjfi. Trtvafi rurMwj «hi ài for- 
zi m Alio. Afa nulli, che vogliono pjfrr pirdM,, trovano più di 
fiptre in P.,cavio . Del fecondo Accio "parla per l'oppofiio Cicerone, 
quando ce lo deferive amiciuimo di Dccio Bruto, i! quale di tanta elli- 
niazione per quello Poela era pieno, che da lui la fua eloquenza riro. 
nofeer voleita ; de' Verfi di lui e lepokti adornarne , e templi ; e lui 
di una [tatua per Sue ancora onorò, che nel Tempio delle Camene ri- 
pofe. Il primo Accio olirà moke Favole fcrilTc ancora gli Annali, co- 
me auclh Macrobio, dal quale pure ne vengono alcuni Verfi cimi, li 
recando Accio fu per avvenuta il competitore di aneli' Iliade, della, 
<juale Perlìo Fiacco cosi favella: Non i qui r Ili, de d'Ante , tbbradlil- 
More (a). Ma quanto alle Favole, ette prelfo a feffauia fono il nome 
di. Accio fono riruafe in memoria., i oli Titoli, f Frammenti fononfrili 
«Ila luce, fe parie.. all' a 

1ro , o fe tutte ad un folo. egli ! incerta cefi . Chii 
flato l'Autore -niente egli ha fatto di fuo , come fi ricava da Ltoii Li 
Nozxi di Défilé , il Mirratoti Sto. ma feuiplice mente tradone ba in 
Veifo Latino le Greche Tragedie ; e quelle fteiTe traduzioni con poca 
felicità a fine ha condotte ; come fu da Licinio olTervato , e da aliti : 

GNEO NEVIO fu di Campagna, ciocco i tempi di Ennio. Tradii 
Tragedie, e di Commedie venti Favole: ferule, di dodici atmen: drile 
quali i Titoli fono rimari , e fono r 4&na>, VAlttfrUt ; Ylfiont r \iSi. 
rena, il Lirvgo, la Dmu Sic. Ma. tutte, o almeno la maggior parte . 
eaji da altrettali Greche- traditile- .. Pur ebbe non mediocre talento di 
fare il faceto, e di mordere-. Ma avendo ardito d'iinfimgoinare la lin- 
gua nella riputazione de' Grandi , dicendo male ira altri di Scipione , 
per ordine de' Trtum- 

. favor di lui ì Tribuni della 

Plebe , non avelie otieouto il perdono . Morì quello Tragicc-, fecondo- 
eh; da Tullio lì raccoglie, nell'anno di Roma j<0; 

MARCO ATTILIO fu mcdcfimameme Tragico . Ma in- quello fare 
^1 ponto più:/!ji»ofi> O fclicardegH altrtr e perù egli pure ebbe- 



da' Crittci: de' fuoi tempi il cognome di Frrw,. o Darijjin 



he-.. ' 



. Non bit tjt Jiu, Adii- 
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44 Dttia Storia , e dilla Raficiu d'ogni Rjf/Tj 
Cicerone O) il chiaroo. Di effi. L meo-.ova:j appo Steromo t*)l'Ffrt- 
ira. E fc U Cafaubono f.Jl.lui m A.-u invite d. Attila, cioè - fece, 
com' egli freno ivvuò. oe:M li fele <!■ a.tu ' Cud ci , il che però 
non dot evi fare , rnaffiminicote , eh; Tullio tifilo lifcinu (e) , che 
P Elettri di Sofocle eia ilita lilialmente , lullocche male , ria A^iHa 



GAJO GIULIO CESARE STRABONE fu Edile Curule l'anno di 
Roma 664. Coninole alcune Tragedie, delle quali è rlmafa In memo- 
ria tAirajlt : e fu anche Oratore graziofo alla! , e foive, mi sulla veemen- 
te; e nelle Tragedie dì lui , dice Tullio, fi può apertamente ledere una 
lenirà fenza nerbo . 

Di GAJO TIZIO afferrai il predetto Tullio (d) , eh' egli nel vero 
acutamente quanto biliari , ma poco tragicamente aveva alcune Trage- 
die (ridotte . 

GAJO GIULIO CESARE, Imperadore, fcrifle pure nna Tragedia 
intitolata VEdifft, Ma Augnilo con uni Lettera a Pompeo Macro , al 
quale aveva data coraraiffione di ordinare le Biblioteche, vietd, che 
iòne pubblicata. 

Di GAJO SEMPRONIO GRACCO, il quale vivevi con Lucio Va- 
rio, fi citano V Alatati», e il Titflt, del quii ultimo Drimraa un ver- 
ro è allegato da Prifciano nel Libro VL 

CASSIO , Parmenfe, più Tragedie compofc, come teftifica rat antico 
Imcrpetre d'Orazio (r) 1 e lavoro di quello Poeta fu pur creduto da 
molti il Tiifle , che diede fuori Lucio Vario: poiché fu cornuti fenti- 
tnenio.che collui inviato ad uccidere Calilo, dopo avergli data la mor- 
te, ne faccheggiiue gli fcrigni, e lì approfittine delle Posile di lui. 

SULPIZIO, Poeta, eOratornon ignobile, di cui parla Tallio (f) , fu 
buon Tragico de" fuoi tempi , come afferma Pediano ; e le Tragedie di 
lui erano per tettimeli ianza del ruedeiimo Pediano inferme col nome 
di Giulio. 

Fu pure un ceno DIFILO , Tragico Laiino, il quale inveì contri 
Pompeo, come Tullio racconta, e come da Tullio rraferiffé Valerio. 
Di QUINTO LTJTAZIO CATULO ci è venuto a notizia VAlcmnnt , 

GIULIO CESARE AUGUSTO due Tragedie compo fé: urti intitola- 
ta VAixt , e l'altra XA;billt. Mala primi , lui non piacendo, egli il eflò 
.■i-.-.-llò, e perdette. . 

Di 



Libro 1. Dijl. I Cap. U. 4J 
Dj GAIO CILNIO MECENATE, non pur prolettor de" Poeti, mi 
Poeta Litico, «Tragico, fon rimafe in memoria il Prometto , e V Ot- 
tavia. Ebbe egli ingegno virile, e grande i ma fu di coltami e di vira 
molle ; e il Tuo itile fu fornmaraewe alienalo ; onde e da Seneca , e da 
Tacilo fu dentò. 

AS1NIO POLLIONE, doveva pur tfler Tragico: poìchì Orarlo 
fervendogli l'Oda prima del libro fecoido, lo efori» per allori a fof- 
pendere le fne Tragedie, affine di allenare le pubbliche turbolenze. 

Di GAIO GRACCO viene mentovala nna Tragedia intitolala le, 

P,li::!i 

3razio (a), o conio 

e Comico, e al medelìmo 4 indili [U la u.Oda 
del primo Libro . 

PUBBLIO OVIDIO NASONE ferine una Tragedia intitolata la Mi- 
du, della anale moliilGnie laudi Quintiliano ne dice. 

LUPO, Siciliano fcrittore in uno ed Attore delle lue Favole, fece 
la Tmtolidt, la TMaridt, e la Ptrftidt. Di effo favella Ovidio ((). 

Il medefirao Ovidio (c> fa pur menzione di non fo quale TURA- 
MIO, come di Tragico. 

Hacci pure una Lettera del medefimo Ovidiu (J) «diritta a un SE- 
VERO , Tragico, che alcuni credono lo nello, clfciCaffiO Severo. 



Ma ilGiraldi faviamente il dilringue. 

MARCO EMILIO SCAURO Traine V Atrio , nclli qual Tragedia, 
introducendo un non fo chi a efortare il predetto Eroe con le parole 
di Euripide, che fofferiirc la Unitezza del Governante; Tiberio offefo- 
ne, apponendogli , che avello ufato con Livietta, Io condiuTe a termi- 
ne, come fcrive Dione ((), che il Poeta fi dovè dare da Telamone. 

ANNEO CORNUTO, Maeflro di Perdo, fu egli por Tragico} fic- 
come lenifica nn antico Scrittore della Vira del medelimo Peifio. 

POMPONIO SECONDO, Uomo ©infoiare, e Poeta Tragico, fiorì 
a tempi di Gaio , e di Claudio Ctfatì . Di tuo parlano Plinio , che 
anche afferma tf) d 1 averne ferina la Vita , Quintiliano ( 4 ) , e Teren- 
jsmo(h). Di lui riferire* alrred Plinio il Giovane nelle fue Pifli.lt, 
che fc alcun amico alcana cofa gli avelie infinuato di togliere dalle 
Tragedie, ed egli avelfe giudicato di ritenerla, foleva dire : fo n>" ap- 
petto al Popolo. - - : - ! ,. , 

Un non fo qual SENECA viene pnre credalo Amore di dieci 
Tragedie, che fole ci fon rimafe di tutte le Utile. Francefco 
Petrarca, Pietro Crinito, Daniel Gaetano , Martin Deh™, e 
' inciti 

(al L». l.fi*.B, (b) IM>. 4- di Pont. tltg. 1<J. (e) Di *o*t. tltg.ull. 
<d) UiL d, fi*, (e) Li*. j8. (fi Hi/!. Nat. liÒ. 14. «f . 4- <B) t». 
8, iap. j. f> Lio. IO. taf. 1. (h) In Caitmtrt . 



4<S Della Storta , e della Ragione £ ogni Pw/ia 
moki ilici 1= attribuircono i Lucio Anneo Seneca il FiloCof> , figliuolo 
di Macco Annso il Decljmatore , nativo di Cordova. Alici , come 
BaldaOat Bonifacio, ne fanno Amore un Marco Seneca fijjliunlo del 
delio Lucio, natogli dalla prirna Moglie , del quale il padre Itcflb fj 

nò" roteHe dette Tragedie eflet o^ra di quello fanciullo, chTTnorì 



o a un fratello di lui , o al figlinolo di Tao fratello Marci 
cano . Altri , né pochi , un Lue» Anneo Seneca ne hia : 

che fiorii folto Trai-ino: e da Sidotiio Apollinare {*) ali 

ca Tragico è riconofeiuto dal Filofofo come divecfo . duello, i 

«gì convengono quali univeifàti 

Tragedie, che noi abbiamo, m 
L'Ercoli Furio/o, il Tape, e 
Mirco Anneo Seneca padee del Filofofo; V Àgamtiaont , V Ippolito, 
le Tnaài al Filofofo i li TtiaUt i (limata indegna dell' ut», e dell' 
alno. Il «migliarne dir fi può dell' Ercole Od», la quii Open si per 
li viziola e guada locuzione, e sì per la gonfiezza delle pacale, e de 
feniiracnti è dal Vai-aubr ti} giudicati cofa da non farfene conto . 
L'Ottawa non poi ellér UvorO non dirò di Scocci il. padre, mi neo- 
pur del figliuolo; non avendo quelli potuto trame la morte di quella 
Donna! quando prima di eflà fu egli fallo morire. In falli in un otti- 
mo Minofcnito, che in Firenze fi trova, ella non vi fi irova con l'al- 
tre. II Voilio fi Autore di cllà Lucio Anneo Floro, di cui pur eftrnci 
alcuni verfetti ad Adriano rodirtoi . Giufeppe Scaligero la cecile Operi 
di Scerà Memore. Di chiunque ella lia, elfa è cofi i netti Ema , fog. 
giunge il predetto VoEo i ed è un Componimento affano Scolali]"™ . 
Tea i molti giudizi Ilrava gannii! mi di Giulio Celare Scaligero vi ha. 
tuitavolta anche quello , eh' egli tutte quelle Tragedie , clic tono il nome 
di Seneca vanno attorno, innalzi, per li tur forzi, e per La loro ele- 
ganza (bpia lotte le Greche. Ma a quella volta nel veto quella Cri- 
nco Italiano ceder debbe a no Critico Spagnnolo , che meglio di lui , 
e con più- verità ne fcaii. Quelli fu Antonio Lullo, il cui giudizio per- 
ciò volentieri io riferito , perché è giudizio d'uno Spignuolo iutocno 
ad un Tuo Nazionale . Mimmo , fcrive quelli ( J) , i Lumi itila Tra- 
gedia: perciocché quatto a S/nea , l'ammiri chi mole ; cip a rat, (ur- 
mebi grave egli fa, pur fim&ri mi vtro coùin'lcgaau , che, fuorché 
finitati , mime ha ia fi degno di eflìr litta . TiKte quelle -Tragedie 
rotto IL nome di Lucio Anato Seneca dopo moliiflime ilice edizioni fu- 



Digitizadby Google 



Uba ì, DiJÌ. L Cgp. Il 47 

reno ftampiie in Amflerdam nel ifiHi. in i». eolle Noie di Giovanni 
Federico Gronovio, accrefeiute di un filo Chirografo , e con varie 
altre di altri . Il detto Gronovio aveva giti proccnriti un Edizione delle 
rncdenme Tiigcdie nel ifdi.: ma non ertendo di quella contento, rra- 
vagliava egli per farne una feconda migliore . Quando la morie eli 
ironco i funi difegni . Perù il fuo figliuolo Giacomo Gronovio toppi! a 

Di MARCO ANNEO LUCANO, figliuolo di Marco Anneo Mela, 
che fratello era di Seneca il Filofofo, fcrivono pure, che una Trage. 
dia cornponefle iniitolaia Mticai rna che rimaneflè per la fin mone 

NERONE fi piccò anch' egli d'elTer Posta , e tra altre Poefie , fero- 
bri, che compone/le ancora Tragedie, fecondo che fcrive il Delrio, 
Ma ciò nel fecondo Volume , dove di elio parlammo , abbiam vedulo 
non dimoilrarfi a foEcicnza. O componete pero quello Poeti Trage- 
die, omerjmcmcleirafporiaffe in Latino, bifogna, che e' foLTe al ficuio 
di gu/lo molio malvagio : poiché quattro vctìi fi leggono in Perfio ci- 
cali, per efempio d'uno Itile atnpollcfo, e ridicolo, che gllniecpetri ili- 
nianocOire di Nerone. Eflifono. 

Tania vùmjttonùt implerwt romsj bombii. 
Et raflam viralo caput ai/aluri faftrbo 
■ B.iffjrit, lynam Menai fltxura corymbii , 
Evita ingtminot : rcparabilìi od/mot Ecebo , 

CURIAZIO MATERNO viveva folto Ve ipiiìano Imperatore . Scrif- 
fe la M<Jia,e il Titjìt, come fi ricavadallo Scrittore delleCagioni del- 
La corroira Eloquenza . 

TITO , figliuolo di Vefpafiano, e fuo fucceEòr nelT Imperio , fu pur loda- 
lo Poeia, e fcrittor di Tragedie. 

Di un ceno SCEVA MEMORE , fratello di Turno poeta Satirico, 
fa pur menzione Marziale (o), come di poeta tragico; ed unidelleFa- 
vole di coilui intitolala fu Em/It. 

RUBRE.NO LAPPA, mentovato da Giovenale , compofe la Fi/«m(/j , 
la Pilota, e tA"ro. 

Un certo FAUSTO pur da Giovenale commemorato fctilTc il Trrw, 
e la Tei,. 

Il medefimo Giovenale (*) fa por menzione d" un certo PACCIO , che 
COinpofe VAtcitnt . 
Anche di noti fo qual Cedro, Poeta infelice, che fioriva fono Domi- 



ci) XL io. <*r feq. (h) Sat-VU. 



48 Della Storia , e dilla Ragioni d'ogni Potfia 
ziano, pici) il detto Gru venale nella primi fui Satira, nominandone co> 
ine poefia del medefirno la Ttfitii. Quella Tefeidc fu una Tragedia fopra 
Tefeo , come fcrive u» antico Scoliatle del medefirno Gin venale , dal 
anale Scoliailc CORDO ancora , e non Coire è il delio Poeta appellalo , 

ALBERTINO MUSSATO, Cavalier Padovano , di cui altrove par- 
lammo, fece VEctriaii, Tragedia fipra Ecerino , o Ezzelino Tiranno, 
pubblicata anche ultimamente nella Raccolta delle Cole [[aliane dal Mu- 
raioli e \Achilliidt, altra Tragedia fupra il celebre Achille . 

PARTICELLA HI. 

Dimofirqfi, cbt fofero li prttefljte appo i Latini ; e ehi 
di loro ncfojft camfofaorc . 



vano Gtec col 1 M n i.-i , quat- 

tro forti foggiunge, die ne avevano pure i Latini, cioè la Pn-tr/iju , 
laraWiru, laPatfiutj, e la F^anif t J( . Non ha dubbio, che le Prete- 
riate de' Latini non corri fpondeflero appuntino alle Tragedie de' Greci, 
fiecome le Tabernarie de medefimi Latini alle Commèdie rifpoodevao 
de" Greci. 

Per intelligenza tuttavia di eiòi! da [jperc, ficcome i Romani fu i loro 
Teatri , dopo avere per lungo tempo introdotti , e imitati i Greci , lì fe- 
cero cuore ) introdurvi , ea imitarvi altresì i lor Nazionali. Quello ab- 
bandonare le Greche vedigli , e accingerli a celebrare i domeitici fatti , 
ebbe cominciamento poco prima de' tempi di Orazio, che nella fua Let- 
tera a Fifoni ne parla . Allora fi cominciò altresì a dare il nome a crafeuo 
pezzo fecondo iliuoSuggetto, efecondoi fuoi Petfonaggi. Qjiindi nac- 
que appo loroquella djiWiorie di Favole in Pa^ e in Togati. Nelle 
Palliati fi introducevano i Greci ; e tette le cofe fecondo le Greche 
ufanze erano maneggiate, e deferittc. Perciò fi chiamavano altresì Pai. 
iiati, perchè iRapnrefcntanti fi valevano in effe del Follia, Abito pro- 
prio de' Greci: e fono quella fpezie fi comprcn bevano pure le Cri pi- 
dati, che erano le Commedie da Latini aPa Greca rapprefentate , cos'i 
dette, perchè nelle Rapprefentazioni delie medefime fi valevano gli 
Attori delle Crrpidt, o Pijnrllt, veflimertto proprio de' Greci egual- 
mente, che il Pallio. Tegitt poi fi addi ma ridava no quelle, che fatte 
erano, e rapprefentate fecondo le tifarne, e i collumi de" Togati, cioè 
de' 

_____ 
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libra I. Difi. 1. Capo IL 40 
de' Romani, de" quali propria eeiìiTegJ. Eda quelle Sveronio (7) no- 
minò TDjvHgi-H Stefanioue, che fn il primo per lellimopio di Plinio (4) a 

Ma in due fpezie principali erano quelle Togate divife , Le une fi 
chiamavano PrHcfljn . Le altre più propriamente T*gttt. Dcverfifica- 
Arow djr"*rro . 0ene * ' =: C D °' : C * propnjme,Ue °E« et « telno 

Ora li fino grandemente ingannali coloro, i quali hanno opinato, 
che le Preicilate avellerò per Vi: in le j/.oni .li Giovincelli . e di 
Donzellene, eh; nella R.jmana Repubblica folev.m-j della Pretetln an- 
dar adornate . Meglio Fello ci mfegna , che Pretelhie , o Pretelle II 



Da quelle cofe ne fegue , che non erano le Favole Preteliatc Com- 

primier'amen e ti r i e P che quelle 

non azioni privale, come quelle imiiano, ma d'illuflri perfone . 

Non furono i primi Latini Tragici cosi paorofi, che fralle Tragedie 
di Greco Argomento , che veniva! ledendo, non [emanerò di alcuna 
comporrle fu qualche Romano Suggello. Ennio compofe Io Stipami 
Pacuvio compofe il Paula : Accio compofe il Brain, il difeacciator di 
Tirocinio, e il Die», il facrificatore di Te medelimo. Ma quegli, che 
cominciò dì propofito a lavorare in Giambi Trimetri Prclcftatc Trage- 
die , fu egli GAJO ASINIO POLLIONE , Irionfatore de 1 Dalmali , e 
Confole nell' anno di Roma 71J. Di quello valorofo Poeta, che morì 
«logenario nella Villi Tufcnlana , parla Orazio in più lunghi (c) . An- 
che Virgilio (d) celebra i Verfi di lui , come noia Servio : e Plinio 
afferma , che quello Pollione fu il primo , che inltìtuilTc Libreria in 
Bonia . Dopo eiTo altri ancora altre ne fcriflero . Di mite però non 
alita oggi rimane, che 1* Ottavi 1, fra le Tragedie a Seneca atiribuite 
pubblicata, la quali Cefare Sr"" - »-■--■- 



(a> In A*gajh (b) LIA. 7. taf. 48, (c) JVtf.X Ili. ». r> Od. I. Hi. • 
td> Eclog. J. 



Dilla Storia , t dilla Ragioni d'ogni Potfta 
ice di Oiuvii , e non di Nerone , conferma ifiifficlena il 
lio . Di chi però coilipommemo fia tal Dramma noi Pabbia- 
precedenre Particella accennalo . Ma non è da curarli gran 



PARTICELLA IV. 



FOco differenti dalle Frttiffm furono appo Romani le Tritati t 
delle quali , fecondo che rifetifee Svetonio (a) fu ritrovaiora 
GAJO MEUSSO, Spoleiano, Liberio d'Augnilo, quegli, che dal me. 
defiino Imperadore prepollo fu alla Biblioteca , sei Portico di Oliavi» 
ereita. Fece coihii , ferivo il detto S lotico , un nuovo genere di TegW ; 
e le intitolò Trattiti. 

Ora per ricavare di che falla fi follerò quelle Favole, bifogna ve- 
dere , che fc(Te quella fona dr vefìimenio , che i Romani 'appellavano 
Trai/a. E di quella il delio Sveionio appo Servio O) infegnò , che 
di tre forti ve l'aveva . L'ima era a Dei conl'acrau ; ed era una ve- 
lia di pura porpora . Un altra era propria de' Rè; ed era altresì pur- 
purea i ma alcuna cola di Bianco aveva frammcfcolato . La terza detta 
era Augurali; e di porpora e cocco in un mefcolaii era tinta. Poiché 
furono i Re da Roma cacciati , i Capitani nella Guerra lì valevano 
della Trabea regale . Era pure la Veda de' Coufoli io Pace , come feri- 
ve Aufonio. Che fe fu poi altresì a Cavalieri accomunata, quelli non 
potevano perii valctfene, che nelle Funebri Pompe. 

Da ciò e manifello per tanto , che le Favole Trabeate o erano una 
fletta cofa con le Preiellate , o alle Prcteflaie fomìgliantiilìme erano. 
Perciocché i fuggetii in elfe trattali efiec dovevano o gl' loiperadori 
degli Efcrciii, oTConfoli della Repubblica, o altre illullri Perfonc. 

Chi foffe vago di vedere i Titoli di moire Tragedie , o Preteriate , o 
Trabeate da noi taciuti, e i Frammenti indente de' loro corapoEtori a 
noi rimali , a due Edizioni potrà avere ricorro. 

La prima è quella di M. Antonio Delrio, che le Tragedie di Seneca, 
egregiamente ha illuilrate , falla in Anverfa ne! 1570". in 4. predò il Pian- 
tino; dove oltra ledette Tragedie vi ha pure molti alici Frammenti del 
meddlmo Seneca , e degli amichi Laiini Tragici . 
' L'alira è quella di Pietro Scriverlo falla in Leyden nel 1710. in 8. , 

; foff 

( a) D, Ulujh. Gram. (b) In VU. Mnlid. . 
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Libro LDifl.1. Capo II jt 

dorè tulli i Frammenti accuratamente fono raccolti de' Traffici Latini 
amichi, aggiuntovi le Correzioni, e le Note di Gerardo Giovanni Vof- 
Éo, e i itiuciizi dm <!i v.irj Sciitrnri t !;' me..ìt!i;iii T.-.i 

Avendo poi il Criftiaaefimo prefo piede nel Mondo, fi cominciò da 
Poeti . D m.neggiire ne| loro Comprimerai anche beri Suggeui ; onde 
quelle R appreso razioni poi nacquero , delle quali diremo . fra nìi Put- 
ii fuROSWEIDA, oROSWIDA, delta di altri Rifornii 1 Jf t~~,rh, 
R fiU . Harol ! I 

Diitero di Gandeilheirn, 0 Ganrleffeim in Limagna . Nacque ella di no- 



ii qnai 



zione delle Lingue Greca , e Latina , con rana maggior fu: 

IO Clic 111 t|Jt' temili di >1 f-tia ;i-.i;ii/i(.„ t C i;i>.-,"^ u.-.| 

iforniri. M^ (aa (Indio precipuo fu la Poefia , nel qual 
Opere fcriffe circa gli anni 000. Tra quelle fono fei Dra 
prefentazioni , i titoii delle quali fona iTemenri La prir 
Jma alla Vera Fidi iì-GaUitma Principe , dove li coi 
del Manirio de' Santi Giovanni, e Paolo La feconda è 
.4*™, ©ionia, ti Jrrat V,r g ini. La terza contiene ta Rifufii 
4' Collimaci, e DraKana fitta tir Sta Giovanni. La quarta ci 
data , ( Comxrfhnt di Maria TÌipm d'Afra»» Ermtita . La a 



CAPO III. 

Dove del nascimento della Tragedia tra Provenzali Jì farla ; 
* i Tragici t'annoverano , che in quella 
Lingua composero . 

PARTICELLA I. 

Dmofiro/t , come origine aveffir la Tragtdia tra Provenzali ; dove 
delle Sacre Rapprtfcnlazioni fi comincia a parlare , 

QUello , che in molte altre cofe accader reggiamo, che i principi di 
alcun catrame fieno fiati preflb a molte Genti gl'iifeaì , ci& pollia- 
mo noi dire della Tragedia, che egualmente preflb alle Lingue viven ri , 
che preflò all' antichec morte ebbe fi» cominciamento dalle buffonerie, 
e pazzeggiamenu nelle Sacre Felle introdotti. Da priatipio o la divo- 



jz Dilla Storia , e itila Rogito» d'ogtirpctjlt 
zk>n de" Fedeli quelli fofle, che a più folennizzarc alcuna memoria ere. 
dendo iati divertimenti opportuni , gì": ni toglicene nelle Cluefe ; o fclfe 
lo zela de' Prclaii , che vedendo ioli nomini eflère innegabile amiche 
sfogo, penfaflè dì convenire in Sacre Felle le Ufanze profane; il vero 
è, che giorno alcuno f.leune da Fedeli non fi celebrava inira ranno, 
che ad accrefeerne l'allegrerà, in que' molefirai Templi, dove b fo- 

guai a coloro, che ofaio avelfem di riprovare così lane allegrie ; per- 
ciocché cadevano quelli oli in e team n orazione , dal Concilio Gaugrcn- 
fe(.i) conira lor fulminala. Ma coli' andare del tempo venneio molli 
abufi introdotti , feon vene voli e al luogo , dove tali divertimenti erari 
preli , che erano ì Templi , e agli Allori , che in (ali diveriimemi fi efer- 
cuavano , che erano i Criltiani . Quindi orefe rifrazione la Chiefa di 
ili clc.-i.lm, ma fptcialmcnie ncISinodo 
nto Innocenzo 111. <<■> d'aver .uni i Ludi 
icatrau, cnc u tacevano neue Chiefe, vietali, fc non incaricava anco- 
ta a Prelati di proccurare a tulio loco poiere di fradicarli. Una fona di 
quelli Ludi iroviamo eflère (lata in ufo nella Francia: edera univerfal- 
inemc chiamala, LaFifa Se Pazzi. tifavano dalla Ch'efa molle pedo- 
ne mafeherate ; e ufciie giravano la Culi fopra un Carro caniando la- 
feive canzoni, facendo buffonerie, lanciando ingiurie , e giurando con 
gelli, e eoo maniere ridevoli. Elide di Stilli Vefcovo di Parigi fecenel 
1198. inni gli sforzi, per togliere cosi fatto difordine, che il commet- 
teva ogni anno con protanaiion delle Chiefe. Ma gli abufi invecchiati 
difficilraenie fvcller fi polfono a un iraito. Comi mio quello reo collume 

fi trae dalla Cenfura, che la facoliàdclla Teologia d'i Parigi ne lece in data 
de" 11. di Mar/ndel 1444. 

Non h però, che lo zelo de' Prelati . e la pìeià de'Bnoni molto non 
oKcncflìro in quello fraitempo. Le perfuafiuni de' primi, eladivozion 
.1; iocond:, fiititueadu invece alcune Rap prete n talloni di cofefpiriiua- 
li. omorali, fecero si, che quelle prendeffero predo le Nazioni grari- 
dilfima voga. E t Pellegrini, pli che alni , da' lor viaggi di Terra San. 
la tornali, qua e li: sui imi;: i-cr !c C11WI 1 , 1 Fii;:i Sacri principi Ira en le 
della Viia di Gesù Grillo, e della fui Paluone rapprefen landò concerti 
lor rozzi nerii , furono di quella fona di Componimenti i principali pro- 
pas.stori.-Ne fi tennero effi meramente fulla Vita di Grillo : maincorsg- 
piu dall' nnivertal gradimento ad ampliare a poco a poco il loro fug- 
peitu , cominciarono a maneggjare-alrresl 1 Flirt, di qualche Sanio , e Te 
Sacre Storie. Ciò aperte l'adito non pure alle Sane Rapprefemazbni , 

{al Cua.10. (b) Oi.ia.&o'i.Cc) V. Uh. DI Dtra.Tit. I. Cu» 
detorem ài Va. f> bwrjl. dirii. 



do cominciarono pare a dar qualche forma t que" _ 
alla vera idea delie Tragedie, e delle Commedie furono poi rabbelliti : 
e ciò primamente fra Provenzali addivenne. 

PARTICELLA II. 



TEflilica Giovanni di Noflradama nelle Vice de' Poeti Provenzali , 
che ARNALDO DANIELLO molle Tragedie , e Commedie com- 
pofe ; mi non dice poi quali : onde noi pure non pollame altro dirne . 

Il fimigliante li fciive dal Noflradama cii GUGLIELMO ADI MARO, 
notando, che fu buon Comico ; colla qual efpreflione dir vuole, che fu 
quel Poeia ccmpoiìlore aliai buono per li fuoi tempi non pur di Com- 
medie , ma ancor di Tragedie ; valendo il meddimo preflo il prefaro 
Siorico il termine di Cernirò, che quel di Drammatico. 

Ciò, che ora ahbiam delio della voce Comica adoperata dal Noflrada- 
ma io lenlo di Drammatico , li manifefla apertamente da (io , che il 
medefimo fcrive nella Vita di ANSELMO FA1D1T, che nomina pure 
generalmente imprima buon Comico; e poi non pure di fue Commedie , 
ma di fue Tragedie aliteli fa- menzione , cos'i dicendo : D'wtnat buon 
Comico; tw*!WitvtK.-!!Tlt0.rr.»:ciÌ:, . kTrjrìi,:, de fiuto*, ii#:0 4 
due, 0 tre mi/a Lin Viltrmtfi , 0 Gtlglirìmrfi , tqualcbt titlla ambi fili , 
futmio la quatta iti? ìnotmitm: tdtgli fhQb oràmn* la Scena, prtn- 
itndàfi mi, nò tutta il guadagna , tbtpnva&a dagli flttmurì: Una di 
quelle fue drammatiche Opere , ch'ei mife fuori olia Corte di Bonifa- 
cio Marchcfc di Monferrato , fu intitolala VHeregia dils Frwtit che 
aveva lutici, tempo tenuta fcfireia, fenia palcùrla ad altri, che al dei- 
... ..... L _,-_ jj in Ien ,p„ foguitava il panilo delConteRai- 



TO di S1STERONE. 



y - 



t J4 Delia Storia , e della Ragioni il ogni totfìa 



le quali con grande apparalo recitava poi per le Coni do' Principi con gran- 
diflitno appliufo. . . 

B. di PARASOLE , efimio Tragico , cinque bellilTime Tragedie in 
Verfi Provenzali compofe, cavale dai Fani delia dtfo.ua Giovanna Re- 
Bina di Napoli, e Cornelia di Provenza, le quali circa l'anno 1 181, de- 
dicò a Clemente VII. Antipapa, che rifedeva in Avignone . La prima di 
erte era intitolata tA,:.ìr, .■:];, ( ArJ-. ,f ; : [c.™,^ la Tirm'a (Tb*. 
ranta ) la terza la Mijortbmt (MMtrw) , la quarta tAUmmna 
(AiUmiwi*) in aUufioneoVtMiatiro Mariti, che avevi avvi la delia Re. 
gina, il primo de' quali ficii»n«oAi^reaflO(-cioe Andrea ; e fu fratello 
del Re di Ungheria ; il fico ri ri, i fu L ( , lavico Principe Hi- Taranto; il 
'reno fu Jacopolnfante di Majorca; e il quarto fu Orione di BrunlVvicli 
Principe Alemanno ; i quali quattro Mirili ella rimi aveva fatti mala- 
menre morire ■ La quinta Tragedia poi era inthotita la GhinaiUa- 
(JoAjBBt/a) ovvero la Gavanaatta ( JobamiJ j ) . dal nome delame- 
defìma Regina ; nella qual Opera Q Poeta aveva inferito lenza dimenìi- 
Carli di nulla, quanto detta Regina aveva tatto dall'eia di fette anni fino 
alla fua mone , che fu la lidia di quella , ch'edi aveva futa dare ad Aa- 
dreaSò filo primo Marito . >' i :' , 

CAPO IV. 

Deve del Nafcimento della Tragedia tra gf Italiani fi 
parla ; e i Tragici l'annoverano , che in 
Lingua Italiana composero . 

PARTICELLA I. 

Dimofira/Ì r come origini oviffeh Tragedia tra gli 
italiani ; dovi delle Sacre Rapprefcntazioni fi 
continua a parlare . 



* i e quelli ne 1 Tcairi , e ne' Pulpiii pron 



(a) InPrclog. Ub. IX. il Gejl, Itslk. " 



Libro I. DiJÌ. t. Capo W. 55 
qucft' ufanza efTerfi verifimilmente per tradizione de' padri ne' figliuoli 
continuala , giù di Latini fendendo, fino a' lempi di elfo Muffalo . Ma 
quella qualunque ufanza di Teatri, e di Recite, che gii nel recolo 
tredicennio fuffilier doveva, fu tollamente Iafciata, al comparire dalla 
Provenza , e dalla Francia , dove avevano avuto i! lor nafeimemo , quelle 
Saere Ripprefen razioni , delle quali cominciammo nel precederne Capo 
1 parlare : ed elle a fe totalmente gli animi rapirono degl' Italiani . Co- 
me peri di que - tempi !a Storia è Icarfiffima mollo ; cosi no pure le 
Opere di quella falla, che prima fi inoltrarono a Noftri , ci rimangono 
afcofei ma non Tappiamo neppure, quali (ì follerò quelle, chefecero 
in Italia la prima comparfa . Il primo Inme , ebe di ciò ci fi feepra , è 
predo il Vafari , dove nella Vita di Buffalmacco troviamo mentovati 
una Fella, che fu fatta in Arno l'anno 1104. , in cui fepra alcune bar- 
che eretta era una macchini rapp re leni ante l'Inferno . Che i mende-nero 

ci (a) va immaginando , che poWc efferfi in eDi rapprefenraro il Fal- 
lo di Lacero povero , nel fin della quale Rapprefem azione livedeffeil 
ricco Epulone chiedere dall' Inferno, ma invano, foccorfo al detto po- 
vero Lazzeio pollo nel feno di Abramo , Ma o t'aera foffe cosi fatta 
Rapprefen tallone , come Dima il citato Cionacci , aprofana, come pare, 
che inchini a credere il Crefcimbeni , quella fu certamente uni Fella , 
óove Azione Drammatica intervenne , e che porre noi pofEimocome la 
primi , di cui fi fjppia, che quali embrione fofle di quella Tragica Foc- 
ili , che poi ha polla in lanta riputazione r Italia . 

Con ciò foffe però, che in quelli Componiracnii conGflcHè meramen- 
te fina al fiorite del Trillinola Tragedia ttUxu; non furono ardili 

di Rapprefemazioni fcmplccmenie , 0 fecondo fvarii Fonti, ond' erano 
trarre, varii nomi lor davano. Perciocché, fe del Telia mento Vecchio 
alcuna cofa trattavano , fi appellavano da elfi ordinariamente Ftgurc ; fe 
dal V gelo erano ricavate , V.wgt/i alimi erano derte ; fe da i Mi- 
ilefii di nollra Fede, Mfiirìi ancor le chiamavano, col qua) nome alle 
volte nominavano altresì le fiere Iftorie , e le ideali ; fe le operazion 
de 1 Santi trattavano , Ffìmfj ; e fe !e Vite de' medefuni micramenie 
ripprefentavano , ora IJÌorii, ed ola Spiniteli ledieevano ( noiniperb, 
che non Tempre ne' Fromifpizj ponevano , ne' quali per l'ordinario o 
quello di Rapprtfint<ahnt , o qneflo É Fifia , □ l'uno, e l'altro congiun- 
ti in6eme , e talvolta quello ó'Ifltria , o di Vita folo era lor fato ; 
mi nel corpo di efli Componimenti erano per !o piò da loro Autori 
collocali. Fnvvi chi ancora tali Rapprefe i nominò CmmtAìt Spi- 

. : ■ CosUL ritto fi vede nella Con- 

'fi*- 
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ed Dilla Storia , t della Ragioni <t agiti Poefia 

Strflm di S. Afa™ MaddiUmi di Anronio Alamanni , c in alice ri- 
ferire dal Cionacci. Ami l'ancore di quella ili S. Tnàtra , come of- 
ferto il Crefcimbeni, dopo averla nel Frontifpizio appellala Rappre- 

' ■■■ . ipLi \i\ 'i l i i u ipio mene la Te. 

guecie noia ■ Incomincia la Cannatili , emiro Tr.szti'a di S. Ttedsra 
Vergine e Martire . Ma ehi più di ciò vorrà anche fapcrne , polrì 
leggere a fuo beli' agio il Cionacci predetto. 

Nel vero poca forma avevano cosi fini Coni poi) imenei di Tragici 
Poefia ; quantunque e per la mutria nobilillìma , che franavano , e per 
lo fine , a cui eran diretti d - airuefar gli animi a lerucr Dio , e a Ira. 
bilirlì nella Fede , e' dubitar non 11 polla, che non inlendelTero iati 
eompoiirori di comporre tragicamente; perciocché Inlevano erti per Icf 
più in (empo di Quarelima, e nelle Chicle rapprefemirli ; di che Iti et- 
ri di quelli tempi di mitezza, e di lagrime , non erano dagl' Italiani 
frequentali i Tealri , che per trattenerti, e per ridere, erò a preder- 
ri Spenacoli fi allìrteva per un principio di religione , e con divozio- 
ne ; e riguardava!! come ira ftgno di fenlibiliià per le veriii della Fe- 
de l'ufcire da uli Rapprefemazioni toccalo da fenciraenii di tenerezza, 
e di dolore. Nientedimeno il primo dileito di quelle R.ippt cicuta zio ni 
era, perchè non era in cosi falli Componimenti divinone alcuna di 
Ani, o di Scene: fé non che quantunque voice fi temeva, che riufeir 
poiellero lunghi, fi rapprefenravano- in due giorni, come d» quella del 
Cartellini ciconofeer G pub , che è intitolila Rafani , da quelli di, Co- 
flanùna ìmp tradurr , t di San Salvt/ìro Papa, e da quella di S. Fili, 
-.ita, alla mera delle quali G nota efier finiia la Prima Giornata; e il ri- 
manente celiare alla fegueoie Giornata . La lunghezza di quelle Gior- 
nate eca poi refa men grave con gli apparati belliifimi delle Profpetti- 
ve, de" Fctrini, delle Comparfc , delle Macchine, de 1 Toraci, c d'altri 
Spellatoli, che rendevano i Componi memi adornali, e maravigliali , 
Ipecialmente nel Secolo XV. , nel quale quelle Rapprefe inazioni più, 
che in aTiri tempi erano in ufo . Ciò lì o/ferva in quella di Àbrami, 
i o~}fjc, nella quale inferirò è un Hallo, in quella di Giuditta, ov" e 
nn combauimcnio rfi S.-,];l.ni , in ■ n 'i.i ili San Vtam-ào, ove fono al- 
tri fimili combatriinenci , in qoella di Camafiialc, > dilla Quarrfma, 
dov' è il disfacimento d'un Cartello . e in moIriDimc altre . Tali Appara- 
li erano poi femore invenzione , e lavoro de' migliori Ingegneri , e Ac- 
eaitetti, che allora li trovane»), fecondo che rlfcnfce il Vofaci nello 
Vite de - Pinoci! unto che la bellezza di coi', fatti Spenacoli, nella 
maggior magnificenza in que' leiopi uEtata rapprefenuci , adefeando ma- 

■" J —- popoli , non pure teneva per una volia 

■' - - si fatiamente, che bifo- 
pcr fodrlislazion rie' mr. 
ella della Nunziata afler- 
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mi eflèrfi fatto il mentovato Cionacci ; la primi delle quali fi rappre- 
femiva ogni annq in Firenze prefio i Padri Camaldolefi i e la feconda 
n;lli Chicfi del Carmine-, e di quelli della Porrne di Criflù il umile 
eflerli fjno in Roma nel Coloflèo fi ricava dil Frontifpizio della me- 

Nium oflèrvazione, né regola io quelli Componi memi pur fi teneva, 
bè quanto ali* unità dell'azione, uè quanto alla durazìoue del tempo, ne 
quanto all' ideatiti del lungo, ni quinto ad altro, che dilla buona Tra- 
gica fia richielio . Percioccìfi molte Rapprefentzziooì in fitti fi trovano, 
che comprendono un intera vita dalla micio fino alla mone, come è 

Snella di S. Ali/fio; molte, che più anni comprendono, come è quella 
e ferri Dormi™» , dalla quale tutto 11 tempo e abbracciato , che quel 
dormirono; e il fimigliante s'intenda di molte altre . 

Quanto a Pei fonaggi altresì erano cosi fatte Rapprefcmazìoni affai lon- 
tane dal vero far tragico . Perciocché non foto Irma conliderazione al- 
cuna ogni fona di perfoae vi mcfcolavino. Dio non di rado, e la fui 
Madre, Angeli, Demoni, Beali, Dannati , Spiriti , c Uomini di tutte 
le condizioni i ma quello , che 4 più ammirabile , Perfone talvolta im- 
maginate, e ideali, e Potenze, e Vii), e Virila vi leggiamo introdotte. 

Finalmente fi folevaco anche tali Componimenti dttìsndtre o io Ma- 
drigali concatenati, oin Terze Rime, o in Ottave, laiche tutta l'Opera 
d'un Metro folle. Cosi tutte in Oliava Rima compoile fon quelle di J'. 
Guglùlmi , dì Burla*» c Gìefofa , di Sm Giovimi B.Mifl* , de' Santi 
Giovami i Paolo ; e quella A'Abrumr, i lfac tutta pure di Stanze è tellina . 
Ovvero anche li tìendevano in più forte di Metri tifati a vicenda , della 
guai maniera è quella della Niinziaia comporta d'Ottave, e di Terzini 
lenza catena, e ufati alternatamente, cioè nu Ottava, e in Terzetto, e 
quella di Sanfoni del Rofelli compofta pure fOttave con alcuni Terzet- 
ti , e quella di f. Dirotta .d'Ottave, Terzetti, e Sonetti hi un mcfcola- 
li reflùia. Anzi alle volte, come che fodero tolte d'un Metro, pnr ve- 
nivano da loro Competitori con qualche Lande , o altra fpiritnal Poefia 
ili Metro diverfo, aguifadiCoro, inierfecatei della qtijl maniera molti f- 
finie fe ce trovano) come fon quelle dello Spirito Sunto, di Stet Ono- 
frio, e di Rofma, nelle quali fono inferite Canzonette , o Laudi aguìfi 
di Cori Cantanti. Altre volte ancora in fine del Componimento alcuna 
Canzonetta di diverfo Metro ammettevano , come è quella di Romolo 
Vrfctwo Ji Ftefile , in fin delta quale fi canta una Landa , e coni' i la 
'■->-■ >-"- " = ! B 6b della quale vi ha pure alcune Laide in 



Opera la re...., - . - 

o del Nuovo Teftamemo, i 
ììeffà della Munii», dove l'Angelo annunzia; e la Vergine. colle fleflè 
parole del Siero Tello rìfponde ; e poi cima il Af lenificai mimi mea ite 
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Della Storia , i dillo. 'Ragione degni Pocfn 
li Cofani™ Imttrvkrt, i San Salvili™ , dove fi legge un 



^lu^X^ìm^ltffiSi^àa in dodfciSc™ aTTpa* iuV ìmerfeciW da 
alircliami Iuiermedii . Alir: <\::vv.> .1iv:le in (re Ani conienenii più Sce- 
ne , quale è quella de! A :./ r tWiia dal ( a.iu.-cl . Alire finalmente 
in cinque Ani parimente cìi p..ù ?i:ltic consolli pillile furono, quale è 
quelli di -4™..n, in pie detili Aiti della quale vi è il Coro Cantante , e den- 
tro l'Operi v'e mene il Coro Parlante . 

Inoltre fi cominciò ad alcune a preporre anche il Prcloxo ; e la tncn- 
f ovati di ^w.tn l'ha in terzi runa. Quello Prolupo in cesi ut !i Compoui- 
menli foteva farfi ordina Maine me da un Anuclo, il quale con una, due, 
D più Ottave , o in ilira guifa annunziavi il fu ggcuo al Popolo ; e il mo- 
dellino Angelo foleva dare nel fine del Componimento licenzi altresì agli 
Spellinoli . Nondimeno ilire Perfone eziandio furono in alcune altre a 
proli ;! re imrniloiir. I- in quella intiiolala Rtpprtf.nl iziom d'una Ssa- 
finii Miracelo ili S. Mina Madàaim», il Prologo è fatto da un Giova- 
ne chiamato Marco : e in quell'altra di C-famino Iwtvradvrt parimente 
il Suggello e da un Giovane annunziato, the alcune Ottave fulla Cetra fi 
cantai e il medcllmo Giovane di pur licenza agli Spettsttori. 

Finalmenie anche quanto al nome cominciarono tali Rappreieniazioni 
a creare in rfi^-ii : e e,:,, ::!;.!„ di Tr^-ìh , ora con titolo di 
Atte Tr v ico fi comincio a chiamarle . Con titolo d'Aio Tragica ulti nel 
fine del Secolo XV. il FiMiiit» di Demone Filollrato . Col molo di 
Ttaxcìì i uf.irnno nel i jo3. il Fi/o/rr.iru e tm0a,Mi Annoisi .di Antonio 
da Piiloja , e queir altra del Notturno Napolitano intitolila Tragtiì* J'I 
. , ,-r,-.,;- , n ,hc ;■ il fragile e volutili fife {,- 

j.:. ■'. Mi non ottante quelli miglioramenti, elTe non erano pero cofe , 
che meritartelo il nome di Tragedie i e quelìeftelTe , che un ul nome 



lì'.'in aiiclla nnbiliflima Porfia , molto' nielli vi s'aflìlicirono , e di mol- 
tui-neTrjgedicfula nollra Volgar Lingua arricchita. 
Tulle quelle Tragedie furono talmente racchiufe entro le regole pre- 
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fcrirtc, che fi pah dir, che gli flurori vi abbiano icopno fcraDolofameni* 
fegum i precedi dell' Arce, c abbiano troppo tei oralmente ili Oriah»!! 

£*? p * w ', ? nd «»' P"™ dw diedero di d fa.ii 

™ i ' * r CH ° ' av ' 1 " gh Vigori irilti ed affiini. 

" ~ ™,™ IDI, §° ™P° le e""« l""» nuovo genere di Sparatoli i 
li, » J\ P « compare, 

- 1 ;'iol"S: 

P" "«;';' ^IJ'-iM, I,::,-,., ]., precipui, 1IU i] 1 r,l 3CJ ,ioue. Pcr- 

Ir rTn i 5 rì '"fe T "f ^ ■ ^ %ueutc Pir.ieella 
vcjo I,™™,1 „ 

A-Ì ,T*-.^™ fi 1 .V? «""W*;"» «w "e 'iootBfc. per vere Trage- 
d.e e dAne piene. E ri .ero, che ogni , perché la loto dizione non 4 
gonfia, e i panieri, e le mHil-ne fono le:ii,.lin, e nminli, né fono di 
■nroRnnmcnti m.r^,, • . c ir.oll, , non ikuni italiani , che 

iki.». Ftinwfi non vogliono riguardarle, come Tragedie ; mi di chi 
fia li ri pone J , , efi Q 

f.' ' ,; '■, p>I KlST'' ti"^* p"" i**™ - ■ " < s ™ 

?it> il , " e ^ uw ' àtfidifm, ehtfA.an, dell- Over* 

f,gi f„!,,„ n ,t, .ri/» A». QneHo Signore moto bene o nu infinii» 
£tVì,Vi t Ij* *° j™ 111 malizia , quando per prova- 

re, che le Tragedie degl' balia n, fono, quali egli l'è vorrebbe tìr ere- 
: ,c ì™ °l ' ae nfcrlrenio, digniilinie tulle di laude, 

SS, S r i 1 C °° T g C ' llle 5' un ' Tragicommedia Spa- 

SE^ i ClM =T™ e - «laidi wmac&io, cecamente da Autore 

Spagnolo rampolla, e. di quelle, che in Ifpafina fi chiamano ^M/,- 
M Li ■ *£■ \ fti uon è non l'efimia erudizione di lui , 

eli egli abbia creduto, che L'ilalia Sa una Città della Spagna. Laomle 
impoilnra nette anche più maraviglio^ a coloro , che porgono "nen- 
ie , che del Cifluujf» d, P.rtr* non fi fece giarnmai verini conto in 
L * Julia i 




& ogni Paefa 



Un- 




ii Per-auCc furono i primi, che diedero miglior formi alla Francete 
r^—,.«.» d-.c- —,..1 -ti- a„.:_i.; - d... 



Francia , dove ehi vi njfce, vi vive pieno di grandi idee ; ediveiliiTimo 
di natura, e di genio da' Greci vi nifce. Quindi con mollo maggior 
awlaufo furono ricevute le Favole di qualche altro , flirto dopo il Jo. 
dello, e il Pernia; perchè, non ofenie che ertè realmente fi folTcro in 
(e irreali ri, e mal fatte, erano però più conformi ne 1 perfonaggi 
imitali al Genio della Nazione. Ma perdettero quelle ancora il lorocon- 
eetio all' apparire di quelle di Pieiro Cornelio. 

Bifogna ecnfcllire, che quello Tragico non cos'noiio ufcl al Pubblico 
con alcune fue Opere, che immantinente levò un alto grido , e in Erandif- 
fima riputazione montò. Quindi la fua maniera fu in gran pane delle cir- 
coIìan7.e feguita dagli altri Tragici delli fui Nazione . Rotrouileffo, che 
aveva rune le [travasarne del Teano iemale, correfle le fue irregolari- 
tà, da che ebbe veduta la prima Tragedia, che il Cornelioaveva fatta ; 
e compofe il fuo Vinnilw , che fi può riguardare come una buona Trage- 
dia . In fomma fu egli un ivciiàli nenie nella Francia conlideraio come il 
rilloraiore, o più mito come l'inventore della Tragedia Francefe. Ma 
bifogna qui avvertire , che quelli viveva , quando la Corte di Francia 
era collidimi . Per rendere adunque quello Spettacolo più conveniente 
al giovane Re, e alla Cune, immaginòdi corregger la Greca feverilà , 
e fece Amore il fignoreggiator del Teano. Quello alleilo introdurre egli 
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libro 1. Dlft. LCap. IK 6 1 

per Arbitro di mite le Favole, facendolo entrare per fino in Suggelli , che 
non folo non ne erano fufcettibili , stiefa la Horia ; ma noi potevi 
immettere, fenza far violenza alla loro natura. E quello gr" 
zefeo lì fortemente ne predominava il Tuo animo, che Belili; 
altro non fece , che copiare l'Azione del Gtlstnirt . Quindi le Tragedie 
diluì. diTommafo fuo fratello, del Racìne , e di tutti gli altri, che fono 
dopo lui nella Francia venuti, non ralTòmigliando né alle Grecite, né alle 
Latine, né all'Italiane, ne all' antiche Franteli , non fono propriamente 
Tragedie! ne lì allontanerebbe dal vero, chi col nodro Riccoboni (a) di- 
celle, che la Tragedia Francete e la figliuola primogeniti de' Romanzi : 
poiché il genio Romanzer™ vi fìgnoreggia per tutto, 

A noftri Italiani è femore piaciuto di camminare fulle vie de* Greci con 
quella moderazione , che agli Uomini faggi infégua di tenere , confor- 
memente alle circoltanze , il lume della Ragione. Quindi la Volpar nodi» 
Poefìa , fe nella Tragica non ha per anche agguagliati i Greci , cotanto 
in alto nondimeno è falita , che molto indietro lì ha lafciate tutte l'altre 
Nazioni, che dopo la Greca hanno aneto a quella fotta di Componimen- 
ti . Non è già clic dal Trillino fino a noftri giorni fia andata ognora acqui, 
(landò . Sarebbe flato nn miracolo , Te nella decadenza delle Lettere 
fucceduta nel Secolo di eia feti elimo , lì folle nella fua regolarità confer- 
vato il Teatro . Nondimeno anche in quelle lacrimevoli contingenze G 
trovò pur Tempre qualche Genio felice , che tnife in luce alcuna Tra- 
gedia in verfo, e fecondo le regole, conlento che le medefime vedef- 
feio almen nelle (rampe la pubblica luce, da che gflllrioni per lo va- 
rio gullo degli Afoohanrj rienfavauo di tappre leni arie . Dkhtnando poi 
verro il fuo fine il Secolo XVH , e forti molti belliflimi Ingegni , con 
r altre fbezie di Poefia , anche la Tragica fi sforzarono di riporre neir 
antico fuo luilro. E gU eìentpj de' loro Padri feguitaudo i Figliuoli , 
in oggi la Tragedia in Italiaè a tanta perfezione recata, che i Teatri Italia- 



li non fono indegni d'efferea i Greci i fecondi . 

PARTICELLA II. 

Annovtranfì qui Porli, che Tragcdit eomptftn 
Italiana favella . 



(a) Dijprt.fur ì s Ttz£. Moi. 



rf2 Dilla Storia, e dilla Ragioni d'ogni PoeJ!a 
a volerne tener di Inni un pieno regillro . Perciocché più centina]! Al liti- 
lia di que' Rapprefentativi Componi meni i , che veduti hanno li luce» 
fenza un numero innmnerabile di molli altri, che Hanno nelle Biblioie- 
chc fconofciuti\ e ripolli. Ma nè lutti fono i uollra notizia venuti, onde 
poterne parlare ; né tutti meritano , che fe ne dica , irovandofene de" 
troppo feempiaii, e goffi . Riferironne adunque que' foli, che per qual- 
che motivo pio ci pajono degni . E in ogni cito potremo noi avere le 
loro Rapprefen trai ohi in quella Dima , die fi avevano da Greci le Tra. 
gedie di que^primi ter^ Poeù , Tefpi ,^tiai» ^ Pritini <^ r ™'K. 

, , come che feriva il Bunuld^jJ^chc 
Tragedie egli componefte nell' Idiomi nativo, tuttJvolti non trovando 
noi quali , né in quii modo fc le ficelle , non Tappiamo , che dirne. 
Egli è peri quello Poeta grandemente di Dante lodata nel Libro della 
Volgar Eloquenza . 

L.i Ripprtftntnhmr iti Nofln Signor Gnu Criflo , la q:ialr fi ri- 
prtfmta mi CtUifn di Rota il Vomii SinM cm la fai SmtìffmxRt- 
/mrraioiw ijlnria» . In fine . Vnìt i l . Rtpr.fv. ninne itila Biffila, 
t.-mpsfia ptr M. GIULIANO DATI, TkriBtnm, ttftrAf. BERNAR- 
DO DI MAESTRO ANTONIO, Ramini , ti ptr M MARIANO 
PARTICAPPA . Di poi : Ioctmincw la Rifarrtiìmt : e in fine li leg. 
(;e : In Milim ptr VaUrin , tt Hicrinjmn Fruitili it Midi in 8., 
lenza nota di anno . Fu quel!' Opera rifhmpata poi molte volte ; ma 
fenzi i nomi de' fuoi Autori i e prcllb ir- — "" 1 



feguenie Froniifpizio : Li R.mr,f:n:izhm ./.V.'.i Pitfjop iti Koflra 
" ■ - '— ' '•-ijh , finali iht fi retila dilli ài s nijfima Compagnia 
i Romi il Ventri Santi ntl Csllifto con la fu Rifar. 



, r Dsmmin ..V Ir,,-, fi-i 1568. 
in a.. Giuliano Dui fu Fiorentino di Patria; fu Vefcovo di S.Leone, 
e Decano de' Penitenzieri di Roma ; e fioriva circa il 144!., come 
ferire il Pocciantì <*). 

Dite Rapprcfen [azioni 1 
O.ì- .i, alle Rune S 
cjaeUi Ctfi, rni quella 

CJnefi r!. S Mina MjdJ-leiu Iju;.j 1449' Ql"i>' Orerà, che è n 
Oravi Ri™ Cump;:ti, m i iSli ima m-.j iil,.t. ', ;mi eoo citattere 
proprio d'intorno al detto tempa nella urei belliffiau Libreria del Si. 
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aot Marchete Don Teodoro Alclf.mJro Trivulzio, con quello titolo: 
Qvtftir è la RapprifanaVonl ir Abraham , Ju..nJo vflfi far fairifizio 
di I/jnr fui figlio per cùmond,imtaSt di Dio. Dopo la deità Rappiefen- 
razione fcguono poi in elfo Codice delti Trivolziana , clic è ìd 8. , mot- 
te Limi Sp ; rimili, che fenza dubbio fono detto Scita Beleari ; e per 
attimo alcuni Vedi Latini dèi Peirarari &» rafcritii . Conte quello 

che non è dfcopifta , mi è venuto folletto , eh' cfltr coffa originale 
dello fteHÒ Belcati : mi fenza atire coughietmre non aferei di ficura. 
mente affermarlo. Intanto la medefima Rappicfent azione fu poi piti vol- 
te ftainpaia e in Firenze, c io Venezia, e per ultimo in Macerata ap- 
preflfa Retro Salvioni nel iflio. in con queflo titolo: La Dovuti 
Rapfrtfntaiìtne Atffratoi, ti Ifaae, Opero btllifftma prr ugni pn fin a 
iròcra, chi fi dilata dì tinture Oprrj Spirituale. L'altra Rapprefen- 
mione del Belaci , dal Cionacci allegata, è quella di Jan Giovami nel 
Deferto, la quale- abbino noi veduta altresì (campata in uni Raccolta di 
Amili Componimenti fatta in Firenic nel itSa. iti 4. 

SOCCI PORRETANO, o PERRETANO fiorivi deca il 14JO. 
Quello Fotta fpezialmente fi efcrcilò in ifcrivecRappiefeiuazionì , delle 
quali una intitolata Balaam , ( Jcfiphat e dal Cionacri citata . In una Rac- 
colta penò di Rapprcfentazioni Antiche intitolarli: Il fecondo Libro di 
Fiftt , r Ripprrfinioziemi Ree. Io Firenzi 15S0. in 4,, fenzi rome di 
Stampaiote, vi ha la R appr e feti 1 azione medefima di Boriami, t Jofa- 
pbat , e innanzi a tntto fi legge : Comincia la Rjpfrifcnlaiime di Bar. 
txam, 1 ^ofaphat ccmpDfi.1 prr BERNARDO PULCI; onde prefcve- 

ANTONIA , moglie 'elei predetto Bernardo PULCI, fioriva dica il 
1480. Tre Rapp re fern azioni di effa ferite il Crefcimbcoi d'aver vedute 
ftampate. L'ona di S. Domatila: l'altra di J, Giuliana: e la terza di 
S. Frmrifit . Il Cionacci adduce atiresi per Opera di Madonna Anto- 
nia la Rapprefenl azione di S. Guglitlmi, che abbiam veduta riftampa- 
ta in Venezia nel iSjo. in 8. 

LORENZO DE' MEDICI coropofe la R appiediamone de' Santi 
Giovanni , e Piolo , la quale fu più volte rtarapata in Firenze nel Se- 
colo XVL ; i per open di Franceico Cionacci quivi pure rilbin- 
pata alla Stai::: ■ ìa netti Torre de' Donni iSSo. in 4., con line Rime 
Sacre del 'medi-fimo eie. 

II NOTTURNO NAPOLITANO, compofe dna Favola col fegueu- 
ie Titolo: Tragedia oc! maffim, fianwf» errsre , in che .è awilnp.- 
Vito il fr.igilt, e volubile Sclfo -Frinitilo y u llaropaia con l'altre lue 
«ime; . :.i . . ■» 

col predetto Nor. 
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<T4 Della Storia , t della Ragioni Sogni Potfia 
1e Rime di effo Notiamo . e rutilatati Fwfo di farcii . Il Crefcimbi- 
ni fofpeita, che quella Giovanni Gerofoliiniuo Ila nome fililo; e che 
l'Opera fil della Ueflò Notturno. 

Ln Rifpnftntjzioni di Sjaiis tortini , q'iMdn /ìi nunirrata» . 
la Bslcgnu in 4., fenza altra Noia; ma è itimpa del principio del fc- 
dicefimo Secolo. 

BERNARDO FILOSTRATO , che fioriva ne! cadere dei Secolo 
XV. , pubblicò e" pure fono nome di Demone Filoftraio una Rapprefen- 
raiione intitolala Filoiiuro, alla quale diede il nome di Aia Tr.zgkt: e 
fu iraprefla Tenia Tanno dell' edizione , tuttoché li (lampa cfler paja del 
principio del Secolo XVI. 

Anche ANTONIO da PISTOJA fiori ne' prcdetii (empi , come di. 
moftra il filo Itile. Compclc egli due Drammi in terza rimi; l'ano inti- 
tolalo RMMi , * Pamfìla, dui Amami, Tragitta; l'altro inlitolatoK 
Dtmctrw Ridi TiAt; amendue impreOt in Veneiia per Manfredo Buo- 
no di Monferrato nel 1508 in 8. , c quivi pure per Tarai de' Rufco- 
ni, Milinefe 1518. in 8. Quelle due Opere hanno alcune Canzonelle in 
line degli Ani , quali per Cori; e furono tappiefentaic in Ferrari folio il 
Dnca Ercole L 

RjBpryJnraiioiw di S. CtUrìna. In8., fenza ahra Noli In fine vi 
ho trovato ferino a mino , Frattr V1NCENT1US CARA MANIA , Or- 
dìnis Prediate/rum , clic fu per avventura il Competitore di detta Opera . 

TIBURTIO SACCO, da Bufferò, fu vcrfeggiaiore anch' eglide" pre- 
dilli tempi. Codui iracndo-da Daniello Profeta laSioria di Sulanna , po- 
felaiu Verii Volgari; ci titoloUa Tragedia , il che appai ifee dalli Slampa 
diefia, fatta nel 1514 

CASTELLANO CASTELLANI fi efercirò fpelialmenle nelcompor- 
re Rappre tentazioni . E nella Raccolta per Ser Piero Pacini da Pefcia , 
quattro ve n'ha per aflcriione del Cionacci . Effe fono la Rapprefen [azione 
di S.Viniian Manin, quella di f. Eafrrf*, quella di Sai Tommsfa 
effe/M», e qu la di S. Onofrio. Le prime due abbiamo vedute pur rillam- 
pate in Siena alla Loggia del Pipai la primi nel 1606., e la fecondi nel 
isbà., e amendue in" 4. 

ALESSANDRO de' PAZZI, Fiorentino , fratello uterino di Colimo 
Arcivcfcovo di Firenze , e Nipote per via di Torelli di -—™e X. . fioriva 
nel ijio.. Produffe fra altre rofe diverfe Tragedie, — -fpreùamenie 
una inviolata Didimi , della quale dà il Varchi nelle fue Lezioni fpeziale 

(frane invenzioni, e fi.dillava il cervello 'fi età , per cacciarne piti d'ogni 
poffibile, in quelle iiuifinujieuit. *Ji; Il Vivevano rapprefentare : an- 
corché follerò poi- j!& fifaihQWl ■ : tali avevano grandiflìnia paura 
del popolo , che Con fcfcìfl , e rumori i poco meno , che per ciò non gli 
fcjcciava alle v , - i tutto , perch' ei le facevi 
in i-crfi d'una fiUaba più lunghi, che ordinari ameni e non lì colluma nel 
volga. 
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rmiu^ii/^ Greci 11 "' ^ ""^ ° laxb '' e ' ,rova|jl lui 1 ™oya 
™Di 'PIETRO MARIA DOLCI E, menane l'Arefi folio l'inno ino 
Compofe quella Poeta uni Tragedls io VStfl VoIgMi tornatala l'OMi™, ' 
GALEOTTO Marche fé DEL CaiffiETTOcrapofe anch' e»! una" 
Tragedia iniiinhita .k/mui» che indirizzò alla Marcherà di Mantova l'anno 
■ jw. Nm fa però detta Twpdùt dico die Sciape , che nel if4o\ , 
fediti inni opo la mone dell 1 Amor filo. Com' era poi quello 
vagod, Itravagiuzc; cos, a fcmerla eleffe l'orava rima i e divida" in 
quindici, 0 torte venti Ami e mille altri fvarioni vi fece; il che die- 
de più da ridere, che da cenfurare. 

Jojtpb, Commedia di M. PANDOLFO COLLENUCCI Cnttim 
e D.«.r Prfir.fi, trans dot Tepsmm Ptefiur, e fii CXaU ZZS 
lem rimi od mjianxs d'Errali l Djfj di Wm*ra , amamml, ri- 
fianpatn , « con nulla diligenza rorrnia . Vmnris 1 (64 in 8 Fiori 
quefto Poeta circa Q 1480. -, e ginnfe vivendo fino al Pontificalo d'Alef- 
fandro VI., L Jr d , p (faro , f 

penando , che Pandolfo folle partigiano del Duca Valentino i] Fece 
miferamcnlc imprigionare, e /frollar nelle Carceri. 

La OmrjSm US. «aria Maddalena, Ommiia di IACOPO ALA- 
MANNI . In Rrwj. Giovami m£ M Crii di io 
8. . E' quella una Rapprefemaaane', che a quello Fiorentino Poeta piac- 
que capri cciofamente n'intiiolaie Commedia. 

La Sofinitia Tragliti di GIOVAN GIORGIO TRISS1NO In Ro- 
ma pir L-.d^ico digli Arrighi VkoHm Scrittori ,,ia. i Smimbrt 
in 4. piccolo : e io Victma pir Tlitotmei SiMnuW* ina. ini; e 
in Kfnraia fir Giufippi Guglielma i S7 & j n n. -, e quivi di nuovo per 
Domnice CavaUalupo 158;. in 8.; e di nuovo per il Giolito it8( in 
11. ; e molle altre volle . Due difetti furooo in oneri - Opera notati : 
l'uno dal Varchi; ed è quanto alla locuiionr , che per lo pili è umile, 
e bada : l'altro da Gfaobaitfla Guanir) ed e , che il Poeta in elfà fi fia 
in molte parti più daio a fittale i collnmi de" Greci, chenon ricon- 
veniva ad nomo, che rcnveile Cola Romana, nella qoalc CDiralTc la 
rnacfls. delle perfoae , che entra nella Sofohisba. Ciò non olrame ha 
tempre que ragedia avuia eitimazione non poca j e fu anche dn 
Claudio Me o in Fianccfe tradotta , e fatti imprimere in Lione 
nel 1581- 

La Bafimia, Tragtdla di Miffir GIOVANNI RUCELL AI . biS!i- 
aapir McMangth dì Berte. F. i(tj. in 8. e in Brente per Filippa 
Giwm 1JÉ8., e pili corretta i m , fa 8. e poi altre Volte incora Èio 
Firenze, e in Venezia; e finilmente in Padova per Ginleppe Cornino 
1718. io 8, con edizione al Aio folito affai corretta, e polita. Compero 
altrcii P Rucellai l'Ortfle, altra Tragedia, che pur ha veduta la pub- 



66 Della Storia , e arila Ragione d'ogni Potjia 
Mici luce nel primo Votame del TV «Ira fcjtiano ftampuo in Veroni' 
nel 1711. in 8. E di quell' ultimi elfer virila Tenia paragone li Ro/- 
mandt è comune giudizio de' Critici. Siccome però oflèrvò Lilio Gre- 



Giraldi (a) non efTére li Rafmunda , che un imitazione dell' Era- 
"■"ipid; j cosi \Qr,(l, none, che V Ifigenia inTouri del mede- 
. ,.,„ ^.plde. Giovanni fu anche il primo, che in t.oduceift nelle Tra- 
gedie Volgari il Coro in Vcifi fciolli. 

La Sefmiiùa del Trillino , e la Rspnw«ii del Rucellai furono di loro 
Amori compofìe 1 gara : e Baccio Martelli Vcfcovo di Lecce nitriva , 
Cccome Giuu'o Negri riccooia (*) , d'averli veduti filire in banco ; e 

«^"nd.o'Xgli'ZTcf ifcoùatori Q^odoS ,% l'approva zion^dd fa* mi- 
gliore . Amendue luuavia fono aliai buone, non oliarne alcuni difeni, 
che vi lì fono notali ; e amendue fon lavorale fui modello de' Greci, 
di' quali giudicarono i primi giudiliofi noftri Maggiori di dovere quello 

te d?°Roniinzi degli Spagnuoli, e de' Provenzali l'idea formuoiio delle 



L'^nii^ont Tragedia di LUIGI ALAMANNI va ftimpata nel fecon- 
do Volume delle lue Opere. Effa è però quali di pefo trafporrata dal 
Greco di Sofocle. Mi quell' Autort lafciò ben manofcrina un altra Tra- 
gedia .intitolata la Liberti, che iurta era Opera del fuo ingegno. 

L'Orisi* di PIETRO ARETINO. In Veneti* fer il Gititi, tuo. 
in 8. ; e poi di nuovo ivi per Io ileflb 1549. in 11. Quella Tragedia e 
rarilfima. 

TragiJÙ di Kefir GIUSEPPE BARONCINI, d* Laici. In Belo- 
gnu 1546. in 8 Quella Tragedia Don pona altro [itolo: eiPerfonag- 
gi principali fono Ri , Ratina 6tc feria» nome particolare. L'Autore 
prevenuto dalla mone la lafciò in qualche pine imperfetta : eavrebbevi 
lenza, dubbio, vivendo, folliiuiii i nomi proprii fulla Storia fondati. 

LODOVICO MARTELLI , Gentiluomo Fiorentino, coropofe la Tul- 
lia, che fu pubblicati con l'altre lue Opere nelli rillampa farri in Fi- 
renze prelfo Bernardo di Giliola 1548. in 8. Qjiefla Tragedia è anno- 
verati da' Critici traile principali degl' Italiini per molti bei pregi , che 
ella contiene . Ma pure * anche univerfalmenie condannila , per edere 
l'argomento di perfona, fopci la quale non può per la fcelleratezza fua 
cadere compaffione, proprio, e principal fine della Tragedia. 

Sl'ERONE SPERONI, Padovano, nacque nel 158* ai 11. diApri- 
le. 

(a) Diol.II.dePixt. (b) Star. digl. Siritt. Furrnr. 
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le ; e mori nel ij88. li j. di Giugno, pieno di gloria , perchè vera- 
mente gran Lctteraio. Compofe li Calaci, Tragedin di mollo merito 
che fu llampata in Venezia per Vincenzo Valenfi ne! ina. in 8 è 
in FW preilb il Doni ne. i, 4 tf. pur in 8. Ma , .«Troni , ond' 
e .cuura, le frequenti rime , che vi s'incomrano, e il fuggetto (celle, 
tuo , lupr» cui fi aggira, e alcune allre cofuzze le Remarono mollo 
d. quella llima, che altramente le iarebbe Hata dovula. Perciò contri 
U Jena Opera ufi:', una Cmica non poco fevera , che fu fenza dubbio 
di Bartolommeo Cavalcami , Fioreniioo , la quale fu imprella inficine 
colla ^cflà Tragedia in Lucca per Vincenzo Sufdrago £ 4 di Mag! 
g"» °f' s 'J5 e - in 8. ! 0 di nuovo in^Venezii nel 150-tf, in 8. feria nò- 

* dì litri PoemìZn/Tfr^edTa^pfS^ 

fura con alcune Lezioni d.fenfive, che furono imprefle in Padova nel 

I jco. in 4. eoa quello [itolo : Dui Dlfivr/i dì Spemi Speroni , ed il 
G,udwo Rampai,, cemra la /ha Tragedia dilla Canate; e poi con nna 
erudirà Apologia, la quale fu (rampala in Venezia per Giovanni Alber- 

II nel IJJ7. in 4. con quello molo: La Canan , Tragedia d,l S.gnor 
Sperone Speroni , Aliquote fona agguati alcuni altre fin Gmpejhbal. 
un Apolli*, e al^i Lezioni m dififa delUTragidì* . Imantnin mez- 
zo a quella Coniela eOendofi caccialo Fauflino Su mino Padovano , dopo 
avere le ragion, dell' una pane, e dell' altra confiderate. filmò d'aver 
a iavonre il fuo Concittadino : e diede fuori un Difcorfo , che infie- 
me con alito fuo Tu imprefib in Padova per il Mejsiti nel 1™. in a. 
con quello titolo: Dui D.fiorf, di Faufti™ Swnrno, uno .ntono al CoZ 
tra/la tra ti Signor Speroni Spermi, t il Giudizio flambato amira la 
fi.a Tragedia dì Cantei, 1 di Macario: 1 Cali™ dilla N06U1Ì. Alef- 
fandro Carriera nell' Apologia , e Palinodia comra Belifario Bulzarini 
difefe pure la predetta Tragedia da varie acenfe 1 ma Tale Scrittura il 
Bulgarini nella Difefj centra la deità Apologia la ftimò non del Carrie- 
ra, ma dello (ìeflb Speroni. Felice Pacioito da Pcfaro fece pure An- 
notazioni, e Difefe alla itefla Canace, come dalle Lettere dello fteflb 
Speroni lì trae: ma a me non è noto, fe ufeiflèro talicofealle (lampe 
A! contrario tini Sciinura Latina di Giambatitla Pigna contri la Orna- 
re, fi conferva nella Libreria de" Padri della Salate in Venezia: ma ne 
pur quella li fa, che ufeiflè alle (lampe. 

La Pregai Tragedia d, GIROLAMO PARABOSCO. In Venula tir 
Co™. daTrino di Monferrato 1 «8. in 8. F 

LiMùrtidiCrijlo, Tragtdia di DOMENICO LEGA. In Napoli per 
Gii: Paalo Suganappo 1540. in 4. r f 

M 1 FAU- 



6% Dilla Stiri* ', e itila Ragia 
FAUSTO REDR1ZZATI ', Bergimafco 



ANGELO LEONICO, Gcnovefe , che fioriva intorno il 1548., di 
due Tragedie fu tenitore a parer dell' Allacci : d'uni intitolata. Il Sol- 
di», che fu «impala in Venezia per Comin da Trino nel i((o. inS.; 
e d' un altra intitolila La Daria , che rimane tuttora inedita , Ma fe 
quelli fecondai fomigliinte alia prima ,'nè l'uni , nò l'altri per niente fi 
mentano il nome di Trigedie I non eflendo i Perfonaggi , che mediocri 
Cittadini ; e più a Commedia confacenti . che 1 — 
Li Cleopatra , 1 

«ir Piare Niccolini , 

GIOVAN BATISTA GIR ALDI CINTIO compofe V Attili , TEujt- 
mìi, la Selene, l'EpitU, YOritccke, \iDidme, [1 Cttoparr» , VArrtw 
pia, e gli Am'nmlomtTà, Tragedie tutte io Venezia unitamente ftampate 
per Giulio Cefare Caenaccini ij8i.in 8. Concorrono in elfe giudizio di 
condotta , pienezza di fentimenti, egraTità di itile : ma la troppi feli- 
citi nel ve rfeggiarc gli contende quel pofto d'onore, che fra i Tragici 
gli farebbe dovuto. UOrbtabi, li quale fu rapprefentata in Ferrara in 
Ca r a dell' Autore L'anno 1J41., avanti il Duca Ercole 11., e fu anche per 
Vinegia preflb il Giolito nel ijji.inn., equividinuo- 
inì ijob. in 8., e di nuovo per Francefco Ramoazzetto 
1564. in 11,, t di nuovo per Giambatilla Bonfadino 1504. in 11. viene 
riputata la migliore di tutte ; e Vincenzo Gravina l'annovera traleprin- 
cipaliffimc Italiane . Alcune oppolizioni tuttavia anche a quella fa il Ca- 
ltclvciro nella fui Poetica. 

La Romilda , Tragedia ài CESARE de' CESARI . In V-nn.ii per 
Tnn:,-jic Hir.Jwi, c Aliga Pafflni 1 (jj. in 8. La Cleepara, altra dello 
flcITo. In VtaniaptrGimMnnierWotsjt. in 8. La Scilla, altea dello 
lteflb. lnVeneziaperlofteffoGrifftoijti.inS. 

L'Annegala , Tragedia itit INFIAMMATO DELLE DONNE . lq 
Padova fir Lenta» Pj/oiwti 1 Ut. in 8. 

L' Edippo di GIOVANN' ANDREA dell' ANGU ILLARA . In Per- 
davi per lutati» Po/baiti 11 (4. in eoi Vtiutla ifSf, in 4-Vaqne- 1 
ila Tragedia traile pi famofe, che abbia l'I. alia . Ma il Norcs nella fui 
Poe [ica non approva quelle giunte , che ha attaccate l'Autore a quanto di 
quello argomento abbi imo in Sofocle . 

L'Altea, Tragedia di M. BONGIANNI GRATAROLO di filò, h 
Votiva per Francia Miro/ini 1 ;$6. in 8. La Paliffaia , altra .dello ileffo 
In Vtntgia per Altotello Silbato 1 $80. in 8. Compo'fe altresì VAQimatt , 
altra Tragedia , che fu pur imprelfa , febbene non ci è venuta alle 
mani . - Vip- 
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L'Ippolita <f OTTAVIANO ZARA (di Monopoli). J« Padova per 
Grozìr/Ò Pf rtacint 1J5B. in 8. 

Nel medefimo anno i(j8. trovali imprefla un: Tragedia intitolata No- 
tuendcnofir Re di BtWfola, diefii lavoro di DEDALO FORTI/NA- 
TO di Solfano in Calabria. 

La JHoltj , Tragediadi M. MATTEO GALLADE1 . In Ventàa per 
Grondimi Griffo 155B. in 8. Fu egli Dottor di Leggi . 

V Altra , Tragedia di NICCOLO' CARBONE, Cavaliere Napolitano , 
fu imprelIal'annoiftg.Fccepur celi in verfi VEteropa Tragicommedia , 
mentovila dill" Allacci. 

La Pattthia Tragrdij diRINALDO CORSO . In Bologna prttf, Altf- 
l andrò Bruiteci , c Giri: Rofiì 1 (00. in 8. Quivi ha in-principio il modo , col 
quale debbono i Perfonaggi vtflUx : e comprender! , che quello Poeta in- 

BELTRAMO POGGI, Fiorentino , poetava circa il 15*0. Compo- 
fe egli im verrò ibiolio una Rapprefentazione fopra l' Inviziane dilla 
Crcce ; dedicata ad liabclla de' Medici , e ftampata in Firenze per, li Giunti 
ed 1 (Si. in 8. 

La Pregne , Tragedia dì LODOVICO DOMENICHI . In Firenzi per lì 
Giunti irti, in 8. . '.' , .-' " . ■ 1 :"',>" 1 

VAdrutale , Tragtdia di JACOPO CASTELLINI . Infirmi* apfrtfi 
L. Torrenlitìi irti, in 8. ■■ - T -i .. , ■ il 

PAOLO FEI , Fiorentino, veleggiavi ne" detti anni. Olita, molte 
liriche Rime, che laiiiò rnanofcriue , rompofe ancora il Martirio di S. 
Teodora , Rapprefentazione Sacra in Verfi , che fu imprefla in Livorno 
per Vincerne Ronfigli irt). ih li. . . 

L'Antigono, Tragedia MIT EcttUoitiJpmo M. CONTE di MONTE 
VICENTINO. Ia V^(%iaper Cmbt.4aTrino di Monferrato MfJ|. in 4. 
Fu quelli celebre Medico, verfatiBìmo nelle Lingue preca. Latina,, e 
Volgare ; e fioriva nel detto anno . 

Vlneendio di Trtja, Tragtdia di ANELLO PAOLILLO, Mifx/.t.i- 
no. In Napoli appretti Gi« Maria frodo irttf. iu 8. Trovali un altr' 
Opera intitolata II Ratto di Elena impreOa .dal medefimo Scotto , e. 
nel medefimo anno , che porta il nome di ùntilo Paolella . Bifogna 
peti offervare , .che quello Anello Paolella, è lo Hello , che il piedeuo 
Anello Paolillo. ■ ; .1 

LODOVICO DOLCE coropofe VJgammmat', kTnftat, h Medea 
ATttjìt, la Didese , la Gioeafli , la Mariana, che furono lune unita* 
menieflaropatein:Vae^ r«('DometiicpFarri nel 1 rttf. in 8. Fra effe alla 
Gkcajìa, Tragedia tfEuripSle da lui rinnovata , è dato da Critici il pri- 
mo luogo . Erano però iiàie già prima Ilaropate ciafeuna pei fé quivi 
pur iu Venezia, il. Ifir/fcò»! Gioii» nel i J4J . in 8., e nei 1547., e nel 
ijtJo..in >».; la DiVmt per li figliuoli d'Aldo Jj47,in 8., e per iUàiolrto 



Dilla Starili , t della Ragioni d'ogni Poejìt 
1. ; la Giocala perii figliuoli d'Aldo i in B. ili Medea per il 
• .7,V. L . J : .... ___ 0 dt , BOMBACE, Reggiano , 
.afeiò due Tragedie: l'uni inti- 
toliti uumki nummi , e l'aura .hv.Uto . Qjiclca fecondi fu lodati di 
molti Lenenti di que* tempi -, e fu rapprefemata in Reggio ivimi ti Reei- 
ju Barbari ri' Auftrn , Duchcffi di Ferrari . 

La Gifimmda , Tragedia di SILVANO RAZZI , Fiorenti,». hFrrni. 
zi ijtfo. in 8. L'irgomento di queff Open è prefo dalli primi Novel- 
li della IV. Giornata del Decameron del Boccicelo. Lafcò il medeS- 
mo Poeta manoferiuo anche il Tancredi, ridotto di lui in veri! , e in 
Atti Tragici. 

Ctmtata Spirituale di Cltof ai , jr Luta . In Fmrtma nel Cario 1 s7 j. ir, 
8. E' quella una facraRapprefentazione; tuttoché il tuo Autore piaceffe 
di nominirla Commedia pia torto, che altri cofi. 

Trionfa della Lega , RapprefeniaUont in cinipi Alti dì CESARE 
TOMEO, di Trofei*. '"Napoli appreflò Qnftfp Calibi* dilC Aquila 

PlSTORELu'ifj^w..., - , 

Giorgio iT Alega di Vinegia. In Verona per SiiafHm dallo Donnei Gio- 
vami Fratelli tfjS.ìuS. " - 

Tbrfida , Tragedia di GIO: PAOLO TR APOL1NT . In Padova per U- 
renut Pafaxati 1 ng. in 8. L'Ifineno , altra del Medtfimo, Quivi. 

STorrifmondo, Tragedia di TORQUATO TASSO . In Manlmaptr 
Frante/™ O/anM 1577.10 11., t in Verona T er Girelim DìfcrfOlo 1587. 
io 8. , e in Venniaper Fé" , t Ago/lino Zoppini 1 j88. in il, accomoditi 
dall' Autore in più luoghi . 11 (aggetto di quell'Opera non è fimo, come 
fcriflèro alcuni; ma ì tntto dalle Stotie de" Goti, 

La Fedra , Tragedia di FRANCESCO BOZZA , Candktu , Cavalieri . 
InVmniapretfo Galriel Giolito 1 J78. in 8. 

L'Afroditi, NuroaTragcdia dt ADRIANO VALER1NI da Verona. 
Ai Verena f ir Setajham, t Gitvami dalle Domi fr.*i!li Ij78.in8. 

VAtamante, Tragedia degli A'cademì:i Caten iti . In Macerata per 
Boffìan Martellina \<,w. in*. L'Amore ne fn GIROLAMO ZOPPIO, 
dal quale fu l'Accademia de' Citeoiii di Macerala inlliiuiia . 

li Paride Giudice , Erofra Truffa di LODOVICO ZERMIGNASI 
MALOMBRA. In Cremona pi r Franctfco Zanni IT70. inB. 

L'Irene, Tragedia ài VINCENZO GIUSTI ! AccadtimcoVranrcc. 
In Venezia per Francefeo Kampmctto 1 579. in 8. L'Autore divide m quell' 
Opera il Coro in due parti , che parlino a vicenda , cofa non primi ufati . 
UAicmxmt, aliti Tragedia del Medcfimo. In Ventria per Giambotifii 
Samifco 1588. in8. L'Erro:» , altri del MedeGuro . In Vania per Gèo- 
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vanti JUbiTti ( fio8. in 11. Di quelV utrimi Tragedia confervi l'Abate 
Domenico Ongaro, da me altrove lodato , un Tertoipemia, cheèmolto 
diverto dallo ìlampato . L'Arianna , altra del Medefimo . £1 Udita per 
Pìilra Loria itfio. in 4. 

CURZIO FAJANI da Viterbo , chiamato di Vincenzo Rutelli Gtntil- 
tcmodi Lettere, t di mtracoltfl mgeglU , ridufle in Tragedia tiPafiionedi 
Ccifto Noftro Signore ; 1 con tanta maraviglia dille genti, fegue egli, fu 
«titola, cbcfaconfrffatodaqm' principali virtuo/ì , che vi fi trov irono , 
averi marnata agni altra Tragedia fatta io aia" tempi : ancer:bì non 
potrjfe l Autor fio godenti i chiamato da Dìo iti paradifo circa il if8o. Fu 
poi dell'Opera impceOa col feguenre Fiontifpizio ■fajfionidi tìtfiri Si- 
gnore rapprefentala in Viteria nella Chitfa di' Padri Serviti , eompofia da 
Canio tafani, Vittrbrfe , ed oratala in luce da Ottavio fuo figliuolo con la 
deferitane delF Apparato , degli Aliti , ( degP Intermedi Apparenti. In 
Viterbo appriffo Girolamo Difcepolo in 4. Sono Atti V.v in verfo 

fciolrointerodiftefi. 

La Ropprrfentaiiont diS. Cecilia di ANTONIO SPEZZANI . In Bolo- 
gna per Giovanni Raffittii, in 8. La Rapprifintàiione di S. Catterina , 
del Medefimo. In Bologna ter il detto Raffi tifa, in 8.-; e in Verona 
1589. in 8. 

La Delfi Tragedia di CESARE DELLA PORTA. In Napoli 

La Carklea , Tragedia di ETTORE P1GNATELLI . In Natoli 
ij8i. in 8. 

L' Ififile Tragedia dì FRANCESCO MONDELLA , Veroneft . la 
Verona ij8t. in 8. 

L'Adriana, Tragedia di LUIGI GROTO, detto il dico d'Adria . 
la Venezia per Fabio Zoppini tjBi. , e ijUfi. in it. i e per il Sijfa 
io-io. , in II. e in Mlano ptr Giantbot'fla Bidelli 1(119. in 11. 
L'azione è tratta dalla prima Novella del fecondo Volume del Ban- 



■Jt ptr gli Zcppuu 
ij8i. in 11. Gompofe quello Poeta aliresì V Adriana ti., altra Trage- 
dia dalla primi -dive ila, e Vlfaao Rappreftntazioiie , le quali uliimcdiie 
Opere fi ttovano congiuntamente con l'alire fue Rime ilampate . Ma 
quelV nlttma l'Ifàac, novamenie corretta, fu luche riilampata di perle 
in Venezia, e in Orvieto nel 1CÌ07. in 8. 

ANTONIO C A VALER INO cempofe II Conti di Modem , la Rf 
fimemda, il Telefonie, e Vino, quattro Tragedie, che furono in Mo- 
dena impreffe nella Stamperia, di Paolo Gadaldino l'anno 1(8*. in 4. 

La Ridopeia, Tragedia di LEONORO VER LATO . lnVenc%<optr 
Francefea Ziletti 1581. in 8. Avanti ad efla v'ha pute un Sonetto del 
medefimo Autore, che fu Veneziano di patria, e un altro di Lodovi- 



72 Della Storia , t della Ragioni d'ogni Potfìa 
co Verino a Danna Giovanna di Pcrneftan , a cui l'Operi é dedicata. 

La Ginris dì Sufonaa, Drammi rapprefencatt wlC Ajaitadagli Ac- 
clamici di Sjlvitm JWitflsio. NeiP A T ùl* p,r Giorgia d, Fano, e 
Compagni ijBi. in li, La Compofizione è di eflb SALVATORE MAS- 
SONIO . 

GIROLAMO GIUSTINIANO, Genovefe, figliuolo di Stefano Sem- 
lote, compofe il Jrfte, TrageJia, che fu itatnpata in Parma da Seih 
Vionb nel 158). in 8. 

f..j Virginio, Rippnfcntoiione Amorofa di RAFFAELLO G17AL- 
TEROTTI. In Fn-raif prtffo Bartolommeo fermartela 1584. fa 8. 

Il Figliuol Prodigo , kapprtfiMaxùmt ( in ottava Rima ) di Don 
MAURIZIO MORO, Venni™*, Ginnici Statare deiuc,»gr r g.nic- 
nc di S. Giorgio di Aliga. l1V1an.it ayprifi Cirio Pipili 1 j8j. in 4. 
L'Affiatimi di Maria Vtrgint , altra Rapprefentazio ne dello Stello , con 
altre Opere in Lode di eli» . la Ventila pregò il Vsrìfco iiSij. in ti, 

V Orfoln di Siriana , Tragedia di GU1DOBALDO MERCATI , 
Fiorentino. la Faenze ijBr. in 8. 

La CoJIaaza, Tragidiadi NICCOLO' MASUCCI. la Firenze ferii 
Giunti tj8(. in B. 

La Cattfiri , Tragedia di CARLO TURCO era gii (lata fin dall' 
anno ijtfa mandata dal fuo Autore a veder- - ™- " 



io anno. A ogni modo non fu elfa ftampata, che nel 1585. in Velle- 
ità in 8. , e riihmpala poi nella ikHa forma anche in Trcvigi nel 
idoj. L'Autore fu Afolano di patria. 

Davide Sioajohto , Tragedia Spirituali del S, PIER GIOVANNI 
BRUNETTO, Frale di S. Frana/co Ofttrvmte . la Fiorenza appreffì 
Giorgio Msnfiotti ijBtf. in 8., e i<88.ìn 8., e in Venezia i6bj. in 8. 

La Eulberia , Tragedia Nuova di PAOLO BOZZI , Vermefe . In Ve. 
— ! - appreffì Ricciardo Amodìno ij88. in8. La CrataMt* , atira dello 
. In Vintziaper Ricciardo Amadino ini. in B. La Rapprefen- 
" fi:.,j~.~ n~i..~r~j. j.ie~ c..fr~ j- Ir —ezia r6ot 



in 8. 



1 del Giudizio Uaiverfale, aitra dello Steflo. la Vinaria 1 



Il Cntfimu di GIAMBATTISTA LI VI ERA . In Padova ptr Paolo 
Mejtttì 1588. in 8. La S. Giufima, altra del Medefimo. In Padova 
per lo detto Mejettt. in 8. 

La Giuditta Rapprefentzta di GIOVANN 1 ANDREA PLOTI da 
Mudino, la Piacenza apprelfo Giovanni Bilichi t[8o. in 8. 
. Il Bragadiao, Tragedia di VALERIO FULIGNI . la Pef.ro per GÌ, 
rolama Concordia t jBj. in 4. Fn quello Poeti Vicentino di patria , e 
Cinonico Regolare Latetanenfe , La 
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ti Ricini, Tragidh di CLAUDIO FORZATE'. In Padova ap- 
frrflj Lamina Pafqni:- 1(90. in 4. ; e (a ftaeua appriffo Emaniti 
Giunti, ( Gijmi.tijl Cutii i«oo. in 11. 

UAlm-rigo, Tragedia di GABRIELE Zi NANO , fu in Reggio (lam- 
para per Ercoliano Sanati l'armo 1590 , eoa alti: Rime del modellino 

II Primis Ti'gridor°, Tragedia f ALESSANDRO MIARI J'Jn uni 
Aggiunti dt R'iu a D'-trfi- Hifl» per Erntiiiro flirtali ijoi. 
in 4. Qntfta Tragtdia e una delle buone', che abbia U Volgar Poefin 
e fu di Criiici ancori mallo lodata. 

VA ripani.i. Tragedia di ANTONIO DECIO, da Morti. In Ti- 
rili; pur il S.-rm incili ijji. in 8. ; e 1591. in 4., e in Ventiti per 
Pul' Ufl'ni ijoi in it. Vile que:lo Poeta olite al 1S17. ; econ- 
giuafe alla feienza delle Leggi, nelle quali era Donare, una Mona pe- 
rizia Hi Poelù, a ftgno che Gian Vittorio Rodi (lima quella Trage- 
dia a mani inferiore di quelle , ebe fi lenona nonnina» Favelli . 

Li Tullia Ferace, Trigcdia di PIETRO CRESCI. In t'inaia ap- 
freffì Ginn BUM i Somip» rat. in 8. grande. 

GIOVANNI ANGELO LOTTI NI , Fiorentino, dell'Ordine de" 
Serri d Marra, fiori intorno a quelli medefimi tempi. Compofe varie 
Rappresomi mi , o Tragedie, che fono la Saul' Antfa , itnpreHa in 
Firenze per Mchelangelo di Eindummia Sirmjrtelli ijoi. io 8. , e in 
Serra ualle per Marco Claferi 1S0J. io 11.: i\Sin Loria j , ìmpreffa pur 
in Firenne per il medefiua Serminelli l(p* in 8., e in Serrivalle per 
il delio Claferi itfod. in it.:IStlte lìtalì Fmtitori itili R ligìowd. 
Strili, imprefla medeli inamente in Firenze ijot. in 8. , e in Serravalle 
1606. in li 1 la Niaie , Tragedia , llampala in Vicenza predò gli Eiedi 
del Pofci ifcjj. in 8. : li Giuditta, in Firenze Ihmpaia per HSermar- 
[etli nel 1S01. ia 8., e in Serravalle per il Claferi nel 1606. ing.: Il 
Dami"/' Piata*, ftampata in Firenze prefló Giorgio Marefcotti 1601. 
in 8.: Il Mirtino US. Crìmini, Ihmpats in Serravalle per il Claferi 
ìSot. in 11,, e in Firenze per Zanobio Pignoni itti (.in 8. : Il Baciano, 
imnieffi in Firenze per il Setnurtelli ifioB. in 8. ; GP bacasti , imprefla in 
Firenze predo Bartolommeo Senna nelli , e Fratelli 1608. in 8.: Il San 
Frmi'pa , inrpreOà in Firenze idis. in 8. : Il Sacrifiiio £ Àbramo, 
impreiii in Firenze pei Zanobio Pignoni iSlt, in 8. 

La Manda , Tragitti di GIACOMO GUIDOCCIO. la Padova 
159». in 8. 
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Li Titubi, Tragedia di SEBASTIANO GAUDIO. Io Cofenxafir 
Attorno Riccia 1591. in 8. 

li Cefart , Tronfi* dì ORLANDO PE5CETTI . In Vermi «ili* 
Stamperia di Girolamo Vlfitfal» 1594. in 4-, e 1(04. pur in 4.. Fiori 
quello Poeta celebre per altre Opere circa il 1590, i e quella fu la 
prima Tragedia di (ale argomento , che in L'ngua Volgare li compe- 
ri elle : nò ha che fare con quella del Murerò, come Tia malamente 
ferino il Fontanim, togliendolo a Paolo Beni. 

VArfmoe , Traglia di N1CCOLA DEGLI ANGELI , da Monte 
lupone. h Vtneiì» ftr Giovani Gattigli 1J94. in 11. 

VQIofcrne, Tragedia di GIOVAN FRANCESCO ALBERTI. InFtr- 
rari aforrfj Bcntdtttj Mimiìartlli 1J94- in 4. Compofe quello Poera due 
altre Tragedie, che fono Filippo il Macedoni , e XAlttmmt, amendue 
ftampale; ma che non m'è riufeito di ritrovare. 

VEroiudt, Tragedia di GIAMBAT1STA MARZI! . In Farm» 
tmreffi Francefio TeJ! 1)04. io 4. 

VAitanaro, Tragedia di GIOVANNI VILLIFR ANCHI , fu impref- 
fa nel 159;. Quello Poela Volterrano dipalria, fu d'ingegno non meno 
nobile, che bizzarro ; e fiorì vetfo il fine di quello Secolo. 

Il Martirio diS. <3tati<m* dilfaomtdia , rjppr.fentaK in Mante Ria. 
h ranno 1 J9j. , di LODOVICO SER AGONE da Monti Reali hi Abruz- 
zo Ultra. In Perugia per Vincenzo Colombia ijco\ in 8. 

L'Idalia , Tragedia di MAFFEO VEN1ERO . io Vinata per Att- 
òrta Mafcbio 1596. in 4. | e di nuovo quivi per Giorgio Vatinttnì 1611. 
in 1*.. Il Crefcimbeni annovera quella Tragedia ira le migliori , che 
vauri la noiira Lingua. 

L'Eraclea, Tragedia di ERCOLE FA VALI da Reggio di Lombar- 
dia, che fioriva ne) 1598. feconda il Guifco, fi conferva tuttavia ina- 
nofcriua nella Biblioteca di S. Spirito di Reggio in un Codice in 4. 

La Trionfarla Crtjìma , di GASPARO LICCO.Cjmbiim Palermita- 
no. In Virtna per Pietro Dìferolo 1J97. in 8., e io Scrraualli di V - 
nezia per Marco Clafiri ìnoc. in 1*.. A quella feconda Edizione man- 
ca però la Dedicatoria a Chiara Cornaro , e la Lnteri a Letiori, che 



La Mcribìa, Tragedia Hitrea dil Signor'Francrfco Lercaro, Gei* 
Marno Gcnavcfe. In Milani mila Stampa del ouon. Pacifico P niio 1(98-, 
e di nuovo nel 1609. in 8.. L'Autore fu Fra 1NNOCEN20 CIBO 
GH1SI , che fono il dello nome di Francefco Ltrcan volle andare coperto. 
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VINCENZO PANCIAT1CHI, Fioremino, e Cavaliere di S. Siefa- 
no, fiorì nelT lagnalo dtlSecolo XVU. . Compofe egli due Tragedie; 
la prima delle quali iniiralaia Orint*i.i fu imprefla in Firmi per Colina 
Giunti nel 1600. in 8. : la feconda , iniiiolaia // Re Artemìdoro, quivi pure 
fa imprefla nel 1604. ia 4. ; e poi in Vtmzi.t preffo la Compagnia nel 
1005. in 4.: e di nuovo per il Ciotti nel job*, in 4. 

CESARE CORSIGNANI , da Celano nella Provincia de' Marti in 
Abrurao, ma originario, come li dice, di Corliguano, oggi Ptenia in 
Tafcana , fervendo in Venezia in qualilà di Segreiario la Cafa Conia- 
rmi , cadde ivi per difgraiia nel Cina! Glande ; e annego!» l'anno lobo.. 
Lj fi.] 0;j;ra Dr.im m j: icr. , in t:id .uà .V.rrr.: / ri; di 3 , 0 Rtppnfinlazis- 
tu di S. O'fota,[a (lampara in Venezia nel prede 00 anno iffoo. in 4. 

La Cejlmz.a di Sinforofa , Nobili Matrona delia Cittì di Tivoli, 1 
gloric-fr Mìtiìtc di Gerle Cri/io , rapprefeitala m Vtrp da GIO: BAT- 
TISTA FAGGI da Ptrlcdo. In Milano per Pmdolofo Malattia 1000. in 1 1. 

Hercole, cioè Rapprefcntaziont dilla Vieti,, e Volani, dagli Ac- 
cademici Laboriojì rapprefentaia . In Bergamo per Cjmm Coltura 1 000. 



e quivi di nuovo nel tabe, in itien Sfilano per Gicmtatìfia Bidel- 
li nel ioji. in ■*. ; e di nuovo in Venezia prejfo Lucio Spincda nel 

' Infici ? Tragedia Spirituale di AGOSTINO ZUCCOLO . In Vi- 
negia pntfo Ahobello Saliti» tool, in 8. 
CARLO FIAMMA due Tragedie a 

da Giacomo Cefalo alla TrtùtU dell' tìttioclli. 

11 Come POMPONIO TORELLI, Parmigiano, compofe la Galatta 
il Polidoro, il Tancredi, la Vìnoria, e * " 



LLI, Pertugiano, compole la Galatta, 
urU, e la Merope, cinque Tragedie, 
n fai Volume Itampaie in Parma per il 



che furono congitiniaraenie in 

Vioiiì nel i6oj. ; e nel 100J. in 4 . La Mtropi era pero mia ui pei 
fe già ilampala mcdefiinamenre n Parma per Ersfmo fiotto nel 1 J89; 
in 4.. Similmente il Tancredi li era (lampara dallo fteflò Vioiii in Parma 
nel IJJ7. in 4 

Mirtirh di S. Giiiftina , Tragedia Sacra di Don CATALDO MO- 
RONE di Taranto. In Napoli tiox. in il, e poi rittarnpata in Dir- 
gami col nome di Fra Bonaventura Monne icTix. in 11. , e di nuovo 
ia Mitana per il Bidelli 1S17. in II. Il Mortorio di Crijh, Tragr- 
"-iriiua/r di Fra Benaventnra Monne, da Taranto. In Bergamo 



... f. il 



letiS. in 8.; e in Venezia 1619. in 1*., ornila degl'Intermedi, 

accrefciuia, e corre tt» dall' ifteflb Ino Amore. L'Irene, altra del Me- 



DigiiizM Dy Google 



y<5 Della Storia , e della Ragioni Sogni Potfia 
defimo, li Napoli 1S18. in u., e in Milane ptr Alieno Bcfnzi iCif. 
in ii. Il veto nome di quello Poeta al Secolo fu Cataldo, che facen- 
doli poi Religiofo, cangio in quello di iettateli tura . 

TrisiVoroWia Stirinole, in cui Àbramo fcaccia di enfi fila Agar , 
ed Ifmatl, , Optra di F. Domain Vecchi da Ferrara , dell' Ordine 
de' Predicatori, h Fcrrira i«ot. in (. E" una Rapprefcm azione Spi- 
rituale, come le altre; benché all' Autore Ga piaciuto di chiamarla Trj- 

S "l!ì Tenàri, Tragedia di ANGELO INGEGNIERI. Io Nipoti ter 
Git: Giacopl Carlino 1601. in 4.! « di nuovo nel 1007. in 4. 

MELCHIORRE ZOPPIO , Bologne», figliuolo di Girolamo, co- 

fui . Compofe la Medea Sfati , V Admeto, la Cttafa, 1 il Meandro, 
quanto Tragedie, la prima delle quali fu impresi in Bologna perGio- 
vanni Rulli nel [fot, in 8. ; e poi con IVItre Ire dagli Eredi di detto 
Rodi fu rilìampaia pur quivi nel ifoo, in 4. 

Ptmpth Magna , Trogidia di ORAZIO PERSIO . In Napoli per 
(hi; .!■'}.: S'Alile itoj. in 11. Il Martirio di S. Dorella, Rappre- 
/fniatfoia dello Stellò. In Napoli per G. D. Roncaglielo itfia in 11. 

Rapvrrfenutioni dilla Vtta dil B.- Giovanni di Dio, Fondatori di 
Padri Buon Fratelli, dì LUIGI JOELE , Napolitano . In Napoli per 
Lorenzo Scorrigia , e poi per Anello Casina 1(104. in 11. Rapprifenta- 
zinne della Vita di! glorwfe San Grnnm Vtpovo ii Benevento , Pa- 
trizio , e Protettore di Napoli , altra del Medefimo . In Napolipcr Catjf 
inillo Cavallo itUi. in 11. 

La Rtina di Senta, Tragedia di CARLO RUGGIERO. In Napoli 
per Coflanlmo Vitale 1604. in 8. 

li Mandali , Tragedia di AURELIOCORBELLINI. InTorinoper 
I, Franili de- CavaUtrlt 1604. in 11. 

Vldcmen.-o, Tragedia di ALESSANDRO ALLEGRI , relli. tutta- 
via inedita . Catlo Daii in una Tua Leneri rapportata in pane nelle 
Nuii^ie def>li Accademici Fiorentini cosi dicci La Tragedia è fondata 
in parte fofra ami , che fi trova ferino dUiommeo Ri di Candii, L'ar 

canaio (£.""""' 

/ CafiiSpoS, Rapportatimi di DIONIGI ROND1NELLI. Ih Vi- 
cenza per Giorgio Greto 1S04. in 8. Sarta Margarita , altra Rap- 
prclhilalionc del Medcfimo. Jn Sirra-auth pnffo Marco Clafcro 1606. 
in ti. Fu egli Veroncfe; e fiori in detti anni. 

La Regina Ilidia , Tragtdia di FRANCESCO VINTA, i; Ftnof- 
p- , Arcad/mico Spmjierato . In Venizia appreso Giambatijla Ciotti 
1005. in 4. 

L'AI- 
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VJlmida, Tragedia di AGOSTINO DOLCE. In Udine t'r Gio- 
vi* Biffi* Natolmi itfoj. in 4. ' 

Cecilia , Tragedia Spirituale di GIO: FRANCESCO TRANQUIL- 
LO, del Pizie il Calabria. H Vania appreffo Gm Alberto leotf.in 
tt. Il Natii, di N. S.G,tì Griffo, Sacri iGpfrtfatazion, , co» du, 
Intermtd, del Medch^ . In M.-'jMi per Gii.: r-.mnfio Bianco Slam, 
fatar Camera!, 16,0. in 8. . Fu egli bollore , E Canonico del Pizzo . 
..La Flonnda, Tragedia di GIAMBAT1STA ANDRE INI , Cmii, 
Fedele. In Milano per Girolamo Bordoni lòstì. in 4. L'Adorne, Si- 
fra Rapprtfntazione , del Medefirao, olla M. Cbrifi. dì Maria d? Me- 
dici Rema di Francia . In Milano ad infianza di Geronimo Bordini 
K17. in a., co' Rami id ogni Scena affai belli di Carlo Anionio Pro- 
caccino. La Maddalena, alira Rapp.efcn razione del Medefimo . Li Man- 
tova ipprcfo Aortiti, , Lodovico Ofanna Fratelli itfw.in 4., e <« Af>- 
tono per Giamoatiflt , , Giulia QJàri MalatejH ,6„. in 8. 

La Gnfiìna Reina di Padova, Tragedia di CORTESE CORTESI , 
Padovano, Accademico Ordita . In Vicenza appreso Pietro Grico, 1 Gia- 
cinto Caput, Compagni 1607, in 4.; e preflb il Lori ijio. in II. 

Lai-anta Caterina, Tragedia del Si S . GIO: FRANCESCO Angcli- 
ta. In Venezia per Giovami Imie"' '* — •• 

Sani' Apollinare , Raptnfenlax 
TOLDI . In Verona 1007. in 4. 1 
che alcuni Imenncdj Spirituali . 

La Speranza Divina, Tragedia di GIROLAMO BERNARDINO. 
In Milano 1607. in 8. 

VAfalonne, Tragedia di GIOVANNI R A MELO, in impreffa nel 1607. 

R ipprf/cBtjzBB* della Nafeita di Negro Signore, cvmpofia da DO- 
MENICO CORNACH1NI . In fiwa pregi, il Sermartelli .507. in 
8. . Fu egli Fiorentino . 

Commedia Spirituale deir Anima con tutte le fu. Totem, , adornata 
di tutu le Virtù appartenenti a quella , per il mezzo delle quali ella 
fi conduce al Paradifì. In Siena alla Loggia del Papa 1608. in 4. 

La Prudente Abìgaille di GIOi PAOLO INDAR1NI, Accademico 
Otlufo. In Modena per Gw: Maria Verdi 1808. in 8. 

La Marx, Innamorata, Favola Mora!, deir Ecdtcntif. Sig. FABIO 
GLISSENTI . 61 Veneti* prt/p, Giovanni Alieni jobB. in 11. fi Ba- 
cio della Giufiizia, e della Pace, alira Fasola Morale delIoSieflo. In 
Venezia per Angelo Salvadtri iffip. in II. 

Trionfo dì Crìfla mila Domenica idle Palme , Opera Spirituale , e Di- 
vota del M. R. M. ORAZIO F ALTERI, Piovano di Doccia. InSicna 
alla Loggia del Papa 1600. in 4. 

La Converfion, di S. Maria Maddalena ridotta in Tragedia da RIC- 
CARDO RICCARDI. In Firenze pregi i Giunti itfop. in 4. . Fn egli 
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Fiureniino di patria; e molte alice Rime lafciò manoferìtte . 

mJtrfu gLrifiSaa Girimi fljtrijrj , p inarata SeerJL GIOVAN^ 
NI SORANZO. Jn Mìam appreffi Picrro Martiri Laura* i«oo. in i*. 

a Refpiro, Tragedia di PIETRO INGEGNERI . In Vicenza 1009. 
in B. Bifogni , che quello Poe!» dciTc nel biizirro , che divife quella 
Ili Opera in feti: Alti. 

Davidi Pffigiàtaio , Trattiti di FELICE PASSERO. Iti Nàpoli 
per Gin: Dimvrii ', li :■■!:.!•:. -ti j 1*09. in 8. 

TIBERIO GAMBARUT1, AlelTaiidrino, ritrovandoli in Roma nel 
1S09. quivi in detto anno diede alla pubblica luce una Tragedia , intito- 
lata . La Regina Teano . 

GUIDO GUIDI, Medico di profdEone, fioriva in quelli medelimi 
lempi . Compofe egli il Jr/rt ovvero Li Pici Temerari*, il David 
Perfegaitato, il S-ia Giavinni, il forvio Tullio, la Pirtraij, cinque 
Tragedie, e la Su/ama, che intitolò Tragicommedia, le quali Opere lì 
eonlervano Originali nella Biblioteca Sirozzi in Firenze. 

Af.rtrrio diS.Marghtriti, raffnfintaf im Ltaneffà il Giorno dilla 
fui Fejìhili a IO. di Luglio 1607., di GIROLAMO FALCIONI da 
Minti Rute in Atrtnaa Ultra , Mmor Conventuale , In Perugia nella 
Stampi Augufia 1610. in 8. 

RIDOLFO CAMPEGGI, Conte di Dozza, compofe V Andromeda , 
Tragedia regolata, da recitari! in Mulica, che tu iinnreHà in Bologna 
per Bartolommeo Cocchi nel itìio. in it. Ma fra l'Opere Drammati- 
che di quello Poeta la più lodevole è il Tancredi , Tragedia non poco 
dal Crefcimbeni commendata , l'Azian della quale e traila dal Decame- 
ron del Boccaccio; e fu imprellà in Balogna nel iSn. per Bartolom- 
meo Cocchi, e di nuovo nel <6ii. in a.; e poi in Venezia nel iSto. 

La Safanna, Tragràia Satra di CATALDO ANTONIO MANNA- 
RINO, con auattro Intermedi dell' Ifteria dì Sufanna Ebrea , In Venezia 
per Bernardo Giunti , r Gir. Bari». Gotti idio. in 11. 

La Rapprtfintoliont d'm Miracelo del Corpo di Crifto . la Siena alla 
Loggia d<i Papa i*io. in 4. 

La Rapprefcntortone di San Franeefce , quando commi qui' tre 
Ladroni , the di poi fi filtro Frali . In Siena alla Loggia del Papa 
ifiio. in 4. 

La Barbara di PAOLO ANTONIO VALMARANA . In Viceirca 
appreffb Franctfco Qrcffi itili, in 11. Fu egli Vicentino di paria, e 

L. 'Clmàa, Tragedia di VALERIA MI ANI NEGRI. In Vicina 
preflò Dammi™ AmiJio itili, in 4. Con quelli due Cognomi di Mani 
Negri trovo , eh' ella fteua fi nomina nella Lettera data da Carpi, che 
a quello fuo lavoro premette . 



libra I. Dfft, I. Capo I£T 79 
Crifla ttmiamtta. Tragitta dell' Ampillomtano Lettori PIETRO 
CIOFF1 . In Ronnglvmt appreso Domenici' Domatici itfn. in 11. Atti 
V. in Ve.ro fciolio intero. Nel fine fono pure impreffi alcuni Inai dello 
ftefTo Autore in Verfo Italiano coma-"' 

Malattia, Rapprefintatime S 
Vergerà Santa Catterina da Siena , 

e puiilkamcnti rapprefentata mila Qrniraaa, ™ tua naca <■ , ci 1 ■ 
ló'^m i 't fim '' Dmuni " di M^SS». I" Sima alta Uggia del Papa 
L'Armila Tiranne , Tragedia di LODOVICO ALEARDI . IriVietn- 
liptr ti Graffi itflt. in it. 

Crifia Ptmfi, e Maritate, Tragedia di DOMENICO TRECCIO , 
kSmT * As "^ m ™ ■ Ia ** i»i?<mzo 4i £«irina Pai™ 

Lo Maddalena Convertila , 
CARDO RODIANI , Canoni 
Ci;: Ciieomù OWm-j iJ;;. in .1 

GIOVAN BATISTA DELLA PORTA , Napolitano . fiori in qualità 
d'ottimo Letterato finché vifle; e vide fino al itfit., che mori in età 
d'anni 70. Pubblicò egli due Tragedie: l'nni intitolati 11 Giorgio , l'altra 
P Uitjfi ; ameudue le quali furono rtampate in Napoli in 8 - la prima da 
Giambatula Gargano, e Lucrezio Nuocine! ; ] a feconda da Laz- 

zaro Scoriggio nel 1614. 

L. M.irskrrita Ravvtduta , Rapprifentaikne Spirituale a" ANTO- 
NIO MARIA PRATI , con ino intermedi • ter la Margherita 
Ravveduta, e quattro per la Taiàt Convertita , altra Rapprcfentazìont- 
dello Steflh. In P*rm* per Anteo Viotti itfii. in 11. La Maria Rac 
quillato , alira dello Steno , con otto altri Intermedi . In Parma per il 
Serto Viotti «14. in ix. II Tiro Cnvertko; altra dello Steno* con 
otto altri Intermedi. In Parma per il detto Viotti 1617 in 11 

L'Evandro, Tragedia di FRANCESCO BRACCIOLINI. InFirenze 
apprejjì Gian Donala, e Bernardino Giunti lSt%, e idti. in 8. L'Ar- 
pahee, akra del Meddìmo. Quivi per li medefimi , nel medelimo «Ino , 
e nella medefima forma. La Prnt,f,l,a , altra delMcdelimo . Quivi per 
li medefimi Giunti 1(115. in 8. Quefto Poeti lafciò pur inedite VOlim- 
fia, VErminia, V Angeli**, VHtrilìa, il S. Giuliano, l'Ozia Sepolti, 
VOrefte, i! ri», la Tisbe, e la P.lli, altre Tragedie, e Drammi. 

12 Giurammio , ovvero il Batti/}* Santa , Tragedia di BARTO- 
LOMMEO T0RTOLETT1 . In Venezia per Evangelica Deachìna tStt. 
m ti, c in Roma pfr LaJovico Grignanì 11S4;. in 8.. Evvi aggiuntoli 
Prologo, e un Difcorfo Apologetico deHateSi Tragedia . - 



altra del Medefuno 
4. UÀ 



imo . In Macerata afprtffi Pietre Salvioni idta. in 
, altra del Me de fimo . Quivi. Ma tutte le Volgari Ope- 
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So Della Stori* ; e della Ragioni tt ogni Poepa 
le di quello Poeia furono ìd due Volami raccolte , come feri ve l'Allacci ; 
cioè in uno le Rime Liriche; e iteli' altro i Drammi; cioè le Trage- 
die , le Paitora.il, e gì' Inirainezzi. 

AppljaJ! N i! ifisi.' , rt:'P-.-,.ifi = : <'Y ./i/ N.u/f Ji OifJj miro Si- 
gnjre.di GIUSEPPE MOZZAGRUGis'O . In tinnii affeWi Al*f- 
/ijJro Polo itfl»., e itfio. in 11. Hterotichia, ovvero il SacroPar. 
to, Rwrcfitìmoat Je! v , ,/< ,/i Oi/ rJ JV. J., del Medefinti . fa Ki- 
ittsu «r /> delta Polo i5io. in n. Agmeijia, avvero Lo P«r, fìt. 
ti™*, RaMrefemiTh ! dtìt • P < f ■■>> c -"t° W rld Medefimo . In 
fmnia ilireit cri- il Pelo io - io. in 11. . L'Amore per dilli ngue re que- 
lle Opere, cora' e' dice, dalle Mondine Commedie, invece de' Nomi 
di Atto, e Sena, inirodulie quelli di Appiano, e Motte; e quinci li 
ogni AppWoin 
:, invece di quello 
C di quello di Scena usò quello 

PAOLO PRINCIPE, Napolitano, entro nella Compagnia di G«!i 
nel ij8i. veotiduefìroo di fua eiàj e morì in eft"a a 17. di Aprile del 
ifiij. Pubblicò egli fcnia il fuo nome uni Rappre Ceni azione Dram- 
iiiiti;.i . intitolala VAagelt Cafiidi, eh' e^li nomino 'tragedia. 

Le Lagrimt di Giufcppc, t di Nicjdt-ni, Rippr.fìnt azione Tragici 
in Verfo di GIULIO CESARE CASTALDO, Napolitano, la Napoli 
per Giamèatifla Gargano, 1 Lucrezio Niteei i6ij. in 11, 

V Eunuco <ì ella Regina Candaci di PRET AMBROGIO GRIGIONI, 
di Restile, recitata il primo di Maggi, del itì.j. alla f,a Chìefa di 
San Quirieo alla Felci. fa Firenze apprettò Gian Donati, eBenar. 
diso Ciurli Idi), in ». 

La Teodora Vergini d 'Alexandria, Tragedia Spiritual, di AGOSTI- 
NO FAUST1NI, Firranfi, la Ferrara per Vittorio Baldini ;ii)t). io 
11. Fu egli quello Poeta altresì Dottore di Leggi , e Stnrico non if- 
pregevole ;e mori circa il 1658.; avendo lafciaie molle fue Opere in ed ile . 

VEdemondo, Tragedia di Gì AM BATISTA OLDONI . fa Milana 
ifiij. c itti. Per Giacomo Lantani in 8. 

La Divifa Fantino*, Tragedia di MARCELLO RAM1GNANI . fa 
Napoli per Gic: Giacomo Carlino 1814. in ix 

La Rapprefentazìont di S. Apollonia Vergine, t Martin. In Siena 
alta Loggia del Papa tòta, in 4. 

La Theofena, Tragedia di PIETRO ANTONIO TONI ANI . In Ve- 
eitoa per Franeefco Griffi 161+ in 8. 

Lo Sviato Convertito, Tragedia Spiritaalt in Verfi di N1CODEMO 
DA FIORENZA , Reiigiofe di' Minori offertami . fa Ferente per Za- 
n:hì Pignoni, 1 Compagni 1S14. in 8. In fine vi ha una Corona in 
ostavi rima Tulle fette Allegrezze di Maria Vergine. 

vip». 
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Libro t,D$.l. Capo W. Bi 

Vìfacco , Tragedia di FRANCESCO CONTARIN I, Nsiii Vmaiano . 
In Venezia itfij.in 11. L'Amore aveva cominciato a poetate Badai 1J90. 

UAIvida , Tragedia ii GIACOMO CORTONE . In Padova preffo 
Fiori Paula Tatti idi*, in 4. 

Vpralta , Tragedia di JACOPO ORISALDI , fu data alle Stampe 
nel medefìmo anno idi;. 

L'Irmi, Tngedia di VALERIO MARTI AZZO, iù medeii inamente 
Dani pata nel ttìij. 

Rjpprefntazione del Martirio ai S. Agmfi di ALBERTO BOÌDO. 
Io Tarimi tilt, in 8., e 161$. in 11. atprilfi Niccolò V'ala 
" " GIULIO STROZZI . I " 



V Enfili* , Tragtihi ii GIULIO STROZZI . In Venezia prtjjb il Vis- 
ti ttij. in 4; e m Rima prtjfoil Facciali 1616. in 1*. e di nuovo 
. . Venezia tir Giovanni Alberti 1611. in 11. Il Notai £ 'Amare, Aaa- 
trenifino dello Steno . In Vinai* per Giovanni Alieni ' 



Cicilia Satra, PotSa Drammatica ii ANNIBALE LOMERI, Sani- 
fi, mir Accademia de" Filomali ima il Satirica, niitata in Siena air 
jlllezza Sercmfllnta ii Tapina li i3. Luglio iflu. In Arnia pir Er- 
tali Giri ìtìiS. in 1*. 

La Notti , owiro il Nafcimtnta ii Crijia , Patma Drammatico ii 
ORAZIO CO MITE . In Napoli ptr Lazzaro Sctrìggia 1616. in 11. 
L'Orifipidt , altra Tragedia del Medefimo. In Napoli pir Io Meno Sco- 
raggio itfio. in 11. Il Thtoiahena , alita Tragedia del Meddìmo, e 
mentovala da Francefco Avitabile nella Dedicatoria del predetto Nifi 
rimento ii Crijia ; dove dice, che l'aveva prelìii ;li t-. 

Lì Ripprcfintaziinc ii ditti mila Martiri Crocìfifìi net Monti Arat 
prcjfo alta Cisti a" Alcjfaniria , tomi riferifie San Gemiamo, al ti tufo 
di Adriana, t Antonino Imperatori, Panno dilSignore Ilo. adì zi, di 
Giugno . In Siena alla Loggia ili Papa 1616. in 4. 

Li Rappnfintazhne ii Sanfine eimpojia ptr ALESSANDRO RO- 
SELLI, notamente rijìampata . In Sima alla Loggia id Papa itfifl. 
in 4. Era già Mala antecedentemente imprefla dal medefimo Stampato- 
le lenza nota di anno, e nella medelima forma, col titolo : La Rop- 
prifentazìart ii Sanfine ii Pier Alljpmdra Reflui : e fu poi ancor li- 
flampata in Venezia per Gherardo Imierti idio. in 8; e in Trevigi 
per Girolamo Rigbettini 1641. in 8. 

La Maddalena Convertita , Rapprefèntozioni Spirituali ht vtrfi [ciot- 
ti iti Piirt Fra BENEDETTO CINQUANTA, Teologo, e Predi- 
eatar Gmertle ie" Màuri Oflcrvanti, fra gli Accademici Pacifici ditto 
il Stivaggio. In Milanoprejjb Gii: Giacoma Omo ifliS. in ti., e per 
il Marcili iffi4. in 11. Li Pace, Rapprc/entazicru Spirituale , dello 
Sieflò. In Milano per Carlo Lantani itfij. in 8., e ptr Carla Antonio 
MJatefla itfa8. in 11. Il Ricca Epuloni , altra del Medefimo . In Mi- 
lano per Pandaifo Maialila i6xi. in it. La Natività del Signore, 



81 Dilla Storia , e della Ragioni d'ogni Poefìa 
slin dello Sitilo. In p,r Carlo Lantcni 1018. in it. Qiieft»_ 

Rapprdc mai ione è divifa in ire foli Ani; ed ba i Cori . 11 harifeo, 
ed il PuKUcam , altra dello Stellò . In Mil.no per il delio tentoni 
1018. in 11. Il Figlimi Prodigi, altra dello Siedo. Quivi per lo 
Limoni incoia 1018. in 11. e di nuovo pei il Mariella itìjj. in 11. 
La Rifnrmìon, di Grifo , altra del Medeiùno , In Milam per il Ma- 
Ttlli irf 14 . in 11. S. Agnefa, Tragedia Spirituale del Mcdefimo. In 
Milano per lo dello Morelli ttf|4- io 

SILVESTRO BRANCHI, Buloguefe , Accademico Ravvivato, com. 
pfe varie Opere Poetiche, (ralle quali fi jn novera no due Tragedie , Tona 
intitolala Smura, che fu imprcHain BoLgna per Giovsn Mofcalelii 1*17, 
in 4.; l'altra intitolala il Guifiarde , che ivi pure fu imprefla per io 
Ferroni nel itfiT. in 4. 

L'^™i/,Tr.i^wJiGIUUOCAMMlLtO CAVALLINI daCarpi. 
In Carpi 1617. in 4. 1 Cori di qoeita Tragedia furono comporti da Eu- 
tciiio <:ivj!l.ni ii-li'iolo dui deito Giulio. 

La Cefinia, Tiagtdia di FILIPPO FIN ELLA . In Napoli per iti- 
pione Bonino 1617. in 8. La Ci:i.:,:i Dit!<:'".i ,li Ve/patì , e Tuo, 
altra Tragedia del Mcdefimo . In Napoli per il Mancavano 1617. in 
8. Fu queffo Poeta Napolitano di patria , e Filolbfo , t Aflrotogo ce- 

Sacra Notti del Nafeimnto di Crìflo , Rapprefintaiiaie di FRAN- 
CESCO M AG NONI , di S. Aagilo in l'odo. In Randgliont prefv gli 
Eredi di Domenico Domtnicbi, e di Tommafo Guerrieri 1618. in 11. 

La Scaccaidi, Tragitta di ALESSANDRO SALVIO . h Napoli 
per Lazzaro Sioriggio ifliS. in 11. Traile l'Amore, che fu Napolita- 
no di patria, l'argomento di quella fua Tragedia dall' invenzione del 
Giuoco degli Scacchi. 

La Rapfreftntav 
(lo al Tempio , eoa 
Siena alla loggia d.l Pipa tóiB. in 4. 

Dtll' Anima, e del Cirpo , R.iSfrrfentizioni Spirituale del Ptlligri. 
no JfcmiM, dai di BONAVENTURA DI VENERE. In Fiorerai per 
C-fimo Giù," --" " 



161I. ii 

VEfltr, Tragedia tratta dalla Sacra Scrittura, per LEON MO- 
DENA Ebreo da Venezia riformata . In Venezia prejfa Giacomo Sar- 
zini 1619. in i*. Quella Tragedia tratta dalla S. Scrittura, e in Veifi 
Endecifillibi Volgari ridotta , era gii fiata , come dalla Lettera dello 
tieni) Leone a Leggitori fi trae, compila fcBanta anni prima da un 
Salomon Ufchi, con luce , ed ajuto di Lizzato di Grazian Levi, ni- 
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Libro l Difi. I Capo ir. 83 



m dalli putii, miiochè Vimziano fi faceffe pei l'abitazione, pte- 
m uu velia meni e per mano, riformali, e rinnovali, c dedicata 1U1 ce- 
lebre Sarta 1 Copio Sullam H--brei , Leone io delia Lettera a Leggi- 
ioti promeiie pur li iti * /-, Putorale, li quale però non Tappiamo, 
li Iti Rianimai ufeila alla luce . 

Cruli.i Predicanti , Rtpprrfintazknt ■ Sacra di Don AGOSTINO 
LAMPUGNANI , Minato Cafftnenfe. ht Vetta.!» apprctf. Frana/?» 
fljij itìio. in 11. 

Il Bitifirit, Tragitta ili SCIPIONE FRANCUCCf , Arrcthn . In 
tinnii per Evang. Deuchino io"io., e ifzo. io 11. 
VHipanii, Tragedia di GJOVAN BATISTA ALBERI, In Crema 

L'Ip-ortio, Trigiìvt di ANDREA SANTAMARIA, b Napoli l tr 
Gii: Domenico 8 neigliolo ««io. in 11. . , ' . . 

DI S. Giulia, idi f« Pi-ft/u fratello di Tolemaida , Mirti- 
ri, R.oprefentatione di ANTONIO BALDAYA, di Gallipoli, Mo- 
naco Olivetto», In Paterno per Gin: Ba'ìfia Maritigli <6, 9 . in 11. 

If Calie, Amaro, dell 1 Pafponr.dt Drijh, Tragidia Spiritiate del fi. 
J\ D. ELUSEBIO BIANCHI , Ramano , Aionar» Cele/Imo dell' Ordini 
di S. Benedetto : ti P,fin,pet Filatoio .Concordia 1 610. in 8. 

T.i R-w.P.:jt:-»i> „','.r.r. Grifoni', t Daria-di mom rhilìa da 
FRANCESCO D'ANNIBALE ,.rfa Dvifs/(,i . I. Siena, olla-Loggia del 
Papa lóto, iti 4. La .DivvliJìì'i; • »i*jrif?;'rtim! .-Jt .fj N i.i Bj-.W.j 
fw-jine f MotirtÀi bw-jo . rivi/ta dal .Medefimo . Jn Jiena alla Log- 
gia del Pupa HSti. -io 4.. Li H«f pttfenlaionc di S. Aiejfiò notamen- 
te rUBa't t corretta dal.WedeTirpo. in Siena alta Loggia del Papa 

tf PROSPERO BONARELL1 . fa Fi- 
jio-i in: 4!' con le Figure di Giacomo 
i in Pentita per Angelo Salvadorì 1614. in 1». e in Rema 
per 'Franeefio -Corsaletti iSji. in 4, 11 Medito Incoronato, altra del 
Medefimo , dì -l'è" fine , in 4. ,.fer>za Nora di Anno ; mi fa in Roma 
nel io"4j. , come dalla Dedicatoria apparilbe . : - .1 . 

L'OMaa-hj-, Traudii di GIULIO CESARE MALM1GNATI . In 
Treni,?! p(r Aureli:, ;;:r^r;r-;i 1.613. in 

■ Sima entrino .,■ Tragedia' Spirituale del .Signor FRANCESCO 
CACCIANIGA . Mil.an r.,U: X-.mjp.j A-.hi-'fct.pak ìSlo. ì '., 
: S..GiUlìana>, Tnagedid di GASPARO LIVI ANI dà Tramanti, fa 
A'.r.'i t-.r D -milito, di [■-.frante M-.::.irjno idi. in ri?.- ■ : 

■ La .Caitirina •tfAUtfar>drìa-,:Tr3gica- Harpre/en iasione di FRAN- 
CESCO BELLI (Verooefe) raffrefentala dall' Accademia de" Cmcer- 
di. h Verena per, Bartolomeo : Mcrlo. itisi, in io. ; e quivi dì nuovo 
nel iStfa in 1». O % Il 



84 Della Storia , e della Ragioni Sogni Poefia 
B Persdio , Tragedia dì ANGELO GROSSI . In Genova *ffrt$> 
Giufipft Pavoni idi. in 8. 

L'intrico, Traviala di ERRICO ALTA NI , Onte di Silviruoh. 
In Venezia per Gherardo /mirri; 10*11. in n. Fu egli Friulano; ed è 
delio il Vecchio a differenza d'un alno . 

La Giuditta, Rapprefentazione Spirituale in Verfi frisiti di FRAN- 
CESCO GIORGI (Bolognefe). In Bchgna per il CWrAi ioti, in a. 

La Principerà Silandra, Tragedia di ANSALDO CEBA' . In Ge- 
nova apprtljb Giufirpc Pavoni itti, ia 8. Le Gimrlii Captane, c 
VJtàfpo. alire due dello (teflb, fono imprelTe nel Trarrò /[aliano. 

L'Antisom Tradito, di PIER FRANCESCO GOANO (Milanefe). 
fc Afi/ano nella Stampa Arcbìtpìfcopalc nJn. in 8. 

Drf GioSic JWo Kapfrf/fnrazwne rauoM aiiWa Aritrurd Jarra fon 
ii /uoi Intermedi di LODOVICO CINQUE , Napolitano . In Napoli 
per Lorenza Scoraggio idi. in u, ; e quivi di nuovo per Gianbatiftn , 
i Matteo Nucci ititi, pure in i*. ' '. 

La Rafmilla, Tragedia del Sig. FRANCESCO PARTIMI , Lue- 
ciife. In i*., few? altra noia : ma fu efla impreffa in Venezia nel 
1611. dopo la mone dell' Aulore ; e feccia Ilamparc Regolo Panini , 
Figlruoto di elfo Fiancefco . 

L'Erminia, Tragidia di GABBRIELLO CHIABRERA . In Geno- 
va preffò il Pavoni i tìi j. in I*- ■ ' ■ , 

L'Amata , Tramala di BALDASSARRE BONIFACCIO. In Ve. 
naia pir Antonio Pmelli 1611. in 4. Qneflo Poeia, dice egli fteffo 
nel fine della fua Storia Ludicra imprefla in Venezia per Paolo Baglio- 
Ili nel iflji. in 4., d'aver cornpofte in Verfi Italiani alirc Tei Tragedie, 
che fono l' Ariftcdimt , il N*<i/àncnt , \'Amaji, h Pente*, il Ciro , e 
VElisdi. 

La Regina Sani' Orfola del Signor ANDREA SALV ADORI . In 
Firenzi per Pietro Cuconeilli itfij. in 11, Ani V. in verfo parie in- 
lero; e pane cono. - v ! : 

Il Martirio di S. Cicilia , Tragidia Spirituale del Rever. Don 
FRANCESCO REVELLI di Taggia;,. DMror di Leggi, Accademie» 
StII., :tv. In Pavia per Giambatifta Roj]ì 1 fin- in II. 

Albifmia, Tragidia! del Sig. BERNARDINO CAMMELLI . In Ve- 
nezia appnfo Crifloforo Tommafini idi* io 4. La Gerufalimme Cat- 
fhH'i altra Tragedia del Mtdefimo. Io Venezia per. lo medefimo T«i- 
inaffni icTiì;. in 4. Quelio. Poeta, che fu Spolerino , e Come , com- 

rfc aliresl un' altra Tragedia intitolata Teodora,, che manofcrilla già 
coiifcrvavi preflb i fuoi Eredi. Morì poi egli nel leTre?. 
Il Re Gtrnando , Tragedia di LODOVICO ROTA . In Bergamo 
Ifftt. id 4,, e io Venizìa Btr Giacomo Jarzitia if - - 
La Peiifta, Tragedia Sacra di GIACOMO F^ 



Litro I. Dtft. I. Cap. IV. ' Se 
GIANI . In Sdegna per Andrea Stimimi* 11(14. "n > s - fu egli Fitti- 
zio Afcolano. 

La Maddalena Ravveduta , Roeprifemazione Sacra di GIOVAN 
VINCENZO PICCINI . la Vena™ fnfà Man» Genomi 1014. in 8. 
// Partir delia Vergine , Rapprcfcntaziont Saera , del MedtGino . In 
fintò* per lo fleflb Còlimi 1514. in 8, 

TITO CORNEI , Cavalier Urbinate , compofe Tanno 1*14. [ra al- 
ile Poefie la Rapprefentazione di S. Colemia, che fi confetti mi- 
nofbritta in Urbino. 

GIROLAMO TORTOLETTI , Fratello di Bartolommeo , eflèndo 
mono in fui fioE dell' eià, laCcio inedile due Tragedie , l'uni intito- 
lata Semiramide, e l'altra O/mane. 

Virginia Tentata, 1 Cmfirmala, Favola Rapprefintabilc di NICCO- 
LO' DA CA TAGLIAPIERA, C.intrniij di Torcetto . In Venezia ap- 
friflo Antoni* Fintili itìij. in 8. Sonovi non spregevoli Rami in fron- 
te ad ogni Atto. 

La EucTtzia, Trattila del ante GIOVAN BATISTA MAMIA- 
NO Abate dì Caflet Durante . In Venezia apprefib Antonio Pinelli 
i6zf. in 4. 

La Rtfiiia , Tragedii di TOBIA DE FERRARI fu irapreflà ne!- 
lo dttCo anno 1015. in 8. 

La Zenoiii Regina d'Armenia , Tragedia dtl Conte GIOVANNI 
ANTONIO ANSALDO. Jn Torino per il Menili 10*10. in 8. 

Il Fetonte, Tragedia diVlNCENZO DELLA RENA ( Fiorentino ) . 
Jn Firenze per il Pignoni 1616. in 11. 

La Ramài*, Tragedia di NICCOLO" PAVARONI, ufcì pure alla 
publica luce nel 1S1S. 

Li Carichi , Tragedia di ETTORE PIGNATELLI, Cavaliere No- 
folitana, detloT Occulto, Accademico Oziofo . In Napoli per Ottavio 
Bettrano i6tj. in 8. 

L'Edcl fa. Tragedia .«AGOSTINO LUZZAGO, Accademico Sven. 
tato. In ftrona per Bartolommeo Merlo i6zy. iu 4. Faceti Brefciann. 

La Giuditta , Tragedia di Federigo dilla Valli . In Milano per Mel- 
chior Molateci 161T- in 4. L'EJìir, alita del Meticfimo. In Milano 
per la fleffo Mitatifìi 1017. in 4. Li Reina di Scozia , litri del Mc- 
defimo. In Milano altresì per lo Malafitta tizi, in 4. 

Gt Innocenti Querelati , Tragedia di FRANCESCO GUERINI . In 
Soma iSzB. in 8. 

La Cleopatra , Tragedia di GIOVANNI CAPPONI . In Bologna^ 

Tragedie dell' Accademico Nafcojio, rarcoltt dai Sig. Wranctfco Gian- 
netti. In Roma ptr Guglielmo Faccioni 161B. in 11. Sodo chiane , e 
fono, VQlao, iEdvino , Stirai Mijàcb 1 Aidenago, il Davidi, e U 
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II N-atfir, Favola Tragica d'eli- Oppomna A'cai.m-co Filarmcnin . 
In flriHff prcljb Dntiele Wlfrrcia itili), io 4. Qjiefl' Opponnno, che 
fu GIOVANNI BON1FACCIO, da Rovigo, nacque nel IJ47-! & 
difccpolo d'Antonio Riccuboni; e inoli in pallia a ij. di Giugno del 

* ìf'Bmifaxìo, Trarci, Sacra di SCIPIONE AGNELLI MAFFEI. 
hi Venezia 1S19. in 4.. Fu erti Mantovano, Come, Vefcovo di Ci- 
tte di Monfenato i e fioriva in detto imo . 

Le Sonturt d'Erminia , Tng/di.i di MARCO ANTONIO PER IL - 
LO. la Nifeli per Scemimi, R-mcaglinlo 1010. in 11. 1/ Ritto della 
Vergine, R^pprefimaziont Spiritual? del Mrdefima. h Napoli pirli 
flejjè Roncaglhla itìjo. in 11. Gerì Ah'jtì, R-.nrcfmt itimi Spi- 
ritaci, fupgutntt al Paria Mia Ferrini . In Nàpoli aliresì tir la 
Smagliale ifijo. in i», 0'Un4o Firfrnlto, Paefl, Scenica del Me- 
delimo. In Napoli per le flelfo Ronc.igthle ilio, in li. 

Il SarfAr.flme Battezzato, R ifpr^fflm in KtrjT To^m d'i 
PAOLINO FIAMMA -iiir O-.ìme iV C-j.-.^o . fWiij ,(Sip. in 
11. tirfia Prniiia, ilici dello Stellò. Jfl Bologna per Giacomo Moni 
1547. in '*. 

Crufiltmmi Librata , Optra Drammatica di GIROLAMO MAN- 
ZONI. In Napoli iflio. in 11. 

Il Codiale, e il Gtfle, dot Tragedie di ANTONIO FRANCESCO 
TEMPESTINI , fucono pure Itampaic : benché non mi fra riufcilo d'in- 
conirarnii in elle . ■ ' 

Li Rfme, Tragedia di FRANCESCO CERATI, fu imprella nel 
itìjo. Di quello Poeia abbialo pure ire al ire Tragedie , che fono la 
<■'■[--_'■■ rArf.cc. e VA'.::,. 
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Terzo infieme con gli Afferii Geniali , alire Poefie del rocdefimo Au- 
tore iroprefle in Vicenza per gli Ecedi di Domenico Amadio nel itìjo. 

il Trionfi, o Martìrio di S. Angtlo CarmtlHano, Tragedia Spiri- 
talli di DAVID GALLO , da JJW» Ittita Pmwit ijjri , Cwtw- 
tomo. la fijri afpreffi Pirtr» AfoAsii itljo, in 8. 

™ "-frrJo AJ Taf» riatto in O/ifra Drammatica ^GIROLAMO 
INE diMiglknico. la Napoli pir Ottavio Sdirena ifijo. 

Lj Flerìda Gelcfi, Tragedia di GIAMBATISTA MANZINI, Bo- 
logne fc , Conte , , Commendatori M fonti Matrhic, t Lazzaro . In Par- 
ma per fini ,d Erafm, Viotti itfji. in 4., e « foazia ]*r ^r>- 
drca Boba lóti, in u. 

La Ripprefniaziine dì S. Gin 
tn Orvieti per il Rutioli ìriti. ii 
io Ultra . 

VAte& C^t /Rqfrtfmtatifo Spirai é, COLA ANTO- 
NIO PRESUTTI di tempo Baffi, Retore di Sa* BlttlMum dì 
ditti Terra. In Rimi ptr Giamiitifìa Robletti itìit. in I». 

ORTENSIO SCAMACCA, da Ledine, nacque nel itót ; entrò 
nella Compagnia di Gesù nel ijSi. ; e mori in Palermo a' 16. dì Feb- 
braio del 164S.. Fu egli talmente vago della Tragica Poeti, che da 
cinquanta e più Tragedie compofe, le quali quii rime diede etli in 
luce m quindici Tomi , ilnt Tono nome di farti™ la Form?, ed 
alire lotto il proprio fuo nome; e furono impecile in Palermo pir 
G.ovo a Botili* Maringo nel i<5,i. e feguenti, e ptr Niccoli Bui nel 
ntM. e fegaenii in il, Elfe fono il Crifìo Noto, il Grillo Morto, il 
Griffo RifuJHtato, il GiofiSb Venduto, WGiofiffb Rkoaofcimo, il Tom- 
mafo in Oatarbia , il Tommafi in Londra , if Tommafi Moro , il Gin. 
vaimi Decollato, ¥ Apertolo dilla Spagna, il Confalvo Mirtire, il Lio- 
ne Taumaturgo, il Matte» da Termini, i! Girolamo Munire, i Sa-.ti 
Fratelli , la Dem:tria in Tiodofia , la DnactrU te Trai, fonda , la Santa 
Lari.., il San Piarlo, V Ifijir.is m A.ilide , \ iff^^ih in Tauri. ¥Fd,p- 
po Colonco, ÌOrlaodo Furiojb, gli Eratlìdi, la Tcedilinda , la tJtmt. 
nìt, ARaèoamo, la Margherita, lo j| Sonando , la R/a- 

/«, PBrtropifl, ¥ Aloffio, la JWiima, il G»jf> c Ja, l'Emanai-, il Ciò. 
flmo, il Crifinto, ¥ Antera, li Corrado , il Gerl.wdo , il Floitcte, 
VOreffe, YEufrofia, ¥ Agata, le ÌV,,A„;:,-, le F^i.T;., r /?■/«>. v>, 
l'Eiiiu. I'Eh^ìj, e il Polifimo, Favola Satirica . Lo fkdio di quetìo 
Poeti tu d'imitare pli antichi Traici Greci ; né lo i'til fiio dalla Scuola 
Peirarchcfca fi diicoiìo. voglio dir dal buon Gulto; e non mediocre! 
gloria svrebb'egli confeguita, fe colla varietà de'Verfi da elfo ufaia 
anche fuori de' Cori, e col frequente inferimemo delletime non avene 
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tolti a Tuoi Componi rasmi molli gravità. Tutiavolti tri i Volgici Tra- 
gici meriti onorcvoliflimo luogo, si per la quantità delle Tragedie di 
Fui compofte, quante oìlii litro Volgar Poeti fino a queft' ora ne ha 
fitte; e si per lo molto buono, che è in effe ; onde qualche altro 
Tragico hi potuto fcnzi mulinilo far i fe di quello di lui molto ono- 
re . Ma di quello Poen pillano diffufainenre, e con parole di molta 
llima , il Mongitori , l'Allacci , il Martelli . e il Crefcimbeni . Anche il 
Fonunini due cofe ne dice . La primi è, che lo Scamacca hi pubbli* 
caie finta! nwniro di io". Tragedie, i che piiòejjèrc, the m fi™ aff» 
fili : qusado un Uomo cosi zelante del vero, come fi dirac-ftiav» il 
Fontani™, e così pratico delle Biblioteche Romine, doveva pure 
averne veduti i quindici Tomi , che fono nella Vaticana ; e volendo 
adempiere al fuo impegno, doveva cgnTarle . La feconda coli , che 
' -, è, che tantt Triglia, ptr dire la vtrità, gli pujoao truppe. 

- l " ;li avuto de' Greci Erchilo , Platina , Sofocle, 
ue compofero a cemipija ! ^^.^ 

BARRA Napolitano, deW Ordine Carpirai». In Napoli ptr Lazza- 
ro Scoraggia lift, in it. L'argomento di queft'Opera t la Siorìa di 
Gefte, tratta dal Libro de' Giudici. Ma l'Autore l'intitolo a! detto 
modo t perche alta Figliuoli ili Gefte diede il nome A'Sfigcnia. Ad 
ogni Atto È prepofla una Figura in rime affai vaga. 

Li Sufnma, Tragedia dì DECIO MEMMOLO. In Rom-t per Ludo, 
vico Grigliarli itfji. in 8.. Fù egli d'Atiano, Canonico della Bafilica 
Liberiani di Roma, e Segretario de' Brevi a' Principi folto Paolo V. 
Mori poi a' 19. di Giugno del medcfimo anno itfja. , cinquamunefirao 
di fui età . 

GIROLAMO B ARTOLOM MEI , già SMEDUCCI, cominciò a 
(lampare le fue Opere anch' egli nell' anno itìji, , che furono in 
Romi per Frincetto Cavalli pubblicale In 8. le feguemi fette Trage- 
die, cinque Sacre , che fono VEortnU, rifattila , h Teodora , il Gior- 
gia, e il Filtrimi e l'altre due Profane, che fono I'^/Idibiw, e il 
Crtjb. Quelle fteffe poi con altre fue, che fono il Ctodovto Trirafan- 
tt, \Euflatbio, e \Aglat, ricorrette tutte, e accrefcìute , furono ri- 
fornirne in Firenze nella Stamperia di Pi " 

Vifuvio Infernali , Setnico Avvenimtnl 
GA7.ZANO. In Napoli ptr Manto Netti ioji. in 11. 

// Goflavo Rt di Svezia, Tragedia di FRANCESCO BERNAU- 
DO , Napolitano . In Napoli ptr Laxiaro Stirrigio iSf%. in u. 

L'Eolo Sdtg nofo , Tragedia dì FRANCESCO ANTONIO ROCCO 
HERNANDES, Napolitano. In Napoli per h detto Scorrigio 101], 
in 8. 

UAfmndo, Tragidiadi GIOVANNI HONDEDEI. Vme7.i1 per 
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Angelo Salvaitri tSfì. in 8.. con un Breve Difcorfo , fallo dillo 
ìlefio Autore intorno alla Tragedia di lieto fine ; e quivi di nuovo per 
Io Hello Salvatori 1054., e nel iS<6. in >* Giovanni dell' antica, e 
chiara Famiglia Hondertei Patrizia di Pefaro, fu Suggello a funi giare 
ai affai riputato per l'ottime fite , e rare qualità, non pure in patria- 
rca fuori : onde fu da Frauccfco Maria IL, ultimo Duca d'Utbino , 
eleno per uno de^li otto Coafiglieci di Staio ; adoperato per diverfe, 
o^nn-nizc in AiKl.iilcric a vari Pancini ; e lui per ultimo fidb la_ 
Somma del Governo di tutti i fuoi Staci . Di quello Poe.a fi .rova an- 
che manoferiuo preffo i fuoi chiatiffimi Difendenti un Libro intitolato 
Li Pocti-a l«rj| della qual Opera fa onorata menzione Salvator Sii- 

L'Invernate dM. Croci', Poema Drammatico di MARCO ANTO- 
NIO TORNIOLI, Acadimko Intrico. In l'atrio appreso Bernar- 
din* TKetaltad itì,i. in II. 

' " Ripprifcntazioni Spirituali di AN- 

fecenda Impressili, la Napoli per 
riomanaro 1014. Ili 1*. 

u, e M-rte mila Riftrrezione di Criflo, Trsgicommc- 
■I Sig. IPPOLITO GHIRARDENGO , Prepojìo d'Ar. 



UEuftm-.2, Triti.!:.: Spiritigli di FRANCESCO FULLONA , da 
Martin^., li Trini fir Lorenzo Satiri 1014. in 8.1 con alcune Poe- 
ile ^ r.r,i-.:: P i 0 d. Vari! all'Amore. 

Li (,VjV:(i.l, TraglH ' 



KiviifDiri). In Bil«KH prtp Climintl tirram 1014. in B. 

ANTONIO BRUNI da. Cafal-Novo in Terra d'Otranto, aveva por 
compolle ire Tragedie; ciò fono il R idamiffo , l' Annibali, e il Dario; 
come fetivono il Toppi, il Baillet , ed aliti. Ma a me non è noto, 
fe fieno ufeite alla luce. 

La GHditta Trionfine , Rippreftnuzisat Sacra di F1LOCALO 
CAPUTO , dell' Ordini di Noflra Signora del Cannine , Accadimi™ 
lacuna, deus rFtlitict. In Napoli per Lazzaro Scoraggio itfij. in 
11. Il Corfini, altra dello Stello. Ivi per h fteffo Scoriggh i6%<. in 
11. Lì Tenderà Piotiti, altra dello Steno. Ivi ptr Dominilo Monta, 
naro 1010. in 8. La Miidalent Pentita , altra dello Steffo . Ivi far 
Enorre Cicconh 1641. io 8. . 



Po Della Storia , e della Ragioni d'ogni Poefia 

Troia Diflrmta, Tragedia in Ver/i di ANDREA CECCHINI, 
Furatila . In Firmi tir it landini e itìSj. in 8. 

VAt amante , Tragedia di BERNARDINO MARESCOTTI . fa 
Bilama per il Tchaìdini iSjT. io 8. 

La Caparra, TrmiU ài FRANCESCO FONA. In Venezia grif- 
fi, il ft™ léje. in u. 

Il m/lofi. Traguli* ài ANTON MARIA COSPI. Segretaria iti 
Strenifs. Gran Duca ài Tcf.ana apprrflj i Sigari ùtu. In Perugia 
pr Attili Uartolt iSjd. in 4. 

L'Annunziata, Drammi, ( cioè Rippre filiazione ) ài D. GIO: 
NICCOLO' BOLDON1, STilmtfl. In Sdegna per l'Eredi àtl Benac 
ci 1616. in B. Ani V. in Vacii Metri. 

li David , Ripprefinuto nel .Seminario Rintano , di nuova correità 
»» CAg^imt.t rft' Ciri, ( d'altre Patfii Sacre. la Rofbj per Fri*, 
ctf} Cullati i6 ì7 . in 11. Qoeft- akre Sacre Poche fono, ta Glo- 
ria negli Enel/!, e La Notte Ammanili, due dire Rapprese Dimoili , 
0 Azioni Sacre , per la Natività del Signore; La Vittoria, Dialogo 
nella ftefia Natività del Signore in Mufici; e alcune altre Cantate . 
L'Amore di lune quelle Poefie fu LEONE SANTI, Sanefe . Nacque 
egli nel ijSj. ( entri- nella Compagnia di Gesù nel 1600.; e mor. a 
*. di Ffbbiajo del lójì. E col proprio fuo nome aveva già egli pub- 
faticala in Roma nel itfjt. la predella Rapprefentazicse del David, 
Inculandola II Giganti. Ma mutolle poi il riiolo in quello di David-, 
e avendola ricortena , colli Giuma de' Cori , e coli' atire prefaie Poe- 
fic, la fe riflampjre, lenza però volervi il fuo nome. Compofe pure 
ilCriflo Infante , Sacra R a pprefem azione, che fu imprellà in Nnpali 
per Scandita R incagliala 1618, in ti. ; e indice diede alla luce il 

in Roma'nel i6a6.^ìa la. i la feconda pur quivi ne! Isfó. altresì in 
it. L'Ugurgieri nelle Pompe Sancii aiFcrma , che fu quetV Uomo ri- 
putaio per uno de' pili doni del fuo tempo. 

V A'ilìebelo , Tragedia di LUIGI MANZINI . In Remi per I» Fac- 
ciani lrfj7. in 4. L'Otroir, ilira Tragedia del Medefimo . In Bolo. 
gn,t per il Monti itiji. in 4. Quello Poeia, che varii altri Drammi 
diede alla luce, fu fratello di Giinibaiilìa Manzini, Bolognefe, e Con. 
te ; ed elTendo Prepoliio della Mirandola, nel pallate il Po, allora^ 
guardato da due Efercirl ramici, rimale uccifo pei cafo da uni palli 
di moftheiio, che aeadentsinKjite il colpì nella barca; il che accadde 
a di Giugno del i6ty.; effendo egli in età d'anni jj. 

La Strana. Rapprcfitctatune Spérifah di GIOVANNI ANGELO 
PERUCCI, PODESTÀ'. In Venezia per Antonio Bariletti irfjB. in 9. 
L,. Giuliana, Tragedia dello Stellò, fa Rama 164J. in 8. Fu egli dell' 
Apìro sella .Marca. 
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HI ESA della Compagnia di Gì 

. natica Ssi.-iiuale, il Tiberio Tra^-,.-, 

altresì Tragedia , le quali Opere lune fi confecuno ir. 

LtScfij, nviro L'hmKtma Ferita , Tritila di TOMMASO GAU- 
DIOSO. Zn N.ipsfi mlU Sttmpiria d.l M-jo;i itìJB, in 8. 

GIROLAMO ALLE' , della Congregazione di San Girolamo di Fie- 
Bile, e pubblico Leiwrc di Scrittura Sil-ra ucllu Sjn.ìio di Bologna l'uà 
Patria, fiorirà intorno al 1S40. . Compete egli quattro Rapprelentaiio- 
ni , mtte e quinto in Balogru (rampate , che Imo La B. Curi», da B«. 
fogna impreiTk per Giitnbitiib Ferro™ nel ,«41. in n : La Sfortuna. 



rfj S fifoni, di Daviddt, 1 diAf\l*im;. in Bolsgaa ptr dris Zrar» 
ItSfo. in il. 

// gloriò Trionfi d,-tl, JWitt', t dilUVìla dì San JVi.ifJ.aiw , Trj- 
jrtdi. rfi GIAMBATISTA V1SCARDO. In Napoli ptr Egidio Ungo 



Li Gtnfihnvm Attirata del Civatier BERTANNI , Tragedia'. 
In Vidima per il Pi/^.ini 1041. in 11. 

Li Cmminv Jr' Tinti. Jt ipw/ìnt.rsioiir .f pirli tuff iti Mj/fo R™. 
Sig. BERNARDINO BOLZI , Jjemfotf Cmufit . In Crtmona per G. 
P. Z. 1041. in n. 

Li Dmm ''ww, f Afi'trVf, rrjfr.J;.. Jj.t.1 di Dan GIO: 
LEONARDO TRISTANO . In Natali mr JecoriJino Rvncaglhli 1041. 
in 11.. Fu egli Prete Secolare da Iftrmi . 

.V. P-,:-r" ■■■( F, JV.i^.-.ii., i: Orf, f.-.!.'i.!ii di DOMENICO 
TRANQUILLO dd Piaw di Cìfairia U/trj, Jt' Miami di f.Fran- 
ct/'n ,Ji Pi:i.'i. / n Af.m!( Lfauf 1041. in 11. 

GIUSEPPE AGOSTINI , Palermitano , entro nella Compila di 
Gesù l'anno 15-90. fciicefimo di fui eia; e morì in pania nel 1^4}. 
Compofe una Tragedia ingioiala .T. Inàt Martire, della quale £1 men- 
zione l'Allacci tra l'Opere non iiiampate . 

Il Mirt,rh di S, BirA.rj Varine di Nuùmedia riilttù in Alti 
ratfrifcnt iti dt GIULIO GUA77JNI . In Firtnw per Filim Panini 
1613. in 8. Lafciò pure quello Poeta li Zn Conversiti, il San Roii. 
fiao, la Cnvtrfiom di Sta Timmifi, e l'Agiti, altre quanto Rap- 
prefeniaaoni , che manoferitte fi oonfenrano tuttora in Firenze fua 
patria nella Libreria de' Monaci di Biilello. 



e della Rughne d'agni Poifia 

ì NOLFI, di Fan», In Ve- 



FRANCESCO PETREI , Dmor di Teihgia, Parmigiano. In Farmi 

T ' 1 .■"(■:' ■KiJnl.tò, 'j^ìgediadd Cardino!/ SFORZA PALLAVICINO 
tir!!-. CVaMJsii di Gfi.ì . In Rw tir /j Cartellati 1044. in 8. ; e alli- 
vidì mimo per lo fieno Corbellati 165J. in 8. . Evvi ancella un dotto Ka- 
gionti mento del metlelimo Autore , dove ad alcune Oppoiizioni rifponde, 
che furono fatte alla detta Opera, traile quali è quella d'aver le cime 
nella nwdeììma tifate . Ma come [limiamo tosi fatto Difcorfo digiiiffi- 
mo d'cllèr lato , e parti colar me ore oifervato da chi è vago di com- 
porr e Tragedie ; cosi nel fatto delle rime non fi può non difTentireda elfo» 

17 l'mto Inferni dj Maria , Rtppriftntaiiine Sa.-ra di ONOFRIO 
GILIBERTO di Solefra , Ditteri. In Trani Jrrffo Lorenzo filtri 
1644. in 11. te Mara-igli: del S. Angelo Cu/fide, ovvero Lo Sthis- 
vo dei Demonio , R.:pv-ef,i^.:^:r Ss. r., d=: Mi-.ldimo , In Napoli per 
F'JH/'/à Savio, e di nuovo ff Novello di Btmìl rStìi. in 11. 

PACE PASINI , morendo nel 1644. , lafciò inedita la Cleopatra 



poli ~:r CinifBi.Vo Cicalio 11(4;. in IJ, Fu egli l 
Abruzzo . 

Il Gótta, Trigiììa di GIULIANO ZANI . In Rimi pregi Ludovi- 
co G'ifr,,-,ti icqC. in 8. Di queft' Autore parlammo fono il nome 
di Ct'fi Zani. 

La Minori., di Daria e Cbrifmtt di Mmilgnor Btttty ridirli in 
Opera Sinica da FRANCESCO GENTILE di Barletta. In P'utrso 

* 6 %Zi Caduto , Tragedia Sacra di SERAFINO DELLA SALAN- 
DRA, Difltmnrc della Provincia Riformata della Bifilioti. In Co. 
fem.,1 per Gìmbatìfla Maji , t Franctfci Ridilla 1647. in 8. 

Li Giuditta, Azione Sanici del Conte ANTONIO MARIA AN- 
GUISSOLA . In Milano per Gio: Pietro Cardi .647. in 11. 

I,, MracoLf, Portati del Rirr.-tro di S. Dimenici in Soriano, Ri?. 
prefe.,tnioni Spirituali di PELIO PRETIO , Accademici Difpirfi . 
In V • .'t per Frmcefco Sivio 1617. in 8. 

Li Vida* Cifrante, Tragedia di Don GIOVANNI BELTRANDO 
da Hmvcnto , Nobile Rivmnefe , Dottor di Tiohgia , «eli' Accademia, 
de' Sigari R 1 1. ni if,:jirjiri ." hei'hriti . In Cremi per Mambrino 
Toccami ii 4 8. in 3. 

Davi- 
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. Divide Plantare Pentito, Scenici Rapprcfentizione dì GIO: FRAN- 
CESCO MAGNANI. In Piacenza ifi 4 8. in 11. 

Cammillo PiniteMt, Azione Saniti di Cri Disconme . In Bofrgna 
per Giacerne Monti 1648. in n.. L'Amore, rhe fono detto anagram- 
maiko nome fi afrore, fu DOMENICO REGI. 

La Mutrie., d'Antiochia, Tragedia Sacra di GIOVANNI AN- 
TONIO QU ARETTA . h Firma fir Mirto Vigni .5+8. ip 11. 

La PdlittDM Ji Jan Bon'/jsio , Rapprefentazione Spirituale del Dir- 
tcr B ARTOLOMM EO LUCCHINI Canoni™ r»/<yr* nella Collegiali 
di Codogm. In Codogtu in 8, lenza Noia di anno, che dalla Dedica- 
toria al Cardinal Teodoro Trivulzio fi conofee elTere fiato il 1548. 
Vocazione Ma Religione del B. Luigi Gonzaga , altr i Rapprefinlazic- 
w , dello Sieffo . In Codogno in 8. , lenza Darà di Anno , che dalla 
Dedicatoria fi trae edere fiato il idre. Ainenduc quelle Rapprefeuta- 
eioni , che Tono in cinque Airi Tparriie , e iti Veri! iciolii difìefe , non 
fono (pregevoli. 

U Bartolommio , Tragica Sarra ilei Sig. Don TOMMASO D'AVER- 
SA, con li TrwKrz.i r :r ct;f-.-. Atro, e con le fae Varie Poefie . In 
Trina per Carlo Zr.netti ió>8. in 8. 

Il Sacrifizio ^Airna, Rapprefint azione Tragicomica di LELIO PA- 
LOMBO, rubata in Mufica . In Roma 1648. in 4.. Piacque all'Au- 
tore di chiamarla Tragicomica. Ma i realmente una Ripprcfeniaziozc 

tata 111 munì ;i alla m.inic 1 tli e. ut-I I ce' Gre. : p'oitbi: tila c di 1 'mi 
per lo piti interi comporta , e lima Arie , e in Ani cinque fpariita . 

La Sufama, Rapprefent azione in Velli di CHERUBINO SERBEL- 
LON1, Milantfc, Monaco di San Bafilìo degli Armeni, (ì trovava ma- 
noferitra, come tediitea il Picdnellt nell'Ateneo de' Letterati Milanefi. 
L'Autore, abolita che fu da Urbano Vili, la fila Congregazione , pafsò 
a quella de' Carmeliiani di S, Giovanni in Conca, dove mori nel 1040., 
nuarantotlcfimo dell'età Tua. 

FRANCESCO CARMENI, Segretario del Principe Pietro Faroefc 
di Parma, isfciò uaj Ti:v:.lia imiiol.u , il Diogene Inten- 

dere, ficcome fi fcrive nelle Glorie degl'Incogniti di Venezia. 

L'Ormando, Tratta JjMARIO CEULI, Gentiluomo Romano. In 
Roma per Francefili Momtn rtfjo. in 8. ; e quivi di nuovo per Piolo 
Mmtta .«71. in «■ 

GIOVANNI DELFINI, Nobile Vincano, nacque di Niccolo, edi 
Lifabetta Pricli a la. di Aprile del .517. Fin da fanciullo velli l'Abito 
Chericalc; e in effo diede opera all' Arti, e in Venezia, e in Padova; 
non pure ie Lingue, Greca, e Latina imparando; ma dell'una e dell' 

, e riandò Nicco- 
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'adre (noe (Itili patria in fervido della Repubblica, (tavelle il 
ìiovanni deporre PAbilo EcdeGaftieo i prender la Toga virile ; 



BOVE, iaVmofa. la Rum, appr.fi raffio Fdi.c Mm.ihì itfjl. 

U Jirjrsmca , Wii di CARLO SARACINO. In TVmro itisi. 

.in 8. 

NICCOLO' STROV.7J , Fi ■;■ aitino . citinda mono nel Gennaio del 
i<<4 lifcVi inelu- dot Tragedie, ch= Il trovano p:elft gli Eredi; 
l'ilihi ;n- it^l .1 : a D n-i.1 ir. Tn'i: -;.'r. - l'altra il Cerrcim . 

Il GWv Rifiprrfrw :7Ìw Siirh'til,- .! ! P. Mr.ttra Fr.i CELESTI- 
51 fi AGRA . AvPnism , Re? f-i'i dtzlì Studi ntl Pr.>ta (taW- 
/);rj Ji £ Aitimi ài P,vìi. !■! Pnh ptr Gin: A» irti Migri idra, 
in il. Fu egli Napolitano di patria. 

La Caller™ Minh^-n, , Tr^-P-, di FRANCESCO SUPPA, 
A r i™/ifnm . 7ti Nitrii rv Ru-r-t, n..((,i 1654. in n. 

ti D mfnif.., Traudii di GIACOMO ANTONIO GATTA Al/j 
JVj in Prinr/paio Geni. Ji Njpilì per Domoùn RmvaglMt 

// ìViih F^/io , Tragidfa di Grtgwh Belfinji , con hb.i Ltnrrj 
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refponlìva ie materia della Cmpt/hìmu di stufa Tragedia, ht Bolo- 
gna «r PErede dtl Benacci itf<<. in a.. Sntro quello nome anaoram- 
maiico fi celò BER LINCERÒ GESSI, il funtore , Seouor di Bolo- 
gna, il quale nacque ctl idij., e moiì d'anni j8. con lama di vaio- 
li San Giovanni l'epovo di Tran , Rapprefintotìem Spirituale por. 
tata in Vati da GIROLAMO BRUSOM. tn Venezia ftr li Giuri, 
gli iSjS. in il. 

La Convi'fiine di S. Maria Egiziaca , Rapprefentaziont di GIA- 
CINTO ANDREA CICOGNINI . In Todi per il Ciccelm irfjtf. in 
tt. La Righa di Portogallo EHfabttta la Sarti , alici Ripprefen- 
lazione del Mediamo, h Viterie I6VS1. in n. 

Vefpojìana Imperatrice, Tragedia di MAURO RUGGIERI, Aiate 
CamM<J,J s . In Vinai* prego Giacomo Bartth tS,«. in IV 

Il Siberiano, Caimudia Sana in Verfi di FILIPPO ROCCO di 
Csfcmut, Teologo , e Prtdi:atcre dell' Ordine ii Afmimi. In Cifenza 
apprettò Gi.nniatijìa Roffi i6j6 in 8. Quello Poen lafciò put ma- 
nr:l.:r'u: ui rùra ll.-ivirdiiiuiii r.e Inviolata YAgnefe. 

UAriflìd«n°, Tragedia del Cinte CARLO DE' DOTTORI. In 
Padova p rtffb il Cadmino i6yj. in a. E' u«a buona Tragedia , e che 
fui Teairo fi un eftetio mata vigli Dio . Ma è ferma in uno fiile sì li- 
lieo , che non fe ne pub foilener la dizione . 

Il Martirio di S. Agni fi, RaffnfaaaùoXt di CARLO TINTI da 
Parma. In Parma per Mario Vigna i«jd in 8. 

La Rofminda, Favola Drammatica di ANTONIO MUSCETTOLA . 
In Napoli apprejjo il Cavallo 1S50. in n. La B.lifa , Tragedia del 
Medefimo. In Genova per Giovanni Antonio de Vicentini 1604. in 
tv. Confiderò le Bellezze di quella Tragedia Angelico Aprifio da 
Ventimiglia fono il nome A'Oldauro Sdoppio ; e nello fieno lempo le 
pubblicò in un colla ilefla Tiigedia , col legueme liiolo : Li Beiteli* 
della Beli/a Tragedia di Don Antonio Mufcimla abbonale da Gliau- 
ro Sdoppio. In Uano per Gio: Tcmmofo Ro/jì 1664. in li. 

Le Nozze Oltraggiati, ovvero la Caterina , Tragedia di CESARE 
ATTI, da ftJTMntrwf. In Bohzn* ver gli HII dil Dézza iojo. in IJ. 

11 Purgatorio , Commedia dt VINCENZO ANGIOINI . In Napoli ap- 
pnflbTommafa Pajfaro ma in 8.. Fu egli dell' Ainpilda, Sacerdoie 
Secolare, e Dottore : e quelli fui Rjpprefen lazi une , come bella, e 
doiu, inconirò mollo plaufo. 

V Come EMMANUELLE TESAURO, Torinefe, ne Tragedie 
■produRe , V Ermenegildo, fEiippo , e F Ippolito ; Luneire le quali furo- 
no congiuntamente ìmprefò in Tirino per Bartolommeo Zavaita 1661. 
in 8., nel quii inno eri egli in eia decrepiia. L'Edippa, e l'Ippolito 
fon cciò lime da quelle di Seneca. 

GIO- 
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GiOVAN t'RANCESCO SAVARO, del Pino in Calabria, Arci- 
diacono di Mileio, comprile varie Trulle, chi non furono ira p rene , 
che dopo la morte tua. Elfe ibno il Griffi, ftjmpJEa in Bologna prr 



Li V'i'gi-u ,vir / j , Or™ di BERNARDINO SANTINI? LLI BRAN- 
GALEONI, <tj Urbi'.,. I, Km,ì,! ',"-r\x!i i6St. m it. La 

Kfjf'-ie ™ (->iIJ(, riel Mi.l-:!i-.i ■. Qi:-i p:r [■ Udii Gnerijjli . 

Il l>rinti ?c Ai-y.ih, Tri :■.:!,., V:.r-...<: CARLO MAREA DA CAM- 
PO SANTO . In M-.'„:o i-.-r r,( : -r" r ''' ;T '«7- '1 ■ Quella 
Principe Apoltoto, eh; e il Suijcim -l-:i.r Trinci, i, è Godsfcalco JII. 
Principe della Vjo.Ìjì:- . A;\ i]U.'!c ts mainine il Baronia all' Anno 
lofio,, come di Ap-;l!o'.o , '-' ; ; . .M.irure. 

L'A-n,r Trionfine, Rippnfntj&is.x Suri itili Viti, e Morii 

dtI/.J fl. Alari. i A7ii.li.' P,jiji , di FRAf\ 

G1TTIO . I, Njjm(ì per Jf)!.-t«» Ji Ifjnii itìs?. in 4.. Il Gnu 
Napolitano, ma O.-iginjtio di Chietì n; 1 Marrucini ; c fu della Cong 
gaztone drll' Oratorio di Napoli . 

GIAMBATISTA PASCA, Napolitano, hC.-ià nutioferiua una T 
fallii, irlii:ol.Ua (Ji::li A-:.l!i'.i . Mj okr;; q:itltl dieJe t 6 h • 
alani; altre Opere [Dr.no.11 -.L'.th; , che f.jn j . li l'^ho itili Un 
Comp'ofiiione Scenici. In I ~1nz.i1 per 1, (j-i;ì: , 
(Stufi pp? PiiviiH ifiSo. in li. La F. '"- ' 

J, 4. S.Jonii, ov,tro ,1 Dtfcfo Gnor i, 
hi M,. t ry..i p; r il ritiro l'i- -ini iftyi. in !■ 

Il Situo Ormilo, Triglia ài SERAFINO DELLE GROTTA- 
GLIE. In fljri ppfjl il C/Vrrri 1Ó70. in 11. 

« Cromutlt, Tragidit del Conti GIROLAMO GRAZI ANI. ìbjMj- 
JitM 1(71, in 8. 

R1rwF.nt.1z.i6n: ..Itili Affini i.Ili phriofi Vergini , e Afartirt 
S. Djrorra. In Bologna ptr Carlo Antonio Peri, la n. ftnla la Dan 
dell" Anno . 

Li Fr-is rWon/ìnrf in Giojj/at Principe delfini», Ripprifinliiiom 
Spirituili, furi in Fire„r.r' rl,:l, A .-tiiimici Fi, lofi dtllt Scuole Pie, 
Cinni .fi 7I .. In Tinnz: .,11, Ciotti in lì.. Qmffi Rippriftntazio- 
ut, Cinel!, (,>,,, m-.» I7 , ; Wrrr /!■ rMiwtfvpxa. frOpt- 

r„ iti P. TARLAT1NI iii/.i OrowniJ .« G.-srì , ./ j/u.'f /.e 
Tippnftnurt in Borgo Svi S.p.iltro iti dimani Nobili ii nulla Cini 
fin ni' primi unni, ehi vi fu eretto il Colligia. La 
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La Ghflhu Mutivi, Tragedia di CAMM1LLO DE' NOTARIIS . 
In Natoli per Arto™ Sntìftm 1078. io 8. 

L'Evilmcro, Tragedia di GIUSEPPE DOMENICO DE TOTE. 
In Roma per il Mafcardi HS79. Quello Poeta nacque in Roiai nel 

aV'ìan Fior™', Tragedia Spirituali dil-Psdrc GIA- 
COMO 7.EMBRE . In Milano per Giofegó Morelli in II., fenza I» 
Dm dell' Anno. 

■ S. Cernito, Rapprefentazimt di Ettore Calcohna (cioè di CARLO 
CELANO . Canonico Napolitano. ) In Napoli per Antonie Bulifin 
IitStf. in 11. La Pietà Trionfante, ovvero r Empirti Damata , altra 
del Mccicfimo. Quivi per lo Hello tìulifit 16SS. pur in li. 

// Corraimo , Tragedia del Barone ANTONIO CARACCIO . I» 
Rimi per Giovili Francefili Buagni 1694. in 4, 

VIrene , Tragedia di PIETRO ANTONIO BERNARDONI. Io 
JUiiino nella Stampa di Carlo Antonio Mahtejla .69J. in 11. 

LIONARDO DI CAPUA due Tragedie compoflc aveva: l'uni in- 
titolala E Martirio di S. Tecla , e l'alrra II Martirio di S. Catarina : 
ma morì egli nel 16W, fina averle date alle Siampe. 

ANDREA PESCH1CJLLI compofe altresì una Tragedia intitolala II 
Criflo Trionfante, che non Tappiamo però fé lia ufeita alla luce. 

UArt.ifcrfi, Tragedia di GIULIO AGOSTI, Reggiano. In Reggio 
per Ippolito Vetrati 1700. in 8, , e 1709. in 11. 11 Cianippe altra 

Li R i^ijnt Trionfante, ovvero il Camhio digli Affetti, Traumi- 
m~mo Drammatico per lo Carnovale dtIC Anno Santa MDCC. h Bre- 
feit 1700. in 11. E" tiroro di FRANCESCO MICOLAM , Gdbka . 
. Il Teatro di PIER JACOPO MARTELLO . Tomo I. , e 11. In Rana 
1709. in 8. e di nuovo aecrefeiuto nel 1715. pur in 8. Il Seguito 
ilei Teatro. Tom. I., e II. In Bologna per Lelio dalla Volpe 171J. in 
8. Ma tutte l'Opere di quello valente Scrittore furono dal medelimo 
Lelio della Volpe in Tene Tami raccolte , e imprelfe in Bologna in 
divertì anni in 8. inficine colla Vita dell' Autore , poich" ebbe quelli 
nel 1710. chiuli gli occhi alla luce. Le Tragedie in detti Tomi com- 
piere fono, la Perfilidi , il Precola, Vlfigenia in Tauri;, la Rachele , 
X'Ahefle, la Morie di Nerone , e il Geiù Periato Azione Dramatica 
in tre Ani. Nella Parte Secondi del Teatro fi comprendono il Mar- 
eoTullio Cicerone, VEdippo Colonto , il Sifara , il O. Faina, e I Tal- 
mingi . Nella Parte I. del Seguito del Teatro fi comprendono il 
David in Carte , V Elena Cafia , e l' Edippo Tiranno . Nella Parte II. 
del medefuno Seguito iì comprendono , La Morte , e il Per/co in 
Samotracia. [1 Femia Sentenziato, Favola del Medelimo fotto il nome 
di Mefltr Stucco a Mejfir Cittsiritbt fu impreflb in Cagliari pref. 
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fo Franccfi» Anfelmi 1714. >v 8. Quella Daia t però fila quinto al luogo, 
che fu Bologna. Va pur manoferitto per le mani dì molli II Rtr.o 
Penfilt, ali» Favola del Medefimo, che ì lina ultimamente colf al- 
rre Opere liie pubblicala in Bologna . 

Pia Rapprifentàxiau ditta Paffim di N. S. Geli Crifio , Fatìgòe 
del MORONE, dd DIA, ( d'altri Autori. In oui/T ultima Impreso- 
ut fi l alquanta mutato Sordine dillo feeneggiare , t fi è stufi m di. 
minuire la tingiate , eoa tjftmifi aggiunti un nuovo Prologo per 
Mofica , c molti Componimenti onde per Milka in tutte li Appari, 
litui d,' Sacrofanti Mtfierj . In Napoli ad iflaoza di Francef» Rie- 
ciarda 1711. in 11. Quella c appunto una Rapprefentszion del Moro- 
ne itfjtti dal Dia, e da qualche altro, che vi rofe li mano. 

La Mcropt , Tragedia del Mtrtbtfi SCIPIONE MAFFEI . In Mode- 
na per il Solimi 1714- in 4 , bella edizione ; e in Veniva per Giaco- 
ma Tommafim 171+ pur in 8., congiuntamente col Gtnttlim net la 
Nafcita del Principe di Piemonte del medefimo Amore, e in Lenirà 
per Giacai Tonfai 17*1. in !.. E' poi Hau quelli Tragedia riflampaia 
pili altre volte, e in più Lingue anche indotta. 

Il Chimerico, Tragedia del Conte POMPEO DI MONTEVECCHIO , 
di Fano. In Bologna ntir Imp reforia di Giavan Pietro Barbiroli 1714. 

Li Pollina, e il Crifpo, due Tragedie di ANNIBALE MARCHE- 
SI, Principe del Sacro Romano Imperio , furono imo rellè in Napoli per 
Niccoli Njfo 1715. in 8. Le Tragedie CriJUsnt. del Medefimo. In 
Njpali per il Mojia rj\o. in due Volumi in 4.. 11 primo Volume ab- 
braccia i PerfecuLori del Ctiftiioefimo ; e fono il Domiziano, il Mj/S. 
mine-, il Maffmiant, e il Fia-Ms-Valmtc . 11 fecondo Volume contie- 
ne gli Eroi Crillùni, o Martiri, che fono TEnjtatbh, la S. frani*, 
l'Ermenegildo, e il Maurizio. Quello Poeti, Principe, e Duca, dopo 
aver conseguiti non pochi onori, divenuto difpiexzator de' medefimi , e 
delle ricchezze , li ritiro nel 1740. ira Padri dell'Oratorio! e fittoli Sa- 
cer.lr n-, colà vive pur ora con eremplarilà di vita. 

Il Servi» Tullio, V Appio Claudio, il Punirne , il Palamele, ctAn- 
dromeJa , cinque Tragedie di VINCENZO GRAVINA , lavorate fui 
gullo amico de' Greci, ma con poco felice eliio, furono flimpite ài 
Napoli per Domenico Antonio, e Nccila Parrme 1717. in 8. 

V Arfinda del Conte FULVIO TESTI rifatta in Verfo intero if lici- 
to , e terminata. In Verona J710, in 8. 

Giovanna 1. Regina di Napoli , Tragedia del Marebefì ANTONIO 
GHIS1L1ERI. In Bologna 1710. in «., e 1710. in 11. 

L'Orazia, Tragedia di SAVERIO PANSUT1. Io Firenze per An- 
Imin Maria Alhì%ini i7ip, in 8. Il Brute , altra del Medefimo . In Ni-- 
p-li f,r Dominilo Antonio, 1 Niccoli Parrmo 1711. in B. Lo. Prrgi- 
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•», altra del Medefirao. Quivi per gli lleffi Parrini 17**: in 8. La 
Sogniti*, altra del Medefi.no. Quivi per Eli ifclli Parrini 1711J. in 8. 

VUliffi il Qiovant, TragtJia di DOMENICO LAZZARINI. la 
fatevi ter Gi.-vm Bi'Uffa Ornimi 1710. in. 8. e in Vmttii per Pie- 
tra Bilfiglii 17)0". in 8,, e altre volle incoia , e ultimamente pi* il 
delia affiglia , e per Giufipt* Bettinlli 174;. io 11. , dove lì dice , 
che è ìa ferrini Eiezione. QueJU Tragedia , die traile per dolcezza 
3 filo della camicia ad alcuni favoreggiatori di quella Poe» > non andò 
per lo verfo ad altri , che con altri difetti la giudicarono ancata af- 
fettata ì e quindi a meiteila in derilione , non dopo molto pubblicata fi 
vide nn Opeia Drammatica col tegnenti titolo: RrOzvmfi.id il Grani- 
ne, Arcipi?rarigìchitr„*i Tragrdii ite. di Cttsugù Pantbìanie Biiiul- 
» àrcadi, li fannia appnffa Mirila Raffittì 1714. in 8., e in Mi- 
lani utili Sumpc di Fnn.-tfce Agnelli 1717. in 8. ; e in altri luoghi 
molte altre volte. Sotto il nome di Cattaffla Pincbitmh è fami , che 
fi coprine ZACCARIA VALARESSO, Patrizio Veneziano , che ime. 
fe con quella Satirica Opera di riderli di alcuni allettali Greccheg- 
gianii ; e in particolare, e principalmente di dare, come abbìam detto , 
La berta alla ritriti Tragedia delT Ulip il Girami. Non andò a ogni 
modo fenza Rilpolla con fatta Satira; e nella medefima forma, e con 
fintile «ile furono lavorate, e pubblicate qiretV alire Opere , niuna 
però delle quali né in bontà, ne in grazia giunge ad accollarli né puf 
dalla lungi a quella del Rttivtnftad . Effe tono , Minùdafpt il Vtt- 
thn Arcipii. htp>t T *"dìa>lij!ìatA Tragicommedia di M.rlma Bneamto, 
A-cadrmict, Incolta , e Petti Gr,ch,ggìaxte Giurate 10 Ri/ìwjT.i olla 
Muterai Tragedia di Cattala Pantbiania Autori di buon Gufili. In 
Vènezij appretti Angelo Geremia 1714. in 8. Bure Vfurpatare di 
Pornafo, a fu Arliebìno Poeta Tragico alti Mudi, e di buon Gufo, 
Berginnfcintc Giurati per la viti , Riformatore d'Ili Tragedie m 
Rifpifia a Signori Tragici Moderni. In Ventiti appr,fib Pietro Mar. 
cS./.i Librih 1714. in 8. Qualche altra Operetta ancora abbiasi ve- 
duta fu quello fate ; ma cesi feiocca , che non merita , che d'effere 

La Deme'diet, Trigidia di Celefle Gpiriffine P. A.. In Vtntxìa 
appr,(f< Mirino Rofftti 1710. in 8., e di nuovo con la M.rape del 
Marcbefe Scipione MaiFei •« Ladra fi" Giaeob Tonfon lytt. in 8. 
Quello CWejre Cipiriflì.m* fu G10VAN BATTISTA RECANATI .Geo. 
tiiuomo Veneziano. 

L' Ezs.efiw , Tragedia di GIROLAMO BARUFFALDI. In Vent- 
ai ferii Vafrafmfc mi. in 8. , e w Ferrara tir il Pomatilli 171S. 
pur in 8, Gieeifla li Gratin», altra del Medefimo. fa Faenza fer il 
Miranti 171*. in 8. ; e in Venezia di poi pili Tolte. 

Il Senape , Tragtdia iti Cctot N1CC0LA SABBIONI , Parrò» Fer- 
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amo. In Alcoli ptr il Valenti 1711. in 8. 

La Bidone, Tragedia di GIAMPIETRO CAVAZZONI ZANOT- 
TI. In Veroni ptr Pietro Amman Birra 1711. in 8, ; e in Bologna 
ptr Cajìanlino Pifarri 17*4.^ 11. cong tu inamente coli' altre Rime del me- 
defimo Amore. Il Tito Marzio Uriolane, alici del Medelimo. In 
Bologna rulla Stamperia ai Lelio della Volpe 17(1, , e 1714. in 8. 

Li M/dea, Tragedia di GIOVANNI ARTICO , Conce di PORCIA. 
In Venata priflo Giovanni Gabriele Hertz 1711. in 8. grande. Il Seja- 
no , alira del Medefimo . Quivi per In fteffo Hetiz 1711. in 4. 

Vimineo, Tragedia di SIMONE MARIA POGGI delti Compa- 
gnia di Gesù. In Sima per il Zcnobi 1711. in 8.. Quert' Aurore multe 
altre cofe ha comporte , che fi Tono con piantò rapptcfeuiate, e fono 
t Antenore, l' Agrìcola , il Sanile, il Baiatene, VEntio, Tragedie i I 
PìKj^ìcì , e il Tamburlano, Commedie; I Fratelli Amici, e l'Ermi- 
nio di Frigia , Paftoralì . 

La Mone di Giulio Cefire , Tragedia delV Abiti GIOVANNI BIA- 
VI. In Napoli per Domenica Antonio, e Niccolo Barrino 1711. in 8. 
, Il Pclinire, aliri del Medelimo . Quivi prego Franctfio Bieciardo ini, 

K - A ri) in 8. 

Antiothìdt , Tragedia di Alfarco Omipace . In Venezia apprtjfi 
~;.ft;V Carlo Buonarrigo in 8., fenzi aliro, dedicata a S. E. ilSignor Barbon 

( : "( -'] Morofini Cavaliere, e Proccurator di S. Marco, e Ambaiciadote 1II1 

">;ì..W Cone di Roma per la Sereni fórni Repubblica di Veneza . Sono il 

yi*tfS detto nome A iu ara in malico di Al/arco Ganipsce lì copetfe CARLO 

T-&'-Ì3£ìk PACANCE5A, Bellunefe. 

I.t PeneLee. Trarelia di 1 



Li Penehpe. Trigtdia dì GIUSEPPE SALIO. In Padova 
feppc Cumino 17*4- in 8. Li Temi/Io, altra del Mede!"-- 
!o itelln Omini 1718, in 8. Il Salvia Ottone, allea 



'adova per Già- 
imo. Quivi per 
del Medefimo. 



trio delio 

Il Cfare, Tragedia dell' Abate ANTONIO CONTI, KatU Veni- 
ziano, con alcune cefi conm-ntnli VOprra nudtjimi. In Faenza nella 
Sc.imp.i di Ginfiff" Antonio Ardi 1716. in 4., e in Venezia per tiBaf- 
t Bettinelli 174). in 11, . Lucio Giunio Bruto , alni del me- 
. In Venezia frigi Gìambatijìa Poppali 174J. in 8. Seconda 

'ia del CavalUr PIER 

D ... ,.t Clemente M. Silfi 171 _. 

UAMllcìn Tr.:j.:, Tr^.ii.J.GIAXNiCOL.A ALFONSO MON- 
TANARO. In Venezia ftr Alberta Tumermani 1718. in 4. 

L'Oriflt Vendicatore, Tragedia. In Vereno per Jacope Vallar/! 
1718. in 8. L'Autore fn GIULIO CESARE BECFJJ.f, Veronefe. 

!.. Tcba, Tragedia de LUISA BERGALLi . In Ventzia aPpre/Ji 
CriJlofi.ro Zane 171B. in a 
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B temeteti. Tragitto di MICHEL GIUSEPPE MORBI. Li Inu 
ftr Antonio de" RoJJì 1718. in 8. 11 Teodtfio altra del Medcfimo. /a 
Roma in 8. Catello degno Poeta è prefentememe CnHode Generale 
dell' Arcadia . 

La Grandetta dalle Rovini , mila Caduta dtplorotite d'Aquilejo t 
Fondazione mirabili di Venezia , Tragedia Ma Naif/fa Vivila . Iti 
Vintila ptr Atvifi Valvofinft 1718. io 8. L'Autor di eua tu GIO- 
VANNI PIAZ20NI di Senavalle di Venezia . 

Il Porfmno, Tragedia di DOMENICO ROLU, Ramanti. Iti Roma 
tulli Stamperia di Giovanni Zemptl vicina a Matt Giordano 1711- 
in 8. 

Sediti* ultimo Re di Giudo. Iti Bologna mila Stamperia di Lilio 
MI* Volpi i7)i. in 8. Manali Redi Giudo. In Borgna ptr Giu- 
fefpi Moria Fabbri 1731. in 6, Diam Siracufano . In Btltgno ptr 
il fuddetto Lr/io dilla Volpi 1714. in 8. L'Amore di «Dette ire Tra- 
gedie fu GIOVANNI GRANELLI , della Compagnia di Gesù , Gc- 
novefe, ora chiaro Predicatore, viverne. 

Trarrò Tragico , I Cernila del Marcbtfc GIUSEPPE GORINI CO- 
RIO. In Vrnnia priffb Giambatìfla Albrizii tjyt. in due Volumi 
in 8. Nel primo Volume vi fi comprendono , UEcuba , La Morti 
d'Agrippina, il Erma, e la Jtzoòtli . Nel fecondo vi li comprendono 
il Mttmel , 11 R-fimrnda Vendicata, Il Duca di Gufi , e La Morti 
d'Annibali. L'Ijfi.ralia, e il Po/idora , due altre Tragedie dello Stellò, 
erano fiate prima ftampaie : ma l'Autore le rifiutò. Il Norfitt altri 
del Medefimo. Si Milano mila Stamperia di Giuftppt Pandolfo Ma. 
latijia 1758. in 8. Il Bildajfirrt altra del Medefimo. In Milano mi- 
la Stamperia di Fronctfct Agnelli 1740. in 8. 

La Virginia, Tragedia dì Famoin Gioaibins Anutifi . In Bologna 
Bilia Stamperia del Umgil ini, in 8. V Attalia altra del Mede-fi- 
mo. Quivi per lo fteflò Litighi 17%'. in H. Sono il detto nome a fla- 
gra mina lieo Ci coperfe Fra GIO: AGOSTINO BIANCHI , Lucchcfe , 
Se' Minori Oflcrvanti . 

La Congiura di Bmlo figliuolo di Celare, Tragedia di SEBASTIA- 
NO DEGLI ANTON1I, Vicentini. In Vitemi i 7 it. in 8. 

VEflir, Tragedia di FRANCESCA MANZONI GIUSTO, I» gli 
'Anodi Fenicia. In Veroni ptr Giovanni Alberto Tumirmoni Libr.ijt 
17)1. '0 8. Quelli gentil Poetefla, mentre itavi attualmente d'un al- 
ita bella Tragedia arricchendo il Teatro hall a do, io quello fteflò anno, 
in coi ferivo , 1741. , hi finito di vivere con univerfaìe rincre lamento 
di tutti quelli , che ne avevan notizia , per aver in efTa perduta non 
meno una valorofa e dotta , che faggra , e rtudenie Donni. 

Giù, Tridui! i).A>: ihLIi GIÙ l'PUNi , Nu-ih R„Kb.:fi . In Flir- 
ta stila JuiBpa dell' Archi I7jt>, in 8. 
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Li Cltopitri, Trigidii dtl Ona/irr SCIPIONE CIGALA it Pria, 
dpi di Tirati. In Noeti if\S. in 4. 

■Errito Si di Siali* , Trsgtdii ili Dottor CARLO GOLDONI, 
finito . In fiatiti Mtnffb Giaftpct Bui ne/fi 1740. in 8. 

Ciro in Babilonia , Trinàia di CARLO SANSE VERINO dilla 
Compisti* di Gei. In Biltgm pf ■( Si® 1741 in 8 Ojttìfo va- 
lente, e felice Ingegno, che ora in piti liti e fieri iWn ih con mollo 
plaufo' occupilo in detta Citi», hi alcune alire Tragedie curopoBe., . 
Irille quali è il Dnitt , che ivcnlo peri Lavorare per fcmpLce fuo 
f vagamento , non cura di dare alla luce. 

PARTICELLA III. 

Annoveranti alcuni Raeeolte d'italiane 
Rapprtfmt azioni , 0 Trageiìt , 

D Etti Corona, mirro Ghirlanda di emdidi sigli di virginità , e 
di [angaig,* Top di mirtirii eie. eiol Jt 'p prtftnt itami dille V"t , 

f Morti raccolte novumtntc da Gin Baìi/li Ciurli 

Volami l In Vrmia lAsfi. io 11.. Contiene li Rapprcfe ni azione 
di San Urtino di Angelo Lorrini , quelli di J. C.irtrioj di Antonio 
Spezzili, quella A? Stai Stati Fonditori dilla Ri/igiene Jt' Servi, e 
quella di Smt 1 Agntfi , «in* e due del predelle Lottini, e quella del 
Figliuol Prodigo ( in oliava rima ) di D. Maurizio Moro, Venezia- 
no. Canonico Secolare, della Ciwzregjaone di S. Giorgio di Alega. 

Vilma IL la Venezia .«off in 11. Con.iene il Mirri™ A lla Ver. 
gìne S. Mirgbrrhi di Dionilio Rondinelli Veronefe , il Mirtina di 
S. Lucia di Federi::- RL-L-imli di Urh il", l;i S Orfoli di Betta, 
gna diGuidobaldo Mercati, Fiorentino, I) S. Criffina Trioafilrice , di 
Gafpero Liceo , Canonico Palermitano, li Convirfiine di S. durimi 
V. 1 M. di Gio: Butta Ifabdli, lift di Luigi Grotto, c la GìmììKj 
di Angelo Lettini. 

Velane III. In Veneiii itbS. in i». . Comiene I Siiti bmacieti di 
MilireBa Pena, il San Giovami , e la Sani* Criftni di Giovanni An- 
gelo' Loirini , la Siati Gridi™ Vergini di Giovan Baitifta Liviera, 
L'Efilt izioni della Crve di Giovan Maria Cecchi, il Davidi Srego- 
lato di Pier Giovanni Brunetto, e il Ordivo Wom-rfi/f di Piolo Bozzi . 

Quelli tre Volumi erano gii ftati impreffi in Sercavalle di Venezia 
di Mirco Claferi nel 1005. . Foronne poi dal Ciotti comperati gli 
Efemplari ; e fece loro il predetto Frontifpizio fenzi altra nilampa . 
Teatri Italiano 0/11 Sititi di Tragidii ptr ufo dilla Sema in tre 
Volu- 
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Votimi. In Virenti prtfle Jartpo Vallarti i7(j. in 8. 

Il primo Volume contiene h Stfiwiia del Ttiflbw , tOnfil del Rb- 
celiai, TEdippo di Sofocle tradotto dal Gitiftiniano, e la Mimpt del 
Torelli . 

Il fecondo Volume contiene il T orri/Binnis del Taflò , TAJlìaiutti 
del Grattarolo, la Semiramide del Manfredi, e Lt Gtmtllt Cipoaxr 
del Cebi. 

TI terzo Volume contiene i! Sehmsro del Bonarelli , VAteipfo tkl 
Cebi, VAnjlodtmo del Dottori, e la Cleopatra del Cardinal Delfino, 
V editore di quella Raccolti è (lato il Marchete Scipione Maffsi . 

PARTICELLA IV. 

Annoveranti alcune Traduzioni di Tragedie in Verft 
Italiano ; e de loro Traduttori fi parla . 

Di Tragedie Greche. 

Di Efebi/o. 

IL Pranttr» di Efchilo fa volgarizzato da Marco Antonio Cimizzi, 
Sanefei e tale Volgarizzamento fi trova a penna fra i Codici Urbi- 
nati della Libreria Vaticana. 

Dì Sofocle. 

L' Ediupo di Sofocle Et in xerfi IHoIti tradotto da BARDO o BER- 
NARDO SEGNI, Fiorentino, che moti cicca il iijj.. E quella fua 
Traduzione G troia con altre fuc Rime manofecitta in Firenze, (icco- 
me narra nelle Notizie Letterarie , ed Iftoriche dell'Accademia Fie- 
li medefimo Edippi fu felicemenle tradotto in Verfi Volgari da 
PIETRO DEGLI ANGELI, o ANGELIO , Bargeo; e va quella 
Traduzione, che forfè è la migliore d'ogni altra limite, impreffa infic- 
ine colle Rime di eflo Bargeo . Ma anche da fe fola fu ilampata in 
Firenze per il Sermanelli nel 1589. in 8. 

Il medefimo Edippo Tiranne per ORSATTO GIUSTINIANO, Pa- 
trizio Veneto . la Vestila per Framrfco Ztlcttì ij8j. in 4. . Anche 
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licito Volgarizzamento io Veifi fciolti h> fimi d"efl"ere n 



Il medefimo Eiippo ft«ni fu trafporrato alta Volgar Poefia da AL- 
BERTO PARMA, grande Amico del Tallo, rame narra l'Allicci . 

Il medefimo Edipp, R, , tradotto da GIROLAMO GIUSTINIANO , 
Genovefe. Li Vania per Bipiana Cernii tflio. in ti. 

VEJippo Colonie fu trafportato alti Podìa Italiana da GUIDO GUI- 
DI qui so mentovato; i quelli Traduzione fi conferva colle altre di 
quello Autore nella Biblioteca Strozzi di Firenze . 

Il medefimo Edipeo il Ce! trae, tradotto di GIROLAMO GIUSTI- 
NIANO. In l'tmrÀa per Awnn Pìmlìi ifin. in i* 

VEtmrt di Sofocle fatta Volgare da LODOVICO DOLCE fu irn- 



La Medefima fu volgarizzata di GIOVANNI B ALCI ANELLI , Ve- 

La Medefima firn Volgare da GUIDO GUIDI fi conferva nella Bi- 
blioteca Strozzi in Firenze. 

Li Medefima fil volgarizzata da ALBERTO PARMA, come narra 
l'Allacci. 

La Medefima fatta Volgare da ERASMO DI VALVASONE , fti 
imprcfla in Vmdta prtjfo i Guerra ij8B, in 8.. Non è perà -verfioue 
troppo inerente, e fedele. 

La Medefima tradotta lo Velli Votali da DOMENICO LAZZARI- 
Nl fu impreflà in Venezia coli' altre Poefie del medefimo Autore 17J0*. 
in 8, Ma neppur quella & verfione del rutto giufta. 

U Antisom di Sofocle fi pub coufiderare come primamente iradotti 
da LUIGI ALAMANNI: da che t Anug-n- di quello Poeta, che fu 
impreflà coli' altre Tue Opere , i quella fteffa a un di preflo del detto 

La Medefirai fu tradotta da GUIDO GUIDI ; e confervatene l'Ori- 
Slnale nella Biblioteca Strozzi in Firenze . 
La Medefima fu tradotta da ALBERTO PARMA , come racconta 
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Di Euripide. 

L'ìfiirtnh in AuìiU di Euripide fu tradottati alla Volgar Poefia da 
ALESSANDRO DE' PAZZI , che molle altre dalla Greca Li nni nella 
Volgare riAiue, cune teilifica il Giovio. patlando di Colmo de' Pala. 

La Medefiim fn tradotia da LODOVICO DOLCE, c fìatnpiia in 
Venezia per li Selli nel 155S., e nel ijot. in 8. 

La Medimi fu Irafportww »u" Italiana Favella da GIAMBAT1STA 
CAPPONI, come fcrive l'Allacci. 

U due Ifoini, a'F-vipùtt ,r, dette in yerfi fchlto , citi lunghe 
tote, di GIAMB VTISTA CARACCIOLI, Ch^Uc Rrgelm Turino. 
In F.rtnzt in 4. E' egli anello Religiofo Napolitano di patria i ed è 
ora Pubblico Profeto!» aeff.UiiimhTidi Fifa. 

L' Ecuba di Euripide tradotta in Lingua Volgare di GIOVAN BA- 
TISTA GELLI . In 8. fenza altra Dita nè di luogo, né di anno. Co. 
' ,,; : • ed ebbe per patite nn Calzaiuolo , o fecondo 

Tuo ingegno il levò. ad occupare un ite' primi 
10 tempo. Mori in eli d'anni *j.,a i(. di Lu- 
glio net ijój. .. .,. 

La Medelima tradotta da LODOVICO DOLCE. In renai* info il 
Cì-.hf in 8. 

La Medelima trainiti da GIOVANNI B ALCI ANELLI . la Verona 
1591. in 8. 

. La Medelima fu trafporraia in Velli Italiani da ALBERTO PARMA , 
come fcrive l'Allacci .1 

ti» M JCHEL A G NOLO BUO- 
1 il Salvini nelle Notizie degli 

La Medelima fu irafponaia in Verfì Volgari di GIOVANNI DA 
FALGANE, Fiorentino , che fu Diiccpolo di Pietro Venorii e tale 
Vdgarimmenio il [rara manofcritic nella Bftltoleca Medicea. 

La Medelima iradottj dall'Abate MARIO GUARNACCI, Geniiluc- 
tuo Volteranno, c Accademico Fioreniino , con alcune Annotazioni 
dell'Abate Anton Maria S.ilvini, fu ituprefli in Firenze in 8. 

Le Ftn^, altramente FWiicrt , Tragedia di dìo Euripide , fu tradotta 
in Verfi feiolu da M1CHELAGNOLO SERAFINI; e itovavafi quella 
Traduzione minofctiita in Firenze, dove pure fi ha una Tua Favola in 
Verfi Sciolti di F„fe * Difar . Fu egli Fiorentino di patria ; e fu 
P.-orveditorc dei? Accadeuij» Fiorentina l'anno 1(48. 



io< Della Storia , t itila Ragione tpgnì Poc/ia 
UIppùlto fe mipomto alla Volgai Podìi da GIOVANNI DI FAI, 
CANE; ejile volgarizzarlienio fi trova, rnanolcriito nella Biblioteca 



Medicei in Firenze. 

UAIctfii fu tradotta ia Verfi Volgari, e con varie Animazioni ilio. 
Arata da GIAMBAT1STA PAR1SOTT1 da Calte! Franco ; accompa- 
gnila delle quali fi uova imprefla nel Tomo XII. degli Opufcoli Scien- 
lifici , e Filologici , raccolti dal P. Don Angelo Calogeri , Monaco Ca- 
tnaldolefe, e impreili in Venezia. 



Di Jptllma 



, Tragedia di Api 

Gregorio Nizianzeno , fu iradoiia il 

DI FALCANE nel 1571. ; e confetvavaS minolcriita in Firenze rial 
Dottor Niccolo Bargiaccni . 

Di Tragedie Latine. 

Di Seneca. 

LE TragtdU di Senna ([une) tradente da LODOVICO DOLCE. 
In Vtvni* fir li S,ff ijoo. in li, 
Le Mcdefimc ( tinte > ir ifperuu m vrrfi fiioln da ETTORE NINI. 
In Vnrgia pn- Mirco Sk«i triti, in 8. Fu quello Tradotiore Sane- 
fe r!i Paicia, Accademico Filomaio, e grand 1 Amico di Aleflàndro VII, 
Li Domt Tro/anr, Tragedia di Xentca tradetta dal Latino in Ila. 
Hans da Dm GASPARO BR AGAZZI , Piacentino. In Vtr/ma ter 
Gioiamo Difilli 1501. in 8. 

La Medefima folto il nome di Triade, tradotta da GIORGIO MA- 
RIA R A PANINI . In Olmia prijji Fioro Ttoiorù Vita 1700. in 4. 
Otello Traduttore nacque in Bologna nel trKo. . Le fue abiliti i! por- 
tatnno al Pollo di Segretario, e di Configliele di Giovati Guglielmo 
Fletter Palatino ; mono il quale fegui a fervire il Principe fratello 
fucceduio al Defunto, nella mtdeflmi Carica di Conligliero; fiocliè ivi 
in Manheim fini di vi«re nel 171S. 

La MedelTraa col nome pure di Traode tratioua da Don GIROLA- 
MO CABASSI di Carpi, in Carpi fir il Digni 1707. in 8. 

La Medefima col nome ancora di Traodi, tra/panala in Vtrfi filetti 
d'I m/lro iàitma , 1 ridata ad vfi dtt Trami Italiano di Mcrind* 
F.fanh p a j}.Arc.,cxÌ ài BENEDETTO PASQUALIGO, Nobil Ve- 
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neto. In Vinata apprtjji Andra Rumìtrì 171B. io 3. e quivi di nuora 
frijjb Angelo Gerirmi 1710. io 8. 

VInpoliu di Seneca fu indono in Verlì Volgari da AURELIO AN- 
TONELL1 da Perirò , Monaco Camaldolefe , - 
i«o.; ■ 
Claffe ir 

BENEDETTO 'PASQUAUGÒ Vii Vcntria prejjb ~A^ilo~ Geremia 
i7jo in 8. 

La Medea di Seneca fu iradoua In Veriì Volgari da LODOVICO 
T1NGOU, la qual traduzione 11 uova io Rimino manoferina prelTo 
gli Eredi. 

La McdeGna trafpwljla al mitro Idioma da BENEDETTO PAS- 
QUA UGO. In remi* prefo il Geremia 1710. in 8. 

L' Ercole Furie/5 fu irafpomto in Verli Volgari da PITHIO DA 
MONTEVARCHI, dell'Ordine de' Minori, e Teologo, che fiori 
giuria il parere del Crefcimbeni nel Secolo XV.. E una Copìidi que- 
lla Traduzione fi conferva nella Biblioieci di Citile di Ravenna, ferir- 
la in Pergamena. Ma fe il delio nome di Pu*it fia poi fimo, o vero, 
egli non Ti si. 

V Aiemunamt di Seneca , [radono in VerG Italiani da GIORGIO 
MARIA RAPARMI. In Cadmia appnfiò Pietri! Teodoro Udm 1708. 



Di Gìorgb Buchimi) . 

Il Gefìi del Bucinano fu rrafoortaio ili Verfi Volgari da SCIPIONE 
BARGAGLI, Sanefe: la qual Traduzione fu impreflà ài Venezia per 
Milito Vtkmkd 1400. in 8. 

Di Bernardino Stefania 

Della Compagnia di Gesù. 

n Crifìio , Tragedia dello Srefonio, fa trafporlala in Verfi Volgari 
da GIUSEPPE CAROP"""" 1 ' 



fófl Dilla Storia, i dilla Ragioni fogni Potfia 

Cardinal Barberini indi ritto , c intitolato , ttmntvaiimc diti' antica 
Tragedia , i Difefa del Crifpo i il qnal Difcorfo fn knpreflo in Roma 
nella Stamperia Vaticana iflji. in a. 

Di Tragedie Francefi. 

Dì Pietro Cornelio: 

IL Oidi Pici™ Cornelio fu dal VeiCo Francete trafportato all' la- 
limo da ANDREA VALFRE' , e impietro in Carmaniola 1047. in 4. 
Il Ci<ma, Tragedia di Pietro Cvncli, tradotta in ftrfi Italiano dal 
Segretario PIER CESARE LARGHI, Milanefe. Io Milano per De- 
nato Ghifslfi 174J. in 8. 

Di Giovanni Tracine- 

V Andromaca Tragedia del Signor Rad 
Ve'/i Ultimi dot Dottor ALFONSO C ' 
na per Birtolomnuo Solimi 1708. in i<J. 

La medefima Andromaca, Tragedia del Raeine , tralimata dal Tran- 
afe m Virfi Italiani . In Parigi per Giamiatijla torneili 171J. in 
8. . Quella Traduzione è fenza il Dome di chi la fece. 

La Medefima Andromota tradotta dal Francefi in Verfo Tofana da 
Axitont Manturefi. In Firenzi nella Stamperia di Giufeppe Afa mi 1710". 
io 8. . Quello Anione Mantureft è il chiarimmo Balivo GREGORIO 
REDI. 

L'Ifi-enii, Tragedié del Signor di Barine, trafportataf in Verfi Ita- 
liani d.il Conte FULVIO GRATI Accademico Difcltuofo et . . In /damava 
per Alberto fazioni 1718. in 

V Ifigenia, Tragedia del 

liana, ìn Milano nella Stc , . , , _ 

1*^. Il Traduttore fu GIAMPIETRO RIVA , Cherico Regolare So- 
li Britannico, Tragedia del Raeine, tradotta in Verfi finiti da NIC- 
COLO' AVANCIN'O , Citrico Regolare delle Sci-ole Pit . In Milano 
mila Stampa di Giufippc Vigono , e Fratelli 1714. in 8. 

Ahtfinaro il Grande, Tracia detRzrinr, Importata hi Verfo Ita- 
liano da ANTONIO CHIARELLI PANNINI ite. . In Bologna per Tjc- 
lio dell. Volpe i 7] 8. in 8. 
V Atalia tradotta in Virfofciolto dalf Abate ANTONIO CONTI . 
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Sia Del primo Volume delle Tue Prole, e Rime inrpiefle in Venezia 
nel 1719. io 4. ' 

L'Ejltr , Tragedia del Ratini, tradotta io Verfo Italiano dal Se- 
gretaria PIER CESARE LARGHI, MHanift. Il Milani! per Giù. 
fippe Rubato Malattia 174}. in 8. . , 

Di Antonio de la Fojfe- 

a del Signor ds la Foffe, trttlatata i 

Don GIAMPIETRO RIVA , Citrici 

rr, In Bologna per dimmi Maria S*tf 171* in 8, 

Del Signor dì Creèil/on- 

RaJamijli , t Ztnobia , Tragedia del Signori di Crebillon , portata dal 
Vtrfi Franitfì ntlC Italiana da CARLO INNOCENZO FRUGONI . 
In Bologna per Lelio dilla Felpe 1714. in 8. 

Dì Madamigella Barbitr. 



ie fimo , foi[o cui il vero Amore 

__INlFAZIO COLLINA'. " 

Co Carnildofe, e pubblico Profeflòre di Filofofia in Bologna. 



<lella Compagnia di C19Ù. 

Il Temllbxte, Tragedia del P. Follard della Compagnia ii Gerii, fu 
n VetG Iraiiaoi [rado!» da BERNARDINO ANTONIO BARBIERI 
Idia meddìma Compagnia : e quella Traduzione fu impreflà fn Man- 
tova fer Alberto Bazzoni 1715- in 8. E' il vero, che [ale Irnpreflione 
fu bua fenza ftpuia del Traditore , e da uno feorreuo efernplarej 
onde è gremir» d'errori . Ala il MedeCmo aveva già diregnalo di dare 



— - , e pulita in un Volume, congiu: 

colla Traduzione dell' Edipo, alerà Tragedia del predetto Follard , 
con alire Traduzioni da euo *— - 



Detta Storia ; i dilla Ragioni t ogni foefit 

ncfiiuu dal Francete dell' Abile Gevcft , " "" 
Ha dal Latino del P. Porrèe Gemila, e l'i 
dal Latino del P. [e Fay medefima mente Gefuita. 

Di Tragedie Inglefi. 

Del Signor Addtfon. 

Il Catoni , Tragedia del Sign 



:o del Teatro 
pilo in Bologna per Lelio della Volpe i, _ ,. ... _. 

Il medefirao Citane Tragedia tradotta in Verfo Italiano da ANTON 
MARIA SALVIMI. In Firenzi 1715. in B. 

PARTICELLA V. 

DimaHraJi , carne prefero alcuni Scrittori a fcrivere in Pro/a 
le loro Tragedie , delle quali alcune fe ne annoverala 
a tal filgia compofit ; mi chi il loro errore fa 
per falde ragioni a poco a poco la/ciato . 

COme gl'Ingegni degli Uomini fono «arii, e tra i regolali, c giudi 
vi fono anche i capriccio» , e Urani ; co« Ha nel Secolo XVI. 
cadde ad alcuni bizzarri poeti in penliero eli fcrtveri le loro Tragedie 
in Proli piii toilo, eh: in Verfo, fu quella ragione fonditi, che in- 
veritìmile Ha, che gli Uomini parlino in Verfi, Ma per avventura altro 
motivo anche- concotfe ad inchinar gl'intelletti a quella opinione. Ciò 
fu l'efempio, che avevano de' buoni Comici , che in profa avevano le 
lor Commedie dettate. Quindi primi coloro, che Rappte tentazioni fa- 
cevano, come ad ufo per lo più di Fanciulli , e di Fanciulle le face- 
vano ; e moftrava loro per avventura la Soerienza , che da detti Fan- 
ciulli, e Fanciulle piii agevolmente la Prora C recitava, che ilVerfo} 
cominciarono per ciò cui in quella più, che in quello, a dettarle ; 0 

per lo meno a mefcolatle di Profa. Tali fono 

Li Ripprefinmzime della Nifàta, Vita, t Morti di S. Giovami 
B.mijta. In Firmi per Frimefio Omfri ttn. in «- Pongo qui pri- 
ma in ordine quella Rapprefenrazione , come la più antica , eh io iàppia. 
di quelle In Profa, perche rAinorc di efli fu GIAMBATISTA BEN- 
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CIVENNI, che bretella il Monìlìero di S. Niccoli * Firenze iddi 
31. di Gencajo del IJ41-, Be' principi! dell' .Accidenti] Fiorentini; 
come fi ine di ma Lene» di Oililio Contalgeai , cioè di Agallino 
Coltellini , che detto Manofcritto acquiilb, e feeelo in — " — 
ad Antonio Magliabechi. 

Il Trionfo della Virgolili , Operàia , mila anale l 
dell' Eccellenza dillo Stato Virginali , fatta per It Vergini della Compa- 
gnia di S. Orfita dot Rev. P. H1EKON1MO D'ARABIA , Ordinario 
della Chiefa Maggior di Milano . In Milano per Michel Tini 1 e8j. in 8. 
Qnelf Open è mitla di verfo , e di profa ; nel che face ebbe appun- 
to , coni' e' dice il Poeta, rifleflb agli Allori , che li dolevano rap. 
prefentare. 

Mede fini a mente in profa per quelli cagione efediamo, che Itele fune- 
rei da loro Amori le feguenti Rapprefeniszioni . 

Il S. Bofiiano, Rapprefcntazimc Sacra di CORNELIO LANCI . Ih 
Fiorenza ter lo Strmartrlli 158J. ia 8. La Rapprefeniszioni di Gesù 
Crijh mflro Signore del Medefiruo. In Urtino ij88. ia 8. U San Bu- 
fino, altra dello fteflò. In Urtino ij88.in8. 

La Tamar, Azione Tragica di GIAM BATISTA DI VELO. InViten- 
ii per Agopin della Noce 158*. in 1*. L' Autore fu Clvalier Vi- 

DttlàB. Agnefe RipprtfotUthtt Tragica del Sig. JACOMO DO- 
NATI ( Lticchefe ) . in Venezia per Giovarmi Farina ijcj. in 8. 

Lì Gmvcr/iine del Peccatore a Dio , Tragicommedia f cioè Rapprefen- 
taiione ) Spirituale di GIOVAN BATTISTA LEONI. In Venezia per 
Froncifio Franceftbi 1501. in 8. 

La Falfa Riput.nione della Fortuna , Favola Morale recitata daga 
Accademici Genero/! del Siminario Patriarcale di Venezia. In Venezia 
ftr Giamiatijìa Ciotti tftif. in 8. 

Non efee alla luce di quello Mondo errore alcuno , che tortamente 
un gran numero di panitanti non forga , vaghi di novità , a favoreggiar- 
lo. Dalle Comircdie pero , e dalle Rapprefcntazioni in profa eccitati 
ileuni Tragici ancora , !e Tragedie medeumamenie (linurono di potei 
fare in profa. Ni mancò qualche Ingegno bizzarro , che volle anche 
con ragioni follenere , che cosi andafle fatto. E il principale , che a 
favore di quella Opinione fi dichiaro fu Agollino Michele , Veneziano, 
che un intero Libro, o Trattato compofe, impreflo in Venezia da An- 
drea Ciotti nel 1J91.; allaqual opinione trovò egli ancor favorevoli 
AleHaodro Piccolomiai (*), Rcberto Titi(A), e Paolo Beni (r). Ciò 
la cagione, che alquante altre fomigliantì Rapprefcntazioni , e Trage- 



113 Dtlla Storiò , e della Ragione X ogni Poeflt 
die, lo Hètolu Ocaiiont altresì compatte lì 
apparire , eh; tarano . 

Il Oanippo, Tragedia dei Caiiato AGOSTINO MICHELI . In Berge- 
nm per Cornino Voltura 1590". 1114. 

VImlia , Tragedia di VINCENZO JACOBILLI . In Roma prego 
Cagli/Imo Picciotto ISoi. in 8. 

L' AadrophyfiaRuconfilata , Rifprefcnt azione Mijìcrhfa di GIOV AH 
BATTISTA TERZO. In Bornie per Comin Vtnfira 1004 in 8. 

/nttrtminjsnio dd S info ,t dilli R.giont in f'rm 1 ii D'itogo , Opera 
Stirili iti R. D. TOMMASO BUONI , Cittadine Lvcbifi , Ac.ademi. 
: ■ fiimiiiii , , 011 jlt j'iii Ini, »:■■:< Afpjrciti . In i mita per Ma-oa 
Gnarifco 1004. in 8. Gli Affitti Giovanili , altra Ofirt MoréleAeWa 
Sieffo, mila- quale fi rappre finta il Doriffjtt, ,1 Cavalierati, e la Re- 
ligioni, con fri Intirmtd) Apparenti , il Cani , la fi'rtura , t'Armi , le 
Lettre, la Religione , f Immortaliti , nettata aélf Ulufire , e motto ma- 
gnifita Accademia li Mirano . la Venezia per Giamtatijla Co/orini 
lobi, in 8. 

CmgrejTi drlh Virtù Potenziali detta Gi:<{liiia, nel anale la Riti- 
girne ritorta il Principato [opra dclC Ale, deferitto dal Malto Rev. 
Sig. GUGLIELMO MOLO. Pavefe, Dottore della Stira Teologia. 
In Milano per M Tullio Milalefla liti, in il E' divifa quelf Opr- 
-ri in [re Alti foli. La Prefi, e Morte àùl Amor Proprio, dello 
StcITj. In Tortona per Pietro Giovanni Cilento™ liti, in 11. 

L'Arcinda, Tragedia del Clariffìmo FILIPPO CAPELLO. InVene- 
■Lia appreffo Dimenilo Amadio tìta. in 11. 

Rrpt.rcienfi-.ont iti Gloriofo San Rocco in Atto Recitabile di GIO. 
VAN PIETRO GIUNIPERO dalla Serra San Pirica. In Macerata 
appreso Pietro Salvioni 1S1Ì. in 4.. E' divifa in foli ire Ani. 

La Taide Cernirti:.;. R ice.,-.. f::t --k-n; f?iWr !( .f? f Ambrogìa Leoni 
Cerifero ri/etra di Ver fa in Prof* da MARCANTONIO RICCI da 
Cingoli. In Milano per Jcronimo Bordoni tiij. in i». 

L'Ateifno, Rappr,f.,::',?.io,ie Stiri::.,:, T ,-:h.:t: Jjgli Accademici No- 
velli di Bologna . In Bologna per Bortolnmmto Ciechi ìiio. in 8. 

Ripprefeniazieme Sacra dilla Vita e Martirio del glorùfo Martire 
Sm Venanzio da Camerino, ridotti in Atta Recitatile, fma mortirii 
nfarcnti , Cornelia dal m Iti Iltu/lri , e Revirendi£ìnv> Monfirnor 
ANDREA PERBENE D ETTI , da Camerino, Vcfcovo di Venofa etc 
In Camerino, ed h: V.-n-tìi per Kv.tigclifia tteachino iSa/o. in 4. 

Non erjrto frati molli fino 1 quello loino di tempo i compofiiori di 
quetta futa , perche 6 erano levati immani in mie contri la detta opinio- 
ne il Miniurna , il Viperini , il Puricin , il Riccoooni , il Summo , il 
Vettori , e altri molti a comhmerla . Ma ben intinto dalla ragionata Dit 
patn del Micheli , falla fotfe ih lui per far pruova d'ingegno piìi , ohe 
per 
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per vaghezza di verità, ricevè un nuovo urto, per dicadere dalla fua 
bellezza 11 Pochi noftra . Poich; entrato già d'alquanti anni il diciala- 
telìmo Secalo, come gii dilla fui interna giuilezza di pentimenti dica- 
dma età , cosi l'ellenor luftro del veifo perdette apprelfo non pochi . 
Ma non fu quello l'ultimo crollo. Viddetfi in quelli lempi apparite le 
feguenti Rapprefentazioni , che fono: 

// Mrrtirìo di S. Agata, R.ipprtfentazione fìirilaite dì JACOPO CI- 
COGNINI, Fiorentino , ftampata in Bnnzi per li Giunti 1014. in 8. 

■ r » CAreangtlo Raffi*»» , ftampata ; - " -■■- = 

... :„ B r, Trionfi, di David 

3 Poefia Italiana l'ultima fpin ta : 
puitiiè l'efempio, e l'autorità di qoeft* uomo a fiioi dì accreditalo, traC- 
fe feco li turba: e innumerabili furcu coloro , che li palerò infoili a 
imiiailo ; di molti de" quali riferiremo le Opere là, dove delle Tragi. 
commedie cadrà il Difcorfo . Eccone intanto alcune poche, 

M»bidia , R^ufi,, ■■ .- ; f r,:„- , ,■ f, ir u , b;p reale cttrhjì@nu 
iti P. Fri GIROLAMO GATTICI. Mtmefi . In Milano nelUBigia 
Dacal Corti per Giumtatìfta MaUufia 10I5. in 1*. La Omfitfinudel 
Pulitori Opinato, Tragica Ripprrfcntazisne , dello SielTo. In Milano 
per il detto Mjhujìa ifiid. in 11. Fu egli Religiofo dell' Ordine di 

li Giovani Tenuto , Rapprefentazioni Spirituali , ditta «mmrmmtt la 
Mariana ,dti Signor BALDUCCIO ANGELINI , da Monticelli» dilla 
Marca d'Ancona . In Roma per il Mofiardi 1047, in I* Fu recitali in 

k <Jj Dan FRANCESCO 



XlAcamjntt , Tragedia di MARK) MAZZA . . 
hatifla Ferroni 1(41. in 
Li -Amazzoni Libera 
DADI. In Urbino idi), in 8. Fu egli Urbi 

Il Co/tantino .Trogtdia di GIOVAN BATTISTA GHIRARDELLI , 
lon la Dififa dilla medefima. In Roma per Anton Maria SWo/tlffJn 
in 12. L'Amore , Romano di patria , ma Originario di Caller Fidardo 
nslli Marca d'Ancona, mori nel ifijt. a ifi. ai Ottobre in eti d'inni jo. 
E' fama, ch'egli medelìmo fi faceflè laCenfura all' Opera , per avermo- 
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ii4 Della Storia , t della Ragione d'ogni Potfid 
medie, o Eroicomiche liberamente propago, le quali occupando l'Ita- 
lia, ce cacciarono ogni buon gullo, così ogni genere d'Azioni Dram- 
maliche li pofe arditamente a compone in prola , appellando con effe 
un infinità di Teatri . Collui , che ritiratoli da Firenze in Venezia , 
quivi mori nel 1860., nua quintili di coli fatte Opere Sceniche , Tra- 
giche, e Comiche, Sacre, e Profane compore, che furono impreffe per 
la maggior parte in Venezia , alcune in Firenze , alcune in Roma , al- 
cune in Viterbo, e alcune in Todi , e rilìampate poi anche in Milano 
dai Cardi, Marcili, Agnelli, M al atetti , e in Bologna dai Monti, e dai 
Longhi in divedi anni, e in 11. , delle quali i Titoli fono. La Caduti 
di hihfiru , Tragedia , Li Firaj deW (17r.ocn.z3 , Optra Tragica , 
fimmrnzi Calunniata , emiro La Regina di Portogallo EHJabctta la 
Santa , Opera Tragica , La Marini , emiro II Maggior Mifiro dil 
Monde , Opera Tragica , L'Onerata Pntrti di Rinaldo , Opera Scenica , 
La Forza dell' Amicizia, Opera Scenica, J/P™-if Giardiniere, Ope- 
ra Scenica, Li Vita e un Segno, Opera Scenica, DmGaflane diMon- 
tada, Opera Scenica, e Morale, il Giafene , Opera Scenica , L'Amereft 
Furie d'Orlando , Opera Scenica, Nilla Bugia fi trova la viriti. Trat- 
tenimento Scenico , TAdtmiré , ovvire la Statua itlt Onori , Opera Sce- 
nica, il Muflafà, Opera Scenica, Le Gilefie Fariiuiiii dtt Principe 
Rodrigo, Operi Scenica, Gii Fauhoii nella Forza deir Onori , Opera 
Scenica, L'Amico Traditor Fidili Opera Scenica, La Donna piìSa- 
gaei fra l'altri. Opera Scenica, / Due Prodigli Ammirati, Opera 
Scenica, Il Carnati tutta propri* Opinion,, e B Capitate di Putra, 
due Opere trafpcriate dalla Lingua Spagnuol a , La Viriti Rieonof'iuta , 
Le Schiave dil Dimenio, La Moglie di quattro Mariti, Il Miriti 
dilli dui Megli , U Maritarli per Venduti , il Sognatore Fortunato, 

Lo Angelico del Cai. FRANCESCO PONA ,™florUe Ce/area', 1 Ac- 
eadimhe Filurminua . UVtrma lojo.in 8.; e in M.lano nr gli UH 
di G. P. RamilhH 10*51. in iz., col Prologo in Muilca. B Crìfie 
Pajfo, alirn Rapprefent azione dello Siedo. In Venezia pir NlccMPez- 
xana ideiti, in 11. , cogli Imramezii in fine in Verfi, e con un Apolo- 
gia d'Incerto intorno a quelli Rapprefèntazione . 

La Meptina, Offa gemica dì PIETRO ANGELO ZAGOTU, No- 
tti Vinile. In Milano mila Stamea ArcbìtpifraPali iffii. in 11. 

Vlfauro , Opera del Sig. VINCENZO D'AMATO . Ktlf Amila 
per Pietre Paole Caffrati Kiét, in I*. 

B Rattll» per Amori , Opera Scenica di FRANCESCO SAVARO 
del Pitis in Calatoia, la Roma per Giacomi Dragoncelli lifitf. in at., 
e in Borgna fir Giacoma Monti, in 11. , fenza altr» Nola . L'Amore 
non ha leggi , Opera Scenica dello Stellò . In Roma per Giacomo Fri 
1607. in ii. La Maria Stuarda, altra Optra Scenica dello Stellò. In 
Mila- 
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w per Ghfif, Minili lotto, in ix., e in Bologna per UprtSet- 



>iU0 4> Dia, R^frtfinta- 
« f n- Ijmgbi 1699- 1» 1». 
(BATISTA LAZZARONI , 



LaContttfi Reina, VAfmtdn Confali, le Minacci l'itali, e l'Innocen- 
za Trinfmtt. 

La Forimi Invidiato velie Profperità <fOfiniw>. cr,n la Patita Pe- 
lili** di Selim , Opera Tragica di GIACOMO MORBI da Ravenna. 
In Silvana per Giacomo Monti ifitfo. in li. 

Le Noeif Pudiche di' Vinti Chrifanto , e Djria , Tragedia Sacra 
deir Abate G10VAN BATTISTA TESTI cTAagbìari. Iti Bolognaptr 
Giofifo Lwgbi 1670. in IX. Virinocene Ricmof'i'ita , Optra Scini- 
tj dello SlelTo. In B'hgna per lo detto Lunghi 11(78. imi IlTritm* 
fo della Prhzcipefa Immortale , omero II Principe Difotuto Gmvfrii- 
(j , Opera Scitica Sacra Idrati dello Sieffo . In Bologna per Gian™ 
Menti rtfBo. in in La Forza della Cariti, altra Opera Sanici dello 
Srcllb. In Bologna per il Lunghi 1Ó80. in 11. 

Il Guglielmo a" Aatitania, Commedia Spirituale , cioè Rapprelema- 
lione , D'ANTONIO PACCINELLI , Armino . in Forli per Giofiffii 
Dande, t Giova* Si'oritti iSjt. in ri. 

SIGISMONDO COCCAPANI, detto di Sa» Silverio, Fiorentino di 
natila, ma Oriondo di Modana, Affittente Generale de" Chetici Re- 
golari Poveri della Madre di Dio delie Scuole Pie , nacque a' ij. di 
Gemuto del i&aS. dall' Incarnazione ! e mori in pimi li none ante- 
cederne ai j. di Novembre del 171?. Pnbblico anch' egli in Firenze 
intocno all' anno 1071. due Saere Rapprefemazioni , l'uni mittolataJW 
Ermenegildo, e filtra San Qufafatu , amecdfie da effo in profa comporre . 
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ti 6 Dilla Storia, t della Ragione Sogni Poe/m 
Le Fellemi d'Erode, R.ipprefcntazione ài GIO: BATTISTA REG- 
GIANI àa Urli. In Bologna per il Lenghi xtn, in il. 

Il CtI.(lt Soccorfo, Optra Scenica della Vita , / Morie del B. Gio- 
vanni di Din gran Patriarca àella Religione di' PP. detti Fate ben 
Fratelli compolla dal P. F. GIUSEPPE PARTIALE dello fietf* Ordi- 
ni , Priore del Vtntr. Concento di S. Maria della Pace ài Napoli . la 
Njp !': per Luca Antonio ài Fufeo i67ì. io 8. 

L'Adargonlc, Tragldia di PROSPERO MAN DOSI, Nobile Roma- 
no. I« Rima p,r Mubel Ercole 1676. in II. 

L'Euftacbio, Rappr.fintazionc £ ANTONIO NUCCI da Fefimbroex , 
In Bologna ptr Giacomo Monti io ix. S. Pelagia , alici dello 

Sitilo. Qjiivi per lo delio Minti 1677. in ti. 

La Taidt Alt$anÌTtn*, Opera Scenica di GIOVAN BATTISTA 
MARTINA , Naie! Sonefi . In Ronciglio^ per il Mcnieblti 1676. in 11. 

Il Nerone , Opera Tragica di CAM MILLO BOCCACCIO , Patrizio 
Fanefe , Libero Barene del Sacro Romano Imperio , ed Aulico Fomi/ia- 
ri di S. M C In Bologna per Antonio Pifarri 167$., e 1698. ir 11. 
Fu egli Figliuolo di Franccfco , e d'Ippolito Bargcllioi da Foflbrabro- 

" Occulti Inganni del Demonio, Commedia Spirituale , dove s'intende , 
q-i.-.iti difoueea al Demonio la Co.fcjjiont , data in luci dal Rever. 
SCIPIONE ROTA da Cagli. In Bologna per Giova Recalàinì 1070. 
in 11. 

La Genevìcfa , e fia L' Innocenza Rieonofiuti di GIROLAMO 
ABBATI n-jJ-lM dal Vtr[o .'.,1 tr V -.m, R ^refene moni Sacra. 
In Bologna, 1 in Afilano per Giombatilìa Beltrammo 1680. in 11. 

La Maddalena Penitente del Muti . In Venezia apprelf, Beni-lem 
M.locho iflSo. io 11. I Fallimenti di Corte, dello SielTo, Opera M» 
tale ricavata dalla Vita dilla Principila Giovanna di Portogalli, 
Dom'micjna. In Vincila appr.fib il dello Mtloehn iflBi. in 11. 

La Panenifa Rapita ,. 0 fia UElena Jrm Incenderla d.'Cuori, 
Opera Scenica, e Morale ài Don FERD1 NARDO LEVA. In Mdano 
pir l'Agnelli 1681. in 11. L'Eliderà Innocente , 0 fia La Tirtnnilt 
Vendicala , Opera Tragicomoralc dello Siedo . In Milano per Giufcppi 
Ambrogio Majena itfSi, in 11. 

L'AJluzia del Demonio , ovvero L'OccaOjm Profi-na , Rafprefcnta- 
■ùone Sacra di GIOVAN BATTISTA FIAMMARELLO , f Albino. 
In Milano per l'Agnelli ietti, in 11. 

Li Regina Flìer tramutata ài Scenico Dramma alta Profa da GIO- 
VANNI FONTANA r ,ond«m Paolo Hiironimo . In Mi! ano ptr Giu- 
feprr Amlngio Milita 1S81. in I* 

La Gran Collanti nella Fide , ovvero La Trionfante Oni/là Ji S. 
■.„;,, opera di GIOVAN BATTISTA ANCONA, Stole- 

tino. In Bologna itìSj. io 11. La 
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■ Lj CmtwjW di S. Agojìim , Optra Scenici itt Sig. GIUSEPPE 
UERNERI, Romano. In Bologna per Giofiffò Longhi rSirj. in 11. 
J\ Dtmpmfl Principeffà d'Irlanda, Tragidia Sacri dello Stello. In iio- 
iojna per la dello Lon^Ai 1*87. in 11. L'Inmcmza Btn Configlia. 
la , Dramma Afcra/i dello Sitilo, In Bologna per lo dello Longhi in 
11., lenza Dna di Anno. Le Spofe del Ciclo , Opera Scenici Sfori- 
le dello Stellò. In Bologna per il Lunghi 1059. in 11. 

d'anta Cvi/ia , Opira Spirituali di POMPEO CADONICI , Sacerditi 
Parmigiano. In Bologna per Giofifo Lunghi iSc.o. io 11. Il Tra. 
ditor Pentito, Opera Tragica dello Siedo, In Bologna per il delta 
Lunghi ttfe-o. in 11. Diir Innocenza è Protettore il Cielo , aliti Ope- 
ra Tragica dello Stellò. In Bologna per lo delio Longhi 1690. in 11. 

Il Scipione , emero Lt Gore Eroiche , Opera Sonica dtt Dottor 
GIOVAN BATTISTA BO CC AB AD ATI . In Modena per Antonia 
Capponi in 11. 

L'Amazia™ drl Ctlièalo, 0 fia la Vergine Parigina , Opera Sacra 
di SIMONE GRASSI , Fiorentino , rifilata in Firenze fanno 10*01. 
In Bologna pir il Longhi 1S94. in 11. 

Ma col terminate del diciafettefimo Secolo , cominciò altresì 3 dar 
luogo la penitenza di tali Opete. Svegliatoci! ad uno ad uno gì' In- 
gegni i e l'uno all' altro [a luce del vero indicando, lì pofero concot- 
deroenie 1 richiamarvi]! buon guilo : né più, che alcune podi i [firn e 
Opete fi fono vedute di poi in prora appatite ; come le teiliquie fo- 
glion teliate di un qualche motbo per qualche tempo , dopo II cefls- 
zione di elfo . Quelle Opere fono . 

Il Tito Manlio, Tragedia. In Bologna per Co/iantina Pifarri 1707. 
in 11. , pubblicala da Luigi Riccoboni , detto Lelio, Comico. 

Il Cijo Mania Constano d,l Dottore P. P. Modanefe. In Bologna 
fir Offanirno Pifirri 1707. in la. , pubblicala di Luigi Riccoboni , 
detlo Lelio, Comico. 

La Cadala dtl gran Capitano Bellfork folto la Condanna di GMK- 
nìono Impirnlore, Tragedia. In Bologna per gli Eredi Jet Pifarri in 
I*. , tenia Data di Ann- 

Chilanid, , Optra da r 
ni del C ■litri» a 

Nkctìd As'ai" Via" -ramponala" Va proti dVcfórbÒMENICÒ STÀI 
TI. Ma è fol di ire Aiti. 

L" Eller , Tragedia Sacra , dedicata air Altezza Reale dilla Screnif. 
finn Violante Beatrici di Baviera, Gran FrmdptffSì di Tofana &c. 
d.:gli A-.-! 'imici Rozzi. In Siena appreffo il Bonetti 1711. in 8. 

Il Tomnufa Moro, YElifolcUa , h Matilde, e il Gefte . quanto Tra- 
gedie di Farnabio Gioachino Anuiifi, cioè di GIOVANNI AGOSTI- 
NO 



1 1 8 Della Sieri* , t dilla Ragia* a* ogni Pot/ìa 
NO BIANCHI. In Bologna ftr Lilio àtlU Volpi t 7 if. in 8. La 
Din*, ilrra del Meddimo. tn Bologna fcr il Lunghi ijtt. in B. 

Il Pcninm , Trjgtdit iti Dottor ALFONSO CAVAZZI , Modonr- 
fi. In Bologna ptr il Ltmghì 1719. m is. 

V JWrmzj Svilita in S. Guglielma , ritolti in enfi ver maggior 
fattili ài P. G. S. In Inizia ferii Lovifi in 11. fenza Dm ili Anno. 

Tinte le predelle Tr-agc.-fcc, come che fieno lodevoli per altri capi, 
per quello però, che al prof.iico parlare l'afpcua, col quii fono ftefe , 
non fi popone, io venni modo approvare. Li Tperienzi confermi que- 
llo mio Deiioi poiché tali Opere compofte in Proli mino aflai pi». 
ciono i leggitori, che quelle coinooile in Verlb : e meno effe piacio- 
no, per mancar loro appailo queiin dolcezza, e quel luilro , che ó*it 
Vcrfò rifilila. Per db È, che gli Uomini [agi-i , entrando princirjal- 

fia Fefteriore ancora, non che l'intcriore bellezza. Sebbene il diletto, 

minte"! 'che 'ufo *? raigl iotìloni * e 3 ooofigUo de" miglior! Stri 
aveva ciò ognor praticalo i e fu il conferire , che l'efigenza , e li na- 
tura delli flelti Foefia ab dimandivi, ficcarne nel Primo Volume fi è 
dimoiiraio, li quale, in miifa che nelle cole dal comune, e ordinario fi 
fenili , così nelle natole fi vuole aifoluiamente dilungare , e dillingucrfi . 
Perciocché il dite, che ne" Com'egli, e nelle Rismianzc, che nel. 
le Cini fi fin.no per buoni regola del Comune, non li fucila ni Vcr- 
fb, perchè fi favella in Dialogo, ciò troppo provando, ha però ninna 
forza 1 debilitare le ngioni, là favor del Verfo accennate. E nel vero 
non fi fanno dialogizzando ne' Conferì , e nelle Ragunanee nè inieti 
periodi , né (ludiaii atgomemi , ni ];m;u ii:i..: tli . Anzi in una gran 
parte delle Cina Italiane non fi terminano neppur le parole ; e corrot- 
tamente fi parla. Dunque tutto ciò fi dovrebbe pur fare nella Dtim- 
matie» Poefia . Ma inaimene bifogna dillinguere ciò , che è naturile 
fecondo la Natura corrotta, e ciò , che è naturale fecondo la Naturi, 
perfetti. Il Poeia mira a qnetV ultimi cofa , non alla prima , ficcarne 
liei deito primo Volume già dimotìrimmo ; e unto balli . 
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PARTICELLA VI. 

Ditnafìra/i , cotte pnfero alcuni a voltare in Prof* 
le franine Tragidu ; ielle quali alcun* fe ne an- 
noverano , a lai foggia -volgarizzale : ma 
che il Uro errore fu fer giuffe ragioni 
a foco a foco taf ciato. 

QUalche miglior ragione, che coloro non ebbero, onde abbiimo 
cella precederne Particella parlato, pire, che avellerò, quelli, i 
' quali applicatili a trafponare le Tragedie, In altre Lingue com- 
pilile, alla noitri Volgare, ciò in Piofa far vollero pili lofio, che in 
Verlo: perciocché la difficolti di recare a! Verte naliaoo eoo verità, 
e con girtftezia le firaniere efpreffioni, db può sffere flato lorodi qual- 
che feufa . E di quelli fallai Traduzioni ooi abbiamo vedale.... 

Dalla Greca Favella. 

Di EuripìJt. 



Dalla Lingua Francefe, 

Di Tletro Cornelia. 



lì veggono flampate .in Bologna ir 

-no, che molte di elle ne tralbortò a tal foggia, fu il P. Don FI- 
LIPPO MERELU, Genovtfe, Cherico Regolare , Somifco. Altre ne 
farcii tradotte dal Come ANTONIO ZAMBONI ; ed aUre da altri . 



1 2 o Dilli Stari* , e Mia Ragione d'ugni Poefia 
Dì Tommaso Cornslio . 

Anche le Tragedie di qaeflo Poeta furono lolle voliate in Profa Ita- 
lia.;,:] ; e imprefle in Bologna dal Lunghi , come sì i detto di quelle di 
Pieno . Lo Ai&w paracolinnente lappiamo , che fu in lai guifa vol- 
garizzalo da FILIPPO MERELL1 , Somafco. 

Del Signor de la Grange-Chance!. 

VAtmAàt, Trsgtdu rrjJotia d.il Frmcift di! Comi ANTONIO 
ZANIBONI . In Bologna pir Ghftffi Li-aghi 1719. in ti. 

D'Incerto. 

UAgsummunH , Tragedia, tradotta di! Frtntifi dil Conti ANTCP 
NIO ZANIBONI, r dedhjU al Mirchtfc Gii: Gitpfib Oijl\ la Bolo- 
gaa ptr il Lunghi 1710. io 11. 



Anche quella maniera di Traduzione ha avuto poco fedito; uè fen- 
za ragione : poiché avendo tallio la Profi , che il Verfo un proprio 
toro carniere di parlare; il iradurre la Profa in Verfo, e il Verfo in 
Profa, non è mcn ridicola coli, che il metter 11 cuffia, e la gonnella 
a gli Uomini , e date il cappello, e i calzoni alle Femmine. Ma ficca- 
rne chi è nato Uomo , vuol comparire abbiglialo da Uomo; e chi è 
naio Femmina, negli abbi lini femminili fi Endiadi ben parere; così 
i Componimenti in Verfo lelfuii . vogliono effcrirafporuu anche coli' 
ornamenio'lor proprio , eh: è il Verfo; e i Coraponimemi in Frola 
tenuti, in Profa ancora li debbono traforiate. Tale fi dee credere, che 
fia Tempre il de (Me rio. altresì de^i Amori ,' che le dette Opere fecero, 
a' quali le medefime in altra fuggii mafdicrate di quella , in che effi 
le produflèra , non mi perfuaderb io Giammai, che pMefler piacere. 
Che fé difficoltà, 0 fatica a far ciò ei rincontra, o bifogna con animo 
intrepido tollerarla ; o veramente fi poirj ad altri Ingegni lafciar "tale 
imprefi-, à perchè ninno noi cerca, che facciamo queir Opera, che 
non fappiam fate ; e sì perchè volendola fare in un difdiceralc modo , 
è- meglio il non farli. 



Ci- 
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CAPO V. 

Z5oo* del Nafimenro dilla Tragedia tra Franteli 
fi farla ; e i Tragici Franccfi t'annoverano . 

PARTICELLA I. 

Dirnojira/; , come la Tragedia aveffi tra Franali 
l'Origine . 



do, che lardi affai, il bnon gallo nel deiro Regno in (niello genere di 
Componimenti ; e il lodcle, e il Perula furon que' primi, che cominci af- 
ferò ad abbracciare le buone regole, nel comporre Tragedie . Colìoro, 
che cominciarono moli' anai dopo il Trillino , 3 Rucellai , ed altri a 
fiorire, applicane .allo (ìndio de" noflri Italiani Poeti, come dalle loro 
Opere è chiaro, videro , che la via da' Franccfi tenuta non era la buo- 
na . Perciò poftifi a camminare filile rcrtigia di deuo Trinino, e di al- 
ni Noitn , <tiedero alla Trag-ia Krancefe Poefii una buona forca . Ciò 
confefiò iooenuair.eeie J S.guw di Vtl:j.re (<•). Nat «en finn venu- 
ti , die" egli , gli Inglifi, i fei ( cai i Praocefi ) :bi acf> Jio/uni , 

^Mì eammmare fiClle i.e dagl'haluo: battute, che era il medefirno , 
the camminale folle i t gii da Giec. regnate , df qoali erano gì* 
tiiliaoi /lai. efaitiuìmi inT.iatori , non era fecondo J v.vace , « 
leio geno degli ipriti della Francia . Prie* farlo P.etio Corne- 
lio un nmvo ì,;c nelle Trageilie tatrodoBì , per modo che Amore 
(orti .1 Sgootr^atur dtl Tento . A aneto tv fi coiumciaroofi ioti»- 
meni; da min a lavora: le Tia«eJ e iu enei Restio ; e fa quei!" go. 
fto fi e coni oidio, a , ,.e,l. ri ,i. ari,,, ,~ i.l.uJfi fra loro afta- 
oi begl, lr^ei;n,, vanno a poco a poco la vera idea r.ih .amando de* 
Tiag .i Cu.i,^oo,rr.;t,n, e pijiuctu.'j oti mi pen, , e degni t!, loio. 
Tuiiociò abbiamo d .■fi.fi-nrne n.r-A:r.;> se - riccJrr.ii Capi, fpei.al- 
uieoiepet occa^nar I. l:':;i:ie l' hi'ian: Ti, da alcun, la: a caltn- 
uiarori . Perciò non farebbe , che ripeter lo Iteflò , il voler qui P'^jf ne . 



(a) Rifitx.fir Ics Angina, csf. tj. 



ili Delta Storia , t della Ragione ifigni Potjia 



PARTICELLA II. 



NOi 
prsiicaio di altri; perche nè 
comunque avelli potuto ìiperne , [acni vi il riferirli qui tutti . Quindi 
filò menzione follmente di quelli , che più degni ne fona ; e che il 
fipeine pub edere di mitili i coloro, che di quella futi di Poelìa fon 
vaghi. E come di alcune Rapprefentizioni ho fina menzione, che in 
Verfo Italiano compofte furono ; cosi di alcune non li dee licere , che 
in Verfo Fcancefe fiiraa dettate : da che nell'uni, eneff altri Lingua 
effe furono, come i primi Embrioni della Tragedia. 

GIOVANNI MICHEL nacque ia Angers ; e praiéSnri li Medici- 
na con molli riputazione. Per la che paflindo di là Carlo Vili; e 
avendo intefo a parlar del fuo merilo, e della fila cap.icitl ; l'eleflè a 
fuo primo Medico ; ed onorotlo altcesi d'uni Carici di Conlìgliere 
nel Parlamento , nel quile fu ricevuto l'anno 1491. Michele poi ic- 
compijjr.ò il detio Principe in Italia nel 1494. Ma nel ritorno egli 
tramilo a Guiers in Piemonte; e morivvi a 11. d'Agollo del 149;., 
lafriando alcune Rapp re l'emazie ni , □ Drammi , che fono i feguemi ; 
11 Mfltro dilla Rifurrtzhm di N. S. Gt,i Crifli , -w.faao h 
jtnfirt trimfalmrnU alianti il Hi di Sicilia, (Renato 1! Buono, che 
moti nel 1 480.) imprtji in Pori/i tir Aiaann Vi rari , in foglio . Quella 
Rapprefcmaiione, che conliene d'intorno 1 venti mila Vedi, è divifa 
jn ire Giornate ; ed è differente di un altra , che ha per titolo ; fi 
ifijW dilU Rr/brnfeu di N. S. G ( ™ Cjlr, p,r Perfaaggi, r»- 
vammu tmfnffe in Parigi ptr Alma Irfiria», 1 Dìonìfio ymt, in 
foglio piccolo. QnetV ultima non è, che una. Giornali; e il* Saetto 
vi è diveriàmeste iranno; tua fconofcintonc e l'Amore. U AfrJIero 
àtllit Pagìau di N. S. Gai Crifla , rapprtfitaato in Parigi ultima, 
notti in aia!? ama '49°- inprtffaptr AatmaVtrard , io foglio. Qjic- 
fta Rapprefcnuzione non fu di Michele comporta ; ma fu follmente 
da lui riformata. Fa poi tSh nel IJ07. rilìampita pur in Parigi da 
Giovanni Petit, e Compagni, con Aggiunta d'altri Miller], e coni que- 
fio titolo : Il Mflrra della CoBiniont , 1 Natività dilla gKriafa Vir- 
gin Maria, ni Maritaggi dì rffa , la Natività , PaJ/ìwt , Rtfxr. 
Tniiint , t jifcKofam di N. S. Gai Crifia , rapprifnaata in Parigi 
FJban dtlUGrtzia 1507. fiecin foglio pìccolo , con figure in legno; 
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e molte altre Edizioni di poi ne furano fané, come che tutte in 
ligi, che fono nel 151;. in fogL, net ijja.ia 4., nel 1539. in 

nC ST^FÀN0 4 "joDElSo'na4iie in Parigi l'anno I5JJ. di famigli, 
bile ; e fu Signore della Terra di Lymodin. Applicoffi di buon 
alla Poefta; e sforeoOi il primo de' Francefi di comporre in fua 
glia Tragedie , e Commedie , con le regole dagli Amichi lafci 
ne' loro Efempli. Nè fola eri buon poeta ; mi intendeva ancor 
l'Ardi nei! ma , la Scultura, e la Pittura ; era valente Oratore ; e 
negi.ia.va anche bene le armi . Con tante fue abilità moli a ogni r, 
mefehino, all'untoli de 1 Luterai i , nel ij7J. Frilfe fue Opere 
Me frali nze Poetiche ilampats in Parigi nel 1J74. in 4. due Trai 
che fono Cli-parfCnha, e Bidone Si-Surifican 



G10VANM1 DE LA PEROUSE fu uno de' primi Poeti Tragici , 
che col predetto Jodello Travaglio molto a reiliiuire in Francia la Tra- 
gedia neir aulico e buon gulto . E fé crediamo ad Adriano Baillct 
forpaflàva egli nella purità dello Itile, e nella plirezza del fen: 



il medefimo Jodello; e cominciava già a marciare fulle vefligia d'Eu- 
ripide : allorché la mone il prevenne nel mezzo delle fue più belle 
rifoluzioni ! e ironcogli immaturamente la vita nel 1 js;. , Le fue Ope- 
re furono imprelTe in Poictters per li Marnef, e Bouchets Fratelli 
ijjtf. in 4. ; c mtampuc in Parigi con alcune altre Poelie di Cle. 
mente Braet Tanno i(7(. in if. . Tra dene Opere ci ha pure una 
Tragedia, intitolata, Medea, 

ROBERTO GA.RN1ER nacque Tanno 1514. in Fertè Bernard, pic- 
ci ola Cuti del Mayne; fu Luogotenente General Criminale di Mins , e 
poi Configliele nel gran Configiio i e morì l'anno 1500. Le fue' Tra- 
gedie furono tutte infiemc Baronate in un fol Volume ht Parigi per 
Mimtrx Prtifiim 1581. in li., e i» Ttlefa ijS8. in 1». , c in L.orw 
per Giovani PilltbatU 1557. in 8. j e in Riast 1716. in il, con 
quello titolo: ti Tragedie di Raimo Gsrnier Onfigliere del Ri, 
foiosamente General Criminale nel Seggio Prtfldhlt , e Sinifialiite del 
MùJBt . Effe fono la Porxfj , Vitretto , la Orniti* , il Maree Ante- 
ine , la Triade , o con altro titolo La Dijhuiime di Trej,x , V Anti- 
gene , o con altro titolo La Piai , Tragedia tratta dalla Tebaide di 
Stazio, I Giudei, fono Nabucco, il Sediti*, e la Brtdnaantr , Tra- 
gicommedia imitata dall' Orlando dell' Ariollo. 1 Francefi ebbero gii 
quello Tragico in grande ftima ; nè lo riputavano inferiore agli ami- 
chi Greci ; ma variato il lor gullo all' apparir del Cornelio ! tariofli 
ancora il concetto, che del Garnier prima avevano. Ebbe poi in Mo- 
Robcrto FRANCESCA HUBERT di Nogem le Rotrou, della 
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: „ ... nobil Famiglia, come che fofle poco ben provve- 
dili;! di Beni dilla Fononi. Crefciulo in eià.ftudiò primi le belle Let- 
tere in un Collegio in Parigi , dov' ebbe per Maellra Marc' Anionio 
Mureio; di poi pafso ad Orleans, per ivi applicarli alle Leggi fotio la 
dllciplina di Anni di Bourg. Mi la leiiora dell'Opere del Ronlardo» 
e del Belliy gli fecero parere ben lotto difgullevole la Giutirpruden- 
zj ; e tortamente però abbandonolla per tulio applicarli alla Poelia. 
Biiornito quindi a Parigi infpirb il medefimo guila a Giacomo della 
Taille Tuo Fratello, a cui portava un tenero amore, come a fuo pro- 
prio figliuolo . Mi fl' rimanente della Vila di quello Poeia quali mito 
s"ignO[i. Unicamente fi sa, eh' egli feguiiò di poi il partito dell' Armi ; 



omo il filo equipaggio, e il cavallo, li vide prigioniero in mano di 
alcuni marrani, da' quali a ogni modi) gli tiufòdi fcampare ; e eh' egli 
viveva ancora profperamcnie nel 1607. Le Tragedie, ch'egli compo- 
fe, fono Svile il Fnnofi , Tragedia prefa dilla Sacra Scritturi , falli 
fecondo l'Arte, e alla Moda de' vecchi Amori Tragici, e La Cirtflii 
0 i esimiti , altra Tragedia prefa dalla Bibbia . Ciafcum di erte fu 
imprelTa feparatamcnie dall'altra! ma ciafcum inlierae con diverfe altre 
Opere del medefimo Autore. La prima fu imprcflì n Pirigi jrr F(- 
drrigo Mirti nel 1J7*. in 8. con una Rimollrania fatri 1 nome del 
Re Cario IX. a lutti i Tuoi Sudditi, per inchinarli alla pace, e conrarii 
Inni, Cartelli, Epitaffi , Anagram inanimi , e altee Cofe. Vedefi anche 
alla iella di quella Raccolta un Difcorfo in Piofa intitolalo , DclF Arie 
dtils Tragidia . La feconda fi] itampata altresì n Fingi p c r In 
ileflb M<rt! nel IJ7J. in 8. con molte iltre Opere Poeliche, non pure 
di erti) Goi.inni , ma di Giacomo de la Taille Tuo fratello ancora . 

GIACOMO DE LA TAILLE, fratello del predetto Giovanni, en 
nato in Bondaroy anch' elTo nel 1541.; ed crafi per configlio dello 
ileflb Giovanni tulio applicalo alla Poelia , leggendo fpeiialmente t 
Greci, con tal fuo profilio, che in eia non per anche di dinoti' anni 



gedie, che fono la Dmtc , e S Alterniti , amendue impreflc in Parigi 
ff Federigo Mirti 1571. in 8. 

li Taira ( it Thtiiri ) dì GIACOMO GREV1N &c. In Parigi 
l'iisciBzs Strtinm tjtfi. in 8. Non comprende, che una Tragedia 
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) Ofarf. Nel Difcorfo Preliminari 



fece (tuo Difccpolo del Murerò ; uè ei nega d'averne alcuni fentitnen- 
li ritraili ; ma alficura che la ina è affli differente da quella del Mure- 
id nella Condona. E nel vero quella del Mureio non è, che una ba- 
gatella lidi codi, che appena incula il nome di Tragedia. Nacque poi 
quello Poeta in Clermonl verfo il ■ J4& : fa addottorata in Medicina 1 
-Parigi; e allo flndio della Medicina aggiungendo quello della Poefìa, 
talmente vi profilici , e tal grido alzò , che giunte ad eccirare nn poco 
di eeloiia nel Ronfardo eziandio. Ma Margherita di Francia , che ave- 
va fintato nel 1J50. Emmanuel Filiberto, Duca di Savoja, avendo co- 
nofriuto lo fpirito, e'1 merito di querto Poeti, lo volle feco in Pie- 
monte; c cesi il traile da ogni invidia lontano fuor di Parigi. Ivi in 
Turino fi valfe ella ognora di lui , non pure come di Medico , ma 
come di Tuo Conliglicro ; finché quivi fio. elfo di vivere a' j. di No- 
vembre del 1J70. , non avendo per anche compiuti i treni" anni d'età . 

U Tragtdii (L*t Traidla ) di ANTONIO DI MONTCHRE- 
STIEN , al Prmcipt di Candi. la Parigi i5oi., e In Roano ptr Gio- 
vami Ofmnt 1604. in 8. , e in Parigi di nuovo ricorreite 1606- in 
11.; e in Roano di nuovo 1(114., e lSl 7- B - nella IlelTa fórma. So- 
no elle fei; e fono l'Ettore, La Sigila di Scozia, e con altro titolo 
La Scozzi fi, cioè Moria Stuarda, La Cartagntfi , o con altro titolo 
La IJitnÀ, cioè Ji/lniiij, LcLaavt, cioè Li Spartani, a' tempi di 
Cleomene facrificatc da Tolommeo , il D ividi a U Adultere , e l'Ama- 
no o La (-'.miri; in fin delle quali vi è aggiunto un Poema in quattro 
Libri intitolata La Sujotma, o con alita titolo La Copisi. Antooio di 
Mom-Chreilien nacque a Falaife in Normandia di uno Speziale , il cui 
veco cognome era A J:;:br, /;„■>;; mi il (i,;|;i!olo cangiòpoi in quel- 
lo di Mmt chreflìta . 11 Tuo umore era bellicofo, e feroce; equindi cer- 
cava di farti rinuiazion co' Ducili ; in uno feontro però de* quali fu la- 
rdato per mono . Ma clàngli fervi a tirar dalla Pane Contraria per l'ac- 

dov' era mefehino ,'c'omc la fame, cominciò anche a tarla da Cavare- 
ro, e a prendere quinci il foprannome di Signori di Vtfìfoìllt , per 
dar a credere, ch'egli folle Signor di Feudi, e qualche gran Baccalà- 



Re, quelli gli 0 

no. Dopo ciò 11 vi' 1 '-' 1 J '<■"■'- Mfilic'i, r-az.i pruete giammai il Tuo 
umore fidare . Fece il Cokellinajo per lungi) pezzi : fece il Minillro de' 
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Proiettanti, e il Pattinine degli Ugonotti; e cadde incori In non leg. 
giero fofpetto di Moneiiere Fallano : finché ottenute non fo Alali Pa- 
temi , e portoli a far foldati a favore de'fimofi Ribelli della Roteili, 
a 7. di Ottobre del iSn. forprefo da alcuni del Partila del Re, gli fa 
eoa pili colpi di pillola , e di permiana cacciata l'anima, ci l'angue . 
Il Tuo Corpo fu poi immediatamente irarportaio 1 DomfioDt; dove fu 



GIORGIO DI SCUDERV nacque in Haurc di Gnce circuii i5ot., 
e mori a 14. di Maggio del 1667. . Compofe egli Li Marti di Cifan 
imprefla in Parigi idiS, in 4. [la Diionr, iinprcflà pur quivi nel 
iS)7. in 4-i l' Amar Tirannico, quivi pure Ibmpjto nel tS\1. in 4. Le 
Bellezze di queft" Opera furono dimollraie di Giù: Francefco Sarafin, 
fouo il nome di Sillic d'Arbois, in un Opericriuola , che ha per lite- 
lo, Diforfi, B OfllTVMhmi fipTit fjtnHT Tirannim dilSig.iiSc-dfry. 
Fece pure L'Ormai impreflà in Parigi lejfl. in 8. L' tudiT" . In Parigi 
1041. in 4. UAndrimiri . Ivi 1641. in 4- L' iira,™ 0 UMi-flrt Ejf- 
ti. Ivi 1645. in 4. L'Avana. Ivi 1(144. 4- L'^rminw 0 I Fruttili 
Nimiii. Ivi 1644. in 4. 

Achilli, Tragedia d'Incerto. la Parigi in 4. Tenia allea Dita : mi 
fu imprefla circa quello lorno di tempo. 

S,droc Mìfac e Abdenage , Tragiommtàia dì ANTONIO DE LA 
CROIX, Ir*(tj dal Capo j. di Vanirti. In Parigi ijtfi. in S. 
L'Amano, Tragedia Santa di ANDREA DI RIVAUDEAU . 

567. in 4. Traile quello Poni, 1 
l'argomento di quella fua Opera dil 
■rciò intitololli Tragedia * — 
ONIO VERDI ER. I» T 
.a 8. Quell'Uomo, che fu Signm 
vas, e fu celebre per molte alire Opere due in luce, finì poi con fui 
moglie mefr. binarne me la vita in uno Spedale di Poveri. 

Hilanirt, Tragedia in Virfo Short*. In Parigi pir Mietala Bm. 
fint .(77. in (. 

Olifirm , Tngidìa Sacra ijìntli dal? IJhria di Giuditta , di ADRIA- 
NO D'AM BOISE . In Parigi pir Aiti TAngllitT ijfe. in 8. Fu egli 
Predicatore , e Limofiniero del Re Enrico III, j e Enrico IV. il nominò 
nel 1604. Vefcovo di Treimier; la qual dignità confervo fino all'amor- 
te, che accadde a' 19. di Loglio del telifi. 

Efiber, Tragidìa di PIETRO MATTHIEU . li Limi 158J. in 11. 
Riecatu di varii Pcrfi ( M ire- ) dello Steno. In Lime ijBp. in 
11. In quella Riccolta vi ha pur tre altre Tragedie , che fono la 
l'ajlhi.ì' Amino, e 11 aitemoefir». LaGuifiidc, Tragedia Numi, 
nella 
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nella quali fcinào viriti, e fona piffknc § rappripBtttt il Mietila 
dei Duca diGuifa, terza likjme rivedi» j , i aterifciuta .dello Sltflb . 
km Lione ij8o. in 8. Quello Poeti nacque verTo il ij6"a> nella Franca 
Cornei, Impalò le Leggi i Valenza, dove nel 1584, fu crealo Dotto- 
ic . Portoni di poi 1 Lione , dove s'applico 1 far l'Avvocato . Sposò 
nel 1600. Loviìi di Crochere, figliuola d'un Gentiluomo Fiorentino; 
della quale ebbe due mafchj, e due femmine . Enfi fino conofeere 
ad Enrico IV. So dal ijpj., che quello Re fatta aveva in Lione la 
fua*ntrata, in occaliooe dell'apparecchio per lo fuo ricevimento, che 
a Pietro da quella Città era (tato addolcio : e eia fin d'allora it Re 
l'avrà creato fuo Storiografo. Luigi XIII. non gli inoltrò minor affe- 
zione. E Pietro in fatti il feguivi nelle file Conquilte; e irovavali 
con lai all' affedio di Moutauban . Ma cITendo quivi attaccato dal male 
che regnava nel Campo ; e fattoti però trafponar a Tolofa , per farti 
irlr fangue, quivi non dopo molto mori a' 11, di Ottobre del Itflt. 

Ut Operi (Lir Qluvrei) dì Tiofiio . In Parigi per Pietro B.ltami 
téli, in 8, i e quivi di nuovo per Giuffo Ia-Cofie idio". in 8.; e fu 
Roane per Giovai di la Mare 1619. in 8.. Nella feconda Pane delle 
Tre, che compongono quella Raccolta, vi ha uni Tragedia intitolata 
Pira™ • Tiilie. Un altra Ttagedia compole egli, intitolala Pnfifoc , 
della qnate più edizioni ne furono fatte in Parigi, in Roano, e altro- 
ve; ma tutte imperfette. Quella, che merita d'effer cercata , è quella 
di Parigi del irTjS. in 8., ette fu riveduta, corretta, e abbellita ria un 
Tuo Amico, nella quale vi è aggiunto un Avvito al Lettore, e un 
Argomento . TEOFILO VIAUD", conofeiut.. folto il femplicc nome di 
Ttofilo , nacque verfo il ijoo. in un Villaggio di Guienna nel? Age- 
nefe. Portati a Parigi nel itfto. , mediante il fuo talento nella Poe- 
ila Francefe, novo nella Cone entratura . Ma i Tuoi fregolati coltlt- 
mi , e i fuoi Vetfi licenitoli gli partorirono un amaro fruito . Rice- 
vette egli nel Mefe di Maggio del itfoo, un Ordine dal Re, di ufeire 
del Regno; e fu allora eh' ei fece il viaggio a Londra , per votare 
ubbidendo il paefe: non perchè fuflé coli chiamalo , come fcriflcro 
alcuni . Avrn.lo poi ottenuta la grazia di tornarfene in Francia , abjurò 
non dopo molto il Calvinifmo , nel quale era nato , e vivalo lino a 
queir ora . per abbracciare (ìnceramente la Religione Cattolica. Ma 
effendo dato fui line del [Oli, (lampara un Libro, intitolato P.irn.ifs 
Satirico ; ed efleudone egli accurato come l'Autore ; tuttoché Tempre 
egli negafle di eflerlo Italo i noire brighe fi levarono a travagliarlo. Il 
Pulimento cominciò a fargli il Procedo; e intendendo , che Teofilo 
al femore di tal Proceflb fi era fuggito, fulminò a 19. d'Agoflo del 
101 (. la Semenza, per la quale il dichiarava Reo di Lefa Maellà Di- 
vina, per aver compolli, e faiii imprimere Verfi Empj contra l'Ono- 
re di Dio , contra (a Chicfa , c contea la Pubblica Onefil i e come 
tale, 
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tale, il condanniv) i far pubblica riirattizione , avanti la Chiefa di 
Nolfri Signora , e ai) cttcr di pai pubblicani cote bruciato : il che fu 
efcguiio in effigie. Teofila andava inumo qua e U ramingo; quando 
dopo fei meli , o là inEorno , oflendoli ritirato a Calcita in Picardia , 
fu riconofeiuto , e feoperto ; fu tortamente airellaio ; e Fu condotto 
prigione in Parigi. Pollali però la fua Caufa a rcvilìone , dopo due 
anni di carcere, fu giudicato e condannato fohmente all' efilio. Re- 
ftituiio dunque in liberti , fi ritirò prelTo il Signor di Montmorenci , 
che era gii da moli' anni il fuo protettore . Mi quivi per li diiagi 
nella prigione folfcrti in breve tempo ammalò di febbre , che il torte 

dell» ChieS'eon mmofliiikiiii dì pietà ricevuti!" 

FRANCESCO LE METEL DI BOISROBERT nacque in Cacn ver- 
fo il 1*01. . Il fuo beli- umore .1 refe caro al Cardinal di Richelieu ( 
ond' ebbe da lui l'Abbazia di Catìiglìone fopra Senna , il Priorato de 
la Fertèfopn Aubc, e alcuni altri Benefizi, col titolo di Limofiniero 
del Re , e di Conigliera di Stato . Fu poi elìliaio dal medclimo Car- 
dinale per non fo quale motivo; a cui contribuì non poco il liberti' 
nigeio di elfo Francefeo , per lo quale fu anche un altra volta caccia- 
lo di Parigi dal Re. Ma liccome i fuoi Amici gli proccurarono la li. 
ritrazione dal fuo efilio; cosi egli tnoflrò poi gran frntunenli di doglia 
per li fuoi partati difordini; ue' quii fentitnenti di buon Criiliano mori 
egli poi piamente nel itfoj. . Compofe Lj Veri Didi.ni , o Dutoix il 
Caflj , Tragedia iniprerta in Parigi nel 1641. in 4. Ttodzrs Rigtm 
d'Ungh.rii , imprerti altresì in Parigi nel rfljS. in 11. 

Stipimi , Tngtdii di L Drfitur,!,. h Parigi iSjo. in 4. Mirimi, 
altra delio Stettò . Ivi itijo. in fogt. A lavorare quella Opera v'ebbe 
gran parte il Cardinale di Richdkni- però ebbe <raeffi , e inoltrò un af- 
fetto di padre per dia, la cui ra^p::fetniiicii: a}\ cmlò ducato a 
trecento mila feudi , fc è vero ciò , che il Nicerone racconta , Li 
Rifai». Ivi 1*40. in 4. L'Erigi»! in Profa, einVerfi. Qpivi 1641, 
in n. GIOVANNI DES-MARETS DE SAJNT-SORLIN nacque m 
Parigi'verfo il ijoj. Fu Controlor Generale dell' Eiiraordinaria di 
Guerra, c Segretario Generale della Marina di Levante. Ma ciò non 
gì' impedì di coltivare le belle Lettere. Il Cardinale di Rìchelieu l'ama- 
va mollo; e quelli fu, che nella Drammatica Pocfia gli fece porre 
l'afictio, e li cura. Mona 18. d'Ottobre del 1670. 

Lr DMMdi, Trigrdia dì I. O. de Go/niiald. In Parigi iSjft. in 11. 
GIOVANNI OGGIERO DI GOMBAULD nacque a San GiullodiLut 
fac nel Santogne di nobil Famiglia . Nel 1609. plfsò a Parigi , dove 
iwn molto ritardò il fuo valore a tufi conoftere, e a campeggiare. E 
"dia Minorili di Luigi XIII. fono la RfREtnJa della Regina Maria di' 
.Medici, fu uno de' piò confidatiti da quelli Priticipellj ; ni altri v'ave- 
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yi dd fuo rango, che avefle ad elfi l'entrati più libera, o che riguar- 
dai) folle con miglior occhio di lei , di quel che e» il Gombiuld. 
Aveva Tempre goduti una perieli! (àlute. Ma un «torno, che paleg- 
giava in fui camera . cflendoglifi un piede llravolto-, cadde infelice- 
mente; e li olTefe cadendo talmente un fianco, che fu pòi obbligato dì 
guardar quali femprc il letto fin il fin del fuo vìvere , chi fu l'anno 1666., 
nel quale mori con (ingoiare rinerdamearo de* buoni; pere he eri Itilo 
un grano" Uomo, favio, e ben regolalo ne' fuoi coflumi , e di fperi- 



dinatio del Duca d'Orleans; e moti nel iSjx., come dimoila il Me 
nagio nell' Aniibaillei. Molle Poefic eoinpofe quello Paeu. che in ir- 
Volumi fi ledono imprefte. Ma i Pezzi, che più fecero il fuo non» 
rivendere, Tono quelli, eh' ei fece, Drammatici . Di efTo noi abbia 
mo la Paure* , La Morti di Senta, La Mirti di Griffo, La Mtrt 
dtl grand' Oflwn, La FMit dtl Saggili &c 

Benché tutte però queli' Opere qui mentovale abbian fatto conofeere 
cbe Trillano intendeva mollo bene il Teatro; a ogni modo li Mariane 
come vuole, che fidici il Menagio, o li Mariannc , come fcrivoooeo 
munementc altri , è forfè la fola , che abbia meritati a ragione gli appiattii 
che hi ricevuti ; e che abbia Tempre di poi foitenuu li rtautaiione del fui 
Amore . Né fi nega per ciò , che alcun confiderabil dife 
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. Ncfinegaper ciò, che alena confidetsbil difetto ìli eQj pure non 
1 un gran bello vi ha pure nella m:defima fpirfo . Il Rapini notò , 
e quando il celebre Attor Mondory rapprefenuvi quelli Tragedia, 
n~~J 0 nooiiie.ufcivi, che penlìerofo e come vineggianie ; facendo 
ie fa .quello, che aveva veduto; e penetrato oc ufeiva nd tem- 
po lìelTo d'un- gran piacere. In che, die' egli , fi vedeva qualche imma. 
pine groffolana delle foni imprelfioni, che faceva la Tragedia degli an- 
tichi Greci. Ma il Mondory negli sfori! del rappiefe maria ben nefof- 
ferfe mortale danno, e ' 
tra Pefltre poi 11 
fola liampaia; e 

ne nel g6j%. in 11.. E' da onervare, che nella Prefazione di efià al 
Lettore fi dice, che quel" Opera fu compolla dal P, Joardav , Gefui- 
n: ma che non volendoli pubblicare fono il fuo nome, la miìe fuori 
fono quello del predetto Triflmo. 

Ahmtàoitti, Tragtdia di ( P. dì Rytr. hi Parigi itfjj. in 8. Lu- 
rrnia, altra dclb Stellò. Ivi ifljB. in 4, Alcionio, altra dello Stellò. 
ivi iSao. in 4. JWit, ahra dello Stello. Ivi 1*41. 104. Eflbtr, al- 
tra dello SielTo. Ivi 1S44, in 4. Scivola , alira dello Stellò 10Ì7. in 4. 
Ttmìpsclt, alira dello Steno. Ivi 1048. in 4. L' Artt3Khìh , e il Cfiin- 
foai;, due altre Tragedie del tnedeumo Poeta, fi conferva vano roanof- 



nale danno, e crepò per icoppo impelo. Detti Tragedia, ol- 
e poi Irata impreffa colle alire, fu anche più volte di per fé 
paia ; e un Edizione ori n'ho per le mani , cbe fu fatta in Lio- 
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3 DtilaStma, e itila Ragione d ugni Patfìa 
nella Biblioteca del Marefciallo óTEftrees. PIETRO DI RTER, 
1 nato i Parigi nel itìoj. , tu Segretario già da primi del Re . 
a lai carica nel iSici. Mi avendo egli fpofata capri cciofitnente 



guatu così, con che trarre afe, e alla moglie !a fame . Sul fine de' 
giorni funi conlcgui poi la Carici d'Iftoriografo di Francia, pU'Ap- 

poichc 5 non U dopo molto mori a 6. di' Novembre del ìfij8. S Defìe fue 
Tragedie VEflbirh véramente con molto artifizio teHuu \ e (' Alcioim 
incontrò pur mollo applaufo. 

Il Tutto { U Thutre ) di PIETRO CORNELIO. E'divifo io cin- 
que Pani, la prima delle quali comprende il Clamàn> t Tragedia. Mi 
bifbgna oilèrvare, che quella nelle pofleriori Edizioni fi trova molto 
alterala da quello, che nella prima iì legga, fatta nel iSji. 1 perchè 
l'Autore crcfciuio coli' ancate degli anni in cognizione , vi fece gran 
cangiamenti . Non ollinie peto qualunque munzione , che le faceflè 
all' intorno, effa è piena di feniimcnti, e di arguzie ; la coftiluzione è 
mal ordinata; i principili Perfonaggi appena fi diflinguon digli ilnii 
1 Difcorfi a fola , o Monologi vilóno lunghi, e frequenti; havvi 
molli liberi, 1 ! ncli' unità di luogo ; e in breve è un pezzo di poca Vilma . 

La Parte li. abbraccia li Multa, il CiJ, l'Orazio, il Ormi, e il f*s- 
lìtuto, L'sppliulo. ch'ebbe il Od, fu ule, che cominciò a correte 
per proverbio in Francali Ci» e Mia, comi il Od. E" però Opera ori- 
ti ini Imitile Spagnuola ; e fu comporta in quella Lingua da Guglielmo di 

— ■ ■ ■■ - ti niribuendofene a Pietro, per averla 

™"" •'• fmoderaio mife in gelofia i 
a in Parigi ; e il Cardimle 



cc.li [.[la;:i;iaia, e rifatta, un il 

Pucci r : : 1 1 1 Drammatici , che fiorivano allora ir. n . . . .. 

di Kichelieu, che lì piccava anch' egli di beli' ingegno, e che i*i«n- 
bjr.iM.n-a i-ilora colla Poefii, fcmiUi ei pure dagli ftitnoli pungere dell" 
invidia. Ojiind varie Ccnfure cominciarono tomamente a ufeiredi detta 
0 ( iera , a capo delle quali comparvero le OJÌcrvizhai dello Scndtry, im- 
prelle in Patigi nel 11I17. in 8. 4 quelle Oflèrvazioni ufei una Rifpo- 
ila in a., co! titolo: La Dififa del Gd . Supponevjfi da alcuni, che 
queila Riipofta foiTc fiata dal Cornelio fieflb comporti : mi egli afficu- 
fo feriamone, che quella non era Tua, in un altra RifptJtla, che fece 
egli lteifo, e che pubblicò poco dopo la predelta, col reguente titolo: 
Liilfj Apologetica del Sig. Cornelit enttmlt li fai Rifoofìa alle 
Of-moimi fusi dal Sig. Scntery f„I Cd. ,S i7 . in 8. Lo Sculery 
vedendoli non pure rifpofio, mi reutendolì anche nelle Rifpolle attac- 
cato , ferine una Listerà alC illajlrt Accademia ( ooi alla Francefc ) , 



DigitizBd &y Google 



Viro i. Difl. i. attor, 131 

invitandola a fargli giuftizia, e a giudicai' ella folle Tue OITervazioni , e 
fui procedete del Cornelio, che gli arena apporto d'aver malamente 
cristo ì ciò, ch'età pronto di dimollrir, ch'era fallo, come rlitnoftrò 
in raui in uh alita fua Operetta imiiolaia, La Pruovi di P*f>ggi al. 
legati nelle Opn.iE.oni fui Od , imprefli in Pitici 1717. iti B. la que- 
ilo mentre comparve un alti* Opera in favot del Cornelio , col fegueme 
titolo i Li vate dtl PaMìa al Signor ài Staitrf fopra le Olf.-rvaz.iani 
del Cid. la 8. Ma all'incontro il Signor di CU vera itti taro per averne 
il Cornelio nella fua Lettera favellato con maniere di poca Mima , 
pubblicò uni Lettera , al Cornelio chiamimeli Auiore del Cid indirti- 
u, che^feee iinprim n I ',.1 - .3, nella quale ne- 

Fecegli però lolt.imei > t l'i , mu L-nera fcritlegli 
pibtc3b>irrilorii,e b«ffi(da,coe-aliro ( ln(preflàin 8, col titolo , L'Ani- 
to dtl Cid a Cimerà . Intanto il Rottoli , volendoli anch' egli di quella 
lite inirimettere , qmli pretendendo di tender giustizia a miti , ma fpe- 
zialmenie alio Scuder y , e al Cornelio, diede fuori in 8. una picciola 
Opera, che intitolò, Lo fesmfeiast e Btn Anito dt' Signori Smitry, 
r Cornelio . Anche il Mayret utaccò allegra menle nel tempo ftcftb il 
Cotnelio, fenvendo lina Le iteri fono il nome d'Ariito, che fu (lato pa- 
li in 3. Ma il Cornelio ftnza badatesi Mjyret continuo a prenderli giuoco 
del Cbveret , con un aliti Lettera , intitolata , Rifpefes di ,ir. ne. fitta 
il nome di At\flù , in 8. , che fu fegtvti da una terza con quello Fron- 
tifoizio: Litici fir il Og. Omelie lastra fatile pareli dilla l.titirajstto 
il nsme di Arijle ■ h fai dunque ridine"™ di guarire quitti Ustori . 
In 3. Il Mayret per vederli dimeollcito , non abbandonò già il fuo impe- 
gno ; e pubblicò nn alita Opera intitolala, Diftsrfs a C/Irene finite OJJlrvo- 
lioni iti Cid, con fin Trausts dilla Dìfbsjìiiom dtl Pstma Drammi, 
tiro , * iella vrtt.fi Regola di 14. ire . h Parigi in 8. Tenne» egli 



10I0 : Esiliala Familiare del Mg; Mayret «I Slg. Omelie fspra la Tra- 
gUottmedia dtl CU, est ma R-fpefla all' Amos iti Cid [òpra It fine 
Inveitivi amtra il Signor Clavtrtt . In Parigi ie-17. in 8. Un Ano- 
nimo altresì poco amico del Cornelio diede fuori un alir" Opera con 
quello litolo: Il D'Jìierio iti dà, in favore di Seudtry , [itolo, al qua- 
le aggiunte queir' altro: Un Pajo d'Otthiati per far miglio le fae Of- 
ftrvavoni . A tutte quelle Scriiture fece rifpofla , fenza perù nominarli , 
H Cornelio, con una Lettera del feguenie litolo: Lrtttra d'un Di/in- 
itrejfito al Sig. Maynt in 8.. Ma non terminò qui il contrailo. Altre 
Smunte anche ufeirono in disfavore del Cid : rutte peri di poco con- 
to, e triviali: Li miglior Critica , chrparefle alla luce, fu quella per 
avventura, eh' ebbs per litolo: B Giudizio /òpra il CU compojh da 
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un Guidino di Parigi , Miiffra dille FabMcbt di ha Pzrrctbii . la 
8. . Mi ciò , che pofe fileuzio e termine a quella ficceuda , Su l'Ac- 
cademia Francete , che invitili dillo Scudery, col fotiometterle le fue 
Offervazioni , i entrare in quelli briga , fi obbligo non oftaore la fui 
ripugnanza, ad eliminare gin ridica mente la Tragicommedia , e le Of- 
fcrvanioni , e i ficne una efalla Cenfura nelle forme ordinarie . Que- 
lla Cenfura , che collo cinque meli di fatica all' Accademia , afeì final- 
mente alla luce ccu quello molo: Jwiimcnti diir jfcciltmLi Franctft 
falla Triz'tismmtita dil Cid : dove favellandoli con mito il decoro 
del Cornelio, approvandoli con tuna la fjrza alcune oppoGzioni fané 
alla fui Operi, e altre alleggcrendofcae , o rifiutandotene , inni ebber 
morivo di reflarfi contenii, e di metter fine alta lite. Per conto dell' 
altre Tragedie , nelli M,d<* la Ulte i affai difuguale , il che forfè i 
avvenuto dall' aver egli tradorro molto da Seneca, e da Euripide , e 
mollo aggiunto del fuo . L'Orjiio potrebbe panare per l'Opera Tua la 
pi!i bella , fe gli ultimi Atti corri fpondeffero a ì primi ; e fe le Anioni 
non follerò fmodcraiameme precipitate . 11 Cinna e quel peno , al qua- 
le fu dato il vanto fopra d'ogni altro. 11 Pol'uuto tu csnfurato da gra- 
fi Autori non poco , vedendoli in elfo alterale le MalEme del Cri- 
Qianeliroo . 

La Parte III. abbraccia il Pcmfts, li Teodora, la RoJog<m<, l'Eri- 
liio, l" Andromiliì , e il Din Sima d'Aggina. Gli Avvenimenti Sio- 
rici net Pompeo fono veramente , quii furono : mi per una troppa li- 
belli fi fanno alirameme fuccedere di quel , che accaddero in fitti : 
olirà che la Tragedia porta il titolo d'un Eroe , che non vi dice pa- 
rola; cofa veramente "infilata preifo gli Amichi. Nella TtoJora il pe- 
ricolo di prolliiuzione , a cui efpone 11 Santa , difpiacoue molto as;lì 
fpcttitori; e quinci fu poco applaudita. Li Redìgimi (Prinripcfli de' 
Pani) contende al Ciniu il primato. E il Cornelio lo dava nel vero a 
quella: ma il Pubblico ha ognor inoltrato di apprezzare pib il Cìmoj. 
Neil' Eraclio non vi è offervata con rigore l'unni del lungo: ma que- 
llo è difetto comune a molle altre Tragedie del medefimo Autore. 
La principi] cofa è, che quello è un pezzo di pura invenzione fono 
veri nomi ; ed e cosi imbarazzato , che domanda uni miriviglioli at- 
tenzione . Neil' Andromaca il Signor d'Aubignac avrebbe ragionevol- 
mente voluto , che avelfe ne' verfi le decorazioni lune fpiegaie , per 
congiungere il fuggetto col luogo, e le azioni colle cote; per far un 
Tulio ben legato di quelle pam, che lo compongono. Ma ciò , che 
uni ver fai mente non può piacere, è l'ufo in efla delle Stanze. 11 Do» 
Siano è Opera compolla di due Spagnuols , o 1 un imitazione per Io 
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veruni paflionc propria della Tragedia : la grandezza del coraggio i 
quella , che fai vi regni ; e eh' elfendovi combinata dilla Politica, 
non vi e felleuuta , che da ani gencrofa prudenza . 11 Pirtimn 
( Re de" Longobardi ) non fi , che dilbBore ai Cornelio ; e l'eiìto del- 
la medefima fa muto lnfclfc t ,■ eom* egli ftcflb «canna i onde amara- 
mente di fgultaio aveva qnefto Poeta jiropofio di rinunziare al Teatro, 

dal ma far verfi ^lifc incoi , e voltò l'Imitazione di o' 



compofe alle infinuazionl del Signor Fooquet VEdipfa , il cui 
l'uccellò gli reftitui il perduto coraggio . Quella Tragedia è trina ai 
Sofocle, e dà Seneca, che l'Autore Tia feguiti, Tenia però flagellarli 
fervilmente alla laro condotta . H Sirtoria t uni Tragedia aliai fecca ; 
e in Italia l'ho fentpre veduta rappretentate con poco applaufo. Nel 
Pitia d'Ora Abfyne Fratello di Medea vi è rapprefentato come uomo 
fallo, e piò attempato della lìefli Medea , dopo averlo egli licito il 
Cornelio nella Media rspprefentaio come fanciullo, gialli la. comune 
opinione. La Sofaniiba fu giudicata da Critici univerlalmente inferiore 
a quella del Maìret : del che lì pub vedere l'Abate d'Aubignac , e il 
Saint Euremonr. 

La Parte V. contiene l'Odone, VAgrfilia , Voltila , Tito t Btrt. 
ilici, Puhhtrii , c il Jurnjj. L'OtMW agguaglia o forpaflà la miglio- 
re di quinte ba fine, fe diamo fede a più Critici. Il fiiggetto i pre- 
fo da Tacito [ la fedeltà della itoria vi è confervala con interezza ; e 
i caratteri de' perfonaggi fono gl' ideili , che nello Storico. La fola 
libertà e' li ha prefa di cangiare il modo , con cui gli Eventi Acce- 
dono. UAgiGlao è forfè li pih mefehina Tragedia, che facete Cor- 
nelio . In fatti alla prima Rapprc tentazione cflà cadde di itimi ; e fu 
elibilata . Tito t Btrtma fu compofla a concorrenza del liscine , dèi 
ornai poi diremo : ma a giudizio de' faggi reftò vincitore il Raciae. 
Anche l'Attila ebbe poco inconno ; e tliTurciu, che fu la Tragedia, 
con cui termino il Cornelio di poetare , è appunto come un debile sfoc- 
io di chi Ila per finire per esaurimento di Spìriti. 

Potuti Drammatici di TOMMASO CORNELIO . Sono divifi anche 

fucili in cinque Pani ; la prima però delle quali non contiene altri 
lumini, che Comici. 
La Parte IL contiene il Titmiratt, la BirnUt , La Afcrrt ètte Tm- 
tcrador Comodo , e il Diri» . Il Tìngenti ( Re di Creta.) ebbe Cale 
incontro, che fu per fei mtS continuamente rapprefentato, fenza che 
giammai fe ce faztauero gli Spettatori, 

La Pine III. contiene la Comma (Regina di Galazia), Io Stillami, 
il AMònW, il Pirro (Re dell' Epiro), e Per/» e Dimttria , figli- 
noli di Filippo Re di Macedonia. La 
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La Pint IV. comiene YAntaie, li Linai», Li Marti £ Annibale , 

c il Traiate, 

Li Pine V. comiene VArUaa , Lj Mine d'Achille , li Circi, e 
Il Corti SEQlx, II Niceron rifcrifce falle Tragedie di quello Autore 
anche li iBridaminU imprefia nel 16 96. : mi elfi fu dal Gamici lavo- 
rili, non di Tommafo . 

Il Signor di Roiìe au ne' funi Giudizi Copra alcun; Opere d 1 Amori , 
eh'eileife(,j), fcrivc, che le Opere di Tommafo non fono indegne 
del gran cognome Corintio : mi eh' efle fono nella Repubblici delle 
teucre, a riguardo di ciucile df Pietro fuo fratello, ciò , che un Cì- 

QiieHo paio di fiTUcUi'wrtro'l « Va™!/"* Curari; poflbno eonlide- 
rarfi per un uro cfcmfio di naiura . 1 loro geniiori furono P.eiro 
Cornelio Avvocato del Re, e Maria le-Pefant, figliuoli d'un Maellro 
di Comi . Pieiro nacque in Rovino l'anno 1Ó0S. . Tommafo anch' egli 
quivi pur nacque 1 10. di Apollo d;l I0"aj.. Siudiarono aroendue foi- 



Tornmafo, comi 
del fratello iraeu 
zione riufei felici 



che Touiiiialo. Ciò- non oliarne gV imo, 

forellc, frjlle qiult fi trovava la nicrlefiir 
fra loro. Avevano L'uno, e l'alno u 
erano unte perfonc con maraviglia «'oc.: 

fola eofa . Al fine dopo più di vernicili, 

i'raielli non avevano per anche penfuo a dividere le Don delle lo 
Mogli , Doli limale m Normandia , delli quii Provincia erano erte Mogli 
originarie egualmente, che i lor Manli : e quelli divisone non fu 
fina, che per nnj neofilia ind fienfaliile alla morie di Pieiro, cheat- 

il primo di Ottobre del 163$. Tommafo poi ancor egli divenu- 

- Andcly, fri" 



io cieco negli nliimi a 

■ P 1 Noi 

e nove di Decembre del 1709. fini anch' egli di vivere . 



cola Cini ± delia Normandia , dove vi pofedeva i fuoi Beni , qui*i la 
■ dei 1709. finian 
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Le Opere limo di Pieno, che di Tommafo furono congiuntamente 
in dicci Tomi ftampale in Pirigi it*8». in i». ; e quivi di nuovo nel 
JÓ01 ii il; e io Lione i«p8. in il., e in Parigi 170S. in 11,, e 
molle alile volte e quivi , ni altrove . E' pero da otterrire , che le ul- 
time Edizioni, quanto fono più copiofe delle prime, che furon farle, 
«Irretiamo fono più feonette. che quelle. 

GIOVANNI ROTROU nacque a - ip. d'Agollo del 1009. a Dreni, 
Città della Dicceli di Cfaartres, da Giovanni Rorrou, e da Lifibetli 
Le-Fadtieu . 11 fuo genio alla Podìi li die a veder df buon orai poi- 
ché in età di quindici, o redici anni gii Iacea buoni Verfi ; e non ave- 
11 per anche compiuti i venti, che poti qualche fuo Dramma com- 
pitile nel Teatro di Borgogna con molto appliufo. Nel tempo fieflò 
rn Luogoleneme Particolare, e Civile, e Afleffore Criminale , e Com- 
minarlo Efaminatore nel Contado e Baliaggio di Orca* .1 Quando que- 
lb Citta venendo animata da una malattia contagiofa, eh' era ma Feb- 
bre porporini, accompagniti di delirii; nè volendo il Rotto» partir- 
ne, per invigilare al buon ordine delie Pubbliche Cofe ; fu egli pure 

Sacramenti , che con molta pietà ricevette , e con molta raiTegn azione , 
mori a 17. di Giugno del 1(150. ; lifciando di Margherita le-Camm fua 
Moglie ne Egtiuolini . CompcJb egli le feguenti Drammatiche Opere. 
L'Erede Marcate, la Parigi itìjS. in 4. Li Clorinda . Ivi io"J7. in 4. 
L' Afilla . Ivi 10*18. in 4, UAtfrtdo. Ivi iSto. io 4. Laura Perfe- 
gntata. Ivi idje. in 4. Quello è un Co mprn mento , che il Rotron 
apprezzava per avventura fopra ogni altra fua Opera. L' A* tigone . 
In in 4. Ci'iMnci. Ivi 1S40, in 4. Vlfigtnta, Ivi 10*41. in 4. 

Li Clarice. Ivi 10*41. in 4. 11 Benfari/. Ivi 1S44. in 4. Cltagmort t 
Doriflea. Ivi itfaj. in 4. La Celia. Ivi tS+g. in 4. J. GmtJ» . Ivi 
1548. in 4. S. fStacHlM, Ivi iS^t in 4. Quella è forfè la miglior 
Opera del Reitero. Il Ofroe . Ivi 1*45. in 4. . Anche quella Tragedia 
è affai buona; e puh dopante del pollo colla predella. 
GIOVANNI MAI R ET nicque in BeEinzon verfo l'anno idio.; e 

E6ò di buon ora a Parigi , dove appena ebbe compiuti gli fludii di Fi-, 
lòlìa, che cominciò a compor Drammi, coltivando quella forti di 
ipplicazione per tutto il tettante della fua vita , che lini nel t6So. . Egli 
fi Segretario del Signor di Monunorency. Le Tcagedieda lui oropoite 
fono, Chrifiidt cAeimmio, Tragicommedia. In Roano 1019. in 8. . La 
Virginia, Tragicommedia. la p.irigi itfjj. in 4. Scfoniiia , Tragedia. 
h Parigi id)5. in 4.. E' il miglior pezzo . Mire' Antonio t Chef atra , 
Tragedia. la Pjtì^ì 16)7. in 4. e 11I58. in ix. Il grande 1 ultima So- 
lituana 0 la Morte di Mulafì . la Parigi 10*19. in 4. Orlandi Turì.fo , 
Tragicommedia. In P.trigi iSap. in 4. VUtvflrt Carfani, Tragicom- 
media . In P.irìgi itfjo. in 4. . L'Atbenaide , Tragicommedia . In Parigi 
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ià-41, m 4., c 104J. in 1». Li Sidmia, Tragicommedia . In Parigi 
1(4 1. in 4.. E' il Drammi il più debile del Mairct. 

La PuùetU 0* Orlimi, Trattila. In Parigi 164J. in 4 . L'Amore 
di qnelta Tragedia fi (ice nel Fromifpizio . Ma Samuel Chipuzeiu nel 
fuo Teatro Fraocefe Iscrive ad IPPOLITO GIULIO PILET DE LA 
MGMARDIERE , non oliarne che Paolo Boyer nella fili Biblioteca Uni- 
vertale l'autibuifci al Benferade . Alinde, frigidi* di la Mmiriìm. 
In Parigi 164). in 4 . Quella Tragedii non riufeì. Nacque egli 1 
LouduR nel 1610. ; fcrilTc alile Opere ancori di pocfiii e morì 1*4. di 
Giugno del i6tfj. 

Cleopatra , Tragedia di ISAAC DE BENSERADE . In Parigi i(,o. 
in 4. La Mini di Aihillt , ( li Omt.-fa fir li fui Armi , alita dello 
Siefio. Ivi in 4.. Il Mirerà, alita dello Sieifr itf+i. in 4. I 

tuoi Nazionali non Ti curano malto di quelle Tragedie del Beufcrack . 
Egli nacque in Lione nel itfn, di Parenti Pcoteltami, mi che in breve 
falli Cattolici , feceto lui pare, eh' era ancor nell' infanzia, allevare 
nella Religione Cattolica. Mori poi a 19. di Oicobre del 1091. otuo- 
tc/ìino di fua eia. 

GAUTIER DE COSTES , Cavaliere, Signorde li CALPRENEDE, 
di Tolgou, e di Vninieny, meque nel Ciltello di Tolgou nelli Dio- 
cefi di Canori di Pietto de Cortes, e di Citerim du Verdier-Genauil- 
lac. Dopo aver compiud i funi Siudii a Tulofa, pafsò nel i6\t. a Pa- 
lisi; ed entrò in qualità di Volontario ne! Reggimento delle Guardie , 
del quale fu poi Oìliiiale. Nel 1 S48. fposo MaJJaletii di Lyie,Vedo. 

di Braque ; e non dopo molto , cioè nel 1%0.,'l'u creato Gentiluomo Or- 
dinario della Camera del Re. Ma no giorno del idSj. Itanio egli nel 
fuo Catello di Monflaine, e volendo far vedere alle Dame la fila de- 
prezzi nel mmeggiare le irmi; o folle che il Fucile, del quile per ciò 
lì fervila, gli feoppi alle in mano t ofoITe pei qualche altro accidente; 
li polvere iccefa gli falli inita nel volto, e lo disfigurò per modollrior- 
dinatio. Non fopravviflè lungo tempo 1 quello accidenie, che unilira 
difcrazia il comprefe; poiché ritornindo di Normandia fu feritoia fran- 
te d'un colpo di teftì, che il fno cavallo gli diede, che troppo vivi- 
mente aveva corretto in ua falfo piflb ; e morinne dono alquanti giorni 
nella cafa d'uno de' fuoi Amici nel grande Anddy fulla Senna : il che 
111 nell' Oltobre del ifitfj. Compofe varii Drimmi , de' quali però i Veni 
...... .: — ne r ntrvi ,i ; e inoltre è accufato cr - " 



re, d'aver fatti i fuoi Eroi parlare giulla l'umore Guafcone . Elfi Diait- 
mi fono La Mini di Mitridate. In Parigi 1*17. in 4. Brad amia:. 
Tragicommedia. In Parigi 1617. in 4. Giovanna d'Inghilterra . la P; 
rigi 1*37. in 4. Il Cl irìontt a U Sógrifiz* Sangnènefi . Ivi 10J7. il t 
«Court d'fflf*.Iri "SJ9- io 4- Marie de' Figliuoli d'Eroi! , t S 
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Siguits itti* Mariana. Ivi itfjo. io 4. Odcards Ri £ Inghilterra. Ivi 
1^40. in 4. Philmtt. Ivi 1611. in 4. Ermmtgildo. Ivi 1S41. in 4. 

SAVIN1ANO CYRANO nacque intorno al itilo, in Bereerac di 
Guafcogna, il nome citi qual luogo uni poi al filo cognome , facendoli 
Dominare Cp-ann-Utrgirae . Fonatoli a Parigi, «odiò quivi follo il Gaf- 
iendo la Filofofia con non poco profitto . Ma perfnafo poi di abbrac- 
ci» la milizia, e' fi fece arrolar Cadetto nel Reggimento delle Guar- 
die . Il fuo fpiriio militare li f= cooofeer ben prciio : perchè non paflì- 
va quali giorno, che non li battelTe in duello; onde fuben tolto confi- 
derato, come il Demonio della Bravura. Ma n eli' A Medio di Mouzoo 
fu paflito a ttavetfo del corpo da un colpo di mofehetto; e uell" Aire- 
dio di Arras fu malamente ferito nella gola con un colpo di fpadi . 
GÌ' incomod . vh q I l[ e la ooca fperac- 

vefie , lo molfero l rtnualMejli meli™ r^eUa 'Guèrra \ per' ap'p^cTrfi 
alle Letiete . Ma nca fera fu per accidente colpito nella tetta da un 
pezzo di legno, il qual colpo gli cagionò una maialila, che durò quìn- 
dici , o fedici meli, e il mndufle finalmente alla morte nel ìtfjj. Qual- 
che tempo avanti al motitc fi era difingannato di alcune Maltinte con- 
trarie alla Religione; aveva laceramente rinuncialo al libertinaggio 1 e 
con veta converlione aveva aUa pietà rivolto il fuo cuore . Cotnpofe 
egli una Tragedia, che è. La Mirti di Agrippina Vià.va ii Gtrma- 
»KJ, imptella in Parigi 10J4. in 4., e m Amfltrjatn iSjtf, in 8. , e 
con l'altre fue Opere in Parjjri 1(77. in 11. 

FILIPPO OJJ1NAULT natane in Parigi l'anno k!)?. - Di hnon ora 
li diede alla Poefia ; e Trillano l'Eremita fi prete a condnrlo. Non fi 
occupò a ogni modo affatto in efla , che non fi mentile prefib un Av- 
vocalo , per apprendervi la Pratica e l'Arie del perorare. Poltofi in 
fatti in quatto mefticre guadagnò una Caufa ad un Ricco Mercante ( 
che dopo la vittoria morì . Egli non perde foccalìone ; ma fposò la ve- 
dova maglie di Irti , eh' era aliai giovane per dargli poUerirà, e che 
gli portava più di cerno mila feudi di dote. Promtfe bene alla ftefia 
ÌH non badare più alla poefia : ma Mimò poi d'eflcrne difpcnfato, quan- 
do vide, che i fuoi verfi piacevano al Re; che per Io primo pezzo 
di Teatro ne aveva da lui riponile due mila lire di pennone ; e che 
i! celebre Lulli, conofeiuto il ulento filo in far velli proprii ad elfer 



Appena era uicito de' 5). 



dargli qnatlro^niila lire per ciafcun Opera. 



da vigilie, da languidezze , che gli prenueziavano una mone vici 
Partati due o tre mefi gli accidenti fi fecero più frequenti , forpr ._ 
Pendolo più volte al giorno. L'idea del Lulli , morto l'anno avanti fen- 
za inolia preparazione, l'aveva colpito 1 profitionnc criltianamenie ; e 
morì con fame difisofuioni a'itì. di Novembre del tdBU,. Le fnc Tri- 
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«die furono compcfte, e ttampate Eccome fcguci V Amila/onta . la 
Parigi iffiS. in ix. La l/bnxt di Ciro . Quivi 1559. in 11. L'4pVoie 
Bi di Tire. Quivi i«i. in it. H Paufinu. Quivi itftfa. in 1». 11 
Btl/mfonic . Quivi 1071- in 1*, L'jAiuIi/òmj , e VAJhatt ebbero fe- 
lice fuscello i e furono comunemente affai commendate ; macché li 
prima Ila dal Boileau nelle fue Salire cenfuiau . Quelli de! Billcnfbntt 
fu ricevula poco meno , che colle fifchiaie . 11 PtafinU è l'ultimo Pez- 
10 , che diede l'Amore al Tento Francete : poiché dopo eflb noa volle 
più travagliare, che in comporre Opere perMuGca. Tutte quefteTn- 
gedie in uno cogli akn Drammi del Opinatile , de" oliali altrove dire- 
mo, fono fiate iinpreflè più volle, in più Tomi iuGemeinenie congiun- 
ic. L' Edizione di Amlletdjm del 1607. in cinque Volumi in iti 
affli bella. Quella di Parigi del 1715., alircti in cinque Volumi la li., 
è mollo difeliunfa ; ed è miglior quella, che nel 1715, raedefimanieiite 
in Parigi fi è fatta in cinque Volumi in li. 

Cùm-xmtmattì di Ttutn < Pif«i di Tbaart) dtl Signor Bn-fmJs.U 
11., lènza altra Daia; e poi in Parigi 1694. io ti., e 1701. nella ilet 
fa forma, VoL j. i e in Amjitrdam mi. in 11., Voi. 1 j e di nuovo 
in Parigi 171 j. in 11., Voi. 3. , riveduti , e corretti, e accrefciuii di 
piii Pezzi non prima irapreffi . In quelli Volumi non piò però, che ne 
Tragedie vi fono comptefe , che lino ilGo-mmim, la Mirò ftamfo, 
e il Mthagn, Tragedia di cinque Adi, ma in Verfi Lirici, che do- 
veva elfer polla in Mufica ; ma che poi non fu polla . EDMO BQUR- 
SAULT nacque a MnlTy-l'Eveque , piccioli Città di Borgogna al prin- 
cipio dell' Ottobre del ifijS.j e ufù d'una delle prime Famiglie di det- 
to luogo. Fu risila Corte impiegala in onorevoli Ciriche, chefoftenne 

6j. anni d'eù; qinn.io venendo attaccato da una Colica violenta , dopo 
Olio giorni dovè foccorobere : il che accadde a' 1 5. di Settembre del 1701., 
dopo aver dati ediiicantiilimi fegni di pazienza, di pietà, e di rafle- 
Bnazione. Pietro Cornelio, che inolio l'amava, c che Paveva aia Poe- 
fìa indirizzato , foleva lui Jho Figliuolo chiamare . 

Oftrc (Ofiturfi) di Ritmi . In Parigi per Claudia Birbin i«8t. in 
11. , e in Mini prr Gafpard Migtot itfc-ilin 11., tmAmfirràim 1711. 
- in Londra 171J. in 4. e io Parigi i 7 z8. in IV e quivi di 
- • : - -1. Volumi due, con belle Figure. 

inolia . mi 

Hai 

Wil' b;>£ rjiidanr.a il S.iiril-Eurrmn;i; d'avi: 

:a con grandiffuno applaiiiò, E' il vero, che efito così felice ceri- 
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tb conili l'Amore alcuni Inv idioti , e alcuni Criiici ancora; inumo che 
conira cfla ufcì fino Dna Commedia in Profa del Signore di Subligny , 
intitolala. La FMe QutnU, o CWtfcj tAiiromic* , che fu ftampata 
in Parigi nel i(M8. in uh. Ma quinci la Tragedia ne riceve più fplen- 
dbrei e l'Amore , fema perderli d'animo, prefe più grandi precanrioni 
nelli eompofizione delle resemi Tragedie . Ben la medefima Andro- 
maca coftò la vira al celebre Comico Mtatfiiwj ; perche fece si gran- 
di sforzi per rapprefentate il perfonaggio d'Orerte , che ne pali fino a 
morirne. Il BritmnUo intano fu lavorato di lui con infinito rifleflò: 
benché l'inconiro non rifpondefle di principio alle Tue fperanze ; per- 
chè appena compirle in Teatro , che alzaronfi i movergli guerra i Cri- 

leflero innieniare . Ma le Ceniure a poco a "poco /vanirono: l'Opera 
più volentieti dal 'pùbblico " 

Il Volume 1[. contiene la Btnmei , il Bajxut , il Mitrila , l'Ifige- 
nia, la Kf/rj, i'ft-flir, e rAtafij, La Btrenict tanie volle rie fee nuo- 
va , quante volte lì rapprefenta ; e forfè niun' altra ha civaie dagli oc- 
chi degli Spettatori più lagrime, che ella . E' una Favola femplrce, che 
on * perù nprenfible ; «ino che (la a qualche C-mo d.fpu'rula . Nel 
Bn""" » ,r uoi fili iro:itj li lupi! m.,i;i.. -i d?l!j Sion», per eflét 
rappiefeniaia ;n Temo: mi ti Adirti de' luoghi, dov' i avvenuta, 
può guiìimeme montile il a tununioza de' [empi II Mondati forte- 
f'-' id'.Ii: i'ff ■>..... :he l'i-five lr rra„ i;K.-^i. e <- |. j 
be' Drammi Hi qnedo Poer»; e il felce firceflb, ih: «hbe, ne i tu 
ottima p.-jovi . [Vr U F-!'i i'A-.'ute i\zn lui r>iifcolar ìenetem; 
e .ogeitnivili di fit'a paXite per la ir.-at.ore delle' fite Tragedie. Km 
però dato un Critico Ar.oomn, che in cera fui DrtTeititioo: ha pre- 
lefo uno fénia t:j <j-i- Hi t i:iyii» i'.ì-.o d.frt-. VFflrr è altresì una 
Ivi ma Trif.rJo : ni <• H- lunga fioriti dal!' At< ilu , s li: è le 
delizie al prefente dei-li Uomini ritirati, e nimici d'imore. 

GIOVANNI RACINE nacque a it. dì Deccmlire del tdjo, alla 
Fertè-Milon, dove fuo padre fi era ftabilito; e fpofaia aveva Maria 
J ' Monlins . Sua Midre , rimifa vedova , il mandò alla Badia di Q 



Reale , a farvi 1 fuoi primi ftudii ; compiuti i quali pafsò a Parigi, a 
ftudiarvi la. Logica nel Collegio cTHarcoutt. In quelli letnpi cominciò 
fa Poefia a tiiarlo a fe ; e il bollore della gioventù eomineib a fog- 



gtitatlo ad amore, Oprila, che il tolfe di fenno, fu la famofa Attrice 
Cbjmtmfli , della quale ebbe arche un figliuolo; ma finalmente abban- 
donato da lei per Clernioni di Tontiere ; pofe anch' egli da un lato 
l'amor verfo lei ; e penfando criftianimente a prenderli in cifa una 
vera moglie, nel 1077. IposòCiterina Romanci figliuoli d'un Teforic- 
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ce di Francia d'Amicnj, della quale ebbe due mafebj, e tre femmine- 
Intorno a' medelimi (empi compera celi uni Carica di Teforierc di 
Francia nella Generalità di Moulins : alla quale aggiunfe poi quella di 
Segretario del Re , e di Gentiluomo Ordinario della fui Camera . E 
di quelli onori adornato, mori poi con femimenti di criltiana pietà 
a'it d'Aprile del itfoo. Egli fi può.a ragione chiamare il Principe de 
Tragici Fraocefi: poiché comunque il Cornelio il fuperi nella graitdez- 
- i=' lcntimenti , e nel carattere, che dà a perfonaggl; a ogni modo 
■ ' o degli afteitt, c nella bei- 



quelli inolio lui fupera e nel movimento 
lezza dello Aile, e nella pudià deUa Lingu- 
Le Opere di Tiaira del Signir il Br-i^i 



1711. in u., in ire Volumi; nel primo de' quali G contengono tre Tra- 
gedie, che fono, t,Gaimia,rA,ia,e il L'fmxa. DAVIDE AGO- 
STINO BRUEYS nacque in Ai* l'anno 10-40. So» Padre , eh' era Pro- 
leilante , l'allevò ne" pnneipii di iua Religione i ed applicollo alle Leg- 
gi i e l'incamminò per la via di Avvocato . Ma o noti piacendo al 
fiatinoli ìi fatto meJtiere, 0 non riunendovi, & rivolfe in ifcamhio a 
Teologici, e Poetici Studi), gelandoli tortamente a comporre più Opere 
infavore del Calviniano. Fu però appunto per dettiStudii, che venuto» 
poco a poco in chiaro della verità delle cofe, abbracciò finalmente nel i65t. 
la lleligione Cattolica 5 feeiffe alire Opere io favore del Cattolicifmo ; ed 
eifendogli motta la moglie, volle anche metierfi in abito ecdefiailico . 
Morì poi in Montpellier a ti, di Novembre del 1711. 

Il Teatro {Le Teatri )d,l Stgnsr di PRADON . In Parigi per la 
f.diva Mi&re-Cramiifj 1695- ,n "■• e 1 ui " di nuovo per il Prault 
1741. in ti. Contiene fei Tragedie, che fono Pirjow e Tìibi, il 
mirlano 0 Li Mirti di Bi;aitt , Fedra td Ippctit* , Li Troadc , La 
Siaiirj, ( figliuola di Dario, e Vedova d' Aldfindro ) ed il Rigete. 
La Traudii intitolata Virami e Tiiit fu ricevuta con molto applaufo. 
Non cui felice fu l'efito del Tamcrlane , la qual Opera dopo aver tro- 
vato pralu la Corte non picciole dimoi! razioni di gradimento , cadde 
poi tomamente ; /'ebbene non tanto per Tuo difetto, quanto perlomol- 
tiffimo applaufo, con cui l'Opere del Ratine erano allori in Parigi af- 
colute, e unicamente volute . Nella Troade ha feguitato l'ordine di 
quella, che a Seneca viene aterina, riunendovi le due da Euripide 
tane fono i titoli cTErcele, e di Triade. Ma non è quell'Opera de" 
miglior pezzi , che faceile il Pradon . A riguardo della Slatira egli 

lìmo luogo alla Politica ne* féntinienu de'Graiidi, c d'averlo in^feam- 
bio inno dato alla Tenerezza. La Fièra è quel pezzo, che ha fatto pi!t 
rumore; perchè fatta fu a concorrenza di quella del Raeine. L' una, e 
l'altra fi fodennero per qualche tempo; l'una e l'altra ha le fue virtù, 
e i Tuoi difetti , dimoiteli] da un Anonimo , che in una fui Difièrtazio- 



Libra l Dìfi. I Caf.,K 
ne le prefe atnendue cfpceflìnieniCji di fa minare , Mi 

Pndon in Parigi d'aporleflìi nel principio del Gennai* 

Il Safari , Tragedia di GIOVAN FRANCESCO 
Uova llampata in Roano nei 1711. coli" altre file Opere, in cinque 
Volumi in 11. imprefle. Nacque egli in Parigi di buona Famiglia l'anno 
1S47. ; fpefe muli luna la miglior fui età in viaggi; e mori nel Tuo 
Cartello di Grillon il Settembre del 1709. 

GIOVANNI GUALBERTO DI CAMPISTRON nacque in Tolafa 
l'anno iffr<5. di buona e antica Famiglia. Fece lutti i fuoi fludii in det- 
ta Città ; t femendoG inchinalo alla Poelìa , s'applicò a queir" Aite più , 
che ad ogni alira , Un genio a peiibna , che non era per lui , l'obbli- 
gò poi a lardare la Patria, e a portarli a Parigi, dove concitimi i fiioi 
talenti , entrò fommamcnie in grazia del Duca di Venderne , che olire 
alla Carici di Segretario Generale delle Galere, che gli conferì, a fe 
l'attaccò, finché vide ; proccurogli il Marchetto di Penango nel Mon- 
ferrato i ottennegli in Ifpagnala Comandcria di Chimenes dell' Ordi- 
ne Militare di S. Giacomo; e può crederli, che molti più bench'i] gli 
avrebbe fini. Te nd tempo, eh' egli aveva più diritto di fpcrargli , non 
avertè egli chieito al Vendome di riiirarfi nella fui Patria . Il Duca fece 

Stiamo potè per ritenerlo; ma inutilmente . Il Campiflron volle andat- 
ine malgrado quel Principe; del che non potè il Vendome non que- 
relar! tue , ticciandolo di feonofeente, e d'ingrato. Ma quello Poeta 
non potevi forfè più continuare la vita molle, che bifngnava col Du- 
ca fare, fenza perdervi la finiti , che già notabilmente gli s'era dimi- 
nuita . Ritornato dunque a Tolofa , fposb nel 1710. Madamigella di 
Cataubon di Miniban , colla quale ville da 13. anni in tranquillili , ed 
In pace, caro e ricercato da tulli perii fuoi rari nienti. Ma agli ti. 
di Maggio del 1711. eflendo lino invitalo a pranzo dall' Arcivcfcovo 
di Tobia in certo filo Cititi di piicere , detto Bihna ; ricondotto la fera 
in Cini, volle egli prendere uni Lettiga Alila Piazza diS. Stefano ,pec 
lertituirfi in fua cafa. Com' egli era un corpo affai pingue , epefante, 
c lontana molto eri altresì la lui abitazione , fecero i Leviganti qual- 
che difficoltà a portirvelo. Perlochè incollerirti egli non poco, e tur- 
barti ; fonin Jone ancori qualcun di loro della fua canna . Ma quella 
collera aggiunti al gran pillo, che areva fatto prelfo l'Arcivefcoi'o, 
il fe cader ivi in apoplelTu . Fu rollo panno pieno un Chirurgo , che 
il fanguinò; donde dopo alcuno fpazio di tempo fu trasferito alla pro- 
pria lua caia. Ma cola giunto, mori dopo alcune ore il medefimo gior- 
no. Sue Tragedie fono la Virgm : - " - - 



Ditta Storia , e ditta Ragioni d'ogni Poefìa 
;e poi nel 17*5. reimprene per l'ottava volti in Amili 
li Schipper pur in 11. i e poi di nuovo in Picigi 1719. io 1*, 
ultime Edizioni debbono efier preferite alle altre, come più co- 

e più belle . 

Il Teatro iti Signor ic li Fijfr . In Anfitrioni per Giacoma Dttbor- 
dii 170J. in 11., e in Parigi 170*., e 1741. in ti. Contine li Pi- 
li {fino, il Tifa, il Msnlic Capitolino, e la GiMn'n. 11 Niceron invece 
di qutil' ultimi, un' alita ne nota con titolo Corifa, 1 CMtrhvt . Ma 
nelle edizioni di me vedute trovo dilani emente il titolo dì Gatinia , 
che è poi Confo 1 OllirB». Li Tragedia intitolati Madia Copilolinoì 
il miglior pezzo di quello Poeta . Nel T/fio è acculilo d'aver alterato 
il carattere di Medea, facendola d'animo troppo dolce. ANTONIO DE 
LA FOSSE Signor d'Antony ebbe i Tuoi natali io Parigi ferro l'anno 
iSjS, Suo padre era Orefice , e fratello del Cimilo Pittore di quello 
Cognome . Antonio fu Segretario del Signor Foucher Inviato del Re a 
Fiorenza. Pafsù di poi a ftrvire nel metlelimo grado di Secretarlo il 
Marchefe di Crequi Lungoienente Generale delle Armatedcl Re, preflo 
il qual Comandante eri , allorché quello Sigoore rellò morto nella Bat- 
taglia di Luzzara del 1701. ; e funne Antonio incaricato di portatile il 
cuore a Parigi. Dopo ciò divenne Segretario del Duca d'Aumont ; e 
quinci Segretario Generale del Bologncfe in Francia , di ed quello Doca 
amminiftrava il Governo. Era egli un vero filofofo totalmente rtabeni 
di fortuna fiaccato ; che compieva a proprii doveri di uomo onello ; 
e del quale la poefìa era l'unico divertimento . Onde con r ine re fei men- 
to de' buoni laltio egli in Parigi di vivere a' 1. di Novembre del 1708. 

li Trarrti del Sipnr de la GRANGE CHANCEL. In Amfitrdtm 
ftr Giorno Dtibarit, 170). in ti.; e di pai altre volte con altre 
Opere, in tre Volumi in 1*.. LeTrJgedie di quello Poeta fono V Ader- 
tili, Pi/adi t Orefi,, il M.le^ro.YAnnaid,, e TAmafi. 

Lt Operi ( Ln Oiuum ) del Sigarr Ai CREB1LLON wmmtati <e- 
crifcime. In Lifge per Gioii™ Tri-cfi Brmcart 1717. in 11. , e m 
Parigi per il Pnw/i 1715. in li. Volumi due. Compofe quello Poeta 
Vljommet, Atra t Tifi*, t Elettra, R iJaaiitfa 1 Z-nobin. 

V Eiippo , Tragedia del Signor di VOLTAIRE . li Parigi 1718, in 
8., e i7)o. pur in 8. ùreffi li Vedovi di Pian Kto*. La Ziyra, 
altra dello Sten"). In Remo ptr licore 171». in 8. Li Morte di Ce- 
fare, altra dello Steno. In Londra prtlfo Phnir i7j«. in 8. Fece pure 
quello Poeta tre altre Tragedie, che fono VAHyrs omurt gli Ameri- 
can-, la Marhnnt, e il Bruta , le quali con l'altre tre fopriddettc, e 
coir altre fue Opere fi trovino imprefle nell'edizione fatta ultimamente 
all' Haya ne! .741. La rinvìi; Vo1-.i:iii in 11. 

V Uts de Caflro , Travedi* del Signor HOUDART DE LA MOT- 
TR, In Parigi 1711,, e 1713. in 8. Compofe pure quello Poeti rre 
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dot Tngedie, die fono I Maccabei, il Romolo, t fEdìppt, le quali 



II Temifiscle , Tragedia del P. FOLLARD , Glfuila . In Lione fa- 
Luigi Deeliujìre 1710. in 8, grande, e molle altre rolie fino al nu- 
mero di 40. VEdippo, altra delio Sitilo, dopo edere primi ftan 
di per fe imprefla, fi [cova ancor riflampata nel Tomo IL del Nuovo 
Teatro Francefe. 

La Petopea , Tragga del Covalier PELLEGRIN . b Parigi [ir 
Francifìc il Untoti 17 jj- in 8. 

lì Artaprc, Tragedia dei Signor DE LA SERRE. In Parigi pir 



PARTICELLA III. 

Annoveratili alcune Raccolti dì Tragedie Franctjì. 

IL Teatri Francefi, o Ricolta di' Migliori P.zii di Teatro degli 
antichi Autori ( Theatrt Frtncoii, su Reeneil dei Militare! Pie- 
ce! de Theasre du Aiutili AMeuri ) . hi Parigi prego Pietro Ribon 
J 7 ot. Tomi i- in il. 

Il Tomo L contiene il Cofroe , e il Venceilao del Rottoti, la Ftle- 
clca , e il Telefonie di G. G. , il Saulle del Sg. du Ryec , La Morte di 
Crifio di Trillano l'Eremita. 

Il Tomo II. contiene II Veritevolc S. Genefio, e VErcole Morente 
del Rotrou, la Stfoniiba del Mayret, VAItiomo di P. du Ryer. 

Il Tomo II!, coniìene il TemiflotU di P. du Ryer, la f gotha del 
Trillano, il Solimano 0 La Morte di Moftgfà del Mairet, e le Dt- 
ruidi del Gombauld . 

Il Nuovo Teatro Francefi ( Le Nooveiu Thiiire Franeeit ) . 
Tomo I. In Delfi prifo Rinitro Boitct 171). in iiComieoe I Mai- 
dici del Sig. de la Mone , e il Romolo dello Situo . 

Tomo IL I^i per lo lleflò Boiiet 1713. in 11. Contiene la Miiea 
flncerto , il Maometto Secondo d'Incerto , il Mario del Sic. De Cara, 
e \'Edipto del Follard. 

Tomo HI. In Utrecht pregò Stefano Memi/me 1711. in II. Coniiene 

F Prtrr*.* A.ì A* U f^..n^ n rK, rt »l * I» A'-i t IJ-Iir \ Ai Kf.J. 
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? Erotto di Madama di Gomes , e YAmibólt del Sig. di 



Onr«ri ) ftr il P. Br. di la 
figliuolo 1741. in 8. Tomi IV. 

Il Quitto Tomo di quelli Raccdta contiene le Potile Drammatiche ; 

. - II Tritai* 



PARTICELLA IV. 

Atmovtranf! alcuni Traduzioni di Tragedie in Verfo 
Franctft ; e di loro Traduttori fi parla . 

■V Sia Hata mia difgrazia , 0 fil che le Traduzioni in Vecfo F 
J cefe fieno veramente fcarrej a me, dopo molte diligenze ut 
r è riufciio di trovar altre , ohe le Tegnenti. 

Di Tragedie Greche. 

Di Sofocle. 



vjj«jv/ifNWi HFilWnIM ut a&xe , e impreuc in rarigi toii 
altre file Opere. Uicìqueiio Tcidntiore d'unaNobil Famiglia d'Anpm; 
e fu Segretario della Camera del Rè . 

Di Euripide. 

Vlfigtnii d'Euripidi tradotti djl Greca in Tranctfe dal? Autore 
tele Arti Poetica T. S.. In Parigi pir Gillo Oman 1550. in 8. 
" : - ■ ' " da GUGLIELMO 
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Fatti Segretario delle Finanze del Re Francete- L 

U Midi* di Euripide Ira/portala « Vtrfi Franafì da GIOVAN- 
NI ANTONIO DI BAYF. In Parigi in B. , fenu airi Data, In un 
«IT altre Opere dello fleffo Tradutiorc. 

Di Tragedie Latine. 

Del Bue man», 

irpÈK , o il Voto , Tragtdìa rriditta dal Lutine di Giorgio Buca. 
3 nino in Vtrfi Fronti/c da F. Cbrcfliin , In Qrltant per Luigi Rj. 
iiir 15157. in 4., e in Parigi pir Roberto Sirfaao 117J. in 8., e per 
Marano Patiffim 1JB7. in ti. e 159J. in 1».. FIORENZO CHRE- 
STIEN nacque in Orleans nel 1140. Proferii lungo tempo il Calvinis- 
mo; ma poi li fece Cattolico; e .morì a Veadonie nel principio dell' 
Ottobre del 150S. 

Di Tragedie Inglefi. 

De ir Addfyn . 

IL Catoni dell' Addiibn fu irarponaio in Francefe da PAOLO BOYER ; 
e quelli Traduzione ftt iraprcITa in Londra, e in Aralterdam nello 
fleflò anno 1715. 

PARTICELLA V- 

Anwacranji alcuni di quelli , ehi Traudii compierò 
in Prof» Franctfc . 

Siccome abbiamo que" Poni commemorati, che Tragedie compofeto 
in Profi Italiana ; cosi vuol la eiirttizia , che facciamo pur menzio- 
ne di alcuni di quelli , che Tragedie compofero in Profa Francete . 
Ti f'ù , 0 il Prmcipc Rkomfciuto , Tragedia m profa di PUGET DE 

la Serre, fa 1044. in 4. 

Z,mbia , Tr agi dia m Profa dì FRANCESCO HEDELIN , t Arti- 
gliai . In Parigi 1644. in 8. L'Autore nacque in Parigi ai + tfAgofto 
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del 1604. ! fece pe* qualche tempo la profetfion JAv» osalo 1 m ben 
prcflo laiciolla, per abbracciare lo Suro Eecleliiilioo , nel quale contegni 
dal Cardinal di Richelieu l'Abbazia d"AubigMC nella Dioccfi di Bmgei, 
e quella di Meimac nella Dicceli di Limoget . Morì poi a Neniotus , 
dove l'era ritiralo fui fin de* Cani giorni pretTo Anna Hedclin Tuo Crawl- 
Io Luogotenente Generale i t finì * vivere a' *(. di Loglio del io>& 
Ave vali egli acquiilata fama col fu» Tcremìo Gmffificaro , colla Praii- 
ca del Teatro, e eoa altre fue Opere. Mi quella Tragedia gliela Ibernò 
olirà mifura . 

PARTICELLA VI. 

Antitwtranjì alami dì quelli , che li Farejlitre Tragedie 
traiuffetù in Profa Fravcefe , 

Di Tragedie Greche 

Di Sofocle . 

L'Edhpa, e rEllttra dì Sofocle, Tragedu Grechi, traimi in Fran. 
cefi con Oj*i™«J™ da ANDREA DACIER . In Frigi 1051. in 
11. Nacque Andrea in Catìro a 6. d'Aprile del léji. Sposò nel 10"! j. 
Anna le feure figliuola dal celebre Tanaquillo; e mori 1 18. di Set- 

VEdippe, Tragedia di Sofocle, tradotta d*i Sigim B0IV1N. In Pa- 
rigi i 7 ao. in 11. 

Di Tragedie Latine 

Dì Seneca. 

MICHEL DE MAROIX.ES , Abate di Villeloin , mori nel ir».. 
Egli irafponale aveva in Profa Fraucefe , e pubblicate alla luce 
in Parigi Itiuc quelle Tragedie, ette vengono a Seneca attribuite. 
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Di Tragedie Italiane 

DrlTHffiK. 

LA Sofmisòa, Tragrdin di MELLINO DI S. GELAIS. ìnParigìfir 
RL-.-srdo Brain , s ia. in S. I Cori fotamentc fono in verfo ; e il 
rimanente è in profa. La Croin do Maine fcrive , che il S. Gelais tra- 
dtnTe la detta Tragedia di Gteeo is Francefe ; laddove il Verdicr ferree, 
cht sali la cnmpnft da Te . Ma è coli ctrta , che Tana . e ritiro li fona 
tananai,. Poichì li detti Tns-ii. m t!tl Grtvo trijettj : :1 ; I. 
dal S. Gelais comooila ; ma fri da dio voluta di Verfo Italiano in Profa 
Francefe . Colini , che fa figlinolo baltardo , come raccomauo , di Ot- 
taviano di SL Gelais Veicovo d'Angouleme , aveva (Indino inPaikm, 
e [{irate ali re Cini d'Italia; fapeva otdminienie le L'nftue Greca, Lati- 
111 , e Italiana ; e avendone acquitela cogniiion de' Migliori in quelV 
tiliima , ficconte rivide , e coneffe II Conigi.vK del Cijìiglkiit , che 
Giovanni Colin aveva prima tradotto d'Italiano in Francefe , cosi la pre- 
detta S f mista del Triniiio diguiflima riputò d'eUer recita a fua nativi 
favelli. Ritofnjio poi in Francia , svendo molto incontrato alla Corte 
, colla galanterìa de' funi Vertl , fu da Francefco 1. creato Abate di Re- 
clus, e Limofiniero del Delfino, il quale, pervenuto alla Corona folto 
il nome di Enrico II. , lo fece anche fuo Bibliotecario, Era il S. Gelala 
nomo infitti, che pacava per Matematico, per Filofofo , per Oratore, 
per Teologo, per Giurecoofulto , per Medico, per Allronomo: tutto- 
ché ne fapefie li metà meno di quello , che fi credeva . Quel , che è 
pero vero . è , che faceva veri! dokiffiini , i quali da lui elìmio in maneg- 
giare la voce , cantati a pernione fui fuo Lento , il rendevano alle Don- 

0 T- d'elle n'cbl:; .-[ 

- reamalp— - 

in fuo Sicario iflalire : < 
riufdlTe con pieno etiètto , ne rirnafe però egli malamente 
-i. Mot! poi nel IJ58. in età di osanni ." 
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. C 'A P. O V.I. 

Dovi del Nafcimenlo della Tragedia tra iivtrfe altre Nazioni 
fi farla ; e quelli s'annoverata; che fra effe la 
coltivarono nella Lingua loro nativa . 



L 



A Tragici Potila, come imrodoin fin di erimiitiim tempi , è cosi 
1 propagaci , eh: con ci ha per cosi dire Nazione si Mondo , fri U 
quale Don li cullivi. In Alia, Affrica, America, non che in Europi, 
fi collurnano Tragici Recicaroenti : e i Pcrfijni , e i Turchi OciTi bari de" 
Poeti, che nella Drammatica fi cfcrcilano. Spiacetni pelò, che non 
fieno elfi a mii notizia vernili , per non patere lor fare quelli giudi- 
zia, e dac lor quella lode, che il !or valore * dovuta. Ma forie av- 
»erri, che altri fuppliicano 1 quel difetto, il quale a me non è lecito 
di evitare . Inumo io mi rifttingerò a raccomare in quello Capo quel poco, 
che di alcune di effe Genti mi èriufeiro di rinvenirci i foli Spago uoli omet- 
lendo a bello Audio per ora ; perchi di cfli nel terzo Libro di quello 
Hello Volume auto lungamente 1 parlare. 

PARTICELLA X. 

Dimolìrafì , come orìgine aviffi la Tragica Poefia fra 
gli Ollandtfi : e i Poeti l'annoverano , che in 
quella Lingua la coltivarono . 

FRa gli Ollandeli non doveitero pur effere 
femazioni ne'tempi lìciti, che in Francia, 

ime quella Nazione fi applicò poi 1 tuo" altro 



■.Ila fi frequema- 
atiro , che alla 



l'unico e folo Tragico , che in quella Lingua mi è vernilo fatto di ritrovile. 

LUCA ROTGANS compofein Verib Ollandefe doe Tragedie: l'uni 
intitolata Enea e Turni, e l'altra intitolati Sciita. Amendue fi leggo, 
no impreile con l'altre fue Poelie in Louvarde 1711. iu 4. Nacque egli 
in Amllerd.im nel Mcfe di Ottobre d:l |6«., di Famiglia dillinia, e 
congiunta di fangue co' più raggoaidevoU MàgUlrali di quella Città. 
Avendo però nella prima fua giovanezza perduti i Parenti, riraafe in 
cura d'una fui Avi, che Donna effeodo di molti faviczia, il fece 
con intra Fallendone allevare, e diedegli quell'educazione, che far lo 
poteva di laudevoli collumi pieno, e compiuto Uomo. Il irido ftato, 
nel quale fi trovava l'Oliano* nel 167*., obbligò il noftro Poeta a pren- 
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neh' citò l'acmi, e a face il foldaio . Ma appena fu giunto ; 



tigni . Ritornato poi dopo qualche [err.po alla Patria , giudicò d'averli 
ad ammogliate; e fposò Anna Adriani eli Salengre, Damigella di me- 
ri 10 . Mi eili in breve tempo gli fu tolti di motte; finendo di vive- 
re a Utrecht nel ie%. Il povero Luca rimifo in amariflìmo vedovag- 
gio, non trovo maniera più force per eonfotarG d'una perdila si fenii- 
Eile, che con ritirarli di bel nuovo al fuo Cafin di delizie, e faifene 
un ameno Parnafo . Allaccilo poi anch' egli dal pfcciol Vajuolo nel 
■710., a j. di Ottobre del medcCmo anno fu di quello mile condot- 
to al fin della vila . 

PARTICELLA 11. 

Dimojìrajì , carne origini avtfft la Tragica Poejìa 
fra gì' bgkfi; e i Poni Ì annoverano , 
chi in quella Lingua la coltivarono . 

PEr ciò , che agi' Inglcfi 3' afbeila , la Drammatica Poetia è motto in 
voga pcefememenie fra effi; e noi di moiri di loro (icem menzio- 
ne in Comici. Ma f; 1.1 ir, Tr.i!;i'.:.i tiiirnhjci.ii'Tb ivi a coltivarli nella 
propria Lingua ne' Secoli anteriori allo feorfo, noi noi fapremtno deci- 
dere. Certo è, che non s'afcoliavano ne'Teairi Ingleli , che Opece fimi- 
li a quelle degti Spagnunli , pcima che focgelfe il celebre Shakefpear, 
che In poi ^riputalo quali il Cornelio di quella Nazione . Ma quello l'oe- 

d'ono fpiriio fulic ^dotalo , che noiva^aila «tOMtetu b fublimiiài non 

gniiione delle buone tegole ; e nir~ '" - ' " 



{ a ) Rrfl.x far Ics Aagltii af. 19. 
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cài non oliarne effe Farfe mite foo fuori di regola , e dal ghiflo 

Al Shakefpear fuccedeitero varii altri Drammatici , fono il Regno prin- 
cipalmente di Carlo II. lot Re , che tu quello de le Belle Leiiere , e 
della Pulire™ per l'Iuchil terra . Mi rum ideiti Focii riempirono di baf- 
fraw i ini Drammi ; e ninno vi fu , che facefle Opera , altro che irreno- 
lare, e cattila : onde ferule il fopracdtato Voltaire (i), che gringfcfi 
delta v tra Tragedia per anche mancavano. L'Addilon è per aweurura 
llaio il primo Irtglele , che abbia c™noo<la Tragedia con buone regote , 
e ferina da nn capo all' aliro eoo eleuanaa . Dopo Ini le Tragedie fon 
inventile ancora più rc_;.ìi.'.-i : il ■.•nr-'ilo ti è fatto un poco piiiaccortoe 
difficile ; e i Poeii dn en-.in ' c fi-r.ii , e jiiL'im ardili. Eecoin- 

i. ^ i: ìi • — i^c -i...ku cro Tragedie il nome. 

n In,- Mi' erra nel tempo lituo , 



che Looc di Vcp> n'otiva in Upign . Compofe rH». 
Ctncraun* , il AV.. (■'„,. ,., , , il GuUie Cfi'c, e alcune altre Far- 
fe piti verameme , che Tragedie. 

II Signor OTWAV c i.iixif:' e' pure ura Ti;.;-,lia , intitolala Ff- 
Tt'Jn Silvati , ma alFatro irregolare . Egli fioriva follo Carlo IL Re 
d'Inghilterra . 

lf Signor DRY DE N fiori anch' egli ne" medefitni tempi folto Carlo 
II. . Ccmnofc una Tragedia intitolala II Rt Anati , e molti altri Dram- 
mi fece , de" quali a fuo lungo diremo; ma in una gran pane de 1 qu.'li 
vi limola Kclizijtie e l'Onci itraraware . E' il veto pero , che fi 
i-oivti.i .ti:.: Fcle C.iiicV.-a: e p?r fi.Usfari « Dìo, Irafporlò in fua 
Lingua alcuni Lihri Fran ' ' ' L ' 

ne ben grand 
fuc Opere. 

GIUSEPPE ADDISON. fi.;litnlo di Lanceilotto . nacque il primo di 
Maggi» del 1671. a Milfton virino ad Ameslury nella Contea di WJt 
in Inghilterra. Fece : limi pr'ny. li'nl'i in dillo Amesbury , in Satutary , 
e in Londra, dopo i Anali pjfiò in Oxfonj nel I687., ove fu ikxviiu 
nel Collegio delta Regina . Scotìi dn: anni di foggiorno in quoto luo- 
go, alami fuui Verfi avendogli a 1 /aio grido , fu r ice vino come Membra 
del Collegio della Maddalena , dove prefe il grado di Maeftro nell' Arti . 
Ne! 1701. pafsò in Italia, equindi in Ale ragna , ne'quai Paefi fi lenne; 
finché avendo Dn Poema comporlo fanno 1704 folta Battaglia (THochftcì 
in lode del Duu di M s'i'ora :*h , u'cli'ic per premio un porto diCoin- 
Imdario degli Appelli , vacante per la morte del fa molo Giovanni Locke. 
L'anno rToj. accompagnò il Lord Halifax ad Haooure ; e nel 1701S. 

(a) Riftsx.far /« Angl.' af. ij. 
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fil fello Segretario di Carla Hedgei Secretarlo dì Stalo , Nel 1709. of- 
fendo il Come di Warthoo nominilo Viceré d'Irlanda , lo elcffe per 
efler Segretario di Staio di quel Regno , Carici , alla quii li Regina 
agginnfe incile quella di Culiode degli Archivi. Dopo qualche vicen- 
da, Bell'Aprile del 1717, fu fallo Segretario di Sialo per l'In fili il tetra 1 
mi le the infirmiti l'obbligiron ben prelto a lafciite quel pollo , per 
non occuparli, che a conlerirare li vita , li quale a ogni modo perde 
a' 17. di Giugno del 1719. celi' Ofpizio d'HoìIand vicino a Kmfingion; 
non lifciando dopo fe , che una figliuola della Conleffa diWarwick, 
che aveva fpofaia nel 1716. Le molte politiche occupazioni, delle quali 
fu incaricato , non gl' impedirono per ni un modo di applicare alla Poefia. 
Compofc nel 171 j. uni Tragedia intitoliti Catonr, che fu ricevuti con 
grandiflìrno applsufo; e fu iroprefla nel medefimo anno in Londra ; e 
poi quivi di nuovo coli' altre fueOpere nel 1711. in 11., e nel 1716. 



PARTICELLA III. 

Dimoflmji , come orìgine avtffe la Tragica Potfia tra Cb'mefi ; 
e ami Jìa frtffo turo maniggiata . 

NOa è inverifimile , che quel Coro Tragico nato in Egitto, che 
panato pò n 

rnente" per^Afia propagato, lì fino a Chiudi altresì penetrine . E/ il 

Ingegni di Grecia, ili:- p=i- n.iiur.' Iru-'ii^^i ij-eincoli il coliivaile- 
ro con iftudio ; pochiflimo crebbe in petfezione, non oliarne il lungo 
corfo de' fecoli : ■ e fi può dire , che Fra Chmelì fuliifte lunota quel 

Pr in°ii^n"'cb Vi ' '"la Cornine." 

dia, come apprettò ad altre Nazioni fu ulb di fare. Né meno bifogna 
ne" toro Drammi cercire le tre Unni, d'Azione, di Tempo, e eli Luo- 
go, nè alire Regole: che quelle faccende fono loro feonofeiute del 
lutto . EIE non hanno per fine in tali Compon ime 01 i , ebe di recire 
agli fpettatori del lor paefe ricreazione, e dileiio, con ilbavenlirli ne) 
tempo fteflo dal vizio, e eoa animarli alla vini. (Quindi (e loro Dram- 
matiche Opere fono a un di pieno una colà flcffa, che i loro Roman- 
zi: non diit intuendoli quelle due cofe fu loro, che per lo Dialogo: 
benché gli sniffimi ipparenii i fofpiri, i piatici , e talvolia gli urli de. 
eli Aitori Ledano cedere a un Europeo ienounte de' loro collunii, 
edclla 
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e della (oro favella , che i lero Drammi fieno ripieni di tragici eventi ; 

I Drammi Ghindi Tono mefcolati altresì di Canzoni , e di Arie , nella 
guifa, che fono appo noi i Drammi per Mufica: e in^dette^Caoioni 

nel tono dell' ordinaria declamazione'! quali come l'Arie appo noi fono 
di Reciiaiivi interfecate . Pare veramente ridicola cofa , che un Attore 
in mezzo del dialogo fi ponga a cantare tutto d'un trailo. Ma fi dee 
badare, che fra Chiudi il cimo è fato per e fprime re qualche gran 
movimento dell' anima , come la gioja , il dolore , la collera Sic. Le del- 
ie Canzoni fono però difficili motto ad intenderti, fopra tutto agli Eu- 
ropei; perché elle fon piene di allufioni a cofe, che ci fono incornile , 

neceflìna not^zia^ Mi nepput la lor Mafia Avaria, come la noilra; 
e l'Arie, Tulle quali dette Canzoni cantar f. fogliono, fono alfai limita- 



Sono però i Drammi Chiurli divift anch' effi in più parti, le quali 
effi chiamano Tibi; e fono per lo piii cinque; come i Drammi (fai tre 
Nazioni fono fcompariiti in cinque Atti. La prima pane fi noma da 
loro SitT/r; e ralìbmiglia a un Prologo , o Introduzione . Ciiicuna di 
dette pani fi poi anche dividere egualmente, che gli Alti delle nollre 
Tragedie, in diverfe Scene, dante l'entrata, e l'ufcita rie' perfonaggi, 
eh: fri lor pure ù tiliiata . Una Truppa di Attori è comporta ordinaria- 

come che per lo più caricato lo abbia a un di prcuoj'che nell'Italiana 
Commedia è in ufo: e fovente il medefimo Anore fa piìi perfonaggi. 
Mi ne libri (rampati rare volte fi nota il nome della perfona, che nel 
Dramma favella : pcrchi la perfona medi-fima comincia fempre dall' an- 
nunziare fe licita agli Spettatori ; e dal dir loto il proprio fuo nome ; 
e d.ìl' iu.i.i-ai- ioni la pure, eh; fa ncll' Opera. 

Quella fotti di poaia accompagna ognora nella Cina i Banchetti di 
Cerimonie , che fi danno team fievolmente i Mandarini Chinefi , e le 
agiate perfone; ed è fempre una parte delle lor Fefie. Ne' Conviti en- 
trano gli Allori riccamente velliti ; ma f;nza mafehere : poichò quelte 
fra loro non fi ufano , che ne' Balletti ; ne fi danno , che a Capi di ladri , 
o a fcellcrati . Qjiivi dopo varie formalità l'uno d'clli s'indirizza al per- 
fonaggio più ragguardevole del Convito, e prefentagli un libro in forma 
di lunghe tavoleite, fopra le quali fono ferirti in caratteri d'oro i nomi 
di cinquanta , o fellanta Opere , che fanno a mente , e che pronti fono 
a rapprcfeniare, come pregandolo a fcegliern; una . Cosi il Dramma fi 
determina ad arbitrio ; e la rapprefentazione comincia con una Sonata 
degli 
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degli Strumenti lor proprii. Qpefti Tono bacini d'acciaio, orli nme.dc 
quali il fuono ferifee gli orcech;, tamburi di pelle di buffalo, trombet- 
te , pifferi , e Aiuti , de' quali il conforto non pub troppo dilettar , che i 
Chiuefi . Nè vi ha già alcuni decorazione nei quelle Opere , che ne 1 
feftini fi rapprefeotano : ma contentini! eglino di coprire il pavimento 
della Sali con un tapeto : ed è dal balcone di qualche vicina Cime» , 
che efeono gli Attori per agire in prefenza de' Convitati , e del Popo- 
lo , che la curie/irà in calca vi tira ; che i Domerei lafcìano entrare ; e 
che dal Cortile rimirano . Le Dame, che intervenire vi vogliono, Han- 
no fuori della Sala di rimpeito agli Attori , dove 1 traverib d'una gelofia 
fatta di canuuccie avvinciate, e di fili di fera ordite, eflè vedono, e 
intendono, lenii ener vedute . 

Una di quelle Chiuefì Opere, trafpnrtna in Lingua Fnncefe dal Pa- 
dre di Premiti, fi può leggere inferita di Giimbatiiia di Haldc nella fua 
Defcrizione della China, altrove da me più volte citata. Quella Tra- 
gedia è intitolata Tiba» Chi O™ EU , che lignifica il Piatili Or/Mil- 
lo dilla Ctfa di Tthos ; ed è tratti da un Libro intitolato Yvm Gin 
Pi Tibong , che è una Raccolta di cento migliori Pezzi di Teatro, 
che fieno Itati comporti (otto la Dinaltia di Vven ; e quello Libro contiene 
quaranta Volumi diilribniti in quattro Tao. La detta Tragedii è l'or- 
umefìaiaquinta della detta Raccolta; e trovali al principio del urente- . 
limoquinto Volume . 

PAF.TIC E L LA IV- 

Dimaflrafi, comi origini avtjfe la Tragica Poe/iatra 
Peruani; e come fia frijjb lor wr— — " 



ili addietro feoperta; comeche ignoriamo , quando averte cola prin- 
cipio, e con qtia'pafli avanzane. Perciocché, fé diamfede a Girellano 
de la Vega (a) già nel Perh vi età maneggiata con non ifpregevoli 
.torme . Gli burniti, fcrive egli (A), che erano i Filofofi di que' paefi, 
componevano Tragedie , e Commedie, che ne" Giorni, e Fede (blenni 
rappre tentavano avanti a lor Re, e Signori. Gli argomenti di effe era- 
no le Impreiè fo' panati loro Sovrani, e d'altri iUufiri Eroi , Fatri mili- 
tari, Vittorie, Trionfi, efimiheofe. Intermediavano altresìtra nnapar- 
re, e l'altra del componimento ; ma niun Intermedi cìifonetto , ovile, 



(a) Primtra Parte di hi Commtnt. Riti. iap. 17. (b) Li*. 1. eap. 17. 
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0 biffo ira [oro fi uliva: e timo eia di etite gravi ed onci!; .con sui 
piacevoli, facezie, e moni permeili in ni luogo . 

I Rappre feniami poi di ti fané Opere non erano pecione gii vili, 
ma lochi ( /fkji ), cioi Principi per narrila , ovvero altri nobiliflìma 
Reme, come Curarti ( Ctn-o-oi ) o figlinoli di Guachi, fino il Mare- 
ìèiallì di Campo . Il moiivo di ciò cri , a fin che gli Ani della Trage- 
dia lì rapprefeni afferò al naturale; cioè il Generale faceife da Genera- 
le, il Principe da Principe; e cesi difeorrendo. Terminala poi l'Opera 

1 detri Ripprefcmanti li fedevano ne' luoghi, che loro lì convenivano, 
allefa la lor qualità, ed uffizio. Quelli, che nella grazia del recitare 
avevano fupcrati sii altri, erano regalati di giojelli, e d'altre cofe. 

E' da femirne Jpiacere , che piti diiìinie notizie non ci abbiano gli 
Siotici di que'Pacfi lafciaie intorno a quella materia: poiché dalle cofe 
fino a qui delle ricavandoti mollo bene , che di moko buon lume eran 
que"popoli nella loro barbarie forniti, molte cofe quindi avremmo po- 
tuto ritrarre i gloria della. Drammatici Poefu . 




DI- 



DISTINZIONE IL 

Dove la Natura i confideroto della Tragedia , eie 
fiH$nifct ; f la Dipniziont di efa a farti 
a forti Jì tfamina , ifi dichiara . 

FUrano Coltri gli Scrittori, che dell' Arie Poetica CcriiTero, quali 
[uni, di allegare in principio dc'lor Tortiti II D IHnìzIoiie della 
Tragedia, the ci Ubi) r.;' fini Libri Atiiloiilc , il M-,::lro 
coloro , che fanno , come gii il chiamo Dante . Ma come Arrotile 
non g'udici neceflario , che l'Azione imitala nella Tragedia doverte ef- 
fcr «era i e alcune altre coCe non ben diAmie ; ed ili re non ben ne 
dilpofe; né fono in oggi periiiafi gli Uomini, che lo fcoltart da eflò 
iia uno lenii art dal Vangelo , io però li Difiinizionc da etto allegata 
rio novellando nella forma , che meglio a me pare , proporrolla per 
guifa , che polCa perfetramenie runa la natura di efla Tragedia dimo- 
ittare quali in compendio, e aprire a me l'adito, di tutte le proprietà di- 
ch ararne con ben ordinata dottrini , e con piena efaticzza . Dico adun- 
que, che la Tragedia i Rapmigtiania d'Azione lUuflrt , f Vira , Pif- 
fionevoli , Intera , Grandi, c Omirouau; fata nm per Narrazioni , m* 

KJ)>ppr//fnfjmtnro; ( con un Parlari Some, ieri tifar ijfa Tirile fui 
li li Formi, e gli Ajuii ài lati Soavità; injìituita a fiat di indur- 
re fir Mfmror!,,, f vr Ifp.ivo.t> i^/»ti-. T T7.in-jr dffli .,,f,:ti. 

Giambniila Filippc fihinrdelli nella IJ leiis del ùo tr/Jjnlino , per rico- 
prirti dalle oppoliziom lui fatte, fcriirc, che Ari Rotile non aveva difSniu 
la Tragedia m genere , ma la Tragedia propria de' Greci . Ciò non è 
meno ridicolo , che chi diceffe , che il medefimo Filofufo diK — J - 
l'Uomo elTerc AnimalRagionevole, non iniefe di diflìnir l'Uomo 



, ..u i foli Greci . Ogni Logìcuzzo fa dire, che quando li di din ifc_ 

una cofa, quella fi Tpiegi per qtie' predicati, feoia i quali la fna ef- 
n pub efler giammai . Ma lafciamo sì fatte inezie, alle quali 
ìi per rifpoiìa è J ' - 



prenderemo in quattro Capi . Nel primo confidereremo le 
aver dee l'Azione imitata. Nel fecondo le Dilrèreoze, con chela Raf- 
fomigliania di quella Aiione fi diverfifica da ogni altri Azione non 
r>-,mm,iif-a Nel terrò il Modo verri dichiarato, con che far lì dee 
;lianca. Nel quarto il Fine per ultimo lì di m ciberà , al 



quella R allora iglianta . Nel quarto il Fine 
quale la detta Raflomigliinza i indititta . 
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CAPO I. 

Dovè quelli parole fi /piegano , che la Tragedia ì 
SaSfomigliataa d'Azione Vtuflre, t fera, Paffio- 
nevate , intera , Grande , e Conthmtta ; e 
le Proprietà fi propongano ad una 
ad una , chi aver dee 
t Azione Tragica . 

FF già ferino qui (òpra, the laTragedi» eri lUjpmìgllmzj! noichì 
è minifelto, che eflì è Poefù : e gii altrove ibbiim dimoftruo , 
che li Pocfi» è Ane Imitatrice, la quale vi contraflàcendo , e ritraendo 
dal naturile alcuna cofa nella guift roedefima , che la Dipintura fa, e 
la Scultura . Ma perche una Tragedia fi abbi» , che vera Tragedia chia- 
mar fi poflà, e ria tale in foftanza; non balia, che qualunque cofa li 
imiti, e fi rafTomigli: ma vuoili imitate un Azione, chellluUre, e Vera 
fi», Paffionevolc , Incera, Grande, c Continuati, fiifogua adunque di- 
chiarar qui quelle Proprietà, che aver vuole così fatta Azione: il che 
faremo nelle Particelle, che feguono. 

PARTICELLA I. 

Dimjbajì , che f Azione Tragica deli' effere lìluflre ; 
intender/! fatto un tal nome , che fia Azione Gra- 
ie , Pubblica , t dì Nobil Perfino ; per oe- 
cojìone di che fi dkbiara quale fpeùe di 
Nobiltà fui nel Protagonijia rietiefia . 

LA chiarelli o il luflro d'un Anione pub da più Capi procedere , 
tuli: i quali intefe a ragione Arillotiie di abbracciare, quando fciif- 
fe , che la Tragedia era RalTomiglianz» d'Azione Illuftre . 

E in primo luogo fi vuole intendere fono il nome d'Illufin, che 
l'Azione Ita grave: perchè qualunque perfoni , fenza efcludcrne i Prin- 
cipi, por troppo per l'umani condizione è Alogena a far azioni ridico- 
le ; le quali non oliarne , che da illailre perfori» ftrno fatte , non fono 
però illuftri azioni i ma si vili e plebeje : onde ben lontane dal poier 
cilèr materia di Tragica Rauomiglianxa , più tolto a Commedia fi con- 
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verrebbe no, della quale 4 proprio le ridicale azioni tram». Sazi che 
Come potrebbe no azione men grave 11 compitone, e il terrore com- 
rdovere. Li col erpurgazione è il Fine della Tragedia i quando ami l'ef- 
fec ridicola, la farebbe in un eHere apperibire, e lieti I Ma quella 
faccenda e da fe cosi manìfeila, che meltieri non hi di maggiore rif- 
cbijiirnento. 

Intendevi appreflo Tono il nome Slllafirt un azione, che fa anche 
pubblica: perciocché febben foUe grave ; quando folle privila, non fa- 
rebbe opportuni a nna Tragici Favoli , per non dTere allora capace 
né d'mmrrin . ni di raro , facome nel profeguimenro di qucitoTrai- 
:c dimoliro. E quante azioni non fi fanno ruttori 

pi, che ferie fono, rnaertevoli, e gravi? Marion 

fon effe per unro illirflri azioni, che tratrare li penano m una Trage- 
dia ; perche fané venendo in riporto luogo , o carne non rivelare per 

verno conto, fe ne giacicno in ofcuritii - r — ■ 

Io meno incapaci di que- ,; ■ — ; - - 

annodamento . Debbo i 

<kir Edtopo diSofocle, . , . 

un Sacrifizio, che i Tebani fanno nella Piazzi del Reale Palazzo: che 
ciò i, che vuol dire in fecondo luogo , che razione imitati nella Tra- 
gedia clTcr dee illiiflre. 

Ma può dirli azione grave ; e lutto infieme può darli azione pubbli- 
ca; fenza che a ogni modo convenevole Ila a Tragedia. E nei vero 
chi negherà, che pubblica e grave azione non folle per eflere un ne- 
goziato , diclue Mercatanti fino alla prefeuza del popolo io Culla piaz- 
za? Ma certamente niun dirà mai, che tal pubblica , e grave azione 
Ira illulìre azione, e a Tragedia dicevole. Per nome adunque d'Azione 
Iilmfirt fi vuol intendere in lerzo luogo, ch'efler debba Azione di per- 
foni illnllre, celebre, e fimofi. La ragione ultimi i, perchè eflendo 
le Tragiche Rappreftnrazioni inilituite pei purgare gli animi, moven- 
do a compadrone, e a terrore, nella guifa che fpiegheremo di poi; 
ciò ottenere non li potrebbe, fc l'azione rioprefentaii non fofle azione 
di perfone. Iterarne abbiam detto, ragguardevoli, e grandi. Le dis- 
grazie degli uomini infimi nè di mollo terrore ci fono cagione; nè di 
motta compifiione ci pijono degne: perciocché non fono comunemen- 
te gli Uomini baffi riputati felicydal volgo, il quale la feliciti colle 

felicità In miferia veramente fi paja i e quinci ognuno nell'infimo, e 
nel mezzano (lato paventi a fe quello, che avvenuto vede al Piotago- 
nrlb ; e il fenfibil paflaggio di lui dalla buoni alla catiivi fontina a 
ognuno inieoerifca le vilccre i èncceffario, che il medefrmo Protigo- 
nrfta ila illullre, ragguardevole, e chiaro. Ben è qui da vedere, qua) 
grado di nobiltà convenire fi debbi ad cflb principi! Perfonaggio, di 
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cui è l'azione: perciocché di ciò depurarono gii alcuni ne' fecali (cadì . 

Ora per procedere con chiarezza , diftinguiamo qui co' Giuriili , e 
co' FilofoS più Tpcsie di nobiltà, o precinta , onde alcuno ragguarde- 
vole pub etere, e celebrato . Li prima e naturale: nè alno ì , che 
quella perfezione, che maggiore o minore ha una cofa Tu un altra. 

fetta ! Di quella nobili cader ani boa pio dannazione alcuna : da che 
gli Uomini inni della mede-lima feerie effendo , 
dagli Angeli, e 4_ taf' 



ti, fono in 

La feconda nobiltà è teologica : "e quella altro non è , 



i piEi nobili, e i più pregevoli. 
1 '-' " teoWìr- - 



grazia faniificame , per vigor" della quale l'oomi _ _. c 
Sa diritto fui regno de' Cieli. E' il veto, che quella fra tutte le notài- 
tà è la più onoreiolc , la p:ù preziofa , e la più da curarli . Ma di que- 
lla pure non può cader quiftione. Concioflìithè lutto l'umano lignag- 
gio da una radice iteli) provenga 1 e il padre di tutti fia Dio, che a 

re rimira, e governai ni pul vile fu ÈjueffiO quegli, fe oltraggio o 
danno non lì fa da fe Hello , con perder peccando la figliolanza di 
Dio, e dicader dall' onore di que' natali, che nel Sacro Fonte egli ebbe. 



buio di ri 
Filofofi , i 
del fuggei 

nella quii guift nati di vile e baili Sima llirpe, nobilillimi furono nella 
Romana Repubblica Catone , Mario , Tullio , e ceni' altri . Altra e quel- 
la , che coniìile nel nafeere da Antecelìòn chiari per cofe onorate , e 
limoli , della quale molti Tono in ogni Citta memorabili efcmpli. 
Akra t quelli , che da' beni della fottuna dttiva , e fpecialmente dagli 

rlTrrlì a lemni notlri nobilitati . . 

a dalle proprie virtù . 

_ _;gÌD di eft"er< 

lor della llelTa il Protagonilla di uni Tragici Favola. La r;^ 
perchè comunque vinunfo un Uomo ell'er polfa, mtiavolia l'umana fe- 
licità non è dagli Uomini vaJeitmcnic ripolla nella virtù . E con ra- 
gione i perche quanil virinoli , come ben nota l'Angelico Dotror San 
Tommafo fopra Ariilotile , fono fremutati, travagliati, ed afflimi 
Anzi egli ì fatto quilì comune proverbio, eh: la virili va povera e in- 
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felice. Perlochè di Te fola non può quelli effèr badarne a fondare q nella 
nobiltà, per la quale fia uno capace Suggato di Tragica Azione. Perciò 
i Miniri , e i Santi , quando altra dignità non abbiano feco congiunta , 
non fono per la fola fantiiì a fofficicnza capaci di foilenere il carnie- 
re di Protagonilìi . 

Nè meno la chiarezza , che dal Sangue deriva , pec fé medefima è 
ballarne a coftituic uno capace di effér Protagonilla : perciocché quanti 
di amichiflìme famiglie ufeiti , giaciono nella raefchinità dimenticati ; « 
fono per mifcri tenuti, perciocché mancano loro ricchezze, e poUan- 
za, che fono le cofe , alle quali gli Uomini comunemente hanno il 
precipuo riguardo. Bifogna avere pazienza. Il Mondo non conofee per 
illuftri, che quelli, i quali de* beni della fortuna abbondano! nè alni. 



fuori che quelli , per (ilici egli giudica in quella 

Quella fola chiarezza adunque può ballare , ed è per fe ricercaci , 
la quale ha il fuo fondamento nell'umana grandezza . E pereti quella 



Tragiche 



e furono principalmente eleni ad efler 

i Re pili a buon mercato , che in oggi : e 
te almeno la Grecia tanti ne aveva, quante aveva Citta. Ora 
i Signori non pur di Cartella, e di Città, ma di Provincie, e di Re- 
gioni, non più Re fi dinominano, ma Conti, Marciteli, e Duchi : tut- 
toché gli antichi Re non pnie fieno da quelli nel potere agguagliati, 
ma ancora avanzati . Cercafi per tanto, fe Snggeito di Azion Tragi- 
ca efler podi un Barone, un Conte, un Marcheie, nn Duca, ovvero 
debba effère ne cella ria mente della Real Dignità illultrato. 

Lo fciugl intento di quello dubbio dipende dalla con liberazione della 
potenza, onde è dalla fununp favorito il Suggello , di che lì difpuia. 
Un Signorotto certamente di un C alleilo , un Barone , uh Conte , uu 
Marchcfc, che non uferfie della frhicra (ielle peifonc privale , come 

pi , non parrebbe li.flK itine a ;o u-. ;ir ne' popoli quella pietà, e quel 

terrore, che è U Fine della Tragedia . Bifagna, che tsl perfona fia pub- 
blica ; né folanicntc pubbl ca fia : rr..i curaj-anfea ancor tale ; nè di qua- 
lunque fignoti a , ricchezza, e potenza fornita fia; ma di quella, chegiu- 
fU V opinione degli Uomini illuUre il confthuifca ; parer lo taccia felice ; 
e rimirare preno che con invidia dagli altri , come grande ,' e potente . 
E come la comune opinione del Volgo è, che pò eh filmo è de felici il 
nomerò ; coi! uno del numero di quelli pochi dee egli parere : perchè 
rapprefeo land oli poi dalla lua felicità' nella mifcna raduto., 1 e" vedendo 
gli uomini Eller a colini accaduto un tal cangiamenti), che riputavano 
eglino quali un Nume 1 quelle imptclfioui di pitia , e di terrore faccia Tu 
loro cuori, che dalle predette due paffioni li purghino, e licorregpano . 

Tali 
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dilla fchiera comune ni 
per dip 

dell» Tetra, e che foli riguarda come felici; iati egli Ti 
pace di foHenece una Tragica Azione . Ma Telile non Tirò, noi credism 
pure il contrario . Quindi non ci Tappiamo accomodare a coloro , che 
alienano-, che qualunque Vefcovo , e qualunque Prelato ili fo Sciente a>cu- 
te felice, e chiaro, per elTer Prmagoniira d'una Tragedia . 

Quella potenzi, quando vi fia, ancorché la nobiltà del Tangue vi man- 
chi, ballarne pur crediamo a quella Tragica Nobiltà , che è ricercai». 
Perciò un Mario , a cagione d'dfempio , Tradente de' Cimbri, e de' Teu- 
toni, Salo Tette volte Confole, efalito a quella polenta , olLra cui non 
fi poi ev» progredire nella Romana Repubblic», e alia quale di pocbXE- 
roi era l'alzarli ; tuttoché folle di viliflimo Tangue . nondimeno giudi- 
chiamo, che effer poflà Suggello per ogni verio capace di follencre una 
Tragica Azione. 

Qui bilogna pero avvenire, che quando drciamo , che la Tragedia 
vuol elTere Azione IHuftre Jlllultre Pcrfona, non intendiamo già, che 
rutti i Perfonaggi abbiano ad eflere illnftri, che intervengono alla detta 
Azione . Euripide apre la Scena dell» Tua Elettra per un Agricoltore , a 
cui Cliienneiha aveva dati la meddìmi Elettra iu moglie ; e Sofocle 
nel Filettai un Mercatante introduce . Balla , che il Proiagonilla fra ilin- 
ilrendmododetto; e a proporzione lo fieno i Perfonaggi piìi eflenziali, 
che agifeono . 

PARTICELLA IL 

Dimofirafi , che l'Azioni Tragica effer dee Vira. Kìfiatafi 
intorno a ciò l'spinione d'Arrotile ; t riffondefi 
a fuoi argomenti . 

L'Azione pottebb" edere rllnftre per tane le circoltanze nella prece- 
dente Particella deferitte, fenza effére però vera; e potrebbe effer 
rima . Poiché i Poeti hanno due generi d'azioni da mettere Tulli lee- 
na , azioni vere, eazioni finte. Cercali, fe 1» Tragica Azione poffà effe- 
re dal Poeta totalmente invernata , o debba pia tolto eflere o per ilio- 
ria, o per fama nota. E Arrotile già fu di parere, che non folTeper 
mancare alle leggi della Tragedia; ancorché il tatto fotte mera fiozio- 
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lihro 1. Difl. lì. Capo 1. i6j 
ne . Tre fono gli argomenti in provi di ciò da eflb allegati . Il primo 
è l'efempio di Agatone , che una Tragedia compofe intitolali slattai 

rondo c, che gli Argomenti delle Tragedie a pochi fon noti: onde a 
veri, o finii che fieno, poco agli recitatori nttva, che gli uni Argo- 
mcoti^fpcflo egualmente, che gli altri, ignorano. Il terzo È, die tali 

Oliatilo al primo argomento, che è L'eferapio di Agatone, quello 
Tragico non fa poeta di tal valore, che il filo fare pofl.i eflet-o .,u.o- 
revotój e poffa dare a una regola fondamento. Era quelli un Uomo, 
che molto di Amiteli, d'ifocoli, e d'altre limili finciullaggini fi dilet- 
tava , onde Platone il Comico prefe con comica libertà in fatti a deri- 
derlo, ed a beffarlo, come teftifica Ateseo. Nè Ariitotilc lìdio dell 1 
auioritii di così fatto Poeta fi valle giammai , che in pochiffime , e fri- 
vol.ffime cofe : con che diede a vedere, che fé l'amicizia tratto l*»ve- 



le non tono eglino t Triumviri del rcslro per cotiitl- 
di tutte l'età l Ma quando mai quelli , eh' elFer ci deh- 
à ETemphiI dell' Imitazion Tragica , li fiofeto i loro 
bbene il medefimo Filofofo fcrive, che comunque gli 
ileggeUcra indifferentemente qualunque Favola come- 
mutazione di felicita in miferia, o di mif.ii.i in r VI i - 
icftrsti dalla fperienza , che quelle Favole era- 



ila; tuttavia dipoi ammaccati dalla fperienz 
0 le più belle, e le piò grndite, delle quali 

i,T,»ni» TT^rt,l n l III..J1-; I- i-.r-l:-..:. 



e Uomini illuiiri :i; midici ;-. precipitati « cucile clei:a!i 3 

Suggelli delle loro Tragedie. E perchè poche ermo le Pcifont 
roche Famiglie, delle quali ciò foue avvenuto ' 
devoli de' beni della fortuna, for 



. fòlTero a miferia riufrite; perciò gli Ar- 
gomenti tulli de'Tragici intorno > quelle fole poche Perfone s'àggira- 
le quali erano Alenicene , Edippo , Oreile, Meleagto, Tielle, 



n' erano intelletti di molta invenzione , mille altri Suggelli avreb- 
doho potuto da loro finti trattare, fenza aver la uccelliti di rifriggere 
Ognora gli flelfi Argomenii. Adunqoe, necorae Ariftotile dalla detta 
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16 "i Della Storia, e della Ragione dogai Poe/ìa 
Pratica de' Poeti ne deduce , come di un fegno indicativo , eh' eglino 
(limilTero neceuirii alla beltà delli Tragedia la femplicità della favo- 
la ; cosi io dalli medefitni ne deduco, che loro unirerfal fentimento 
forte, non potere il Protigonilh efier finto, uè VAjuon Traci ;a inventata . 

Quanto al fecondo argomento, può fervir di renila ad Ariftotile 
ciò , cb" egli licito llabilifce, dove li difpirità affegna , perchè i Comici 
finger fogliano i nomi; non così i Tragici. Gli fpcnilori non crede- 
reÈSono , fecondo eh' egli medeGmo ofeuramente ivi infrena, che 
poffibil folle, e verifimile cofa, che Principi e Re da una fomma feli- 
citi in uni fomma miieria cader potettero; fe non fapenero, che ciò 
di fitto è avvenuto . Ma quello . che credono eOer avvenuta , poflìbi- 



poco o nulla paventi. Se poi lo ravvila per finto , niun allctto egli lente . 

Né vale opporre a quanto venghiimo ora di dire , che ancora che 
vere fieno le Storie da' Tragici maneggiate; i pochi a ogni modo fon 
note. Perché primieramente le perfone illuftri almeno alle illuflri fon 
conte : laddove le finte neppur di quelli fon conofeiute . Ma pollo an- 
cori, che a pochi fimo palefi le Storie nelle Tragedie trattate, io rif- 
pondo , e dico , che quelli , a cui fono ignote , c. dubiteranno della lor 
verità; o come finte le apprenderanno. Se cadrà loro in dubbio ti veri- 



mggi. che vi.igifcono, come dicevimo . E fe gli fpettatc. 
no immaginile anche a pieno ; nulla pietà, e nullo timore cadrà per effe 
ne' loro petti . Perciò il Protagonilta eder dee couofciuio , e celebre 
piìi, che fia poliibilej perchè ettendopiìi univerfalmente conofeiuto , ne 
fieno gli frenatori più toccati. Nè ra'è ignoto quello, che a ciòrifpon- 
de il Riccoboni, che il movimento degli affetti non nafte dalli cogni- 
zione delle perfone, ma dalla verifimile imitazione, la quale tinto delle 

Autore ciò, elisegli qui ftabihlcc^ per non entrare in nuiflione lontani 
dal prefeme difcorfo. Ma fe gli ai 
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li eoli fingete nelle Trage- 
luoque fimi, e ignorili , pur 
ii diletto cagione; egli è quello un difcorfo da fcandalezzarfene 
ogm rlimbo.che non fapcìle altronde il valor d' Ari ilo i ile . E chi non 
ù, che non inno il gndevolc è beilo ( Non pirla di Platone, che non 
mii quelle due^colc confine. Mi Ariltoule ilcBò le confiderò ognora 

ferema cri effe. Il dilettevole ( ri è quello , che panonfee pia- 
cere ( ^i^t"- xv^' ) come infegni il doto Filofofo . Mi anche un Poe- 
ma , che di quelliUnili manchi , che da Arillotile pur limo è ricercala, 
apporta a ogni modo dileuo; e ogni femplice verfificiiorr coti la dol- 
cezza fola de" Verfi follazza , e piace . Il bello ( =t ) è ou 1 folo . 
che è buono, e che folo è per confezuenza di loHe deano 

fui ognora li Tragedia mancr L - 

data fopra argomento del tuli 

Per quelle ed altre ragioni moflroflì giuflameme incolloriio conlra 
Ariilotiie il Calici vet ro ( al , che le Tragedie del liuto finte it effe ap- 
provate : e più olirà paffando , moli' altre inconven lenze s'ingegnò di ma- 
ììrare, che ila quella irragionevole opinione era necelfarin a feguirne, 
difearrendo , affermando , e concludendo, che il Suggello Tragico egual- 
menie, che l'Epico, doveva effere avvenuio, e vero; o fuffe tale per fa- 
ma , o foffe tile per iiìoiia ; e follmente concedendo , anzi comandan- 
do, che i Meni poi fimi follerò dal Poeta : perciocché fe il Suggello, ei 
Mezzi inni Mero dalla Siorii traili , e dalla verni del Fallo , allora il 
Poeta fecondo lui non farebbe veramenie Poeta , ma fempliee Storico : 
per lo quii moiivo conceduto è al Tragico di pniere negli Epifodj anch' 
egli fingere i nomi . Del medefimo fenlimeuto furono i più accreditali 
Scrittori, amichi , e moderni , Ermogene ( i) , Servio (_r) , Petronio 
Arbiitofi), Aleffandro Piceotomini (O. Paolo Beni (f). Giampietro 
MilacretaO), e molti litri, chelungo farebbe ad annoverare . 



pio gii RI 

alcuno, filvo che Agaic 
tìnto ; e l'efempio , pih i 
Efc-hilo, Sofocle, e Eur, 
^ia le Tragedie de" quali , che eccedono 
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esilio e quaranta, nium ve a'hi, che non til fui vero appoggiata. 

L'altro argomento i , che le ragioni da Arrotile allegate ad appog- 
giare la Tua opinione, olirà l'eflcre frivoliflime , (lecerne abbiamo gii 
detto, dimorrrerebboDO ancata, poterli ogni eofa ugualmente neU 1 Epo- 
peji, che nella Tragedia fingere. E pure Arilloiilc UetTo non concede- 
rebbe , in credo , che l'Argomenta d'ira Eroico Poema tutto etfer poieffe 
£avololo : e quand' egli per foflenere il fuo primo parere io favor d'Aga- 
tone , a cui t'affetto l'aveva legato, fi lardate pur condurle a conceder- 
lo , avrebbe egli contrari gli eferapj di nmi eli Epici , l'autorità di tutti 
i Crìtici, e la tona di non poche riprove. Adunque né pur farà lecito di 
dò fare nella Tragedia : diche il Tragico Poema, e l'Eroico , nel tratiare 
illuftre azione d'ìllultre perfona, cammraan deipari . 

L'O'ffrfr del G.rr.Mi, i : L'jL,, ed Vriiiem, V A,tì;-.:ì:,I : del Deciti . 
tUlifle il Giovane del Lazzari™, fono Tragedie, li cui Perfonaggi , 
Argomenti fon finii del lutto. Siccome però tali poemi riputiamo per 
tre qualità commeudevoli ; cosi per lo motivo qui ragionalo degni ci r 
jono di biafitno. Nè debbe l'efempio toro adefear veruno aiecnirlii pt 
che quantunque valorofi uomini fodero, ia ragione, che agli efemp 
fupc tiare , mollra ch'erti peccarono , c li condanna . 

PARTICELLA 111. 

Dimoflrofi , ebe fAzim Tragica ejfer dee Pnjfanniole ; t 
chi erratoli que' Tragici , i quali per altre vìe fi 
fiudiotono di conciliare alle loro Favole 
la terribilità . 

t A2Ìone edere PsJJlsixviIe i e vuol dire, 
iile , che l'Azio " 
„ . difgraiie, c 

. , de' quali fono i , 

vano i Tragici anche gli uditori a dolerti . Conobbero anche gli antiehif- 
fimi Poeti ne' primi tempi quella proprietà della Tragedia , che è runa 
fila propria; ma a' veri fonti non ebbero miti ricotto , nel ridurla alla 
pratica ; ed altri per varie vie camminarono , ma rune dalla legìttima 
aliai lontane . 

Una di quelle offervaia da Ariflorile t laDccorazion del Teatro. E 
per quelli . Efchilo fece terribile quella tua Tragedia intitolala rEamtni- 
di: poiché quelle Furie al numero di cinquanta comparendo in Teatro, 
vi furono con abiti cosi Urani, e con politure cosi terribili rapprefenta- 
le , che fuggir fecero i fanciulli , aborrire le madri , e fcompjgliarono 



Litro I. Difl. II. Cupo /. itfj 
(mia l'Udienza . Quella terribilità del Teatro non è veramente di de- 
prezzare : perchè ad eccitare le paffioni può eflère di molto ajmo . Ma 
due coli li debbono in effa avvedile . La prima è , che bifogua , che 
quella terribili di decorazione rifpoodi j| Suggello dell' Opera , e Ira 
ad elfo proporzionata. La feconda è, che efìi non t quella terribilità 
propria della Tragedia : ne per confegnenza effer dee /affare precipuo 
del Poeta : onde Tu difetto di Elettilo , come nota l'Amore della Tua 
Vita, l'impiegar le cefe efleriori, anzi che le parole degl' Iilrtoni , a 
muovere cempaffione, e terrore. Però oggi, fé leggiamo t'Exmaidi , 
non ci Cerniamo gran fatto ccrarnover Kit mimi ( petcltè non abbimi 
(otto gli occhi qnellc mafehere il Terribili delleFnne, che ne erano la 
precipua cagione ; iU-ac cui tu nK' o\:;< fi:o ; : midi» ir ne, Te noi leggiamo 
VEdippa Tirami: perciocché il Protagontila è quegli , che rifveglia da Te 

- Il medefimo Éfchilo , che di vsfh immaginazione, egrande, era dalla 
natura dotato, ma d'un immaginazione altresì fregola» , e furioia, per 
altra maniera pafGonevoli li Audio di rendere le Tue Tragedie. Ne gii 
con mezzi alla Tragedia cftrirdeci, come nelle Eunmtidi, ma iniriofeci 
totalmente al Poema . Quella fu di inventare non poche cole fopran- 
naturali, emofiruofe , onde veniffero gli fpettatori di pietà e di paura 
ricolmi . Il fuo Pramiim è pieno di quelli accidenti lagrimevoli, efpa- 
ventofi . Poiché qual cofa effer ci può più lamentevole , e orrenda, che 
la punizione di quello infelice, che la Forza, e la Violenza , figliuole di 
Stigc( fono due Perfonaggi dal Poeta Hello inventati , e ~ — '— : » - 
gran colpi di martello inchiodano ad una rupe; paffattdog 

fimi chiodi di diamante il petto , e il cuore . Le Ninfe - m . . .. 

Oceano, edi Teti, ai gran colpi de' ferriti (frumenti rifcofTe dal fondo 
delle lor grotte , vanno a vedere quello feiagnrato in fui Cancafoi e 
l'Oceano fleffo montato fopra un Grifone va pure in qualità di Zio di 
Prometeo a prender parte nella difgtazia dell' afflitto Nipote . Non vi 
Galcoliatraqnelte perfètte, che mormorazioni contra l'iogiuftizii di Gio- 
ve , che lamenti, e che pianti. Jone anch' edi pervenuta , come per ac- 
cidente, in quello luogo, cforprcfidi ritrovare Prometeo in quello (la- 
to, chiedendogliene la cagione , fénza poi affienarne riipofìa alcuna, 
tutta ad un tratto agitata fi Tenie dagli accedi ordinati del fuo furo- 
re i crede, di veder l'Ombra d'Argo uTcire dalla tomba a petfegni- 
tatla i e con termini affiti efficaci , e eloquenti , i dolorofi fuoi guai 
eTprime; e quel, che e peggio, qui nuova Iliade di fciagnre da Pro- 
meteo intende, alle quali è da Giunon condannata, e che ancora Tof- 

Enripide anch' egli , tuttoché pia moderato , e più femplice, non la- 
Tcio di legni tar quella via nel Tuo Ertele Furiojh. Quivi s'introduce uni 
Furia , che Iride melfjgera di Giunone filila Scena conduce ; alla qual 
f Fu- 
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a comanda ella per ardine della Dea fui padrona , di impoflèftàrn 
'.reni:, e di agitarlo fino il furore; lauro che di propria mano fa- 
L-hi quegli itciTi figliuoli Tuoi , che con unu fua gloria , e feliciti 

.. ir.J.,: ..j .... ....... -..;l.;i. 



convenire. Mi anche io db fi poo uièire fuor di rnifurai e una ftoica 
infenlibiliii è ugualmente da fuggire ne' Tragici Perfonaggi, che le co- 
munali querele . La vinù (la nel mezTo , dice il ProvverBio ; e ha i funi 
con lini da una parie, e dall' alita, dira i quali pacando, lì cade lolla- 
Ciò , che ha da muovere la compaGìone, intenerire gli animi, e im- 
paurirli, ha da eflère principalmeme l'Azione liefla , ola Difgrazia dtl 
Prolagonuìi. duella fi fa più paiiionevole per l'eia , per lo ieflo , per 
lo tempo, e luogo, per la ernia dell' offefa, e per altre limili circotlan- 
ze. Però ne! ben maneggiar le raedefime , porre dee il Tuo ftudio il 
poeta; e a quella palfioocvolezza avere la precipua mira , che fola è 
quella, che lo può render gtoriofu . Le parole poi de' Perfonaggi hanno 
cenamenic a rifpondereallo Italo loro: ma li debbe aver cura nel lernpo 
itcITo di confermare a roedeiirai la grandezza di animo, la gravità, eil 
contegno, cheadelli conviene, a niifura de! carattere , e grado, che 
ciafcunrapprefenla. 

PARTICELLA IV. 

Drmflraji , the f Azione Tragica debb' efere Intera: 
t qual cofa follo un tal nome t'intenda . 

ANeora pofe Ariftoiile nella diffinizione della Tragedia, che quello 
Componimento eflcr dee raflomiglianza d'Azione Intera : perete 
ci ha qualche Azione, che hi principio , ma non ha fine; altra, che in 
mezzo , c fine , ma non ha principio . Per li qua! cofa dicendo , che 
aveva ad eflère Intera, non altro di dire egli iniefc, fe non che l'Azio- 
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a TrageoUa aver doveva principio, e mena, e fine.! 



lo, che di neceffità non è dopo altre cofe; ma l'altre 
ifizo i quello , che (la dopo uà 
un altra. Il fine è quello, che 
:a oi;: , o iir^;Taiiamsnle , o il 
più delle volte, e a cui niun altra cara conlcguita dopo. 

Affinchè l'Azione adunque fia intera, non debbe incominciare a cafo , 
uè d'onde la fotte vuole : ma dee collare di parti così ordinate , che 
Fona abbia ragion di principio, e perciò (la tale , che non dipenda di 
neceffità da altri Azione . Ciò è univeilate integramento non meno 
per li Drammatici , che per gli Epici Poemi . È fercht il friwipio 
iilPOrlando Furio/i di Lavico Aric(it ( dice il Cailelvetro ) Si. 
finii di neitjfaì dalia Innamoramento del Conti Mattea Maria Boiar- 
di, ni fenu averne finta aceraia,./? fui intendere ; fegaita, ebe quii 
litri abbia ancori qaejh defitta , chi non ba frintìfia lodevoli . Ma 
noi moflrecemo i firn luogo , che VOriando Furiofo non è Poemi da 
le; ma è mera con liquazione dell' Orlando lnnamsrato del Boiardo. 

Parimente non fi dee finir l'Aiione dovunque accade; ma lì unica- 
mente, dove rimane la curiofità degli fpettatori intorno alla medefima 
foddisfatta . Plauto , ed Ariitofane fon rimorchiati da qualche Critico , 
d'aver lardali una gran parte delle loro Commedie imperfette, e non 
del tutto finite. Ma io fofpeno, che non fia ciò flato mancamento di 
epe? u aleni' Uomini [ ma si de'Copilli, o del Tempo, per cui le Opere 
loro fi fono feoncertate in gran parte, man omelie , emal concie. Ben 
quello è uno de'pib'griD fui riguardali nel Od, che l'Opera non è 
ancora finita. 11 Nifieli non fi chiama pur pago del fin dell' Eneide. 
Avrebbe voluto udire il dolotofo lamento di Danno, come fi fa d'Evan- 
dro, la congratulazione fri Enei, e Latino , le Nozze di Enea con La- 
vinia, e una Pace Univerfale ftabilita per una quiete, e per un' allo- 
Rreiza comune . Ma a parlare con verità , ficeome non fembra , che 
fonerò neceflarie a un perfetto finimento le cofe dal Nifieli richiede, 
c però non & approvato da'Sagjri quel tredicennio libro, aggiunto ai 
dodici <!i Virgilio, da Maffeo Veggi; cosi è molto da dubitare, fe 
qael fine afeiutto, con cui ha terminata l'Azione di Enea il detto Poe- 
ta, fia nel vero tanto, che balli, compiuto . Certamente Omero non 
termini l' Ifliffla con la Morte de Proci : ma il finimento di tal Poema 
ne perfezionò con altre circollanze notabili, si che niente vi fi può 
defiderare- . Cosi V Iliadi nan ferrò con la Morte di Ettore; ma mito 
quello vi aggiunte, che (rimò uccellano , onde finita reilafTc l'Ira d'Achil- 
le, che fi aveva propofla a cantare. Per lo che non andaron lontani 
dal vero coloro, che (rimarono più lodevole molto il finimento della 
Cerufilemaie liberata del Taifo, che quello non è dell'Enei^ Virgiliana . 



i<s8 Dilla Starla , t dilla Ragia» d'ogni Pot/ìa 



danza, e vìzio! Tal 6 Ipftpi 
mente recidete , fenza che fotte [c 

pur un capello. Inoltre vuol eflere il mezzo i;k, che mediante elio, 
il ;-rin; i;:!i. il fin: (Il u-,iiii> icnzi ilircrruzione . 

Moltriamo quella interezza, elle aver dee li Favola, con alcuni 
efempìi. Il Suggello d,:!!" F.'ior-.-' t In I.il.;rjzinne ridia Cina dalli Pe- 
ihlenza . Il Principio è la pertinenza , dalli quale il motivo proviene di 
velligare l'uceiforc di Lajo . 11 Mezzo è la cognizione, in cui viene 
Edippo d'aver celi ammazzano Laio. Il Fine e la mone di Giocaila , 
il cavarli , che Edippo fa , gli cicchi , e l'andare in efilin. 

Il Soggetto dtìTÙiaJi è li Collera d'Achille , che a Greci e funefla. 
Il Principio di quella Azione è la querela di quello Principe con Aga. 
meninone . Il Mezzo fon inni i mali , che ella cagiona . E perchè gli 
effetti, che nlfcer poilono da un principio , fono 0 prefenti , o lontani; 
i mali dell' una e dell'altra fotta, che dalla deus collera derivano , il 
Mezzo dell' Azione appartengono . Mali prefenti fono 11 ritinta di Achil- 
le nel fuo vafcello, e la fua orinazione a non voler più combattere, 
onde ne provvient il disfacimenio de" Greci . Mililoniani, echenafeon 
dipoi, fono li morte di Patroclo , che dì luogoalla ricon e il razione con 
Agamennone, e la morte di Ettore, che fini Ice di sbramare l'appetito 
vendicativo d'Achille. Il Fine è allora, che Achille contcoio della ven- 
delia , che hi prefa di Ettore , li lifcia piegar dille lagrime , e d.lli 
mil'eria di Priamo; e nella fui primiera tranquilliti rientra , e li pofa. 

Neil' Utlfia l'Azione è il Riiorno d'UlilTc in Iiaca . Il Comincia memo 
è la fua partenza da Troia. Il Mezzo firn gl'info nun ii , che lòflerifce , e 
ledifficolii, che s'oppongono al detto ritorno : e il Fine è il fuo rilìabìli- 
ineuio nel picitic» p.jìlclfo del Hcu.i iiio . 

Neil' Emidi l'Azione è l'anriaia diEnca in Italia, aftabilirvii fuoiDei, 
e la fila Religione. Il Cominciamemo è l'Incendio di Ttoja , eFImbarco 
di Enea : il Mezzo fono i viaggi , e le guerre , e eli oliaceli , che eli 
fi auraverfano. Il Fine è la morte di Turno, per cui relra padron di La- 
vinia, e pacifico pofleilòr d'un Impeto, dove ilabilifce i fuot Dei . Mi fe 
quello Fine lì fia a fufficienza dal Poeta fpiegaro . già fiè vedutoci fopra . 

Dalie coté fino a qui dette fi può intanto éidurre , e generalmente 
fermare» che le caule, e ì difegni , che fi prendono , di fare un Alie- 
ne , fieno il Comincia mento di ella : che gli editti di quelle caufe , e le 
difficolià, che s'incontrano neh™ erecuzione de" difegni, fieno il Mezzo! 
e che lo fflodaraento , c la rifoluBione di qocfte diftVriìià fieno il Finedell' 
Azione. «jjue- 
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Libro I Difl. 11. Capo L io> 
Quelli interezza , che aver dee l'Azione , fu incora con alici termini 
cfpreflà , dicemdo , che voleva l'Azione cuere un Tulio ; ne già rilpctto 
alla Sioria, ond'èirma, delli quale non è, che una particella; mi pec- 
che il Tutto è quello, come ben dice Ariftotile, che ha principio , mezzo, 
c fine: e perchè quelle pani ha infierae feco legate , e dipendemi 
l'una dall' altra , che non fe ne può toglier una per irafportatli , o le- 
varla, che il Tulio non fii cangiato. 

Noi abbiamo di quella conca, e uà zio ne un beli' eferapio nell' ZVipjw di 
Sofocle : dove con chiarezza fi vede dalla Pclltarza dipendere il mandare 
all' Oracolo : dalla rifpoila dell' Oracolo provenire l'inquifaione del Reo : 
dall' inalili/ione del Reo , rifuliatela (togebjiot4e di effe Reo : dalla rico- 
gnizione di elio Reo fuccedere la morte di Giocarti , e la crenati: Ed^ppo . 

Ilif'u;na perà avvertire , che in quello Tutto il Mt/'.o riunii. la al 
Principio , e che il Pine rifponda al Principio , ed al Mezzo : aiiramen- 
re ne feguirebbe ciò, che Orazio diceva; cioè una moli rgofuà non dilli, 
mile 3 quella, che fe una Donna vaga dal mezzo all' insti icrminafle poi in 
coda di pefec. 

PARTICELLA V. 



,._ j, perchè il bello è quello, la cui veduta è diknevo 

10 de' corpi o troppo piccioli , o troppo grandi non è dilettevole : perchè 

lì confVe "W I 7 ' 1 1 le'i oi e n un 
godimento ne può l'occhio ritrarre : e pollo medelimameme a cagione 
ììefcmpio un animale, che fia Iroppo grande, la villa in elio non vi fi 
fa tutta inficine , ni quel tutto , e quel]' uno più torto sfugge la conlide- 
razioue, che di elfo fi fi: il che è chiaro a vedere , fupponendo che 
detto animale folTe lunga, per modo di dire, dieci mila lladii. 
: --e nei corpi , e nlgli annn.li , c'.v: c' (Lo'.-jno 
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7.1 , che comodamente nella memoria riporre fi polli , e ritenere . Per- 
ché, fe non patelle l'Azione dalla mente degli fpenatori a (ferra rfi iur- 
ta , e comprenderli , qual cfli ì, e ritenerli ; mun piacere ne fcnlircbbo- 

rcbbono%^"nchl . Che^Te ^Azione medeumi fofic all' 1 neon tre? affai 
breve; niun godimento altresì ne ritrarrebbe la mente, per una ragione 
JbmiyLia;i te con proporzione a quelli, che abbiamo fopn toccata , favel- 
lando de' corpi . Ed ecco adunque il termine della lunghezza , che di fua 
namra aver dee l'Azione . Quetia dentro i confini di quella grandezza 
tener fi dee , che non tolga , che riporre fi polla comodamente , e rite- 
nere nella memoria . Ma perchè in circoftanze pari la grandezza di mag- 
gior maraviglia é c«ionc , e di maggiore diletto; perchè in piùiempo, 

rappresila , olì narra, giulla la fua naiura confideraua , purché tanta Sa, 
che mira infieme li polla fenza difficolià apprendere, e ritenere, quanto 
fata elfa maggiore , tanto farà piii lodevole , le. la lunghezza follmente lì 

Ma 1' Azione Drammatica non fi. dee confiderai* fecondo la natura 
precifamente d'Azione, nè precifaraente fecondo la memoria degli udito- 



la feconda condurli la ftta Azione dalle turbe , e dai travagli alla pace , 
e alla i^nquillim ; e amendue ciò- faranno fucceffivamente con conve- 
nevoli mezzi, fenza niuna cola traporvi fuordi propofiro . 

Ma in qiianro ancora è Azione rapprefemaia , im por: andò efla Palco ; 
la fua lunghezza non vuol elfere ne troppo breve , ni troppo grande. 
Non vuol elfere troppo breve, perchè il popolo concepirebbe difdegno, 
fe vederti d' elfere italo per piccola sofà invitalo al Teatro con non 
picciolo fno difagio, e con jartura di tempo. Non vuol elfere né meti 
troppo lunga; perciocché non potrebbono gli frenatori fenza in foppor- 
ii[>il d.lj^io dimorare lungo tempo fedendo inTeatro. Che fc aquafche 
Poetai cadette in penfiero, di poier 1 quell'ultimo difordinc rimediare , 
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con dividere la Tua Tragedia in più parti , e farne ripprcfcniare uni 



ni da quelli , che infeofibili e flnpidi lefiftouo a nino , ma unicamente 
a ragionevoli, e a difcrai badando, e 1 ciò, che inoltrava in un Ito 
la fpericuza, itabilirono che una Rapprefemaiione Drammatica dal 
tempo, che s'apre il Teatro, fino a quando fi ch'ode , no» poieite du- 
rare gran fallo più, che ire ore, fen/a fiancar l'udienza, con cagio- 
nar miuvia quel piacere , che il mutamento partorir potea con la va- 
riazinn degli alitili i ma ne pure potefle efler più breve, irmi parer 
troppo corta, e fenza feemare il diletto , che dalla inulazion degli af- 
fetti non troppo preda poteva derivare . Crcdefì, che ArilUrco diTe- 
gea colui folte, che il tempo del Dramma riitringetTe entro a quella 
niifura ; nel che vi può tuttavia aver avuta gran parte El'chilo; perchè 
Cameleone predo Ateneo a coftui principalmente aitribiiifce , come ad 
Amore , l'Economia del Teatro. ' . 

Ma in ite modi li potevano ledette ore confuraare, desinate alla 
Rappre tentazione in Teatro; ciò è, o con frani mefcol a mento di molti 
intermedi; o col numero de' verfi ; 0 colla flemma del recìrare. Oflèr- 
vafi, che Plauto, e Terenzio non diedero di luneh:zza alle loto R«p- 
prefe ni azioni , che mille verlì. La ragione di ciò era, perchè coniti- 
mavano colloco molta parte del tempo, alla Rapprefe ntazion e dovuto , 
in intermedi, aggiungendovi Mimi, Pantomimi, e altre Uulfonerie, 

Efchilo tea Greci; ienza^però molto allungare egli il tempo :^ perchè 
olirà che tali diver;i.::,n- ,h eW> d-ii cr.i:i curii ; ' non (blevano le the 
Tragedie i mille verG paflare, Talvo che l'Agamennone, che ne con- 
itene mille e feicento. Ciò avveniva, perche prefcriiu era a'Grecì in 
que' tempi ordinariamente la mifura ne' Giuochi Pubblici con l'Orologio 
dell' Acqua , il quale era da loro Cliftbydri nominato . Ma i Tuoi luc- 
eeflori Sofocle, e Euripide, avendo olfervato, che l'Opera, tutto che 
aveiTe l'ordinaria elrcnfione, nondimeno cos'i caricata d'intermedj in- 
quietava gli afcoltaiori, che defiavano avidi di fapere il filo della Sto- 
rta , continuarono full' riempio dell' Agamennone lafciato loro da Ef- 
chilo ; e di mille e feicento verfi in circa fecero ogni loro Tragedia . 
] Francefi ne hanno ridotta la mifura al numero di mille, e cinquecen- 
to , quanti fc ne dicono in tre ore ; e l'Abate d'Aubignac affermi , non 
efferli in Francia veduta Opera di mille e ottocento verfi , che non 
abbia annoiate con la Tua lunghezza le genti . Tra noi Italiani , de' quali 
il verfo è più agevole » recitare , due mila verfi collituifcono una 
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c Tragedie di Sofocle . 
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fulucienre Tragedia: due mila e cinquecento 11 rendono di ral lunghez- 
za, quanti fi puf) dagli afcoltatori lofferirc fenzi rimanerne iDoojatti 
e Te li medclìnu i accollerà ai ire mila veli , cagionerà tedio , e 

fonno. 

Oro da quefu grandezza ed eftenlione , che fu dagli Amichi ifiepna- 
n al recitatnenm , triTurir fi .1 =vi c-IiLjc nel vero la grande/zi dell' Azio- 
ne: di modo che delia Azione niente più di tempo abbracciane, che 
quanto a r apprestarli ne è necefiàrto o richiedo . Perciocché febbene 
il r ; ;v k fc n '.Amento di enà Azione non t, che un immagine di quello, 
eh; reilmenle già avvenne ; è perù un immagine al vivo ceretti , e 
naturale ; dove di Attori fon realmente veduti, ed iniefi; e che pcif> 
in ogni enfa ridurrebbe all' Originale uniformale . Adunque i Drammi 
più belli lenza alcuna dubitazione quei Tempre fnanno, l'Azione de" 
c p_^d y~"~ ' ' '" 

Ma t e à fini:) pur; Azioni, che durano moke p 

imponibile dir tempo ce 
la frena di famiglilo-' ' 
alquanto ( negl' lutei 
jvitre in dvita lapprt 
ai-— bii.iii riiiiiclh ini-i' iore elleniio 

Qui è peto, che fi cerei, fin dove fi polli ftendere quella poetica 
libertà, lenza unsn.lcre il ut. limile. K Arillotile lafdò ferino, che 
la ttrin.l^zzj (i.'.U Trj;::ca Aziuoe non doveta abbracciare più , che 
un Giro di Sole , Ma alcuni hanno dubitato , che cofa fi abbii voluto 
intendere da quello Filolnfo per un Giro di Sole . Egli però noa inte- 
ri fi;ur.i!!icnic il 0.1T0 d'un anno, perchè quella è l'elienfione mag- 
giore dell' Ppica Ai.oce . Nè roen intere per una dimora , che il Sol 
farcii fu fOri/zume, petchù fi fa, che in alcuni luoghi vi (la dell'ore 
a rai,;lujj; e il giorno vi dura per cinque , o fei meli. Nè giova l'ira- 
mignarc . eh' egli favellane , ri lire ti a me ore ad Alene : perchè Arilloli- 
le pretefe di fcrivere quelle regole di poefia , come fondate falli 
ragione, per unii. Dunque per un Giro di Sole intefe egli un molo 

Ma il D'i prender fi può in due maniere ; in una , per lo movìmemo 
d-i Sole col primo Mobile, ciò, che li dice Giorno Naturi!, , odiven- 
tqiuitr' ore: netl' altra, per li prefenza del lume dello Ile Ilo Sole irai 
fuo levateci Tuo tramontare, cioè il corfo d'un Emisfero, che fi 
chiama G-or'no Ati 'i£;'i.\Ìc , Ori pretefe veramente Bernardo Segni , che 
Annotile per un Giro di Sole avelie voluto incendere un giorno mtu- 
r.l; di venitquittr' ore . Ma egli in ciò prete abbaglio, E molte "gio- 
ii: s;l a' .batterne la falfa interpretazione del Segni recarono eià il Ci- 
ti.-! retro , il Pkxotanìni, e lo Scaligero , da' quali poi trafili ivendote 
tAbf . 
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l'Abile d'Anbignac (*) le Irafporrò a Cuoi Libri . Mi noi facci imo poco 
conio di effe , perche infurocicnii i e mollo meno approviamo per vero 
quel , che aggiunge quello Scrittore Francclc , che Arrotile non potè 
intendete per un Giro di Sole un Di Naturale ; perciocché gli Uomini 
di giorno (blu , e non di none , fogliano ellì operare . Quii ragione piìi 
ridicola , o più inetia di guelfa poieva egli produrre giammai f 11 R/ft 
di Euripide, ia Nylttgrcfìj d'Accio, U Vegliami d'Ipparco, Le Filie- 
re d'Aleni, L.i Veglia di Fcrecrate , e quella di Calippo, e L&Lmix* 
Nelli di Platone il Comico , fono luti e Azioni , che tutte furono fatre 
di norie rempo. Vlfigenió, e f Ettari di Euripidi, 1' ^imjsk di 
Efchilo, Y^mfimsm, e il Cureulione di Piamo, e il Pima di Arilro- 
fane han cominciato ad operati! la notte, finendo dopo efierfi il Sole 
alzato fall* Orizonte . 

Ni- perciò iniendo io di follcnere, che Hitendtffe Ariiìoiile per un 
Giro di Sole un Giorno Naturale di venriquattr' ore . Anzi ratto all' op- 
pollo fon di parere, che non intendine egli con queir efprcflione , che 
lo fpzio al piii di dodici ore . Ma la ragione di ciò , ch'io repuro 
elTer la vera, fi è, perchè l'Azione del Poema,.come fopra (ì è già 
loccaro, non vorrebbe di fua natura più tempo, che quello, chenella 
tapprefent azione fi confuma. Mi perche ciò per lopih è difficile ; incerte 
occifwni però li foffcrifce, che il Poeta ne abbracci qualche ora di pili; 
riitringendo poi l'operato in elfe, e precipitandolo in minor tempo di 
quello, eh; in farti vi fu consumato i il veramenie, che quetta preci- 
pitazione negl' Intervalli primariamente fi faccia , per meglio così ingan- 
nare gli Speli aio ri , che non fogliono a minuto enervare ciò, chepaflì 
dtetro la feena. L'impazienza nitunle de'medifimi di faper tolto Veli- 
lo , gl' Intermedi i , la Mufica aiutano a deludere l'immaginazione, dove 



a fnppia ci 
dubbio coi 



ie,che a ____ 
■ ore. Adunqne Ariilo- 



.t;:iL;i:-LTi !. to lo fpazio pur 



mamfeiiiifimc 
i il Sole , e fi ferma avanti che il Sole Ila 
i ancora in molte Commedie di Plinto , e di 
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Teienzio, oflenrare. Per la anale induzione perfuafì lo Scaligera (a) , 
il Rolli (*), e il Dacier (() , ilabilirono rigorofa mente , che li gran- 
dezza dell' Azione non nmcHe ;:l,::;cr^ più citimene di tempo, cheto 
Spaia di fei ore , o al pihotio. Né Ariftoiile, quindo diflè un Gira di 
Sole , altro iniefe di dirci , fé non fin dove fi poteva il più Itendere Ten- 
ni ofiefa del rerhuiiitc . Le Tragedie di Seneca tulio in ciò pur rego- 
lari i e in Italia quando fi cominciò a rimettere il Teatro , furono i no- 
(Iri padri di quella legge religioni» mi oiTervaiari . Non così nella Spa- 
gna, e nella Francia, addivenne, dove quelle regole furono già per lun- 
ga pezza con libertà trjfgrediie, e neglette . 

Ma alcuni fi fono pur talli fotti conlra quello ii)fe S nimento full' Au- 
rora degli Antichi . L< V.,.-.- d-E-.h-.-o vuole il MenagioCrf), fondato 
full' autorità di alcuni altri , che durali: tre giorni . Il ( J <i,f . d'Arnìol.inr 
contendono altri, che duri più di venf ore . L'HcioGo mole , che L' Azio- 
ne dell* Anfitrioni di Plauto duri ben nove meli ; c Donato , ed Eugra- 
fiocon un numero non picciolo di altri , che fi fono a loro fofetitti, 
hanno giudicato , che 1" 4gmn<tt<>Tt ( HcautMX'mmmims-) , terza Com- 
media di Terenzio , duri per lo meno due giorni . 

Per favellare però fecondo verità, furono a Iorio in cib accudii gli 
Antichi: perciocché incominciando dalli Nioit di Hfchilo, e' non fi dee 
leggere nella Vita di quello Pocia ( r,;,.., ) Fino al Tirza Gior- 

bo i ma si col Vittorio , e con lo Spanheim , fegniti in ciò faviatnente 
dal Dacier , e dall' Edelia ( I». rj*i pupa ) F,no Mi Ttraa Pjrtc , cioè 
Fino si Ttrì Atto, E ciò fi conferma non pure coli' autorità di anri- 
chiOimi Manofcritti , ma ancora con la Critica , che Ariltof-ne fa di 
quell'Opera nelli Ranr, dove fi dire ad Euripide, che Efchilo per 
trattenere lo fpettatore, con fargli afpctrar, chcNiobe parlallc , portò 
avanti il fileniio di quella dolente Madre fino alla meli del Terzo Atto. 
Ma i motivi, che Efchilo a cib indufiero, non furono pure quelli, che 
Ariflofane lui sppofe, per morderlo con comici liberi! , ed irriderlo. 
Efchilo, come teftifica l'Amore della fua Vita , odiava ne' fnoi Eroi, 
che voleva di gravilà pieni , le troppe querele ; e quindi a mover la 
compailione , degli citeriori aiuti veleniferi fi folevi fervire . Perciò col- 
locò egli Niobe così muta , col vifo velato , afiifa fulla tomba de' Tuoi 
figliuoli, fenzi parlare, per indicarne il dolore ; e folo alla metà del Ter- 
zo Atto dodici gran panile , efprunen ti il Tuo cordoglio infinito, le fece 



. e quelle anche foie . 
Del Plato d'Ariftoiànc già abbiamo altrove parlata, mollrand 
il QuintoAtto s'afpena aif un altra Cnmmedia . 
Neh" Anfitrione di Plauto l'Azione comincia all' Aurora , 
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ivinli, era finn a mezzo dì. Nèè vero ciò, che fcriveil Voffio, che 
Pljmo ivi finga nel medefimo giorno Alcumena concepire , e partorire : 
perchè in ili Commedia fi Itippcne già fcite meli avsnii ccncepuio 
Ercole , come e fp re [fa tu e ni e nella Scena Seconda dell'Ano Primo il dice 
Mercurio. 

L'Azione altresì dell' AffiimstuTt non dura al più , che dicci ore , 
come hi mollrato diffufamente l'Abate d'Aubignac (a); e il Menigio , 
che gli vorrebbe pur ciò contrattare , non ola luna via di darle più di 
quattordici , 0 quindici ore : e il Vollio , che nel terzo capo del primo li- 
bro , dove iratta degli Errori de' Poeti , alle accufe predette , e da noi 
rigettale, liberalmente foferive, molti altri grandiuimi abbigli ha prefi 
cella loro centina , che troppo lungo farebbe il voler qui dimoltrars. 

Balla, che per le ragioni gii allegate la grandezza della Drammatica 
Azione non dee Scuramente più (tenderli , che a una decina di ore. 
Ma meno ancora, che richiederà ella di tempo, farà ognor più lodevo- 
le .purché minore non lia di tre ore in circa . UEiipfo di Sofocle , e 
le Fenìcie d'Euripide fono aliai lodate perciò. Si- quella brevità di du- 
ratone parer dee quali un impedimento a formar belle Tragedie; anzi 
eflà contribuirà mollo a farle più maravigliofe , perchè darà modo al 
Poeia di introdurre fui Teatro fòrprefe lìtaord inarie , e paOioni , che 
potrà, condurre così tornano , che e' vorrà; com' è nel Cnma, nel Pa- 
ffuto, e nel JvVoWf , tmtetre di Pietro Cornelio. Ma neir Or.sio , 
del medefimo Autore fi pecca contra ciò ma tu fella mente . La Tragedia 
comincia nel punto , quando le due Armate di Roma , e d'Alba fon per 

fuir'eveniVdfqueaa Smaglia" Al ^n^de'V'^o Alio Curiazio 'viene'"' 
dire a Cammilla , che la battaglia non fi darà più , e che i due popoli fon 
convenuti di far combattere per li ciufa comune tre guerrieri diciafeuna 
patte. Non fi tratta più, che di faoere fu chi cadrà l'elezione. Roma 
(teglie i tre Orazj : Alba i tre Curiazj . Preparafi per il combattimento ; 
vaiTene al campo ; il romluiiirn^n - ihTpd'r, . Ricunefi all'Oracolo, che 

èvltloritfo ; rientra 'in Roma ; il popolò lo riceve con acclamazione', e 
con cantici d'allegrezza 1 entra in Olà fui; u 
la vifiu al vecchio Orazio ; Valerio accufa il 

rella ; e dimanda, che fia punito. Orazio perora la caulà di iùo figliti 
il Re l'allòlve; e la Tragedia finifee. Senza confuhar Tito Livio, nt 
ha , che a confultar il tempo , e la durata usurale di lutti quelli a- 
nimeniì; eli converrà agevoline me , che non fi poflonofare, che in 
di due, otre giorni. 
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PAR.TICEL LA VI. 

Dimoflrqf}, chi fazione Tragici rflcr dtbbe Continuata; 
e come ciò intender fi debba , 

continuati. ( 

mento della cataflrole , dal primo ingreflo fino a 
More , è uopo, che i principali perfonaggi fieno Tempre io 
e che il Teatro abbia ognora io veduta , ed in campo difes; 



:ia del vuoto , e del tempo p; rdnto nel)' Azio 
io fc l'Azione valine a cenare fui Palco nel 
irebbe al fine del fecondo j o del terzo Ano 

ICfloTuiùnléaiotU n'enec mS™' 
jno occafìone di crederla finirà, e di andirfe' 



andavano eglino, e quii era il loro Hik- il; , q u. ; ti donici vano del Tea- 
tro; affinchè li fipellc, eh; non ne udivano per ripoibj nò per go- 
derli a lor agio un bell'ozio. 

Ma quando diciamo, che i principili Perfonagei debbono fempte 
operare , ed agire, ciò non s'intende del Proiagomlia ; ma si di colo- 
ro , che gl'intrighi del Teatro mancai. mi : c bjiia . che il minimo di 
elfi , come firebbe uno Schiavo , 0 un furbo in uni Commedia s' ado- 
peri , onde l'Udienza afperiar ne polla ne cedi ria meni e una qualche nut- 
rizione, o avventura , che rilevi al Sumero , ed importi, perché l'Azio- 
ne Ila non pur una, mi continuata eziandio. 

Da ciò intanto fi vede , qi; irmi in ila; iprite r:oin.:|1è il Cor nel io , quan- 
do riputò non neceflario, che gli frenatori fj'peflero ciò, che l'Attore 
faceva ncgl'Inierialli .l. ^li Ani : p:-;i".n.k-ii Iniì infinti , che fi porcile in 
t.il rempa da chi opera "allegramente dormire , fenza che quindi folTe 
io veruna guift la corni imi :.i Il'ÌÌ' Ajìihìc per interrompetJì . Mi fc chi 
e- prefente al Drammi , non avelie a fapere quel , che l'Atlore nejl* 
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Intervalli va operando ; e fé l'Anace negr Iniervalli niuna avelie ne- 
ccftìià di operare [ farebbe quei, eh' è prefcnie , un gran pizzi 1 indu- 
giare più olirà in Team) : nè coirebbe nell' Aaione inlereflàrlì perve- 
nni conio . Ma il Cora elio, quando (crine le predelle cofe, non do- 
veva fipere, a quii line fafTero gì' Intervalli initodouii né dovevi (fie- 
re delli Tragici Arte 1 pieno informalo , nella quale di poi divenne 
Maeftro. Poiché in falli troviamo, ch'egli a poco a poco, coli' andare 
degli anni , dalla fperienza , e dallo àudio ammiertraio, venne poi 
quelle Maifime confclTando, che prima aveva negale. 

CAPO II. 

Dove quelle parole fi fpiegano , che h Tragedia e fotta non per 
Narrazione , ma p ir Rapprcfent amento ; e le Differenze fi dialo- 
Jlrano , con che la Roffomiglùnza dell'oziane Tragica fi 
dnxrfifica da ogni altra Azione , che non Jìa Dramma- 
tica . Quindi delle qualità del Luogo fi favilla , che 
alla Verìfìmitituiinc della Drammatica Rapfre- 
fentazione fon neceffarit . 

LA Raùomiplianza dell'Azione Tragica ( e il «migliarne della Co- 
mica, e docili airi ;jr.-. :m a:ici A(.-;.r s'.u::i.ii) fi . J .;vtrlifici d» 
ogni alni Azione per co, che non * efia militi , come a cagione 
(Terempjj veggum tufi dell' Kpiu ; mi t'iair^oiuo-? le Pedone , che 
fanno, e «altana la faccen.li, non alitamene, che le f:i txTr leno il 
Succeffo della I-avola .n ica'ta StatuSé. QneOo e elitre Azione Diirn- 
maiica. Ma Ciò trae fcco d. oe-eTi a 11.. .1; • enze : affinchè que- 
llo modo di rapprefrn*ania lia verifiaiile. Una gun parie de 1 Poemi 
Dtaninuii.i li travio peccami , perchè vo'^nJo efporre le cofe agli 
fpettaion per maniera drammatici, non [unito qoelle orcoftanze cu- 
rale , che potevano Verilimile renderne la Rappre tentazione . Molle di 
quelle circotlanzc verranno altrove però più opportunamente inoltrale . 
Li più iinponanie di effe, e fenza dubbio la principale, è il Luogo, 
del quale pero t dovere, che in quello Capo alcuna cola dichiarilo. 
Perciocché queir.' Azione «Tendo or - 



0 Sito , che al Rappn 



ffeffè facendo i erige perù dererminaio e oppor- 
irefeniameniQ s'affaccia. 
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PARTICELLA I. 

Dimoflrafi, che alla Vcrilmigiianza della Drammatica 
Azione è necefftria Unità ài Luogo . 

L'Uniti del Luogo pxfU oramai d'infra i Tragici per cecia cofaj 
come al veritimile troppo neceUìria: e un identità in falli di luo- 
go (ingoiate e maravigliali fi vede in alcune di Pietro Cornelio, e del 
Racinc. Aciltotile veramente nella fui Poetica non hi di quella Unità 
favellilo: ma non dovette credere necertario il dirne, dove niuno de' 
Tragici de' fuoi tempi, ai de' parlali , aiirimemf praticava nelle Tue Ope- 
re, lo fo, che Pi« Jacopo MirtelH (.) 1" ben creduto di trovar il 
contrario in Sofocle, ridendoli di Offendo Scamacca, che con un dotto 
Difcorfo, pollo in fronte ad uno de' filo! Volami , aveva prerefo di 
dimollrare, che ninno de'Greci aveva iti ciò mai fallilo . Le Tragedie, 
in cui trova il Martelli mancante l'Unità del Luugo, fono 11 Edippo 
Coietto, e YAjaet dì Sofocle, e VOrefii, e Vlptstiu di Euripide. Mi 
così fono mefchìnele pruove, che a ciò diinolìrare ad luce , che non 
li farebbe il pregio dell' opera in voler qui riferirle. E già nell' Ajxi 
eh; tal Ujiìiì fia ferbata , lo aveva maltratti fpezialmente lo Scamac- 
ca. Ne que"verii, che il Martelli allega , onde pretende dimoftrar il 
contrario, fervono putito al fuo intento. Ed eccoli. 
Ajace , che parla. . 

Non vii tu -aia di qah 1 pirihì non </ti I 
Lo lidio Ajace non dopo molto. 

Mi quinta primi prendi fuiflé fioKhtlh i 
E conducilo fuori : ni pianger nel padiglione. 
11 medefimo Ajace fogg'mngei 

Serra prtjìnments It porti : 
E il Nunzio, arrivalo a domandar d' Ajace, fente rifonderli ; 
Non i dentri; ma fi ef i gito fuori. 
Simili a quelle fon le pruove ■ con le quali intende di inoltrare la 
mancatila dell'Unità nell'altre ire predelle Tragedie. Ma fe i citati 
Difcorfi fon faiti full' entrata del padiglione, che pruova mai fe ne può 
didnrre, a diraoflrare eiTerft ivi fall* mOHXiorte di luògo t Senza che 
non pare il predetto Sofocle, ma Euripide, ed Efchilo fin dir si ro- 
vente a loro Attori, onde vengono, e dove fono, che non fi pub du- 
bitare, ch'elfi Ilari non fieno geloliffiini oflervaiori dell' Unità del Luogo 
nelle loro Tragedie. Pcg- 

(a) Dtl.Trog.^Bt.tMid.Sefi.t. 
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Peggio i quello, che foggiunge quitto per alito dono Moderno , che 
dove èpreHò gli Amichi funità di luogo, corri - 4 certamente anche per 



a tifalo di n 

: « turione ,' Ma 
pervaderli di cofe si fitte ! Se la necefllt» gli alìringev: 

"egli , chs°itt moire non °l (ficovì". %^ì<rolh)\a quelli 



Ma il fino 11 



niggio rapprelentuo non G pt 

rara , fc quella non era pallata ni un ricucii ni'? inu^u i cucumj iuvtn- 
limite, che in poco di tempo gli Attori facciano molto camnino . Quin- 
di giudicarono , non poltrii il luogo variate nella continuazione dell' 
Opera : petchè ani fina immagine mnrorando nel medefiwo flato non 
poieva rapprefeniire due cole differenti. Il Coro ftelTo, che facevano 
erti ordinariinieme itibile rimaner fui Teatro , durame tutto il tempo 
dell'Opera, facevi loro quella verità fenfibil mente conofeere. lu fatti 
ridicola cofa farebbe (lati, fe per efempìo ne'Jrtre a Tttt le Donzel- 
le conftitueoii il Coro lì foflcr trovale ora davanti al Palazzo del 
He, ed ora nel Campo de' Nìmici, lènza che fi fofter vedute cangiar 
di luogo. 

Ne oda i ciò quello , che fetive Virgilio nella Georgica in quel vetfo ; 



o quello, che fcrive Senio fu quello parto. Perciocché non neghiamo 
noi pure, che non averterò gli Antichi mutazione di Scena : ma didimo 
unicamente, che quella mutazione non li faceva nel decorfo di no Dram- 
ma ; ma alla fine di elio. Età quello loro collume , difir fuccedereun 
Dramma Comico ,■ o Mimico , a un Dramma Tragico : e fovente li ve- 
deva in un giotno tre , quanro , e piti Spettacoli differenti fuccederfi 
l'uno all' altro fui ntedetimo Teatro . Era dunque alla fine della rappre- 
sentazione d'un Open, quando un altra Te ne voleva tapptefentate , che 
. . ' Gei "fa- 



ta) Ve! Scena ut veifis difcedai frontìbus. Gnrg. j.v. ij. 



i So Della Storia , e iella Rughili ti cigni Pccjia 
fi faceva quello cangiamento di decorazione. 

Per quello Luogo «mende. il Suolo, o il Piano del Teatro, che 

gli Amichi Prufcmu chiamavano ; cioè a dir quello Tonio ,- dove eli 
Allori cotiiparifcono, camminano , ragionino. Perchè allora chi fi ha 
eletto un Terreno per cominciare alcuna azione, bifojjna fupporlo im- 
mobile in (litro il rello del Poemi , com'è in effetto : non dovendoli 
chi è in Italia fingere dopo alquanto fpizio elTer in Francia ; né chi è in 
Francia farlo lunare in irpagna ; e cosi discorrendo . Quando tuttavia 
diciamo , cheti Profcenio cllcr dee immobile , non intendiamo ciò del 
fondo , né de* lati del Teatro: perchè quelli , come non raffigurano che 
le cole , che circondavano iti elicilo gli Attori , e che potevano ricever 
mutazione, polfono altresì cangiarli nella rap prefen tizio ne . E in cioè, 
che confiilc il cangiamento delle feene , e delle decorazioni , che rapi- 
tegli Uomini . Cosi fi è veduta una bella facciata di Tempio. Di pai 
aprendoli, fieiieduto dentro l'Aitate, le Colonne &t Ma il poeta none 
padrone ailòluto di quella varietà , fé non 'trova il colore ; come fi- 
rebbe, fe fingcife un Palazzo fulla riva del Mare, che bruciane , o die- 
(ro un bofeo tic 

Anche il Suolo, o l'Area fi può murare t pur che ciò fia nella fola fo- 
perfizie. Per riempio, fe per un inondazione di un fiume veniffe il 
iiiolo ad eflèc coperto d'acqua. Ma bifogna, che il fuggetto ne dia ra- 
gioni verilini.li di far ni cangiamenti. Ciò, che vuol cllcr fino , (labile, 
ed unico, è il piano, o il fondo della medelìmi Area, che non può fen- 
z.i iti verilittuli indine variare. 

Ora da ciò, che vendiamo di dire, apertamele fi rede , quanto mal 
fondate , ed inette fieno quelle due ìmmaginazioai del Cornelio , con le 
' e falvar fi polene l'uniti del luogo: cioè facendo, oche 
è nella ftcfTa Cina, con mettere per efempìo la Sccm 
a Reale , e alla Tulleria dì Parigi ; ovvero finendo una finzio- 
ne di Teatro , con immaginire . che il luogo foffe uni Sala , alla quale fi 
accordane quello privilegio, die tutto ciò, clic vi pilli, lii verjfimile, 
e regolare . E chi non vede nella prima fuppufizione , che egualmente 
fi potrebbe porre la Scena i Madrid , e a Roma ì di che qual ragione fi 
pub ritrovare , per cui fia lecito ad un Poeti il trifportare i funi Attori 
dilla Piazza Reile alla Tulleriaj e non lìi lecito ad un altro il farli paf- 
faredaRoma a Madrid ì Mi l'Area del Teatro vuol effere , come ab- 
biam detto, immobile, e filli . Quanto alla feconda fuppofizione , alla 
medefima guifa fi |m:r.-' ■ 1 v tra mi S-..ii.i-...i convenir; d'un luogo, dove 
tulli i filli de' Poeti non foflero falli . 

Ridicola cofa è aitici quella, con la quale il Claveiet pretefe dì fal- 
- -e l'unità del luogo nella fua Tragedia, intitolati II Ritmili fVa/erpipja . 
Scena, fcrivc egli d»pi> 1 nenie degl'Allori, è nel Ciclo , nella Si- 
in del lettore li può rapprefen- 
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tire una ceni fresie -.li -.1111:3 di laczp, tonenprnibb Cime Dna linei per- 
pendicolare , che fcenda dal Ciclo per [1 Sicilia all' Inferno. Udiflì mai 
cofa più lepida! Bifogm, che quello Poeta immaginine i fuoi Allori , 
quali altrettanti Ballerini di Cordi ; che slTcgna loto per luogo da agite , 
uni linfa feri'tjidk-fiart , fullj qiiilc fjre i Lor falli, e vati. 

In olire il Frofcenio vuol non folo lapprefentare un Terreno immo- 
bile, ma ancora aperto , nella guifa che le cofe, che fi rappre Temano, 
lo avevano in fatti, quando realmente addivennero . Imperciocché an- 
dar dehboti gli Attori , e venire , fecondo che la Conllitnzìone riclliede 
della Favola, 0 Storia. Gli Antichi prendevano comunemente celle Tra- 
->-' ........... .. . — n'è nell'E/trtra, enell'Frft/i- 

ro li parte anteriore d'uà Tem- 
tpp/tr^nti, e nell' 'Jone d'Euripide, ovvero ancora 
Tenda, com'è nell' Ajàct di Sofocle. PerteCom- 
: "n Qu.idrivio, dove rifpondcficroleCafedeprin- 

fjafe poie- 

10 del Teatro; eque- 
Tende , e quelle Cafe potevano 
cucr rippreiemaie ua icic mpmte, che nel fondo, e dai lari del Tea- 
tro medefimo follerò collocate . Se si fatto luogo non ifceglievano , fee- 
glievano almeno un luogo Tempre pubblico, caperlo, crune è per efem- 
pio nel R-iàtatc di Plauto, che è davanti ad un Tempio , e ad alcune 
Cafe di Campagna , lungo le coiliere del Mare , che pur fi vede. I 
Francefi per l'oppofto prefero a rapprefentare ordinariamente le loro 
Azioni in una Sala , nella quale sfocano per diverfe parti più Apparti- 
menti . Coti tale Sala nelle Francefi Tragedie diventa come un Antica- 
mera di varii Quarti , dove ciifcun perfonaggio de' fuoi intcreflì 
ragiona, come in un luogo di fio diritto. 

Moderni E fl Gefuaa A^r^onrdan (a"), riprova anoluiamcnte'quel 

chefl Re parlinogli* ceni fìl»3to < degli ? an t ir' Eira più importanti , è 
più fegreti in prcfenia del Ceto. Altri per contrario ijivenfimBeitìmi- 
rono, che in una Sala , dove rare volte fi parla di cofe fcgre.e , efea 
un perfonaggio a tramare una fegreti congiura ; un Principe a ragio- 
nar del Governo ; Dna figlinola 5 sfogare 1 fuoi amori . Noi abbiamo 
già qui fupra veduto . che l'Azione rappresila riebbe effer pubblica ; 
dal che però ne confluita, che quello luo^n debbe efler pubblico : on- 
de fenzi dubbio n':n gì de' Franteli, mi si all' efempio de" Greci è di 
attenerli , i quali ficcomc la Tragica Focfia porlarono alla fua peifezio- 



( a ) In Fruì, g, al Sufan. Trag. 
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ne ; cosi della medefimi imi: le finezze iniender dovevano a maravi- 
glia. All'Obbiezione poi dal Jourdm a ciò fina, chiara fi parrà la rif- 
polla da quel, che diremo, dove del venire in Mcena de 1 petfonaggi 
fifein difeorfo . Senza che b Scena Tragica per fe Uefa non può efle- 
re una fola Cifa privila , o un foto Palazzo ; perchè le gravi , e tra- 
giche alieni non feguirooo giammai , che in pih luoghi. Perciò fu di 
Greci compolla di pia pani corrifpondenii a varie funi di edilizi, da' 
quali poteHero ufeire fecondo i varj lor fini, e fecondo la varia loto 
condizione gli Allori . 

lo fo quello, che oppone il Cornelio , che in oggi non fi piglia li 
liberii di trarre i Re , e le Regine fuori de' loro Appariamemi . Mi 
quella è colpa de - noftri poeti : poiché a loro fta , il trovar modo , di 
fare anche i Principi de' noliri lempi ufeire de' lor Palazzi . Non udi- 
ranno eglino per bagatelle , ni per cincinpoiole : mafe l'Azian farà gran- 
de, e feria, non farà disdi:evo!e il farlo: e vi faranno anche ibveme 
obbligali . Le Femmine in Grecia ufeivano meno, che i Rè a nortii gior- 
ni : e pure i Greci trovino ognora neceffiià di farle ufeire ; tal che non 
poirebbono le mairi- „c d:iVr;i!j7;ì fcru- ■n-.-rriCnii-Iijnza . Qualpolreb- 
be efenurfi di non ufeire .nel cafo di Edipeo trovalo da Sofocle, per 
confervare l'unità di luogo, e la-vifibilità ! Olirà che fi tratta de' collumi, 
di quando era il Suegetto, che fa l'izione; ne'qiiai tempi i coftumi eran 
piùfemplici . Efehbenegiovail renderli alquanto piii iccoiìanti all' idea, 
che ne hanno ali uomini da ciò, che veggono in uggii non bifoguapetò 
dire ad eflb Soggetto icoflumi óVrofln fecoli. 

Per quelle ragioni non polliamo approvare né f Arreniti t del 01- 
raldi, ne la Pro*™ d;l Domcniehi , nò U Giso'h d±l BirufFaHi , uè 
altre del Martelli, e di altri , che furono da loro Autori compofle di 
Scena mutabile. Nè giova d rifèrrare, nelle Decefltiì di variare il luo- 
go, la mutazione al fine degli Alti; fui fondamento, clic in tali Ime.- 
valli, come fi fuppone, che polla trapalar qualche i 



correnzz il farebbe. La communi, che ricerca I" Azione , eia 
a ia bilogno di averla 
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PARTICELLA 1 1. 

Dimojìrafi, chi alla Verifimiglianza dilla Drammatic* 
Azione è lucejfaria Rìfirettezza di Luogo . 

Rimane ora a vedere quale, e quanta fa l'ertcudone , che può aver 
quello luogo. Il Signor della Menatdierc nella Tua Poetica Oa dato 
alla Scena la Mela d'un imeta Cina. Noi non poniamo non lodar inolio 
un uomo ù liberale, e il largo. Tuitavolta il Poema Drammatico èun 

fe . Però clfer dee indubitato , che la Scena non può efler immagine , né 
rapprefentazione di luoghi, che fieno mollo difenili j ficchè da uno non 
Ti pofla vedere fenza difficoltà ciò, che e nell'alito! non potendoli fare , 
che gli frenatori fieno naturalmente in piò luoghi . Per procedere pciò 
con chiarezza , premettiamo qui , che Azione non mai fi rapprefenta , fue- 
cedma in un folo luogo i ma quanto di cflà fi vede in ifeena , e quanto dì 
efli non lì vede, ma pur la compie con lefuepartì, non feeuemai, die 
in piò luoghi. Quindi (e ben confidetiamo, la Scena Tragica infeileiTa 
non è un folo Portico Reale , una fola Sala , una fola Piazza , ma è una 
Strada, o Piazza comporta di varii Edificj , ne* quali fi piò immaginare e 

.Ora due eftenfioni noi polliamo confiderare del luogo /dove agifeo- 
no gli Attori. L'una è quelli, che avet può il luogo, confidetato rifpet- 
tivamente air Azione , cioè il luogo , dove fi fanno le Azioni , che feguo- 
no nel tempo della Rapprefentazione eziandio fuori di Scena , e che fi 
narrano in eHa , che fono pur parte cncnzialilfime dell' Azion principale. 
L'altra è quella, che avet può il luogo conlìderato ri fpe tritamente agli 
fpetistori, cioè dove l'Azione fi rappiefenta . 

Qnanto alla prima eftenlionc, eifa non può eifer più grande di quel- 
lo , che l'andate, e il ritornare richiede , nel tempo preciio, cheèòre- 
fcritto all' Azione . Debbe dunque elfer tale , che i perfonaggi pollano 
far dipanila , e ritorno dall' una e dall' alita parte del luogo in tanto 
fpazio di tempo , che detta Azione fi pofla in poco piò , o in poco 
meno di otto ore cor/chiudere , e terminare. Quindi tutto quello, che 
fi narra Ha Nunzii , fucceder dee in tal diftania, che chi racconta fi 
poflà elle: trovato prefeme al fucceilbi e polla eiferfi agevolmente di 
lì trasferito al luogo, dove lo narra , in poca, o in ragionevole mi futa 
di tempo. 

Quanto alla feconda ertenfione, qualora 11 Poeta non prende un luo- 
go fetrato, e chiulo, come una Sala, o un Tempio, ma tutto aperto , 
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come è un Piazzale, □ la Riva d'un Piume, □ un Panico, tfli non 
pub occupare fpizio più ampio di quello , ad quale la villa comune 
vedere può un Uomo 1 marciare, incerchi bene riconofeer noi portai 
poiché un luogo più [paziofo farebbe inuiile c ridicolo : non effendo, 
che cofa ridevole, e vani, che due perfonaggi, eflendo ne' due capi 
del Teatro, fi rignardiflero ; e fenza elTerc da alcuna cora impedii:, 
non fi vedeflero: doi'C quella dilbnza , che noi prendiamo, ferve agli 
occhj del Teatro aflài fpenù; facendo, che un Uomo porta dubiraredi 
quel perfonaggio , che vede venire, e prenderlo per un altro; 
come Donno oifervò preflb Terenzio, ciò in falli accadere di Dentea , 
che ^vede Milione firn Fratello a capo del Teatro .^enza^poierlo tulli. 

Aniiehi P s'8Ccomodaraio 9 Sai bene , perche 1 erténdo di trenta periiciie 
lunghi preflb a Romani, e quifi alireìtanto appo i Greci, erano a no 
di prelfo l'eilenfionc . della quale parliamo. 

Sia dunque certo, che il Profcenio non può rappreiemare , che tis 
luogo aperto, e di mediocre ellenlionc. Quindi qualora li trovi , come 
faveme nelle Commedie leggiamo, La Sem i in A'*:, la qual Cina 
era il luogo ordinario , dove nelle Rapprefen [azioni li fupponeva quelle 
ertèr fané; non vuol ciò dite, che il luogo canicolare, dove ^li Atto- 
ri compacifeono , fiala delta Cini; ma vuol dire, che tulli gl' mitighi delf 
Ouera, unto ciò, che palfj fuori della veduta degli fpen.itori. quanta 

., che alla loro prefenza è fatto, fi tratta in Atene, luogo , del quale 
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mollra , queir angolo foto , aove 11 nnge aoiiare la meretrice rrouc- 
lletta. Il fimigliame- l'intendi delF Anfitrione , che è a Tebe, de Car- 
nai, che t in Etolia, del Curtulìonr, che i in Epidauio, della Gjlil- 
hrìi, che è inSicione, de*jWfnr™i. che è in Epidamno, del Soldi;} 
Glorhfi, che è ìaEkfo, del Pm>l. 0 CjrMjw/f.che è a Calidone , del 
Rudtnte, chcèaCirene, e di tane le Commediedi Terenzio , le qua- 
li, iraitone rAjfinnaiorc , la cui Scena è nel Suburbio appo Atene, co- 
inè pruova il Menaste , tutte l'altre fon dentro la della Citta d'Atene. 
Il (iraigliante s'intenda aliteli delle Tragedie ; come del P™*tn. di Ef- 
chilo, la cui Scena fi dice ellere in Sdìia , e dell' altre del medefimo 
Eicnilo, le quali, tranne quella de' Pcrflmi , che fi finge rapprefen tarli 
davanti al Sepolcro di Dario , le altre fon lune in Grecia fuppolle , dell' 
£/«rr.t di Sofocle, cbeèinArgo, del F-hmti, che ènell' Ifola di Lem- 
no , dell' Beuta di Euripide , che e in Tracia , dell' Andromeda , che è 
nella Piihia, della AL-Jej, che è in Corinto , dell* Ifigmit , delle quali 
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una è in Aiitidc , e l'altra in Tauri , dell' Etna , che è in Egitto , dell' 
?oik, che t a Delfo, del Cickjt, che è iit Sicilia t*c. Non vuol ciò 
dice, che prendeflèro sì fatti fcrirtori per luogo della Scena quella in- 
tera Città , molto roteo ucIT interi Provincia ; mi net dire , che le 
cole rapprefeniaie.in quella Cittì, o Provincia fi Appongono fjrfi, della 
(piale il Teatro n occupa , che un picciolo cartoncino . Perchè altri- 
menti come potrebbono gtì uditori fonrarfi agli occhi di chi t prefén- 
te , e fparire ; fe non ufeiffero fuori della Cini, □ della Proviocia i- 

S arnia una Cuti , o una Provincia dall' Area del Teatro forte raopre- 

tl tneaotno dr fpazio , che conterrà b Scena-, Sii fe za dubbio il 
meglio , quando non vi Ila inveriumiglianza . Le F.tycit d'Euri, ide, 
delle quali iurta VAiione è avanti al Palazzo di Giocato , fono Date 
eftremamente lodate da Maeilri dell' Arte . L'Oraria del Cornelio è pare 
ma bella Tragedia, perchè tutto fi fa nella Sala del vecchio Orazio: 
e ogni cofa naturalmente ivi parta. La ragione di detta regola è, per- 
chè quanto è minore il luogo della rapprc leni azione , altrettanto quella- 
riefee più maravigliala, e (db perfisOBE dove (leggendoli un luogo di 
ampia enenlione, erta dalla (impliciti l'allontana, che ina attributo della 
maggior perfezione j e moli iplicau doti altresì il biro no , che la mede- 
Sna Azione ha, per erter rapprc tu ma ; è meno ancora maraviglila . 

PARTICELLA III. 

D'mufltaf, , chi alla feri/ùietiina della Drammatica 
Azioni t nttttfaTia f?e.: ■< 



fon dilboefle , molte cruckiK-ini 
prende ea.li a metter fono .»? i 
ramo, che ptima peofi di guai' p 
uà, e the-fcelea DB luogo, dovec 
poiraooterifimilmeu:e trovirlti . at 
da cene parane abbandonare fec- 
poflono le petfone trovate fermi I 
BUogos ancora . ete Gì vennmil- 
netuqu;lta, o qoeir ahia co& io lai 

ri-i.u-isfcr.riLcuj pei Lmentiti 

rifinule . the nel fegreto della fui Tenia ^i:!iimflBKfci «fli 

rerele, e il foo punto ( Kdogua dunque lutare, o ci. CU irapn 
qualche pcrloaa le ne tugaSe : o darle Qualche itDLUZicuza ,. 

D d I 




iBff Della Storia , t della Ragiene d'ogni Potjia 
Miglia Vavefle ad ufcire : e di poi come lo Ipirito firifcalda , e trilpor- 
tafi a parliti di ciò, che preme, allora avrebbe potino il detto Poeta, 
porle in bocci di , che voleva. 

Come dunque non Tempre fi pofloqo le operazioni tinte degli Allori , 
c limi i loro parlari rendere ragionevoli in ogni luogo ; convelli giu- 
diziofamentc eleggere quello , e a quello appigliati , che fecondo ragio- 
ne fi vedrà potere alle dette cofe nulcire piii naturale , e più adatto. 
Petciò gli Antichi, coiti' abbiamo veduto, coulliuiivaoo il loto Profcenio 
divanii a un Palazio, con d'intorno altte Fabbriche , per dar luogo a 
quefta ver iii miglia un . Mai FMncefi, che hanno voluto atiaccarfi ad no 
Gabinetto , o ad una Sili, non di rado fi itonaoo in ciò dietiuoli. 
Nel Ciani , a elisione rì'elempiu , Opera del gran Cornelio , il luogo 
dell' Azione r il Gabinetto dell' lmperadorc. Ora è in cucilo Gabinetto, 
elle Emilia grida ad alta voce, ch'elli vuole aflàlTinare l'Imperaónte; ed 
è in quello raedefimo Gibinetio , che Ciuna conceria con Emilia . e 
con Maflimo li Cofpiraiione. Ma è egli mai venfimi'e, checiù da Uo- 
mini accorti, e faggi fir fi volefie nel Gabinetto di quel ni eJefimo Prin- 
cipe , donde poievino edere il apcvolrneme daelTo, che tramavan Suc- 
cidere, afcoltati, ed iniefi! Il Cornelio ncli' Efamedi quefta Tragedia, 
avendo udila per avvrnlura co* proprii orecchi la comune difapprova- 
zionc di quella inveri Groielianza , fi affatica a difenderli dalla mcdefiaia 
con quelle prole: Egli i i>. -.'fu, ,-.'t vi Rincontra aria dap liciti dì luo- 
go particolare . La mai dtW Optra fi fi appo Eini'ia ,if altra srl 
Gabinetto d-d'-zufio . Sarti flato rifiato , fi avtfli frettfo , cbt qtufe 
tmprr sdori dtlibtrafli roti Mnjpmo, t ™ Clima,/' *J " lafriart fin. 
ptro,t>Bó,prtrifmitnte riti luogo ijkfà, devt qut/F «/timo rendi conti 



e a quale disd 
lercia fua 



Cofpìmitmt, chi ha formata murra lai. Ecco primie- 
" idiceiolezia è obbligato a ricottele pet falvarfi , di 
dia per metà in un rappre fendala , e per 

- quelli unta , che mo nella precedente 
Particella e con ragioni e con autorità cìirnoftuia. Apprelfo egliìJilfa 
nel i-era, che Cium e MrJTìmo neir Appartamento di Emilia , □ altro- 
ve, fuori che nel Gabinetto dello Hello impeisdore , (rallino con lame- 
definu Emilia la tramila Congiura. Poiché non emì milo ì partito dal 
Gabinetto l'imperadbre, nel quale tenuto aveva Configlio eoo Cinua, e 
cori Maflimo , fé latciar doveva l'Imperio , o no , cb: Ciana dichiara a 
Mamma., che : ha .listo Aagufto a non lafciare l'Jmpero, ciò non 
è Italo . c jj viitima pili illullre, e per uccidere Au- 

gufto Cui — J^HM rifirnilc di parlare in un luogo , da 

cui non J^^^Lu.J^L^i olio allontanalo , poievanocfier fen- 
titi, no (l^R riflettere il Poeta fteffo. Perb a medicar, 

la , pofe « hoc a Cinua fui fin della Scena le feguenii parole : Amilo 
in qurjlo Pa/aaw pfliamo tgìrt aficltati ; t noi forft con troppa impru- 
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dmxi favilli imù in m Imgs cosi improprio alla nojJra confUiaia . Vfiis- 
mo . Tacciali però , eh: quella tiflertionc vico troppo (ardì. Mi inumo 
da etti apenameme fi vede, che Cinna e MalTimo erano pure nel me- 
defimo GabineLlo dell' Iraperadore, e che non n'erano ufei ti'. 

Anche il Terzo Alloggerebbe un luogo, che non tutte né il Gj hi net- 
io dell" Imperatore, perchè non conviene, che Mattlmo, ed Euforbio 
ìiri tengano ragionamento della Congiura contri eOÒ : ne fotte pure l'Ap- 
partamento d'Emilia , perchè non conviene, che Madia» ragioni qai»i ad 
Euforbie del fuo amore per ettà ; e che Euforbio lui dia conuglio di 
abbandonar la Congiura, e di tradir Cinna . Se Cornelio aveflè ad imita- 
zione de - Greci prefo un terzo luogo , aurebbe potino fuggire le mol- 
te fconvenienze.cbe in quelli fui Open vengon da Critici eondmn.uc . 

L'Abate Comi altreii nel fuo C/jrt volendo in un folo Airio fat fuc- 
cedere ogni feena , fa venire Antonio a recar la mone di Cefire , men- 
tre perfona non ha ivi, a cui debba annunziala . Ma io ho udito que- 
llo valerne Poeia a riprovar egli {ietto molle cofe in quella Tua Opera ; 
e sò, che peofava 1 farne nna nuova edizione , con. darla fuori riforma- 
Quando poi un terzo luogo non fi" può ritrovare , dover con vcrfflmi- 
glianzi (f portano far venire gli fpettaton, ciò vuol dire, che quel!' Azione 
per lo fuo continuo caneiamenio di loogo, che enee, per eiTer ripprs- 
fentata, non i propria alTeairo ; onde il giudmofo l'oeia dovrà la fciaila 
da un cinto; e ad altro Argomento appigliarti-. 

Bifugna per fine, che miri il Poeia, tè v'hi nell'Azione alcun noia- 
bile evento, cheperl'inielllgenza-,e per la belli del fuo P 

cellàrio, utile, o buono di conf 

che-incerto, e determinalo luogo 
geiiarlì,conac 
Cosi Sofocle r 

di Tebe, e di u_ _ 

Piazza , davanti al Palazzo del Re , dov' era coftruiio l'Altare- . 

Plauto drfiderando di far vedere nel Rvdtntt un reflo- di Naufragio , 
perciò prefe per luogo della Scesa la Riva del Marc , ove accadere vi 
fa deliramente lune -l'altre avventure . Il Racine ha fapuio uflte di 
fimil dclltezza nella fua Attalia , che Ci dee riguardare , come uno de' 
piò bei Pezzi Drammatici, che abbia il Teatro Francete, ti luogo dell' 
A?.ione di quella Tragediaè il Veltibulo delTempio : e ciò fu da effoti-a- 
fcelio- , perchè volendo far vedere il Re fui fuo trono , circondalo da 
fuoi armari Levili , non aveva poi bifogno , che d'aprire le Porte del 

le circoftànze tutte, che al luogo della Drammaiica Rap- 
prerem azione fon ricercale, nelle quali b VeriiTi:ii;;lÌ3ii/,s d; eltli li ,;.>- 
prefemazione quanto al luogo è ripolla, la ciò i noftri Italiani hanno 



io, utile, o buono di conlervare; eche non pottà eller accaduto, 
a certo-, e determinalo lungo : perchè in quello cafo è uopodifug- 
■fi , con accomodare a quello luogo il rimanente degli avvenimenti. 
Sofocle avendo bifogno nel fuo Edifpc Tiranno del Palazzo del Re 
be, e- di un Aliare, hi fcelto per il luogo della Scena la pubblica 
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imitato i Greci , che hanno dato al lor Teatro la difpofizione la più 
conveniente per le differenti (inazioni delle loco Opere. Il Guarirti nel 
pàjlttr fida ha faputo mirìefunainenie difporrc il Teatro per modo, 
che fenza alcun cangiamento di decorazione fi vedette il Tempio fai 
colle, li Grotta a pie d'elfo, e il Vallone, dove pad tuiia la Scena. 
Per eleggere perù fecondo il Suggello il luogo pia comodo a tutto 
cib , che vuole il Poeta rapprefentare; ricercali ingegno, ed indtiftria . 
Quindi il medefirno Poeta non dovrà rifpirmiare di Fatica, per arrivi- 



CAPO III. 

Dovi quelle parole fi j 'piegano , chi la Tragedia è falla can 
un Parlare Soave , con ufar ejfa nelle fui Farri le 
Forme , e gli Ajuli dt tale Soavità : e dimefìrafi, 
quali quindi abbiano i Difcor/ì ad effert 
de'Tragtà Perfonaggi. 

IDÌfcorlì non feno nel Teairo, che cofe all'Azione accellbrre, an- 
coraché la Tragica Rapprefen razione non confìtti realmente , che 
ne' Difcorii ; perchè in ella il patiate è agire. Perciò le Opere piene 
d'Azioni non piaciono unto, perchi non danno luogo a Difcoriì. Ma 
bifogna diftinguere Commedia , e Tragedia. Nella prima ben vi ftanno 
molte operazioni, ed intrighi ; pctohè ad eflà non fi convengono bei 
/entimemi, ne bei raziocinili non cosi nella feconda, alla quale i no- 
bili ragioiari molto bene fono dicevoli. Perciò vizioilìlEma cofa fareb- 
be nelle Tragedie il nafcotidere dietro le Tele que' fermo™ , e quelle 
paffioni , che potìono comodamente nelle bocche de' perfonaggi cam- 
peggiare. Ma quali quelli cfler debbano, e quali proprietà avere, ciò 
e, che in quello Capo fi dee didimamente inoltrare. 

E Atiiloiile col nome di Parlare Jdaiii non altro pretefe d'intende- 
re, che quel Parlare, ch'era legato a metto, e ch'era al piò accom- 
pagnato dal Canto , dal Suono , e dal Ballo i ciò , che accennano quel- 
' " - U Firme, , gli Jjuti 
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fono quid altrettanti eftrinreeì condimenti , eoe alla foftanza della Tra- 
gedia non s'apparitilo no ; il volerne però qui ragionare, farebbe un 
ufeir di materia. Però facendo di effe per aliro luogo, e per aliro tem- 
po, conferva, qui foto di quella Soavità faremo trinato , che allo 
■Beffo Parlare è mtrinfeca . E' il vero, che quello termine di Solviti 
l'allargheremo alquanto più, che non fece Ari/borile . Egli eco tifò non 
. . ... i| Numero . Ciò è troppo poco . 



La Soavità e patta io una proporzioi 

fe hanno le colèi onde foave a cagione adempio u cmami una vi- 
vanda, foave on fuono, quando quella, e quello hanno tali propor- 
zioni co' cifpcttivi toc organi , che quella riefee grata al palato , e que- 
llo agli orecchi - So «o il nome dunque di Parltrt Siavi abbraccere- 
mo in quello Capo tutte quelle intrinfeche condizioni, al Tragico Par- 
lar convenevoli, che i Tragici Difcorli render poflbno foavi, e graii 
a chi afcolta . E perchè tali Difcorli eoniiderare fi pollino, o attefo 
il lor genere , o aticfo il lor modo, o attefo l'ornato, o attefo il me- 
tro ; fecondo però ciafetma di quelle veduie verremo in altrettante 
Particelle dicendo , quali oflèrvazioni s'abbiano intorno ad elfi ad ave- 
re, perchè fieno alla Tragedia convenienti, c però gradevoli. 

PARTICELLA I. 

Dimefirafi , quali cofe fieno intorno a i Difcorfì Tragici 
da ojfervare , attefo il lor Generi di Narrativi , 
Deliberativi , Injlruttiai , Patetici , e fornii; 
affinchè riefeano grati egli Spettatori . 

VAiii fono iGeneri de' Difcorfì, che far fi poffono nelle Tragedie ; 
perciocché altri pedono efTere indiritti a narrare , altri a deliberare , 
lltriamllruire, altri a commuovere, altri a perfuadere , ed altri ad altro 
fine. Di qualunque fona fieno efli , non riuniranno giàgrati adii afcolta , 
fe con quelle oftervazioni non fieno portati , che la Tragedia ricerca . 

E quanto a Difcorli Narrativi , 'elfi fono od: cole fatte avanti 
Taprimento del Tento , o di cofe fatte dietro la Scena , dopo 
l'aprimcnto del Teatro. I primi Difcorli lì polfon fere nel comincia- 
mento dell'Opera, regolarmente parlando, per fondarne tutta l'azio- 
ne, per prepararne i fopravvegnenti eafi, e per facilitare l'intelligen- 
za, del tutto : o verfo il fine del Dramma , per fervire alla caiallrofe , 
e allo fnodainemo di inni gl'intrighi: o anche a mezzo del raedeli- 
mo Dramma , fe ciò fi vuole . E' bene però qui il riflettere ■ che facen- 
doli a mezzo il Dramma, vi è gran pericolo di feoprir la cataftrofe. 
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as ; e di Lardare gli fpetiatori in ofeoritì , e confegnememente 



vano rudi™» di miro quello , che era panato svanir all' aprimeoto deìTea- 

Succeflòri fcoprmdo l'imperfezione^ che in dò era, legarono i Preto- 
ri col rimanerne della Tragedia; e quelle notizie procurarono , che 
per occafione, dallo iìeflò rappreferrtatnemo offerti, verrinerò all' aftiiten- 
rc popolo fomminhlraie . I Tragici degli ultimi aoftri feeoli fi fecero di 
quelli Greci imitatori : raa non ebbero tutti, oatmen non Tempre, quel!' 
accorgimento, di fire, eh; tali Difcorli Narrativi cad;(Tcro naturali nel 
corpo della Tragedia i e lardarono bene fpefib conotecte , che gl' In- 
terlocutori loro r aDantoncwe intercaliti nell'Azione , apparivano però pri- 
ma, prtl per rendere intelligibile la Favola, che per proprio interefle. 
Nella Jo/cniria del Trillino, e nell'Orrfle del RuceUai ciò èli notabile, 
che non fi può non vedete . Le Narrazioni' delP Infanta ne! Cid , di 
Cleopatra nel Psmpco , il Dialogo di Lionice , e di Timagene nella 
ttodvguni, tutt' e ir- U.-;;:: Kciro Compio, Dna di quello difet- 



lielTi arrecare Midio, c noja ; il 
Prima , perchè tali prolifli racconti 
che fi vede obbligato a rener a m 
l'Azione. Apprefio, perchè tati lun 
de, non efiendo ancora il popolo i 
tarle curio fai nen te, e a meiicr lor meme. 

I Difcorfi Narraiivi delle cofe, che dietro la Scena fi fanno dopo 
l'aprimento del Teatro , fi debbon fare a mifiira , the i Fani arrivano . 
Ma fé è bene il differitili biTogni faper ciò rat con deprezzai perche 
agli rpettaltori non apparirà, che li ì ciò faito , per fervire alla Fi- 
vola. Due cofe pofeia intorno a quelli Dircorft li dovranno generalmen- 
te avvenire. La prima è, di non raccontare giammai per mezzo di elfi 
quello r che i principali Attori polTono ve rifinì il mente dir- eglino ftdfi 
rulla Scena . La feconda è, di non fare giammai narrazioni di cofe, fe 
non Tono imporrami al Teatro. O^nt alita cofa, le uopo farildi dirne. 
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ini 

. o di fooJamento 
all' intrigo l 'ovvero i menomine ut e , e a diverte riprefc. Fecondo, 
che [orai il Poeti di nsfcoudeie, o di feoprire uni pine del Sug- 
gella, pei formarne i differenti Alti della fui Opera. Il primo modo 
è il piti frequente mente da Poeti nlìtaio , i quali per vefliilo di quelli 
grilia , che di per fe ileflò gli manca , vi foglino per entro Ritu- 
ie alcune interi uzioni , o pudiche nelli Tugedia, come è quelli 
di O ielle in Euripide, o btiffonefche nelli Commedia , come fi può vedere 
e nell' H«ir a di Terenzio , e nel Pfeuàolo di Plaulo . Ma il fecondo 

piacevoli effeit 

variare le paffioni ui['= :ìcgli A irti,: . C:h rti^ ■.---■lere nelf Edipp Ti- 
rtmoc di Sofode; dove ia iloria è da differenti perfone in diverC [empi, 
e in più riprefc coniali; e MIT ìfi^tnlt IL d'Euripide; e in altre. Bifo- 
gni però confeflìre , cheèaliempo fieno quello modo di narrazione if- 
fai più malagevole, ed arduo, che il primo; peiché molte più riflcITiijni, 
the non il primo, ricerca. Bifogna itovare con acconcila quel termi- 
nc, no dove pollar fi dee il recilamcnto . Bifogna animare il medetimo 
lecitamente colle circoftanze dell' azione . Bifogna trovile I colori appa- 
renti , pet ironciilo con naturalezza. Bifogna trovare verilìmiglianti ri- 
gioni per riprenderlo . Ma che vuol farli? Quanto fon neceflarie molte 
notizie allo fpenaiore, dovrà il Poeta a quello modo ricorrere s e fcc- 
prirne pule per volta ; fe vorrà confeguir Siulla laude. Altrimenti cari- 
cando egli ad un [ratio di tutte la memoria degli afeol tanti , cagionerebbe 
lornoja, efonno. La Narrazione, che fa Eudoflì, nell' Alto fecondo 
dell' iridio di Pietro Cornelio, merita d'dfae commendata, come per 
quelle citcollanze affli bella . 

PoffiaiBoancoriconfiderirei Difcotfi Narrativi o come femplici recite , 
o come fpiegazioni patetiche di qualche avventura. I primi fono ognor 
freddi per poco, che fieno Iteli, pei mancar efli d'ornamenio, e n'affetto. 
Por fono taivulia neceffarii, come quando bifogna dac un ai; vifo impor- 
tante, per rimediar tollo a qualche gran male; per falvar 11 vita ad al- 
cuno; o per limili cote . In quelli cali dovrà riiTrinaerfi quello, che per 
tffer nudo d'affetto , fianca agevolmente chi afcolti ; non vi fatà par- 
ticolarità , che fìi dilidatia alla pacione di chi favella , e fuperflua 
al propollo ; e il fatto verri con ifpcdita cfpofìziooe brevemente nar- 
rato. In altra guiia non farebbe alla neceffuà delli prefenie Azione nè 



1 Difcoifi Narrativi pei modo di fpiegationi pattiicie fono Tempre i 
pia belli, e quelli, che foli fi pofiòno degni del Tento appellile, quan- 
do fieno foilenuii da un cfaggerazion ragionevole. 



ftanze imperlanti, con melcolamento di matariglie, d'imptccazioni , d> 
timori, e LÌ'altii trafporii di fpiriio, fecondo clic efiggono le efprcffioni 
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Di quelli pelò e meltiert, che il Poeti principalmente li «glia, 
do l'Attore, con cui fifavella, i già del fitto informato; e li nar 
in gniia degli fpetiatori è fata. In qoetti ani non per eccitamento i 



re fulle fortune patine , o mediante alice fintili cofe . Tal è la Narrano- 
Itedclla morte di Clil^mellia citi!' ó'Fiiriokb. e tal tr il JScac- 

fo di Tecnicità nell" A; ut di Sofocle . E domili ben eflère attento a non 
meitervì alcuni apparenza di reciti j perchè in altra nifi riufeitebbe vi- 
zìofa. Che fe l'Attore fa una parte del fattole un altra ne ignora ; nep- 
pur ti dirà. Voi Jàpttt, o altra limile forinola, con far il lutto racconia. 
re per recita. Ma quello, che fa, fe gli AiTulenti l' ignorino , fi fari 
loro cono Ice re per efpicllion, patetiche . Se a ciò avene ognora badatoli 
Cornelio, la Narrazione, che lira a Timacene nella fua Ri.l fina , non 
farebbe pec ciò peccante. Sebbrnc Ta tnedefima Narrazione va alrceiì 
non poco da! verilimile lontana ; perche non poco lontano è dal ve- 
rilimile ,. che Timjgene quelli Storia iguoraHe , che pubblica eflèr 

Generalmente perchè i DifcorlT Nitritivi fieno verìfiimli e belli , farà 
Topo a quelle cofe batlare. Primi, che chi s'introduce a farli, verili- 
milmente le cofe fappia, che dee riferire , e motivo abbia di raccon- 
tarle; e Umilmente chi afcolta , motivo abbia d'udirle . Molte volte qu rito 
motivo non li .prefenta di per fe naturalmente al Poeta : ed è meitreri , 
che indegno adoperi per rinvenirlo : per la qiul (anione fono anche tali 
Narrazioni appellate ingegnofe, qua! è quella di Sofia nel principio dell' 
Anfitrioni , allora che medita le Nuove , che dirà alla Padrona ; e quella 
nel principio del P/fuio/a .fatta per occafione delle Lettere di Fenicia a 
Calliodoro ; e quellmell' Ifigitia 11 , fatta per occqfion della Lettera in- 
diritta ad Orette. In quelli cali è me'lieri una ioittma prudenza perri- 
irovire motivo, o mezzo, che verifimi'e lia, per fate le predette Nar- 
razioni cadere io acconcio alle vicende , alla proprietà del coi! ti me , calle 
cìrcoltanze dell'azione . 

In fecondo luogo biiògnerà proccurare. che le Narrazioni non fieno 
imbarazzate, .enpienedi circoflanze difficili a ricordarli .cornei, quin- 
ilocontengonowigrannurnerodini — ; - — i:n--.-.. 



ti azioni avviluppate tra loro o quinto alle dipendenze, o quanto al tem- 
po. Perciocché il Teatro non è fatto per affaticar la memoria, né per 
iftudio della mente, ma per ricreazione , epi:cere. 

In terzo luogo fi porrà mente , che le medefime Narrazioni non fieno 
tediofe , quali fenza. dubbio fatauno , quando contengano cofe non re- 
celfarie , o non belle; o fieno fitte con efpreflìom troppo languide ; o 
fieno troppo lunghe ; fia ciò pei la fleflà materia , che piena fia d'iuci- 
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Libi* I. Difl. H Capo VL i ? 3 

denti, opcr refpolìzione efaggerata della medefitna , che in racconti, 
frivole cofe lì perda. Se farà [toppo lunga per il primo capo, farà 
limi i luoghi dell'Opera ditèituaìi. Ne! principio , perchè tutto da. 
fpettatori credendoti neceffario, [ulto lì vuol: tener a meme . Nel mi 
io,per lo raffreddamento degli accidenti: perchè allori cffeiido Tazio 

nelcolmo, fé le Narrazioni non fono vive, ardenti, 

"tutto il calor del Teatro, e 
perchè elièndol'nditoregià 
■righi, e liana) dalle cofe già udite, è affano allora impazieme di Ibf- 
fèrire vertma di così fatte narrazioni. Quando per lanro alcuna di quelle 
Ca necellaria, meglio farà, che neU' aprimemo della Scena fi collochi , 
perchè allora finalmente lo fpeilalore fia la niente fretta, la memori» 
libera d'ogni altra cofa , e la volontà djfpofta ad udire . Nella Gaiallro- 
fe potranno effer piti lunghe di quelle del mezzo ; ma fempre piti hre- 

o elfere di quelle del principio . Se poi la narrazione è trop- 

F - — J -er lo quale difettuofe fono moltiffurie 

... . . ... _ ; elle fuggir fi debbono foromanien - 

a nella Caiaftrofe mollo pifj . Altresì nel mezzociò far lì 
□ foOcrofi" : 

In quarto luogo bifoguerà avvertire, che dette Narrazioni fi faccianoti 
convenienti perline , verbigrazia non ti narrino a Valletti di camera le 
avventure de' Grandi , come fi fa nella RoJoguaa , ma alle Periooe ili- 
ce, o da triìtezM,°o^a°g?oja^i^^^ l'udienza"" ' 

In quinto luogo fi avvertirà, che le Narr.izioni fieno finte in conve- 
nevole fito, dove verifimilmente fi abbia potuto dire , e fare quel 
fatto . Per efempio non fi raccontino nella Sala d'un Palazzo , per dove 
ognora va , e viene la gente , fegreie cofe , che lunghezza di difeorfo 
richiedano j perchè quelte non (t potrebbon fapere lenza pericolo . Il 
Cornelio fa , che Ctoni racconti ad Emilia mite le circollanze d'una 

■ ■ ni fà , che 

.riti, come 

.jefembra, effer tale; perchè 
_jì t il che è manifeflo; poi- 
ché lor dice, 'che fi ritirino: > fe- è pubblico, dico, qua! apparenza li 
ha poi, che Cinna venga, a far viliia a Emilia con cento e trenta Verli 
contenenti un difeorfo ìommamente arrifchiaio , e pericolofo ? E fe un 
luogo è particolare, cioè il Gabinetto dell' Imperadore ( o — '- 



i fuggirle, quando non foHcro follenmt 
afleitijofi, edi concetti patetici! e appena fono tollerai 
inDfceuia di Pianella i 
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ip4 Della Storia , e dilla Ragioni d'ogni Potfia 

vi fia venuto id aver con Emilii ragion im calo ; c che Emilia in 
medefitno Gabinetto d'Augnilo contri Augnilo declami, c li leali 

In fello, ed ultimo luogo bilbgnerà metter mente, che anche il (.cu- 
po della Narrazione Ita veriftmilc, perchè ci ha de momenti, che non 
pillino :"jì!".:.:ic labili rscm.-ili . 

I Deliberativi Difcorft fono tutti di loi natura contrai] al Teatro , che 
è luogo d'azioni , dove tulio è meflieri , che fii in agitazione ; o per ac- 
cidenti , che d'un momento all' altro foprav vengano , e intrighino; o 
per violente pafiioni , che dal meno degli accidenti prorompano come 
lampi, e folgori: e dove è mellieri, che appena ninno fulla feena appa- 
rirci, il quale non abbia lo fpirito inquietalo e conimoflb; li cui affari 
non fieno attraverfati ( e che non fia in neceffui di travagliare, o di 
foffcriie ■ Poiché quando finalmente la tranquillità, e la calma dai 



difordini apparifee , e dai torbidi, allocai uopo altresì, che l'Ope- 
ra fia al fuo fine recati : poiché in alira foggia , : 

eiti .ut; ni ili odo , com" è convenevole ; verrebbe a 



, che verrebbon celiando le azio- 
ni , e i rumori . Come dunque vi poflono aver luogo le delibe- 
razioni , che ricercano per loro natura a'effer fatte con uno fpiri- 
to quieto t Poiché chi domanda configlio, propone con moderazione , e 
con pace , ancorché fia agnato : e coloro , che il configlio dir debbo- 
no, debbono; anche meno cllcre intorbiditi da intercllì, e da aderenze; 
né debbono , che con pure ragioni, parlare. Poiché alloca che fi mo- 
iìraffero d'alcun affetto prevenni! , e commofli , comparirebbe in elfi 
parzialità e palTionc pei turba trice della prudenza; onde ogni toro avvi- 
lo, come ioiereflato, farebbe negletto, e nullo. Infomma nelle deli- 
herazioni niente avere ci dee, che de' movimenti impeiuofi della Sce- 
na odori : tutto effer dee fenza alteraroenio; le perfone cflerdebbono 
caute : il parlar moderato ; le efpreflioni dolci : di modo che non è pof- 
lìbile un difeorfo deliberativo inferire nel!' Opera , iiraza che quella per- 
ciò non Ila per produrre negli fpettatori languidezza , e fallidio, 
quando una infiniti arte non vi fa adoperala . lo parlo crai di quelle 
diltberazioni , che fi fanno a òifegno. e che fono rappreìent azioni di 
eib , che fi palli appo i Grandi , allorché quelli fopra alcun Affare 
d'importanza e rilievo domandano parere, econlìglio. Due efempli ne 
abbiamo in Cornelio : l'uno nel Cima , dove Augnilo delibera , fe 
abbandonar debba l'Imperio: l'altro nella Merli ili Pompra : dove 
Tolemaico delibera, che far debba di quel grand" Uomo, all' arrivar 
ne' fuoi Stati. Quelli difeorfi diliberativi fon quelli, eh' io dico, che 
fono oppollì al Teatro. 

Pub tuttavia accadere , che alcuna di si fatte di liberazioni fi debba 
proporre in li'cena . Allora , perché la Itella riefea con gradimento, 
dovrà quelle circoflanze avere. 
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Primieramente converrà , che il fuggetto fij degno in falli di con- 
(Htazione, ragguardevole, e grande; perchè meuere fui Teatro in de- 
liberazione ciò , che giornalmente nel coniglio de' Principi lì prefetti, 
e carte, farebbe, come non necellàrìo, languire il Teatro. Ballerà in 
quelli cali panarne li rifoluzronc prefi , fenza vetun perfooaggio in- 
Irodurrc , a dirne con freddezza ragioni , e a farne difputa ■ 

Apprellò converrà, che il rumivi: dilla (i:l frizione propolla (li 
premurosi ed urgerne, non folo per chi delibera , ma riguardo ancora 
alla difpofizione , e agli affari del Teatro; ficchi da eua prendano la 
loro forza i raggiri dell' azione. 

In terzo luogo converrà , che i ragiona me mi rifpondano alla gran- 
dezza del fumetto, e alla ueceffità dei farli, cioè a dire , che lienoda 
gran forza di fpirito partoriti , e follenuti dal pefo di ben falde c belle 
ragioni i da che foilener non fi poflono colle grandi figure. 

In quarto. luogo conterrà, che a fomiglianri deliberazioni non fi afper- 
[i a dar luogo, quando il Teairo è nel calore, e nel!" attività degl' in- 
trighi: condolila riè allora fané la bellezza ne fmmzino ; e v'iuducan 
languore. Ma neppure al principio del Teairo eflè ben fi convengono: 
perchè non ci ha ancora paffionc agitata, folta quii polla la dilibera- 
zionc verfàre. Perù il luogo lor proprio fari al principio del fecondo, 
o al piìi del terzo Atto [ potendo cosi le medefime aver qualche fonda- 
memo fu ciò, che fi è farro, e fervire nel tempo llelTo anche a ciò, 
che lì ha a tare di poi. 

In quinto loogo converrà, che i difcortl fieno faiti a diverfe ripre- 
se: e non che ciafeuno un orazione fi reciti, feoza efiere contraddetto da 
que', che ivi intervengono , con fentimemi diverti . In breve dovranno 
si fatti difeorfi effere, qnal è prtìJb il Cornelio quello d'AHgullo, non 
come è quello di Tolommeo : perchè a quella guifa diverranno efii 
alquanto della veemenza partecipi del Teatro. 

In feflo Inogo converrà , che quelli difeorfi deliberativi fieno afTai 
coni : perchè non potrebbono eflèr lunghi , fc non foflero llefi con am- 
piezza di ragionamenti : ne' quali però non potendo aver luogo le gran 
figure, riufeirebbono infraliti, efmaccati. 

In fettimo luogo converrà , che tali difeorfi fieno talmente al fug- 
getio della Tragedia attaccati, e i difeorrentì si inrereflàti in ciò, di 
che parlano , che gli fpcttatori fieno avidi di fentirne i pareri : pecchi 
allora diviene quali la deliberazione un azion teatrale; e coloro, che 
danno il configlio non fono riguardati per configlieli, ma per perfone, 
che agifcono porrate dal lor proprio inierelfi, in cui tengono impegna- 
ti altresì i medclimi fpenatori . E per quello motivo ancora la deli- 
berazioned'Augulloappoil Comelioèaffai bella. Ma quando i Configlieri 



viÉofi e increfcevoli. 

E e * Alcuni 



ij5 Dilla Storia , t della Ragion» fogni Poijtx 
Alcuni lini Difcorfi Deliberativi ci ha, eh: nifcono da uno fpiriio 

oppoffi Baia ^'dj"ciò che far debba , e vorrebbe ttfcìra™ 
Tali fon quelli usi principio ddP Anirh, appieno i Terenzio. Volivi 
trovale uno fpirito da movimenti contrarli agitalo, fpinio da diffcccmi 
palloni , portilo ad eltrcmi di kg ni . de' quali il popolo non ne fapreb- 
bc prevedete l'evento. Quelli Difcorfi convengono ottimamente al Tea- 

lo in inezia fuafcuiicGcT agitato, che d'un Uomo , che delibera in 
mezzo a iuoi amici . Però tali Difcorfi , come quelli , che le piii eccel- 
lenti Azioni compongono del Teatro, non pure non |fi debbono efeiu- 
dere ; ma fono anzi come opporianiflìmi e belli di ricercate ; e volen- 
doli recider dall' Opera , verrebbefi a levare alla fletta ciò , che hi di 
piii giocondo, e pib grato. Gli Antichi, e i Moderni ne lo dimollrano 
apertamente ne' loro Drammi : e quindi bifogm proccurare , che quin- 
ti più fi può, ve n'abbia fri sii Ani. 

I Difcoitilitiu:^:. o Dk!;cl:ci al:r: icn tifi;] , j1ì;ì it.ù:2].. HL-azioni 
filic he chiamo quelle , che la naiura delle cofe i?rafegnaiio, o artificiali, 
o naturali , o lopnnnat utili . Morali Irruzioni fon quelle , che parlano 
di religione . di economica, di politica, e del viver umano . Turi! i dif- 
endi itiltnittivi feno d'otdmario difettuoli nel Teatro; e non pure fen- 
tono Hi pedanterìa, ma fono anche freddi i petchè (oceano folamente 
lo fpirito, e non vanno al cuore. Euripide per quelli difcorfi è appun- 
to ri uiafo a Sofocle inaiti';: c . [idi i ne' Ico: Ica bruenti troppo inllruttivo; 
e fovente la fa da iilofofo in Ifceoa : dove Sofocle maneggia ognora le 
generali e tri a lume propofii ioni , che rinchiudono alcuna comune verità , 
con patetiche forme . Di qui pur è , che coloro , che apparirono fui 
Tejtto conuovifo da Inlliuitore, fono ognora matricevuti , e male af- 
follati: perche lor dehiio è di parlare ognora infegnando; ciò, cheli 

cono per lo più nuc' Governatori de' Prìocipì Giovani, quelle Governa. 
tricidiPrincipefle, que' Dottori , quegli A]i, che con Difcorfi, e Mini- 
me , che rinchiudono veriià comuni , e che non attengono all' azion 
teatrale, che per applicazione, e per confeguenza , occupano una gran 
pine delle feene, languendo trattamo gl'intrighi del Teano; del qual 
difetto^ pur maculato il Uno» del PnJtarfHo. Ma neppure i Sacerdoti, 
gl'Indovini, gli Affcologi, ed alitisi fatti paiono affidi alla Scena, come 
coloro, che fonoobbligaii a parlare inlttuendo, ei loro difcorfi non fono, 
che ferimenti in generale Mia condotta degli Dei , fulla forzi degli 
Altri , fugli effètti della naruri , e fu limili cofe , che nojoli divengono , 
mammamente quando li veggono un poco in lunghezza eccedere . E 
pure non fimo pochi que" Poeti , che fi pongono uni di quelle cofe a 
lpie- 
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fpiegire, o a provar qualche Mafliroa con non piccioli qnamits. di verfi , 

ghi dell' azione , a' quali foli dovrebbono aver la mente applica». Come 
che però ogni genere di difendo hTrmiim difdica al Teatro, più però 
le llrruzioni nuche, che le morali, fi feonvengono , come più lon- 
tane da movimenti di eflò, e come più malagevoli a farli agli fpetti. 



■fl. Lo Scali 



imo, che ^migliami perfone initruEiivc 6 dovelfe- 



Ila. 

inciando l'aria a modo di mi 0 

alcuna feienza a inoltrare ; e molto meno è un Pulpito, fu coi fi deb- 
ba in acconcio del correrne Vangelo far una Predica . 11 Dramma 4 
cn imitazione delle umane azioni, che raffigura per infegnarle: el'in- 
fegnarle è il fuo fine, che direttamente pretende: ma quanto a coftu- 
rai , come bene ferine lo Scaligero (_ a) , ilTeairo non gli'nfegna , che 
indir et ti mente , e mediante le azioni. Ora ciò 11 può far in dùeguife: 
Prima con fir, che l'azion del Teatro, eifendo bene fpiegaia, e bene 
condotta, dia a veder la virtù coronila, e il vizio punito : onde ar- 
gomentino da fe pofeia gli fpettatori , che la virtù leguire fi dee ; e 
deeii il vizio a quella conttario fuggire . Ciò è proprio del Teatro. 
Né lì fotierirebbè già dagli fpetiatori. clic Erode, dopo aver con- 
dannati Marianna , rientrale pentito in si per uni fervida Predica, 
che fatta gli fotte; febbene a farglieli s'introduceQe in Teatro il piti 
Savio de' fette Savj di tutta la Grecia . Vuol eflère il fuo amore per 
Marianna, che dopo la morte di fifa ha da aprire lui gli occhi; por- 
tarlo i no fenfibile pentimento; affliggerlo, e cruciarlo a termine in- 
fino di tendergli odiofa la vita . Tal e faviamentc il finimento della 
Miriimi attribuita al Trillano. Il fecondo modo è allora , chefi fa, 
che l'azion teatrale fia appoggiata fopra diverfe Maltinte ardite, e for- 
ti , elle lì vanno iafetifibilmente in tutto il poema infinuando , per farne 



ecco però le regole, che fi h.inoo a 
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Quelle Minime dovranno in primo luogo edere aiticene il Suggel- 
lo , e applicale per più circollanze alle perfone , e agli affari del Tea- 
tro per modo , che paja , che chi favella , abbia piti davanti agli occhi 
fiV iniettili di elfoTeatro, che quelle verità, che pronunzia : il che li 
l'i con ridurre la Tefi all' Ipotelì , ci^c enn venire al particolare, in 
vece di tenerli fui generale. Come, in ifeambia di dire , La virtù i 
egnsra ftrfigaitMx, padifi all' Atiore, e dicali! Ptn/ite voi, cbt li 
vini am abita i fin jirr/.'ri'i-i , r the noi finti prìviligittit t Con 
s' allontana il compolìtor dal fnfpctio di voler fare il Pedante . 

Seconda ri amen te pioccuri il Poeta di enunziare le dette Maflime, 
mediante qualche liguri; o interrogazione Ga, o ironia, o fitoil cola; 
perchè la figura di lo.-oun torno, die ancora che non le circolUnzii , 
fa tuttavia loro perdere l'aleno di univerfali, e di ittruitive. 

Il) reno luogo, qualora per fervire alla varietà , alcuna gran MaJEtuz 
G vorrà proporre per rancio di Teli, per femplice e nunzi azione , e 
fenza figura; ciò con pochilfime parole li faccia : perchè altrimenti lì 
raffredderebbe il Teatro . 

In quarto luogo G pnnga ognor mente, che quelle univerfali Propo- 
rzioni, o TeG non fieno in mezzo d'un efprerfìone viva collocate, o 
d'una pailione violenta :. perchi in tal cafo diverrebbono inverilimili; 
non efiendo un Uoro pallonaio in quello (lato di moderazione, che fi 
ricerca , per penfarle , e per dirle . [nnutnerabili fono i peccali di Se- 
neca, quanto a ciò, nelle [ne Tragedie. 

In alcuni cali pollano quelli Difcorfi lflrnurèi immetterli , tuttoché 

po^iono ul? difcorfi panare, quando Geno arditi , lampanti, robuftj, 
e nuovi per modo, chepajano non «Fere giammai itati detti, che per 
il fuggalo particolare, a cut fono applicati . Apprelfo quando podi 
fieno in bocca d'un malvagio , o d'un furbo conolciuto per tale : per- 
chè diletta non poco gli Tpetuiori r.ndir queir" ingannatore impiegar 
dellraiMnle le Maflime della probità i difegni del tutto contrari ■ P" 
nltituo, quando fi tacciano degen:rare in burlcfchi: perchè allora pren- 
dono una diverfa apparenza. Ma ciò è per le Comiche Favole. Onde 
pare nel vero, che nella Canate dello Speroni la Tragedia fi conver- 
ta in Commedia là, dove fi trattiene il Famiglio a motteggiare intor- 
no a'vizj delle Donne. 

I Difcorfi Patetici, cioè Affettuoli, pih, che altri , Sconvengono nura- 
vigliofa mente al Teatro. Ma perchè fieno lodevoli, e piacciano , bifo- 
gnerà tener quelle regole. 

Primieramente converrà, che il motivo, che dà moto alla pafiìone , 
In vero , o atmen paia tale , non filo riguardo all' Attore ; perchè fa- 
.-li a . . • i : : il.i, 1-. uf.ilfc in ifccna a qucielarfi di qualche cofa, 
tho fa non eCere vera ; ma riguardo ancora agli fpeiiatori , che non 
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Ubro 1 Dìjì. Il Cefo HI io? 
entreiebbonò a pane dell' affetto t fé conofccflcro la Fallìià del moii- 
to , £ fe quelto motiva non fi foffe per anche da elfi fapuio , allora farebbe 
capo, che l'Attore sbrigata mente in due o tre Verli le cagioni ac- 
cennane, che ha, di quello, che dice, e che gli è motivo di piange- 
re ; e li mcllcITc in ifeambio tortamente in furare , affinchè gli fpeila- 
lort , elle non fodero moffi da fuoi lamenti , veniQero molli da un ga- 

kieiafle , e veniftero quinci a fentire l'altrui affanno . Che fe una pif- 
lione li finge per ingannare, è bene, che ciò fi fappia da coloro, che 
afcoliano nell'udienza, perchè abbiano diletto in vedere, come quella 
fiutone è ben fatta. H 
Ma non folameme bifogna, che il motivo della pa filone fia vero ; ma 



fondamento ha paura , che' gli Iti il fin tdòn> io votato, quelt' Avari- 
zia è ideata per muovere fempl [cernente alle rifa. 

In terzo luogo bifogna, che il moiivo fia giufto: perchè chi pian- 
geffe per non effer riofciio in qualche fcellerata imprefa , verbigraiia 
in una tramata Congiura contra un Principe buono , gli fpetiatori fi 
moverebbono a fdegno, anzi che a pieti. 

In quatto luogo dovrà il diicorfo patetico effer neceflàrio , cioè fon- 
dato fu motivi fenfibili a lutto il Teatro. Perù nell' Oraiio del Corne- 
lio il difeorro di Valerio ncll' Atto quinto è inutile , e freddo ; perchè 
nel corfo dell' Opera non eia egli paruto toccato mai da sì grande 
amor per Cammina, nè così impegnato per «tenerla, che gli fpeita- 
lori fi dovettero metter in pena, pei fapcr quello , ch'egli folTe per 
penfarne, e per dirne dopo la mone. Quello difetto non commife però 
egli il Cornelio nel Nkomali, dove Aitalo fuo fratello, che non ama 
Laonice , che per l'interrile della Corona, non fa alcun paflìonevole 
ragionamento, e ferve folo agi 1 intrighi, e alla foluziouc dell' Onera. 

In quinto luogo dovrà 11 diicatfo patetico non pure elfer fondato fu 
motivi agli fpetiatori fenfibili , ma fu feniimenti altresì conformi a quelli 
degli fpetiatori . Altramente efiendo eglino prevenuti da un opinione 
contraria, non emrerebbono negl'interettì dell' appaffionato Attore. 
Quindi i difeorfi patetici , che noi troviamo nelle Commedie Greche 
e Latine, non avrebfcono tra noi queir applaulò , che fra deci e Latirj 
avevano : perché ti^ loro trovavano della difpofizione per renderli 
- : '"■> commercio , che tra loro era in ufo. 
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IS3 Ditta Sterili , t della Ultime a* agni Pcejìa 
:omuoe , t sm feciioii :l lui pi: mlire (:e% dimenio . 
In tW(ìa luogo dovrà jc:be il diltoifo patetico tffeit digli fpc 

chi che «:'! o al i r piangi il mimo, ciò e i 

omle che h toghe .V. Al 



ionie; mi non Ti defider; 

i far de': 



Ernie fin pa.lr: lo hi duo rr.n.re. e si neri rief-.e ic/. fati: 
gma , qujoio e, il'.u: et" 1 o!: Tie.lnl-^ . t'ivo avei inu in; 
ninni lui moglie , cotnpirifce io ifcena crcparmi roo a pc 
Qicllo e pr.nc palneme, di che gli fptcniori r::e<ono non di 
Icno, ptieh: enioG fino dopo li condanni d'intender ne i feni 

In (eruto luogo bi(bgn:ra, che li palili a ; , pei qualche 
tifo principili, non fu poi abbandonata i mezzo il ojrtmii 
->.-.-.::i ;i fju (. -iv e i -.il i .1 (ili liivrd p-rr.itrti . 
tieni: l>ru:o:i , di li a ricEi il: (ti r-ll'ice, e fopci lui 
óf-[eièiz) mjdre d ogai viciù . 

lo ottavo loogo donneo i ttifcoif» piierici effer condoni i 
fievoli ri» .nn 



3 luogo bifogoera metter menie^a non confumare fui bel pria. 



te fi dee fa c-ò 

aire fui bel pi ù- 
le forze: mi fi itti cura a rifervarc anche 
ragionamenti", e penfieri per lo rimanerne dell' Operi: perchè la Isella 
palliane continuiti , foftenuti da divedi cafi, col cangiare ognora di 
f iccia , riufeirà f;nzi dubbio più cara , che le nuove pallioni li vedeflero 

ognora in ciafej^n S,::m fi .^.i ondiate - K' ■ 

nel vero li Tragedia del CU , dove il Poei 
Ipirito limino comburano da generofi fentim 
tenerezze d'un amor violento, ne (copre più apparenze, e rifeeva Tempre 
per l'ultime Scene novi penfieri, che potevano dal bel principio impi e- 
girli , quando elfo Poeta non fotte lino gilldiziofo , ed accorta . 

Per ultimo nel condurre le pattinai alla loro pienezn , li avvertiti 
di far ciò con ordine, fecondo i movimenti della natura, o fecondo le 
unitila delle cofe. L'ordine della nitori è vario. Ora fi prorompe in un 
pianto eccefiwo, che non potendo molto dorare, riviene a moderazio- 
ne, febbene il dolore è fcnfibile . Ora fi muove a poco a poco , e fale 
fino ai irafporti . Il Poeta dovrà fcegliere con giudizio quel, che piii 
monta. Ma oflervi, che il difeorfo patetico non finita mai in quella 
maniera, che lì è cominciato. Mi fé il principio fueccefiivo, fi taccia 
a poco a poco rallentare con qualche ragionevot difeoenb ( e guardili 
ili non troncarlo in un fubito. Qjianto all' ordine, che dipende dalla 
qualità delle cofe, non bifogni condurre l'animo afalti; ma confidera- 
i; le circolinole, trarne qiie* patti , che per lo fludìo fatto del cuotc 
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ramo fi vedranno in quelle riufcìr naturali. 

Li Conciot>e di Edippo Coloneo appo Sofocle contra Creonte, e 
quella di Antigone nella Tragedia di quello nome con e ri In fieno Creon- 
te ; quella di Elei! ti nella Tragedia olitesi di ni nome cantra la Ma- 
dre Cliicnnellra , ed amjhe mitri !.i Snrd:.i (":i-;f"itemidc , quella di 
Tccmeflì nell" Aìjc/ Furiofi, equelli di Deiojca airao lo Speroni nella 
CWf, per placar l'ira d'Eolo, fono matavigliofe non poco, e belle. 

Aliti Difcorfi ancora dai qui fopra moiltaii accader pofiono Tul Teairo ; 
come farebbnno Difcorfi Conienziofi , Snafiri , e limili , chelunga mena 
farebbe i dillinguere. In lutti però generalmente ciò fi dovrà con at- 
tenzione onervare , con cui quali con Regola Universe per ogni Dif- 
corfo, queili materia con chiù (eremo : e i al Regola è, che , qualunque 
fia elfo il Difcorfo , ognor fi proccuri , che il medcfilBo non venga 
fiierviio o con foverchia ptalilfiià , o con varietà d'oinatnenti : perchù 
si l'urta , che l'altra cofi grandemente fi oppongono al Parlar Tragico , 
che vuol edere sbrigato, e grave. 

1 Moderni poi regolano i Difcotfi degli Attori per modo, che uno 
non li sfiati, reciiando li maggior pane della Tragedia; ma gli alter- 
nano, e rifparmiaoo a vicenda. Ciò fi dee oflervare fpecialmeme nella 
Commedia: perche nelle gravi Opere da gravi perfooaggi fi pattai e 
le gravi materie eliggono fempre qualche lunghezza: ìlche perù in- 
tender fi dee con discrezione e giudizio. Ma un altra ragione da non 
tacerli intorno a ciò è li creanza , che non fi debbe giammai fra rajr. 

ti , fe non per ragion eroi rignardo . Per contrario nella Commedia , dove 

tono è fpecialmeme opportuno ; e gli aiTarf, che fi maneggiano da pri- 
vali , effendo di minor peto, e di minor confeguenza , che quelli, che 

Parlandoli poi con gran^pctfonaggio li nomina co' titoli della'' fila digni- 
tà, o li adopera in quel cambioTa citcoferizione . Per conttatio, quan- 

lando ad Eolo nel Libro primo dell' Eneide , dice Eolo : laddove rifpoQ. 
dendo Eolo a Giunone, dice, ORegina. Qneff infegnameoto idi Ser- 
vio. Ma alcune cofe di quella fatta le abbiamo già ollervaie nel Pri- 
mo Volume. Perciò fu quelli materia baili quanto fino a qui fi e fog- 
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PARTICELLA II. 

Dimoflra/Ì , quali afe fieno intorno ai Dìfcorfi Tragici 
da affavate, attefo il tor Modo , aj/rnebè grati 
riefeano agli Spettatori : dovi de Diverbj , 
de Sulaoquj , degli A patte , degt In 
difparte,e delle Stanze fi parla. 



i folo , altri i parie , alni in dUparte, e coA difcorreodó. 

Cominciando però di Divertii, dia l tegoli generile, che gli Ano- 
li debbono In lor patiste, ed agire in Teatro, tome fé non vi avef- 
fe, chi gli afcoliaffe, nè vedefie; cioè , che debbono per efempio pu- 
lire, come Te follerò veramente Re , (e ili cinitere rapprefentano, e 
come fé folTeto nel Palazzo Reale , non fui Teatro i e che debbono 
agite , come fe nigno li vedette, fuor che coloro , che con efli agifeo- 
no in rulla Scena, e come opererebbono jn firn i Perfonaggi rapprerenti- 
li nel luogo rapprefeniaio. La ragione è, perchè in c3 fi feguin li 
□Ultra dell' Azione, come veramente addivenne ; dove gli fruttatoci dì 
efli, che aflìllono quando è rapprefentiti , non etano punto. Quindi 
tutto quello , che può parer detto in gradii di cflì fpetlitori , lari tem- 
pre tizìoTo : e molto peggio farà il rivolgere idefli il parlate . Cibnon 
fecero certamente non dirò i Ttagiei ma], mi neppure i Comici della 
Nuova Commedia, quando quella fu a perfezione condotta, quali fu- 
rono Menindro, e Terenzio. Ma Plauto, come pili vicino alla Mezza- 
na Commedia , non è flato in ciò regolare ; e più volte è caduto in que- 
llo difordine , innovi per avventuri dall' efempio de' Tuoi Anieccflori . 
Onde li lezione delle fue Commedie riefee talora difficoltofa, e non 
grata, perchè quefto rivolgere igli fpettatori il Difcorfo ne imbarazzi 
talora il fenfo , e diftnigge la grazia de' Drammi Tuoi . Noi però abbia- 



ì Franteli hanno, per li SoIilowH un ceri' odio, che alcuni Italiani 
non hanno. Pochi, e per lo più brevi fe ne leggono nelle loro rino- 
mate Tragedie : ma negT Italiani fe ne trovano di non brevi; e nel 
Martelli efprettamente ve n'ha non pochi. Pretendono i Frunccfi, che 
ila cofa da pazzo, lungamente i eco lleflo parlare ; e però inventano 

Idli 
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■dlì in difefi dC Soliloqui* anca; lunghi . La prima è , perchè l'Uomo 
può avere fofpetto, che l'Ai [ore ragionando li] un altro , tuttoché Con- 
fidente, non voglia lui lutto- l'animo firn con (incerila, ed > pieno ma- 



icrthi.' lotto. 



uè altro lì può dire , che v'abbia in tutte le trema cinque Tragedie . 
ci rimangono, fuori che quello, che fa Ajace appo Sofocle flal punto 
di morire , in capo ad un bofeo , eflendo il Coro partito per rintrac- 
ciarlo . Ma è cosi naturale al perfonaggio per furar difennato , che nulla 
fuffraga a follenitori di sul. So pure, che fpeflir non lì trova intitola- 
lo Me loro Scene, che un folo Attore: ma fe li prende la cura di 
confiderai quo" Difcorfi, fi coaofcerà , eh" cui fono indirmi alle perfo- 
iie del Seguito , o al Cora ; e che queir Atiore non è folo in ifeena ; 
ma vi ha pure degli alni ; benché non fieno nelle liopreflioni notati; 
onde non è da credere a coloro, che prerendono coli' autorità de' Gre- 
ci di falvare le loro fregolaiezze . I Latini Comici sì , che non pochi 
Suliloquìi , o Monologi , hanno nelle loro Commedie inferii! : ma come 
molti fono buoni, e molti cattivi; cosi non bifogna fcguirli alla cieca . 
Due ve n'ha pure non brevi neh' Orava del Cornelio, ed imo ancora 
nel Cd : e troppi ne fono pofria ndT Italiane Commedie , con pregiu- 
dizio di elfc: perciocché riputir lì dee fenza dubbio viziofa cofa l'em- 
piere di tali Difcorfi a folo i Poemi Drammatici ; viziofiffima il farli 
fenza accattone ; e affano infofferibile l'imroduili con freddezza , e 

tìifogna dunque fuggire in primo luogo la troppi frequenza de Soft, 
loquii; siperebé eglino fono di lor natura nn invenzione licenziofa, di 
cui lì dee far minor ufo , che è poflibilc ; e sì perchè invece d'imitare 
un azione continua, che lì tragga a fìtte per mezao d'interlocutori , non 
introdurrebbe il poeta , che una varietà di perfonaggi , che ventino > 

del Giraldì v'ha quattro Soliloqui! , difetto veramente notabile, nelquale 
è caduto pur non di rado tra Franteli il Signor de la Foflc. 

Sarà uopo fecondiriamenie , che i Soliloqui! non cocnpariTcano fatti per 
fined'iftnnrtglilpcttatondi alcune drcolìaaze, ebe faper debbano; ma 
ttfognericercare-nelltverità dell'azione alcun colore, che abbia potuio- 
obbligate il perlònaggio a Far quello difeorfo , il quale pere- altro non 
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dovrà contenere , che un puro sfogo , dagl' imperi , c ilimol, d'alami 
paflione ricavalo quali a forza . ed efpreilo . Quindi (iranno tempre de- 

felazionT ddle° colffeguiié J che va'n fegiKiido; o™hefi penfa'di fare: 

Detto vuoleffere in fomiglianli difcorlì, che abbia del narrativo , fenza 

mendi motivo, per alcuna cefa diliberare ,^_e rifojvcre . Ni penderò pur 

che debbe Cempre^effcr nocini di colali cagionameli . lo Con pieno d'cfli- 
mazionc, e diciverenza per il primo Cornelio i mi non pollò a ogni 
modo commendarne alcuni Munologi ; come quando introduce Emilia a 
parlare nel Ci™ a propni dclidcrii ; e quando introduce Cleopatra a par- 
lar nella Rosari» al veleno. 

Biaiìmevoli Cono anche qu:" Soliloqui! , che confinano in uni tranquil- 
la efpolizione di morali fentenze i poiché non ò cola naturale il parlare 
fra Ce moralizzando , fenza quakhe trafporm . 

Fu L'enfi anche ne' Soliloqui! 1: lunghe allegorie, le fimilitudini affetia- 
re, la dicitura fiorii», e c^H^rn^eofegrandemeniein effi diCdicono , 

Alcune indecenze nsfeono flttretì 'dalle circollanze deir occafione , 
come accade nel Sttìmma delBonareilli dove quello Perfonaggio continua 
di cagionar feto licito a Colo in tempo, che dovrebbe pur fentire Rute- 
no, il quale Copraggi ungendo a faldati ragiona. Quelle Cono incempati- 

Sembra Urano altresì il fare , che qusndo uno da fe Colo favella, il 
fuo difcorCo (ìa ad atiri circolanti Ceufibile i perchè quando un da Ce 
pirla, rappreCenia egli il ptnfiero, e il parlar baffo. Ciò al più dunque 
(ipoiriammettere in alcune brevi efdamazioni , dove qualche impeiuoCa 
paflionesforziaparUr: o-.-.v: ndla M ; | ; | M.ilTei Cresfonte , vedu- 
ioli aflalìre , nomma Polidoro : ma non farà fofferihile mai , che s'odano 
lunghi ragionamenti di tal fona, ficchè uno Illa in un laro a farne l'ai 1 
coltatene . Alcuni hanno creduto di fchifare si fatto difordine , col far 
fentir Colo i gemiti , e non i Cenlì , Ma ciò è ben inverilìmilc , che uno , 
che è preCeme inifeena, noe" fendmeiui non oda, che fono neJT uditorio 
afcolrati . Pur in tale diCctro è caduto nelr Orbachi il Giraldi : dove la 
Nutrice e le Donne di Corte Cernono i lamenti della loro Reina, fenza 
intenderne i Cenlì . 

I Difcorfi A parli non Curano appo Greci ufiiaii: e per iltudio, che 
vi fi faccia , appena li poi fofpeirare , che un verfo , o due vi abbia di 
coiai guìCa in turte le loro Tragedie. I Latini fono Itati più licenzioli : ma 
Terenzio un poco meno , che Plauto, il quale fa degli A firn per tutto i 
niSrnecjèllaio meno iooDèrvante in ciò, che nclisiìo: perchè fa affai 
fpeffo 
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Ullghi A pjrK , che la decima pane meno farebbero a ogni 
oppi: e nell" rfzamimnmc Clitenncllra ne fa uno di dicialct- 
ri! ; vaneggiameli lo aliai ben lungo, perchè li fnaConrìdcn- 



aviglic . I Moderni alires 
{a ) . E nel v 



mancalo, come olfervò lo Scaligero (V. 

pane in prefenaa d'altre perfouc , fenza che quelle nulla fentanu i un- 
lochè il deno difeorfo nell' Udienza didimamente s'afcolli , non può 
elfere , che inverifimile . Olirà che l'Ailore , che non parla , non sì per 
lo più ( quando quelli Aperti fon lunghi > qual poliinra pigliare , per fin- 
gere , che non iniende : ond' è obbligalo o a guardarli alP intorno , 0 a 
pulirli il nafo , o a lofiirc , e fpurgarli . Perciò i Colloquii fegreli , che 
la Mrrofttld Marchefe Maffci fi con Jfmene alla prefenza del Tiranno, 
che nulla ode. qnaligli mancafler gliorecchj, parvero ad alcuni difibrma- 
requell'Opera. 1 

Bifogna peiò ancor confettare , che quelli appartali difeorfi danno 
luogo talvolta a fare un bel giuoco di Teatro -, e talvolta ancora fonnecef- 
farn, per far intendere agli fpeltatori un fegreto fenlimento , che non 
polfono efli ignorare, Icniu reltarli in un grande imbarazzo . Ma il men- 
tovalo Marchefe Malfei , rifpondendo alia riferita oppolffiione fatta alla fua 
Mrrope ,dillinfc con accorgimento gli A partt , dagli Jn di/parte; termi- 
ni lutti particolari al Teatro, inirodoni dagT Italiani, che i primi furo- 
no, come altrove abbiam detto, a dar al medefimo qualche regola , ed 
ordine. Deni A pane li chiamano quelli , quando due , o piò. Atteri ra- 
gionano inficine ; e (he l'un ó"effi quali per qualche momento appartan- 
doli , dice qualche cola , che dagli altri non ha da elfere imefa , ma si 
dall' Udienza . I delti li dtfoartt fon quelli , the vengono profferiti da ehi 
fta feparaio dagli altri , che ragionano lulla Scena , i quali fi fuppone per 
ciò , che non odano . " 

Ora polla una tal dillinzinne, gli Aprrtc non fono totalmente rlaef- 
cludere : ma perchè fieno verifimili , alcune condizioni richieggono . 

E in primo luogo vogliono efii contenere alTai poche paiole . Un mez- 
zo verfo n'è la più giulla mifura: due verli non fi potrebbono foffért- 
re : la pih gran licenza non farà, che d'un verfo folo : e miglior farà 
qacWAjiitnt, che non farà, che d'una fola parola : perchè veriGmil- 
meme nel vero una parola ne'può lalvol la sfuggire , chenoafia da colui 
intefa , col quale parliamo , o per elfere Itata baflameote , e male pro- 
nunziata, o per elfer colui, che iavcUat! mito collo fpirjto iniefo a ciò , 



i , per far dire qualche parola ad un altro : non permettendo il Jttrllìmi- 
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le, che un Uomo i tonchi a mezzo il difeor fo ; e molla meno quando non 
hi finno il periodo. 

lo icrzo luogo bifogna, che il dello A parte non Ila punto necefia- 
rio al proceder de" falli ; nè al fir bea comprendere i intridimi filli : 
perchè ciò (irebbe contrario a queir artifizio , a cui è leiiuto il poe- 
ta . Il meglio fari, che fia ufato, co™e naturai;, e impettito prorom- 
pimene , fenza il quale V miclligenza , e II ferie de" cali lutti efler 
porti . 

In quarto luogo , fe il 
fenfibile all' alito, bifogni . 

borbotlaniemo dei primo, che ha fallo \' A pine, . 
tome fe fa telino avelie tra demi . Nella MotìtllW: 
abbiamo un lodevole d'empio. Traniooe bj fino ui 



, che quelli A pxne fieno tari: e 

, ion gtavi ; perchè la frequenza di 

u.i ubu uun pur fi appone al veriGmile, OM reode freddo il Teatro; 
li medefimi polii in bocca de' Perfonaggi pib illulttifi dlfcon vengono alla 
lordigniià, e s'allouianan dal vero , 

I Delti It dijpunt accader pedono in diverfe maniere ; perciocché que- 
gli , che è feparato dagli altri , o è pib d'uno , o i un iblo . Se è oo 
folo, quello, eh'ei dice Iniifpmt , viene a eorrifoondere a uu breve 
«.n,™,- -_ =. . j. . _ J: -.=, !; Be[ri> chc non fia 

io: benché fiuti non 



Faltroi equeliinon intendi, nò veda il primo. Ma quella miniera, che 
anche fra gli Spagnuoli [ralle loro Opere è frequentila , fofferifee moliilfime 
difficoliù ; ed è da laiciarfi al loro Teatro . 

Altro genere Sin affarti fi è , quando alenai ragionano in un Sto 
della Scena, ed aliti io alito: com'è, quando due Attori parlano come 
da fe fielB de- loro intereffi ne' due cimi del Teatro, fingendo di non 
vederli, e di non intenderli ; ovverodue qua parlano d'infra loro i e due , 
o più altri li tri toro pure fe la difedrrono; fenza che gli uni nonliao 
da gli attiri fcambievolmeute nè veduti , nè inteli . Ciò fu foveme orile 
Commedie ufitaio . Nè è dò lontano dal vethìmile ; poiché in un Atrio, 
in una Piazza, in ani Stanza fi trovano fpeuo perfone , che ragionano 
inficine da una panel ed «lire, che ragionano inficine dall'ali" , fenza 
che quelli odane- quelli ; e neppure gli ouervino . Quelli In iijvwti 
potranno eflerc alquanto più lunghi •degli altri . Ma quando ciò fi vorrà 
praticare , bifògnerà ognora aver mente a metter gli uni in ilìato di 11- 

(a>^fl.i. Si.,. AQ.lSt.l. 
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cere verifiroi! mente , per dar luogo agli aliti di livellare. 

Pet nome di Stanzi intendiamo que' verfi, ne* quali pto tu m popò Tal- 
volta gli Allori, che fono [«Quii con qualche metro , come fono Can- 
zoni , Ouave , Elegie , Quartetti , e limili . Ora perchè ciucili abbini 
qualche colore di «erifimiglianza , bifogna , che vi lia qualche forte mo- 
tiva per autorizzare così tua mutazion di linguaggio. Neil' Aadntnxn 
d'Euripide vi ha un efempio, net cui coilei interrompe il Giambo , per 
recitate un lamento fulle Tue difgrazie in un Elegia difiefo. Può fup- 
porii, ch'ella fofte Poeieflj forfè con migliore ragione di quello, ebe '1 lìeno 
molte Donne de" notiti giorni; e ch'ella perù compofla l'avelli nel lem - 
po< eh' era fchiava de' Greci. Senza alcuna rifleOione a neceiBti di tem- 
po Q permettono in verfo gli Oracoli, per li quali il Nume, che li die- 
de , no» ebbe bifogno di tempo . Anche un Attore , che prefo folTe da 
qualche nobile , e gtande enitifufmo , o che li SngeiTe improvvilatore, 
a che nella frenelia avelie ufanza di verfeggiare, come di Maracofcri- 
ve Ariiioule, porrebbe coftui veriCrnìlrneme valerfene, quandonna con- 
venevole apertura folle fatta al fuo veleggiare . Fuori di quelli caG 
ogni Meno, eogni Rima, a vogliam dice le Sranze , faranno ognora 



PARTICELLA III. 

Dimofirafi , quali cofe fieno intorno a i Dìfcorfi Tragici da 
offtrvart , attefo l'Ornato : dovi iti Carature proprio 
dtl Dir Tragico fi /avella . 

IL Pattar Tragico vuol eflère maeftofo, e grande, lenza però cade- 
re perciò dell' ofeurìtà, come vi è caduto talvolta Sofocle nelle fue 
Tragedie, e Tucidide nelle fue Stolte. Ma anche per amor di chiarez- 
za non bifogna iteli' umiltà cadere, ciò , che per lelìimonianza di Ari- 
floiile («) accadde a Cleofome, 1» cui dizione più toflo Comica fi deb- 
be dire , che Tragica . Bifogna anche guardarli per amor di grandezza 
di non alzarti fino all' Epico , oal Lirico 1 perciocché chi parla ne' Dram' 
mi nonèil poeta. Sono però lodevoli per quello titolo le Tragedie tutte 
del Cardinal Delfino, quelle di Pier Jacopo Martelli , quelle del Marchcfi , 
quelle del Baruffaldi , quelle del Conti , quelle del Zanetti , il Cor- 
rodimi de) Caraccio, la Minti del Maffei, ed altre molte , che quiluogo 
farebbe ad annoverare. Ma la Cnucr dello Speroni , ridotte del Ve- 
niero, la Prositi del DotDCtiichi , e VAriJhitmO del Dottori inchinano 
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Della Storia , e della Rogane d'ogni Poe/ìa 
lirico ftile. Per contrario Apollinare nel Crifls Pnitntt , il Mu- 
GìnlnOfare, il Bucinano nel Gtftt, e nel flirlifJ.i fpelTo ci- 
i lui" l!Ì re '.a unii ìli c baili/za . coir.; .i'iv^; l'Hdrnì:) : e iirai 
nelle fu; Tragedie ni più del Comico, chedel Tragico . I Frao- 
cui guiìo 11 pafee di gran fenliinenti , e di prandi erpreflioni , 
q:i.ili it r -i i .i'.:n -;i : :_■ , ek-.;ni.i:iii /ino alla desìi Epici, 

icoprefio Pier Cornelio parrd.il pniio principio paio da furore 
: e in genere lo il.!; di qiiriio 'l'iapo è in ciò più difeiruafo. 



gni invece delle cofe fegnire , come I Treni 
Cttaii, X li Alteri tkc in vece di Ri , Pri 
/■mti 6lc. rendono il parlare viziolb , e Ronfio . Non è , che le melatole non 
fieno aflii lodevoli nelle Tragedie , come opporiunilTiirie per ifpiegare le 

e l'arditezza le fa colpevoli. P ' 

Figure lonnne dal parlar comune , che difìicono non di rado ne" 
Tragici , fono le Allegorie , e le Apoltrofi , e le Comparazioni altresì , 
quando parla una perfona appaffionata . La .f .foniti i del Trinino, 
Vomii dell" Aretino , e VQrbt.-.-he del GiralJi non fono immuni da 
quelli difetti. 

La Perifrsfi pure è fommamenre propria per li poeti ; perchè loro in- 
tento è procacciarli ornamento da quella maggior copia d'immagini , che 
lor può venire in acconcio ■ Ma-perchè d'ordinario nelle diffide elprcf- 
fioni di ciò, che fi può colla brevità vivamente fpiegare, vi trovino ì 
Tragici una vaniti pregiudiziale al lor fine, e una languidezza Dorati- 
le ; però elfi le praticano parcamente, come inidonee a tfprimerc li 
veemenza delle paflioni , e a trinare gli affati gravi . 

La fuperfluìtà della Locuzione non conviene alti Tragedia, come 
quella, che alla feverita è portata. Perloche le parole diminutive , o vez- 
zeggiative, e quelle, che recano foaviìà, e i trasliti giocondi, e con- 
venienti agli amori, fono da etti abboffiti . Similmente l'appellazione delle 
vili perfone. delle ofeene e ibrdidc cofe, le parole forefliere, orato- 
rie, laririche, comiche, volgari , non fi affanno alla OtBt. 

I nomi ancora fupertìui , e idi epiteti polli per cagione de' verfi. 
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Libro 1. Diff. 11. Capo III 
fono il plìi tollerabili in quelle Opere, dove i Posti favellano. 



b avvenire, ficcome 
;gio difcendcr con umi] fertnone 



mo , che pofla un Tragico Per- 
i piangere, e a dolerli. Mi iu 
occalione di parlar d'un mode 



ne, che la Tragedia dia minor occalione di parlar 
wiiuiut , e popolare, che la Commedia non rifc di parlare U uu i™ 
ilraordinario , e fublime . Non è , che nel dolore , che la Tr.ifiedìa può 
ufar parole comuni , e femplici . Ma non ogni dolore ciò efige : e ci 
ha un dolor eloquente . 

Efchilo , Sofocle , e Euripide furono fempre , e faranno i Triumviri 
del Teatro . Dionilìo d;AIicarnaflò ne fpiega le differenze. Efchilo ha 

che la natura , e dove le panìoni piìi comparifeono , che i coltami , 
guai è quello di Pindaro ira Urici, e di Tucidide ira gli Storici: ma 
rovente è gonfio . Come quelV Uomo niente intraprendevi di falicofo , 
fe non era ben avvinato; come fcrivono Aienco, Filolhaio , ed altri; 
cosi fovente l'cltio, onde abbondava fopia il bifoguo, il faceva di mi- 
fura ufeire. Euripide ha un dir fiorito a imitazione d'Eludo, d'Ana- 
creomc, e d'Ifociatc. Niente ha, che offenda l'orecchio, nieniedi (re- 
golalo, niente di rozzo; ma La natura appo lui i dall' arie nafeofa; ei 
collumi più, che le padioni, fono nelle fue Tragedie offervati, e di- 
pinti . Talvolta pero un poco s'abballa , e s'inchina al terreno. Il miglio- 
re è Sofocle, .che a imitazione di Erodoto, di Denteitene, di Platone, 
e fopra mito di Omero, che s'è la fonie primaria, ha un dire com- 
porto di tutto ciò, che ì due predetti han di più bello; e cammina fri 
loro nel mezzo . 

Ma per quanto alle cofe da oHervarlì intorno a' Difcorfi Tragici , al- 
tero l'Ornato, ciò fia detto a balìanza: perciocché nel primo Volume 
efTendofi lungamente della Locuzione , e de" Caratteri favellato , li lì 
dovrà avere ricorfo , per vedere qual cela al Die Tragico fi conven- 
ga , e quale ad efto difdica . 

PARTICELLA IV. 

Dimoftrafi , quali enfi fieno intorni) a i Difcorfi Tragici 
da offe rvart , attefo il Metro : dovi fi cerca 
qua! maniera di Verfo più alla Tra- 
gedia convenga . 

J A^Tragcdia non uliva B^^ 3 principio , che il verfo 
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giadrii de' movimenti , ed è inai conforme a' geili de' ballerini . Egli i 
in farri di trochei comporto; e di tutti i numeri e il piti fallarne, e il 
più allegro; onde fu ritentilo nel Coro digli Attienici, e da Comici. 
Pafsò poi per più amore di verino; il itud ine la Tragedia egualmente , 
che la Commedia, i prender il Giambo; e ire furono le ragioni di 
cosi filli mutazione accennale da AriltoLile, da Cicerone, e da Ora- 
zio. Li primafu, perchè oiftrvironoi Tragici, che una gran pane del 
parlar nollro conili di Giambi : onde parve loro tal verfo, come più vi- 
cino alla profa, più confacentc i dialogizzanti. Li fecondi fu, perchè 
non eilendo tonimi tal maniera di verfo dalla maniera de] parlare del 
temerne anche il Vuljp pib allento. Later- 

jiambo dalla breve alla lunga, hamovimen- 

.■ ond" è proptio per l'azione. Paragonili in l'atti col Ver- 
fo Trocaico; e ciò apparirà con chiarezza. 

Eifogna però oflcrvare, che il Giambo puro è ripulirò nelle Trage- 
die viiUo, come avvisò Terenziano, e raro vi fi ammetteva; perchè 
i Poeti ivveduiili , che erto eri troppo celere, e che perciò non con- 
veniva alla gravili e mitili delia Tragedia , s'avvifarono di niefcolarvt 
di Spondei, che per la loro lentezza correggeflìro la precipitazione de" 
Giambi. Però Ennio, ed Accio furono da Orazio riprefl, jxr aver ne- 

metiendoVoppi Spondei ,'co/far Verli pefami, e duri in eccèflo "bÙ 
fogna anche oiTervare, che fé i Verfì Tragici faranno di Pkdi triililla- 
bi formali , diverranno Comici . I Greci in ciò ebbero una grande atten- 
zione; i Laiini pochini ma . 

Scriflc del Meiro Tragico Eugenio, figliuol di Trofimo, Augnflopoli- 
tano di Frigia , un di coloro , at? anali fi nife Svina a formare il fuo 
Leuìco . Tra le Opere di lui V era pure la Diluendone de' Verii dì 
Efchilo, di Sofocle, e di Euripide per tellimonio del delio Svida; ma 

Fra gf' Italiani Olto maniere di Verfo furono ne' Secoli addietro mefle 
in opera per la Tragedia. La prima fu quella lenuu da AlelTandra de* 
Pazzi, che nelle Tue Opere inferi Veri! di dodid , e di tredici lillabe, 
il che fu riprovato univerfalroente , e biafimaio. La feconda fu quella del 
Trinino, che gli Endecaflllabi usb con varie rime fparfe fenza ordine i 
(raro mi feri iandeii in qualche incanito ancora con di Ettafillabi . Un altra 
fu la Terza Rima, nella quale fcrifte la fila Dijtordh d'Amari Marco 
Guazzo. Ma quella non ebbe feguiio, come troppo altettaia, e difa- 
daua alla naiura della Tragedia. La qoarra fu di Eiiallllabi .ed'aliri Ver- 
—[ri , fovedie rimali, con interpclìzione di pnehi Endeca nibbi , - t - 



Libro 1. Dìfl. II. Capo 111. zìi 
di poi dal Laizicinì , e dal Silio . Li fella fu l'adoperarvi ì Verfi initri 
mi sdrucciolìi e fu ufata nella fui Altra dal Grilatoio. La fettinia f a 
di valerli del Verfo chiamato Coriambico , il che pratici nella fui Gì. 
rufiltmm: CaWva Birnardino Caripeili, e io una Tragedia fuimano- 
fcriira ha pur praiicaio a noftri giorni, febbenc con qualche leggici 
varietà, il gemili iTii.iu O.-^erc V: :ch ::-: (.'boriino Landi . L'otnva, aflài 
comune anche al prefeme , fu l'adoperarvi gli Endccafillabi piani , e 

In quello feeolo poi fi fono aggiunte due nuove forme di Verfi . 
D'una fu promotore :i (.ravina, i! q-.nlc uJ miu-ione de' Greci ha vo- 
luto introdurre la varietà , che nelle Tragedie Greche fi rrova , mif- 
cbiando agli Endccafillabi eli Anapelli , eli Ellenici, e talor anche i 
Giambi. L'altra confitte in un imiiaiione de' Verfi Alefikndrini de' Fran- 
tefi, meifa in opera di Pier Jacopo Martelli, che non è tao feguito, 
fc non in qualche Tragedia non ufeita alla lucr. 

Ora per àrnie qualche cofa, la rima fu ritrovata per produrre Infie- 

che ficcane È propria per le Canioni, cosi non è compatibile con la 
gravità de' ingioi inrereffi , uè collo fpenfieralo sfogo delle pallioni : 
poiché IViìSkìo non può rimanerne nafcojìo: ma rutto al di fuori fi 
fcrne. Peri fu centrato a ragione lo Speroni, che la frequenti nella 
Carua, e il Trillino, che la prsii-i islvol:;! ndln jv/umii» , benché 
ne folle più parti:, ii predio M:ridli a\nvi:ìe dì tal diletto: nondi- 
meno vago effendo d'uu nuovo filloma, trovò ragioni per difenderla. , 
Ma la maniera da lai inventala, checche Ce n'abbii egli forino nelli 
Seffione quarta del fuo Dialogo Della Tragedia Antica t Afùdtma i 
difetiuofa , sì per contenere ogni due verfi una confonanza , e si per li 
rmpmm ii fl:lle conformine meddìmn ilehe genera un intollerabile fa- 
lietà . Bifosnerebbe enervi accofiumsto dalla nafeita , come vi fono i 
Francefi , per non languire i quella monotonia continua non fol della n- 
. lo fpaiio diduc verfi. Que- 



ciò, chea f ver 1 I i i ICardinalPillavic.no 

Bel fuo Difcorfo in Difefa dell' ErmtnrgiUti . _ , 

Efclufa la rima dalla Tragedia è uopo ora vedere quel verfo efier I 
poHi più proprio. Gli fdruccioli per muti conto convengono alla Tra 
jedia, come quelli, che piìi lofio per l'umili cofe furon trovati , eh 
per le gravi, ed eroiche, ficcane altrove s'e detto. E il darli a crt 
dere.che quella maniera di verfi pih.che alrra, s'accodi al parlare ce 
munc, ciieun inganno ben madornale, come apenamenie vedremo ni 
Trattalo della Commedia . _ l 
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I Vsrli Coriambici dslCampdlì ufati furono già da noi rigatali, net 
primo Volume, come quelli, che altro non fono, che un Comporlo di 
due Quinarii fdrnccioli , e che confeguememente hanno peri lune le 
proprietà, per edere alla Tragedia includimi . 

Similmente quegli Anapelti, e quegli Ellenici, e que' Giambi dal Gra- 
vina inirodoiti fono un immagininone di chi Èirnetica colla lelia ne* 
Greci. La Lingua Italiana, come fi è già veduio nd primo Volume , 
non è capace di cosi fallì Metri: e fono eili tutù o cumpofizioui fine 
di coni verfi , o fenilici liorpiatute di verfi . Senza che una mcfcolan- 
za tale nella Tragedia con fu dagli Amichi ufata , e fu da loro difappro- 
vata, come in breve diremo . 

Nel vero il Comun de' Poeti è convenuto oramai per la Pratica di 
molti anni, che niuna delle predelle maniere Ila opportuna, e propria 
per la Tragedia, falvo che valendoti del foto Eodecafillabo Piano Sciol- 
to, odi quello, e del Settenario infoine commiffi. Però polle in obblio 
lune ette maniere, il Comune de" Moderni, che hanno pubblicale Tra- 
gedie , in una di quelle due ultime guife le hanno lune diftefe. Ben 
pare, che ancora la lite Milla, qui di effe due Ila per la buona da eleg- 
gere, e quale da ligeiure: perciocché del vero , e del bello non è, che 

Un erudito e illuflre Scritior Moderno approva più , che aliro modo, 
il quinto da noi riferito , di mefcolare infieme gli Endccaffllabi , c gli 
E ti alili ibi , fui fondamento, che l'Endecafillabo, che ha fuono alquanto 
pifc dillinlo dalla profa , fe non s'interrompe talora con l'altro piii fami- 
liare, produce una nojofa armonia , che fa degenerar qualche fiata li 
ragedia dalla natura de 1 gravi difeorfi, mattìmameuie Se non fiavvcr- 
di fpezKitlo con le pofe de' fentt. All' incontro , quando fi combi- 
i'c..-j:Li^k n —ti - ~,. u a- t- r..- , ficcome 



lario preferirli , eh; fi poterle 
o d'eitere i padri tinti dell' lia- 



(a).^.i.tii.i.Di/J,4.C>p.I,Pflrr.l.(6) Difi. Rsmisz. cer. 80. 



libra I. Difi. II. Capo III. li; 
le loro maeftofe Canzoni, non elclufone il Penalo tìclfe) , lutiochè ali» 

Dico in appretto, che non oliarne che il Settenario non fofle perpre- 
giudicare alla tragici gravità; a ogni modo un (ale mcfcolamcmo di Set- 
tenario, ediEnJccafilYabo, o qualunque aliro mefcolimemo egli fia, fi 
difeonviefle grandemenie alla Tragedia , inquanto è pur folo mefcol»- 
menio, come bene oITcrvò Giovanni Bonifazio in un filo Difcorfo Ac- 
cademico ( 6) : perchè come me (colamento , imporla imperfezione, lo- 
«abilità, emollezza, cofe tutte, che air eroico e grave parlare fomma- 
mentedifdicono, che smr. Sa l'eit'enr.rc ìi.-l.iiSji , e [a fodezza. Perciò 
Andatile il condanno neli' Epopeja , e confeguentemente nella Tragedia 
altresì : da che per quella egualmente , che per quella , militano i mo- 
lisi da lui toccali; csii venendoli un metro coniiuuato e Umile tanto air 
una, che all' altra; perchè tamo fono eroiche petfone egravi le tragiche, 
quanto l'epiche. 

Alle ragioni per tanio dall' erudito Moderna prodotte lì può rifornì, 
dere, che non ha meflierìdi quello viziofo frammifehiamemo pi 



I Moderni in falli, che oggi Tragedie producono, tulli all'Endeca- 
filabo folo fcioho univerfalmcnie s'atiengono; dati' efempio , e dall' au- 
loriia de" quali confermali que", che verranno , è da credete , che lì 
converrà finalmente tra gl' Italiani ; e che quella maniera di veifo fati 
■labilmente, e fuori di controversa , faro propria di quelli Poemi . 

CAPO IV. 

Dove quelle parole fi (piigano , chi la Tragedia è 
iii/liluild a fiat d'indurre per Miferìcordia , e per 
I/pavento fefpurgaziùn degli affetti . 

ILfineèquello, per cui è la cofa; e per cui è a quella manieri piti to- 
rto, cheaquelia .formala . Bifogna per ianio,ehecon diligenza qilcl- 
(ideriamo, perchè molte proprieià quindi a rif- 
ìa medelima nece nari amen te convenir debbono, 



lo della Tragedia noi confidcriamo, perchè 
' L no, cheulla medefimj necci! 
a coofeguire quel fine, che 



PAR- 



C a > Voi. ». La. i. Dìfl. i. Cp.t. Pari. io. (b) Difi. As«d. Del rood» 
di ben formare una Tragedia. 
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PARTICELLA I. 

Dimoftrjfi , che la Tragedia fu dagli Antichi introdotta 
a fini di purgar la Compattane , e il Terrore . 



f\ diletto digli animi Tempri cercato, ne furono gli u 
lune le paflì'bni hanno biibgno d'efler purgate , non ej 



divenir infelici; d'onde deriva , che eflendoci il Timore del male più 
naturale, che l'Appetito del bene ; eflo più frequentemente pero, che 
ogni altra paflione , fcuore gli animi noftri per queir intimo e fperimen- 
tal femiinemo , che ognora ci la avvertiti , ficeome la vita umana è 
d'ogni parte da' mali attediata. La Compaflione , che non i, che un fe- 
greto rifleUo fu ciò , che a noi altresì può accadere alla veduta degli al- 
trui mali, de' quali noi polliamo eflere egualmente le vitiime, ha col ti- 
more un unione si Uretra, che quelle due paflìoni non poflbn non eflere 



infepirabili nelle umane perfone, fonte quella fcsmhievole indigenza , 
' x in una civile foeieih. 11 Timore dunque, e la 



ù llretta, che quelle i 

che le obbliga a 
Co in paflione fono i 

ni. Perchè fe l'una, e per e a . . . .. 

umano, ecco lolla quelli fermezza Jminio, che tanto è necefTaria per 
foflerire gì' inevitabili mali della vita , e per fopravvìvere a loro colpi , i 
quali ben fovente ci arrivano ancor replicati . Per quella ragione la 
Filologa ha impiegata tanta arte per purgar l'una , e l'altra paflione , 
e per rogliere ad amendue ciò, che poteva eflere all' Uomo di pregiu- 
dizio , e di danno - 

Per altra parte non ci ha piacere più delicato , che quello , che ci i 
partorito dalle paflìoni ben imitate: perciocché trovando quelle agevol- 
mente l'entrata nel cuore, fregluno in noi, e dettano i mede fi mi affet- 
ti , in quella .guifa, che di due corde accordate all' unifono, fe l'una i 
toccara, fi move anche l'altra. Quello fnegliamento , quando ancora è 
di vera pjflìone , è Tempre col diletto congiunto . La natura per miti- 
gare alT Uomo l'affanno di ciò , che il travaglia, e per alleviargli il 
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pelo, gli fuggerifce de' fentimeuti conformi allottato. Quelli feu lira cu- 
li piadono.e dilettano , perchè lì apprendono , come ud rimedio di quel 
male , che fi pruova di Fano. Di sui è, che nulla è men naturale , 
che il pretendere di irarne dalla trillezza un affiina perfona, efortan- 
dola femplicctnenie a non volali rammaricare , né affliggere . Li Tua 
malinconia le piace: ella è quel folo conforto, che l'Autore della Na- 
tan le ha preparato nelle avverfitàl e fe voi alla mifera li cagion non 
togliete della [ha infelicità, avete torto di volerle ione l'affetto il più 
dólce, che è quel piacere fegreto, eh' erti trova nella fua afflizione. 
Egli è però il vero, che con fatto piacere non guarifee la piaga del 
cuoc ferito ; e mefcolato è altresì di moliillimo feié , per modo , che 
l'amaro di quello opprime non rare volte il dolce di quello . Ma le 
patìioni imitate e finte non ci portano nell' animo, che una dolcezza, 
che d'ogni amaro è fcevera e fgombra; uè ci proccutano, che un puro 

la natura 'con lo fvegliamento delle paltoni lì sforzi d'alleviarlo ; e col 



crebbe , fe a 



tip riftelìb di compiacenza fu noi medefìmi, fenza che doglia ne 
liamo . Dal che anche ne fegue , che come che tutte le paffioni 
rapprefenuie producano quello dilicato piacere, niunaperò non c'è n'ab- 
bia, che con più di vivacità Io cagioni, quanto la Comparitone, e il 
Timore. Per mettere iurte le parole in una, quelle fono i plinti frutti 
dell' amor di noi ilefli, perchè effe riguardano come loro diritto ogget- 
to il mal prefente , che noi vogliamo fopra ogni cofa fuggire . Quindi 
le loro impreffloni fono le più ifqnifite, che tutte quelle, che nafeer 
pollòno dall' altre paflìoai. 

Oca db, a cui non è giunta giammai la Filofofia, di correggere il 
timoccol timore, la pietà colla pieia, fioche in un tempo raedefimo 
provi l'Uomo il miglior diletto , che può trarre dalle fue palTioni , e ri- 
muova da efle quello, che aver pollòno di perniziofo; quello modo di 
correggi mento altrettanto pih ammirabile , quanto che il cuore , che 
ama le file debilezze, fenza farli violenza, li vede cosi andai d' accor- 
do colla Ragione, che la pnrgazion glie ne detta; quello modo di 
corteggimento è quello, per cui infatuila fh la Tragica Poefia . Per lo 
che non è inveriftmilc ciò, che altrove dicemmo con Ateneo, che 
quando Platone condannò la Tragedia , quali quella , che accrefeeflè i 
morbi dell' animo , e te redini falciar ci faceflc alla Compaffionc, e al 
Timore; l'invidia ne lo movellé a ciò fcrivere, dal vedere, che nel 
purgamento degli umani affittii, tanto la fua Filofofia dalla Tragedia era 
vinta . Certamente, qualora egli a condannarla fi fece, non altrimenti 
adoperò , che uh Medico , il qua! condanna un opportuno medicamento , 
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rivolti gli umori. Arìtloiile, in ciò pili acuto, ne con- 
cio del purgamento, che di quelli cnmmoiion uè Te- 
la per mollo utile, e buona. Nè giudicò altramente l'Ini- 
Aurelio , lutto che Stoico egli foflc. Le Tragedie, 
n line primieramene iri;ro.in[tc p;r ri; -r.i,.ic as.li L'omini 
ivvcuiuiE, uie accadono nella vi: 1 ; p;r a '/v; i l. r i , clic fogliano quelle 
ordinaria mente avvenite; e per infe«0Jr loro, che le medellme cofe, 
le quali li ni veni [cono nel Teatro, non debbono loro inlòpporiabili pa- 
rere nel grati Teatro del Mondo. 

Fotrebheri opporre, che non è punto crrd-hile, che quello dif;gno di 
purgar la Compaffione e il Terrore p alfine per la mente a que' Poe- 
li, i quali i primi fi pofero a comporre Tragedie i e che Ariltoiilc com- 
pricendofi d'aver rinvergato nell' Opere di quegli Antichi , con che fon- 
dite il Fine, e l'Arte della Tragici Poclia, averte polle a conto di que. 
gli Autori delle cofe . ille quali fecondo le apparenze non avellerò eglino 
gemmai penfaio ia lor vita. Ma farebbe lentia dubbio un far onta, e 
torto i quelle cime , e fiori d'ingegni , il darli i credere , che averterò 
eglino travagliato fetiza difegno. Non è egli vero, che l'Arte della Tia- 
gedii fu loro Componimenti è fondata ? E chi però vorrà lor toglier l'ono- 
re, d'aver a quello penfaio, al quale noi non abbiamo penfito, che dopo 
elfi , e per eiE f O almeno chi vorrà negare , che non conofcelTero 
eglino per lo manco il prezzo di que' due Anelli dell' Animo , Com- 
padrone, e Terrore, metti in onera nelle loro Tragedie , e il vantaggio, 
eh' era quindi per derivare moliirtimo , dal trattenerne coli' imitatone gli 

''mi diaft pure, che non fieno loro cadute in mente quelle rineffioni 

non fi può almeno Sgionevolmcnre , ch'erti del fondo, e della foli anaa 
non ne aveffero cogmaione , che poi venifleto a poco a poco fviluppan- 
do a roifun, che-il l'uccellò de' loro fpettacoli vedevano bene, o mile 
rinfeire. Perchè allora non contenti di iludiar la natura nel lor proprio 
cuore, giudicavano ciò, che doveva piacere, da ciò, che piaceva in 
effètto i e conformivanii al gullo del popolo , per feguire pili da vicino 
la natura raeddìma : come uno fcultote valorofo e prudente iludii l'an- 
tiche ffitue, che fono piaciute, per accollarli pili da vicino a quel na- 
. , ..... n-n.^ cnc dee [f^an, 
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PARTICELLA II. 

DtBtqfirqfì , in qualguifa la Tragedia purghi la Cam- 
fajfitmt, cilTtrrore. 



"\Ucilionc è quelli, chi non pocafatici durarono i dichiarare no 
S -' '■■ ■ ' : ■ ~ ' le furono le c 

u li. ,di-i;!i 



la Tragedia dalle paifioni ci purghi i e due furo 



Terrore fi può permei lete , che come di eUctlo difordina.o , che dclli 

fpogli ; quando alla Compaiiione però, come l'Uomo dovrà fpogliarfe- 
re , fe far quello non li pub , Tenia divenir inumino ì 

L'allra cola, che molli non pochi a dubitare', fu , come Ilare poteRè, 
che le cofe terribili purealfero la paura , e le cole compallionevoli pur- 
galTero la compuntone) Perciocché argomentando djl curare i mali del 
corpo al curar quelli dell' animo, non fi vide giammai, die i Medici 
con le cofe biliofe prendeflcro a purgar la bile, o con le flemmatiche 
la flemma, e l'altre di mano in man... Pctlochè la Tragedia compaf- 
lionevole eflendo , e terribile , anzi che purgare quelli due affati , più. 
lolio darà ior crelcimenio e forza. Co» ragionarono alcuni: e quindi 
come fpettacolo innube n niii [ollrj perm/i.if > li coruijanariiM enn Ka- 
[oue , e la cacciarono dalfe loro ideali Repubbliche . 

Ma i Peripatetici perfuafi , che non ci ha , che l'eccedo delle plliani , 
che fia viziofo, e che le padioni regolale nun pur utili fono, ma an- 
cora neceflarie ; per purgarle , non intefero gii sbarbicarle , ma si toglier- 
ne quel folo eccelfo, che è viziofo, in quella gui fa , che i Medici pren- 
dendo a purgare la bile, o il caldo, o altra cofa peccarne per eccelfo, 
non è gii Ior intenzione di diradicare così fatte cofe in tutto dal corpo 
umano, che conilo farebbe uccidere, non fa Dare i ma ben di levarne 
Ibi quella parte, che eccedendo i rermini naturali, dell' infirmiti è ca- 
gione . duello è dunque il purgare, che fala Tragedia , laCompaffione . 
e il Timore, fecondo la mente di Arillotile; non già aflàtio da nollri 
cuori quelli due. affetti sbarbicando [ ma moderandoli, e riducendoli a 
quella temperie, che pu6 all' abito virinolo fervire. 

E nel viro chi pretenderle, che affano tolte veniflcro dagli anitp ; " n - 
flri suede due piliìoai , non potrebbe efler , che pazzo : perche a 

conto ci ha qualche timore, che i a 1 " " - ' 

;i n m „.- A r ii> b r-ij^Qc ] 2 
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n8 Della Storia , e della Ragione à*apù pocjit 
re?u , e mollizie , die fnecva gli animi forti ; loialmenie però r 
l'Uomo ili quello affino privarli , iena fpoglilrfi d'umaniii, ci 
à re Énfi crudele. L'efubenn» e quelli , che purgala fi vuole : e 
q-jelto il vero fenfij del Tello Anlloielico apparirci da quello, 
inedciTino Filufofo lafció Urino nell' ottavo libro delle Cofe Po 
dove adendo derto, die la Mufica è utile a purgar gli inerii, Cr 
giunge: Pelli rjflltts ,rfn tcmmwjt fwi'm , c il luJtt It ftrfitu 

d. g«m<,, fcr piU, eptr n- n t , fica,™ firn Um-f,r,^!<i , t :! , 
c in clirt il furare . Con le quali parole lignificando egli eflet 

po, quando fiamo infermi , di inlìeme a vedere, che con que 
mola di purgargli alleili, non nude egli lo fpegnerli,e il diftr 

1 R,iTi'. ,o m.",'jk iii.ir™ li "feconda dubitazioae, einfieme a v 
come col icrrcre il terrore fi purghi, e con la pietà is?i:i.i. I 
[ifiimo Abate Frapu:cr giudicò, che per mezio del lerroreedel 
la Tragedia porgane quelle due Utile paflionì nell' Uomo, con i 
. he qrrilifì IL-.ii!-. ..Ho d: (] ueib mitezza , che lo divora . fovra 

e. ..- . . Ia i gujQ R ltaue di q ac - due j 



m ; ni jv;r bilogno si di la. 
al cagione, ellere ftite tro- 
. chiamarono Tragedie, ac- 
ciocché raccontate ne' Teatri, come in quel lempo ii cofìumava di fare, 

■'- — h) di coloro, che avevan di cib mellicrc; e. 

o infer miiinc guariHero . lo noncondau-, 
avia nel fuo fondo confideraia ha poco 
li verna . So ancor io , che nell' anime feroci , e ferventi , 
gli affetti, quando fenza offe fa della virili ricever poBbno sfogainenio , 
per più a ;>e voi maniera fi moderano , col lafciarli per qualche tempo a 
certa mifura sfogare, in quella guifa, nella quale col dar libero efuo a 
furioli torrenti, fi sfugfton quei danni, i quali fogliono apportare. Ma 
ii " .'ni-.' feri? filo . di< il Ma -■'.] i 1 1 1 qu-ib e fpofiiio ne chia- 
mala il vero fenfo del Tello; quando in alu-.i miniera , e con più verità 
qucll' Ariitotclico Detro fi può interpretare. Perciocché è manifelto per 
la fpcrienia, che coloro, 1 quali non fono alTucfaiti a veder cofe ter- 
ribili , cmifcrabili, quando la prima volta le veggono, troppo le teino- 

(a) Tem.HLVel.IF.Lcz.8. ' 
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Ubta 1. Difl. Il Capo 1K 119 

no , e troppa s'affliggono : dove quelli , che avrcizati gii ila alcun [citi- 
so vi fono , moderalo terror ne provano, e moderali afflizione. Or» 
= Tragedie mettendo fa gli occh) degli Uomini cofe ognora lerribili , 
• miferabili , a quelle a poco a poco gli aiiiicfjnno , e accollimi angli ; 
inde poi ti umore in eflì , c l'afflizione alla vedala de" veri mali fieno no- 
ferali e mediocri. In effetto, allorché l'uomo è prevenuto con l'afpeiia- 
:ion d'alcun male, fortifica fé mcjefimo conta quello; e fi porta più 
/irniente a ritenerne l'in.-omto. Cosi c.A o:>m::nv;re Li pietà, e il .er- 
ote, dimfnuifce la Tragica l'odia, e toglie a poco a poco quell' ccccf- 
Ò, in che iti uno il morbi [i-i:.:.t:t;<: , e b.fi»:»nnfii di purgazione. 
^Oltra ciò moli ri L no anchi- Ila- 



agguarde- 

a!5 



(a) Llt.ftr.flJ-1. (b) Pc«I.a 
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PARTICELLA III. 

Dimqfiraff , cht la Tragedia , eoi purgare la CmpaJJkne , 
t il Terrore , porga «ti tempo Jleffo ogni elira Pajfione. 



"IOn fi dubiti ora mai piìi dagli Uomini doni, che il fine della Tra- 
" ' lon li eflenda per mezzo delle due predette commozioni al 
ic^uijiucuiu d'ogni paflione , e al correggi mento d'ogni difetto , che a 
perniciofe conferenze foggiace. Perciocché la Compaflione , e il Ter- 
rore , fono quelle due paftioni, a efami natie nel loro fondo, le quali met- 
lono in ballo tutti gli altri movimenti dell'animo: e un commenta lì ftret- 
to tri elle paflà, e l'altre paffioni , che fcambievol mente quelle deftauo 
quelle, e tono da quelle dcllaie. Sperali , ed amili, fi defidera, e fi 
Odia per Paura; e la Paura nafee altresì dalla fperanza, dall'amore, dil 
deliderio, e dall' odio. La Compatitone poi è ptefib che indivilibil com- 
pagna di elfa Paura . Col regolamento adunque di quelli dite affetti fi 
mettono confeguentemente anche a dovere l'altre paiEoni . 

Senza che mettendo la Tragedia in veduta i falli , che hall tratte fu 
gl'infelici le pene , che fofferifeono , ella c'infegna a tenerci fulle guardie 
per non cadervi , e a purgate , e a moderare gli affetti difordinati , che 
fono lini la cagione unica della loro rovina . L'ambizione, la prepo- 
tenza, la crudeltà, a cui inoltri appetiti ci portano, ci cadono in orro- 
re , qualora un Principe vediamo per cagion d'effe punito con la mifcrii . 
La buona educazion de' figliatili , lafede ! - 



— ../figliuoli, lai . 

della patria , la giuda difefa del vero onor proprio , la coltanza nell' ami- 
cizia , l'ingiuiliiiia del perfeguitart il merito, il culto verfo le divine cofe , 
timo ciò altresì s'apprendi per la Tragedia, mediante il rnoflrarci effa ga- 
tti»^ qneT yìij , eie 1 quelle vinti ^oppongono. 

Finalmente la Tragedia vtfibiltneDU: rappresola ndo la fragilità , e la 
mutabilità di quei beni , ne 1 quali è detta regnare l' ingannatrice fortuna , 
ne infegna a moderare l'amore, il deliderio, la fperanza, eraltecrczza 
ue con le calamità. 

de' Re , e de' Principi , ripunti 1 Del della Terra , fenfibilmeuie comprende- 
re, chela vera e fola feliciti de" Mortali i il vivere con virtù . 

A quella guifa la Tragedia due confiderabililfimi vantaggi procaira al 
Genere Umano : l'uno .l'i render- I; lui i>niibii::.i ragionevole , richia. 
mandola entro i ghifti limili : fillio,' «Tintinnare in citò con la caducità 
degli umani beni, che fenfibilmente dimoflra , l'amore e il deliderio della 



PAR- 
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PARTICELLA IV. 

DimeJIraJi , cbi non è puflc fine dilla Tragedia cangiare : 
ma che è nrceffarh pur ', cbejuJ0a . 



, a confeguir «1 fine .indirizzar vuole ì iiioi Drammi i gli ei — , 
che argomentando dal rnedefuoo fine, fono ftaii aliri convinti , d' aver 
commeffi , nella compolizionc delle loro Tragedie , hanno dato agli uni 
ed agli alni il moiivo di feniire, che oggi mai poco Ha da badareaque- 
fla purgazione d'alleili intefa dalla Tragedia . Che bifogno abbiano mi 
egri d, purgar il Terrore , . la Commifir aliene cm le Tragiche Vtye 
derive il Veraio (a) } avendo i precetti fantìjfimi della nsftra religio- 
ni, che ce gli'nfign* con la parola evangelica. E però fu/gli orribili t 
truculenti fpettacoli fiso fiverchj : ni pare a me , che oggi fi debba in- 
trodurre Alien Tragica ai altro firn, che per averne diletto . Ciò, che 
cadde dalla penna del celebre Guarini nel Virato Fi-imo , fcnia necefliià 
perù , che n'aveife a difendere il fuo Pa/ier Fido ; e che ne! Perdio Secon- 
do diflìmulò d'aver dello, forfè perchè, avendo allora prefa daddovcro 
la penna, per parlar da quell'Uomo, ch'egli era, riconobbe qnel pri- 
miero fuo Detto per un trafpono, fu veramente opinione da alcuni al- 
tri dilìeminata , ira quali non è da tacetfi Pier Jacopo Maritili . Quelli , 

- ----- -li la Tragedii a fuo 

fungere luna via a 

.... .sì t.iiru !nlc:;n:ircT.- 

D — n degli affini s'era dal deno Filofofo fondato fall' idea 

delle antiche Tragedie, che era di efporre fui palco Principi fvcnlura- 
rameme colpevoli, ed orribilmente puniti ; il che facevano i Poeti per adu- 
lare le loro Repubbliche , le quali volevano mantenere ne* liberi popoli 
l'odio alla Monarchia ; mettendo Icro fagli occhj la fcclleragginc , e 
l'infelicità de' Mon.irchi : ma c\- , -..:c .I rla, eifendoli in oggi lana do- 
menica la Monarchia con la giuftizii del governo, fi potevalien regolar 
altramente il fine politico .Iella Ti .inedia. Dovetie il Martelli aver bevuta 
qucil.-. ci: ; iì iene , c':.- le Ti:.pc !;c i!:-di -\ ti; ir fi i ordinale follerò a fpaven- 
lare i C'Urlili i dalla Tri j di: i.iì: ,(j .Li C!:.->l"(;ne .le Ncrci , o dal Signor d'Au- 
Ivvdjc, ci.-: ù l:in:;:-3r.ie infognarono. 

Ma per fiiccommciair.cnlo dal togliete qceflo pregiudizio, fc le T«- 
. E^ie 

(O P f-'s- (IO 



ni Dilla Stori» , e Mia Raponi Sogni Poifìa 
gedie Mero ftate inftituite per inrlrumemo di far abbominar la Tiranni- 
ile ; e il purgirc di effe in oiò connlleffe, carne vuote il Martelli, che 
rjpprcfeiiijTidolì un Principe fccllcraio , parte per nulizii , e pine per fai 

T>rrt>Tt dall'arabici r ; i .1 , . r „ r 1 nolìn affini ; 

e il vediMopoi punitu iu: (ir tiv ( .;:> iei cr.,:Litine , nuocile la no ila uma- 
nità 1 compatirlo , e pb! conia ì; -,,t s.yF =- pi'v.ll; l.i cta.ielia , «:cijn- 
dolj da notili cuori; i lìi.',"e"i ,i.i:; Tr.ijc.ii; diligono appunto iRe, 
oi Tiranni prepstenri , .iii,!iy (i . I".e! letali , e crudeli, e i lomenti, eie 
uc&ttonirta elii fatte, e di efli : le anali colè non s'intefi: mai pìù.cha 
filiere 1 rVicmi Ti ;r~o r-rr.nii'"!'.: . Anni timo 11 ^miratiti itifegnb Ali- 
Jtoule.rheptir dove..-., eller miW-m.-.-o <Hi' imctuimie rie" Tragici Gre- 
ci, e che rapii e(èi"|Ji dell; Ioni T-s " ìic veti' vi i ]>-:c;::i f 'i:ti!s,b di 
ioti .tana Ane.-fcni n\',icift egli i. -;:■'.:}, che la Pcrfona Tragica vuol 
rlfer mezzana ira buona- e talliva ; e che quando ciò aver irn fi porta , 
più tolto buona iii , che esitivi > Che Terrore , per cui in miferia ella 
cada, non Ita una fccllcraggine , ma un Icggicr mancamento per impru- 
denza, per irriflellione , 0 per altra firail ccTj cnmmeUbf Mi i perfb- 
alaggi, che fonoiali, e tali lor mancahienrì , nè chiamar fi partono (cel- 
ienti, uè patrono l'odio dettare , né enfi sten na hanno in fe di liran- 
nico, onde ten.iere r.-.ì.r lo :1 (;<v;n::> Monarchico . Rifogna dunque, 
che Ulti' altro (offe il fine poliiico dagli Antichi prendo nelle Trage- 
die , che di mantenere le Repubbliche. neiT avvertione al Governo 

In effetto , fe Riffe vera cosi fatta imma 
che Tiajedic avreliinino gli Antichi compii 
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Libro t. Difi, lì. Capo IV. nj 

quelli pufi elfere per fnoi deliri: odiofa, che chi è file, non è compii- 
lo ; ne il fuo fallo può elfer Tirannico, chi la fui mali formila non ci 
moverebbe a pieià. 11 loro Fine fu si unicamente Hi purgare le pallio- 
Di umane ; e di condurr* mediante emefta purgazione gli Uomini i quel- 
li feliciti , illa quii 1 no elT. o n I 
vogliano, fu moilma per guidi 1 Popoli la Poefia . Alno è dunque il Fine 
primario della Tragedia , alito è qualche Fine feconditio, che aver 
poteflero i Foci Greci . Il Fine primario , e la Maflima principale, che 
intendevano con le loro Tragedie , era d'inliuuare , che miti gli Uomi- 
ni, anche eli iììmaii i piti felici, fono alle difenile fuggetti; e quindi 
ii Compatitone , e il Terrore purgar negli fpettatori . Alcun Fine fecon- 
dario porè alcun Poeta avere ; e DfifcrcndoglHi il tulio , alcuna Minima 
potè inlinuare fecondo quello fecondarlo fuo Fine . Cosi pare, che Euri- 
pide nel fuo PalMttdi iinendrlfe di far comprendere in qnelV Eroe ila 
biffi perfeguital 
accufe d'Annitc. 

midi, fé ne vendicò, facendola Commedia delle Rane, che non èlitra 
cofa, cha una Satira eontra quello Poeta Tragico. Ma si poco tornava 
ciò alla Tragedia, che i Latmi , gì' Italiani , e i Francefi , fenza aver 
alcun Fine fecondarlo politico, hanno prefo a compor Tragedie. 

Qucita purgazione ella è pure a sottri di neceifaria. Nè li niega per 
ciò 11 valore de' precetti, e delle ammonizioni evangeliche : ma veg- 
giamo pur troppo per efpcrienza , eh' elle non hanno forza fu ciafeun 
cuore ; e quando pure l'avetTero , non però l'aiuto della Tragedia fi do- 
vrà rifiutare, iìccorae al corporale fcllennmento, tutto che ci ila del 
pane in abbondanza, non 11 rifiutano altri cibi . Per purgare le paliioni , 
e per vivere fecondo virtù , fono i precetri fantiflimi della nolira reli- 
gione, fono le intliruzioni morali, fimo dille leggi promelfi i premj, e 
minacciati i gailighi. Ma tutta via vegliali] , che coloro, che da veemen- 
te affetto fono ingombrati, per lo più a queile Maiìlme non obbedifeo- 
no, nè afeohano li ragione, che è dentro loro, perchè il lor mimo 
percollò dall' oggetto , e da elfo abbagliato, riculando di quictimcn- 
re difcorrere.e di ;; : i;d rni'; dniii.in'iiic , è folo punato ad operar quel- 
lo, i che la forzi dell' affetto ciecamente e preci pi tofani ente lo ira. 
Di quelli , che fono cosi occupati , chi pur) negare , che molti non fieno 
della loro infermiti per E'i.iriri: . c-n qu;i:,i pi.cc.'clc purgazione , che è 
propria della Tragedia . Perciocclic quella improntando finalmente negli 
animi degli fpetiatort ii.Tiulicri, e lembi inze ti'ogpeiii poiTemi, eeon 
valoroli alleni pcrcotcndoli , pli combatte, gli altera, e gli commovE 
per guifa , che dove le preghiere, le infinuazioni , le Mafiime , non pò- 

- a drfeorrere con vere e 

io loroj non pettino alle 



ii4 Della Storia , e della Ragione d'ognt Poejta 

iraprediom , c air agitamento di quelli refillere. 

11 volere per lauto, che li Tragedia aver podi i noflri giorni altro 
fine, non è foUmenie un difttuggere la natura di eno Poetila, poiché dal 
fluirne è quello principalmente fpecificaio ; ma è un togliere ancori al 
Mondo un ottimo e valevoliffiroo mezzo, di cui li Religione ftefla Cri- 
ftianifipub valere, per operare piacevolmente negli Uomini quello, che 
lo Audio fantiffimo della religione, e della fapienza vediamo, che bene 
r ~1ò non produce , nè open. In ognicafo quando di quello fine fii la 



Ho non produce , nè operi. In ognicifo quando di quello fine fii 11 
gedia fpogliau, tua non più Tngedia fari , mi un guazzabuglio , 
mollruohià , un aborto; o fe pur Tragedia fi vorrà nominare , nel 
I cafo bifognerà venire a una quiflioue di nome . non farà certatnen- 
quel Poema, che fu dagli Antichi col nome di Tragedia infornilo , 
per purgar la Compaffione , e il Terrore ; quel poema , del quale , come 
di cofa pregevoli flima , in regnarono con tanto Audio gli Amichi la Ra- 
gione, e l'Arie ; e quel poema per fine, del quale noi intendiamo in 



gione , e l'Arte ì e quel poema pei 
quella noflra Opera di trattare. Perchè avendt 
<ju-' componimenti, l'invenzion de quali tu di 



cimo in capriccio d'iollituire . 




DISTINZIONE III. 



Deve del Suggetto dilla Tragedia fi parla . 

NOi abbiamo fin qui alcune cofe meramente in genere Tpiegate, 
che potevino in qualche modo dir a conofeere la Tragedia. 
Ora per procedere con chiara e ben ordinala dottrina , panere- 
mo a conliderare , qua! efler debba l'argomento, la maretii, oilfugget- 
to della mcdcltma-. 

A cinque care nell' erezione di etto fuggetio Ir dee por mente . La 
primi c rillruztone nella Morale , eh: dee Tervir di fondo al dileguo . 
La feconda s il riduciraen.o della inorai verità in azione . La terza a 
l'elezione degli Agenti, e l'impolìzione de" nomi , fecondo il peroa, cheli 
difegiia. La quarta e l'elezione delle ciufè , perlequali feguir dee l'azione 
delle pedone . La quinta è l'elezione de' mezzi per maneggiare con ve- 

Delle prime due cofe , come di univerfati ad ogni Poema, noi ne ra- 
gionammo nel primo Volume . La- terza e quella , che comincia a fj>e- 
eificare il Poema. Perciocché avendo noi detto , che la Tragedia fu in - 

quella motivo, chc^peifoua lì fcclga, di particolari qualità piotati . 

Adunque da quelli prendendo cornincìarnento , e ali altre di poi palan- 
do , divideremo òuella Diftinziane in tre Capi . Nel primo l' elezione del 
Pcrfoniggio , nel fecondo l'elezione dd Motivo ,. e nel terzo l'elezione 
de' Mezzi verrà trinala ... 



Dovi dHF Elezione del P'rotagonìfia fi farla , r 
delle fue qualità . 



penare compiflìooe , e terrore , ciò non fi pub conféguire , che me- 
diarne qualche compitone volt cafo , cfpaventofo. Ciò premerlo nell' 
elezione degli Agenti , e impofizjone de" nomi , faci uopo quelli trafee- 
gliere ,.cbc iicno alla .qualità , e al fine della Tragedia proporzit 



zìi Della Storia , ideila Ragkne tt agni Potfia 
Efopo , il cui nuiiio trino le Favole dette Morate , eleggeva per Tuoi in- 
terlocutori le bellic, e diva loro di one' nomi . -Due Cani , per cagione 
d'efempio, elfendn amendue nella mcdclìma cafa , vernili ira [oro a dif- 
coidia, di fcambievole danno e rovina li furon cagione. Un Comico 
fceglietcbbe due Uomini, a' quali due nomi direbbe da fe inventali , 
^he di privata ed umile condizione fi FoITcro , Cluandro , e Carione : 
perchè duTe Ariiloiile, che i Comici invernano olirà le cofe anche i no- 
mi. Ma un Tragico , e un Epico cercheranno di fondare Culla verità 
della Stotia la loro Azione: perchè preno coloro, che hanno milizia , 
feiecofe fifcopiiffer per finle, né il Tragico, né l'Epico non confegui- 
rebbonoilfinedaelTipretrfo. Cercheranno per tanto negli avvenimen- 
ti dell' eia feerie due perfonagai veri , ed illullri , Eludi per efempio , 
ePj/i«i«, che con le lem JHcor"- J " '— ' *> — ^ 



dilèordie pollano dar fondami 



lavorò la Tragedia iotiwJau 1 



UvorhJ'Epopeji intitolata Trinile. 
Ma della «ri' 



_ , _ dello fplendore del Perfouaggio Tragico , noi ne 

d fopra già deità quanto ballava : e in quelle due qualità con- 
vengono fra loro la Tragica, d'Epica, a volerle nel loro Eroe. Qui 
le qualità particolari, che al Ptotagoniila della Tragedia fpecialmente 

Panicelle, 'che P coftiiuiran 'quello Capo. Nella prima dimoftreremo , 
qual grado di bontà fia nel Proiagonilta richiedo. Nella feconda cerche- 
remo, fe Martiri, e Santi poffano effere fugge: li di Tragedia , non ollan- 
le intia la loro lini, 

PARTICELLA I- 

Dimofirafi , quale grado di virtù/la ne! Protatynijia 
ricercata : e prova/i , cb' egli effer dee mezzano 
tra i buoni ,t i (attivi . 

LA piai è un fentiraento di dolore , il quale è in noi partorito dalla 
veduta dell' alimi male . Ma una condizione a ciò è ricercala ; ed 
è, che quello male tal fu, che polla a noi altresì avvenire; e ragio- 
nevolmente altresì temer fe ne polfa; della qual cofa la ragion 4, 
perchè tutte le noftre paiTLoni hauno per fondimenlo l'amor proprio j 
e la pietà, che fembrj non abbracciare, che l'altrui imerefle, nel fuo 
fondo confiderai non ha per mira, che il tioftro. Quindi fe l'alimi 
mfotiunio non pub fopta noi pure cadere, o fe di citi ragionevol ti- 
more concepir non poffiamo , non entrandovi più del noilro tnietelle , 
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non fi fente più il nollro cuore, uà a pietà pointer, nè a limore . 

Perciò la vi Ili ma me me ferine Arillotile ia< primo luogo, che ali Uo- 
mini virmofiflimi , e fami non erano adatti a ("ottenere in una Tragica 
Azione la perfona di Proiagonilla . Ma foprj ciò gì' Inierpreii entrati 
a voler inveftigare la mente di quel Filofofo , fi fecero tri loro a contende- 
re pio , che non fi. farebbe fopra un. pifto> dilla Scrinata , dacui dipen- 
dere un gran: Milrero- di- Fede . I! Kobertello , riffletendo a quella , 
che il menefiino Filoiòfb aveva infognato nel fecondo della Rettorica , 
che gli Uomini buoni fono adattifiimi a- commuovere la mfèricordia , 
poiché comparifeono indegni d'afflizione, pensò-, che Ariltoitle efclufi 
gli iveffe, non per cagione di quello afièno , ma sì per cagion del i : 
more, che i Virtuofi — J ' ...... 

efprcflamente per l'art. , 

fimo Ariiiotile rigettati,. ... ..... 

cofa nè compauionevole ,. nè timorofa (. ■' w Mffipù , • fi iu..r* ov- , 
ma odiofa, e abborrevole, che gli Uomini fimi e- virinoli fi vedeife- 
ra travagliali „ 

E nel vero non lì può negare , che di malta compailione non lii ca- 
gione il vedere un Uomo fofFcrir ciò, che non meriti; come lunga- 
mente dimoilra il Caftdvetro. Anzi l'innocenza di chi foftetifee non 
può non concorrere moka ad accrdcerdl nifericoedia negli animi , fui 
rifletto , che a torto è colui afflitto-. Ni Ariilotile e a ciò contrario ; 
dove la miferia. del giulto venga fata confiderà la., e da fé. Neppure ue- 



i Vinuofi produr non poielfcro. Ma s'ingannò i perciocché 
e per l'ina , e per l'altra, ragione vennero eglino dal mede- 
ile rigetiati , lafdando con chiarezza ferino, che non era 



noi dalla difgrazla degli 
i dabbene prodotto: potendoli giultamenie argomeniare , che fe 
piuùi aJd: viene-, molto più a noi avvenir polTa, che giufti ai 



ifogna qui aitentamenie confijerate, nelle quali 
della- Tragedia ripuilo. La prima è, che non ogni mi feri- 
tela da quello genere di Poeto, ma quella nomi natamente v 

ingiunta-. La feconda 4, che non qualunque n, r - 

i u-ii-.... — --u.-. ;i i'.J jji,'t;._ 



congiunta è ballànie, perchè il fluc della Tragedia 
11 Limicwnia . ma quella fola 1 , che è ponente » purgar le pafflòni . Ora 
potendo la mifericordia , e il timore elfere rifvcgliati dilla- fpmigliauzao 



, o de coilumi, o dello Irato ; perocché queltì af _ 

nafeono in noi, che per la fimil condizione, in cui ci vediamo coli ita iti i 
non qualunque mifericordia , e terrore fono ani a purgir le paffioui, 
ma quella mifericordia , e quel terrore- io ifpczie , che nafeono dalla 
fumigli aii za de' coilumi , o dello flato : perciocché quella compailione , 
eh; nalce dalli fomiglianza 1 della naturai, non è compailione- , ma una 
cena comune affezione degli uomini, e un ceno fcufodalli nnura me- 
defima infinnuo,. più nniverfale , che la pietà-, il quale da Grecifidiia- 
aa Fi/mirupia, e noi chiamiamo Umanità , Ojiefto è' hnpurgabilc . La 
CompalfioDe, e il lerroie, che la Tragedia di purgar intende , ibn quel- 
I i 2 le,, 
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antichi Trigici. Egli è il vero, che Udeno Nifieli, e alcuni ilici , im- 
pagnando quella dottrina, per fatti forti altresì con l'autorità, molte 
Tragedie degli Antichi annoverarono, i fuggetti delle quali furono per- 
fine a lor parere o per innocenza, o per malvagità Angolari . Macon 
loro pace non ben dillinfero in e(Te i Prougoniftì digli «Itti Agenti ; e 
i nomi , con cui trovarono intitolile le dette Tragedie , furono la cagio- 
ne del loto abbaglio. Traine quelle femplici Opere, che non hanno 
né peripezia, ne agnizione, in ogni altra ritennero ali Amichi leaipre 
nel Fratagonifta quella mezzanità ita la virtù , ed il vizio . Perciocché 
in qualunque Tragedia impleffa , che de 1 tte gran Tragici oc rimanga , 
i Malvagi, che s'introducono , conte Cliteranedta, Egitto, e limili, 
non fòlio giammai i Protagonifti. 

Ma argomento pili convincente fu ciò non fi pah volere, che quanto 
aggiunge Atiflotile in pruova ,'che il Protagonrira vuol efler mezzano 
ira la viriti , ed il vizio . Scrive egli , e riflette , che dove i Poeti prima 
di Ini mettevano indiflercntemenie fui Teatro ogni fuggetto ; e il popo- 
lo, non ancor dilicato, neptendeva diletto ; a ftioi tempi , che il gullo 
era formato , non fi vedevano riufeir , che qnell' opere , nelle quali qne- 

Quelta mezzanità tra la virti ,"ed 'il vizio , prender fi dee fecondo 
quella volgar eftimazione , -per la quale alcuni fono giudicati nè effer per 
troppa virtù buoni , nè per troppo vizio cattivi . Perciocché , qnantun- 



i~ub riamente all'incontro c buono giudicalo colui, che opera alcuna coli 
fecondo oneflà . Mollo efler dee a vizii dedito , e nel male abituato un 
Uomo, perchè dal Volgo Da tenuto per iicelletato, e malvagio; corni- 
le pruove di bontà dee un Uomo per contrario aver fatte, per alzar 
grido appreffoal Voivodi (ingoiar probità . Coloroadunque , che traduc- 
iti due quali confini fon polli , fon quegli appunto , che mezzani tra i vir- 
tuoG e i malvagi fon dal Volgo teiiuii ; e quegli appunto per confeguen- 
w , che foli fono capaci di iòffenere il Cantiere del Protagonifla in una 

C^e fe non li trova Mezzano ita la virtit e il vizio , bifogna elegger 
colui, che più torto buono è, che cattivo; a quello femprc premuran- 
do di attenerli, che più s'app rollimi alla mezzanità. Perchè finalmente 
più all'ai al fine della Tragedia conduce la raop(cfentanza di petfona vie- 
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ninfa , eh: per qualche umilia more di felicità in raifcrii cada , che li 
rapprefentauza di perfona malvagia, la quale per ifcellerate azioni eflen- 
do agli Uomini odiofi , riccT» io fine de* boi mnÉuii la giuda pena . 
11 Premuro y e VAzamtmnmr d' Efchito , YAjoti^e YA.nìgmi di Sofo- 
cle, V Ippolita, t l'OrcJÌ! d'Euripide , GjnoFtotagonifti fecondo quella rì- 
fleffiane formali. 

Quelli adunque fono i due punii , i quali fi dceavrr l'occhio , quin- 
to alle morali qualità del FroEagonitta . Il primo è, eh' egli fi elegga 
mezzano tra. buono e cattivo più , che fi può . Il fecondo è , che non 
polendoti quella mezzanità avere, quegli pia [odo s'eleggi, che il vie- 
ruofo s'sppioflima , anziché quegli, che a malvagi e propinquo. I no. 
ftri Tragici IiaBani con quelle due regote hanno uni ve rfal mente proce- 
duto , fegnendo le vcltign th' Greci . li. i'jluo- lì;.: la Conati dello Spe- 
roni , 1» Tullia del Martelli , la. Progne del Domenichi, la Fioro del Boz- 
za , e alcune altre poche, le altre fono- tutte a quelle leggi conformi . 
Non cosi han praticalo ì Fraucefì : perché eccettuata la Fedri de! Raci- 
ne, che è un Pezzo Greco , hanno eglino affai poche Tragedie , che 
con quelle due regole Geno dileguate . 

PARTICELLA II. 

DimofiroJjfpteiaTintnti , che i Martiri , t i Santi efftr bob 
foffono Jvggettì capaci dì Tragedia ; tutto chi ctejji 
iauwarc fi pojf % quakbt Drammatica Azione, 

NOI abbiamo rigettate- nella precedènte Particella le pedone vinoa- 
fe, fui fondamento r che le medefime , col- dicadere di felicità in 
miferia, non muovono né fpavento, ni compafiione; nè punto dilctian 

Ma il Caftelvetro entrato, qui comra Aritlotile daddovero pili , che noa 
fuole, nelle faccende di fpirito, e faiiofi Maellro di Mitica fior dell' 
ufo,. Icrive anzi, che il popolo, il qua] crede tutte le cofe avvenire per 
difpofizione gioita di Dio,, ancora che odii le cagioni prouTme , per le 
quali il fani' Uomo é caduto di felicità in mileria , fi da ad intendere, 
quando riguarda Dio , che ciò Hi Rato pcrmeffo per glòria fua , e ad 
utile de' funi divoti; immaginando o che quella, periòn a. fama in appa- 
renza,, e dì' fuori ,. fa' meno finta in 1 fcgreio, e dentro, e come Ipocrita 
meritamente punita ; o' che quella fama perfona' abbia fatti alcuni falli ; 
perciocché non: ha pcrrnoa.iu quello Mondo, che alcuna voltano" rvr-- 

chi; o che la perfona lama: fìa te 

clic ficcome l'oro nel fuoco» fi a£" " 



Lm.liZCJ L" r - C 



libro I, Dìjì. 111. Capo I. 231 
che li perfona fama fia cori mal trattata , perchè Dio voglia col fuo mal 
trattamento far rilucere la gloria Tua. e prender cagione di cfaltirla an- 
cora in quello Mondo, o ai guiderdonarla maggiormente nelT altro; 0 
qualunque altri cola penfando, che l'ingiuilizia di Dio , Tono la cui mi- 
no poterne fi urailiera arni, che contraltare, e conibaitere. E d:eiro il 
Calldveiro il ts'ifieli, il Birciola, e il Minturno, con molli altri delle 
ilcITe ragioni armiti , hanno foilenuta la Belli opinione contri Ariiloiile. 

Quelle fon lune nel vero ottime cofe i e i icntiinenii difpiriio, che 
qui il Ciflelvetro c'mfinua, Don potrebbono efler più veri. Mi altro è 
quello, che dovrebb' efiere: altro è quello, che difillo iddiviene . Gli 
uomini dovrebbe no unicamente eflère pcrfmfi, e ceni, cheuitie le cole 
addivengono peruna difpolìztone di Dio faggia irrlìnitamenie , e siufta; 
e ciò vide altresì Ariiloiile . Ma quelli filolòiò fecondo ebe vedeva di 
tallo accadere : c vide , che non .oliarne la fapienia , e li giullizia di 
Dio , gli uomini materiali e ignoranti fi dolevano in fatti a ceni acci- 
denti della provvidenza divina. Nel vero quante mormorazioni non fi 
Temono ancora ira Grillimi centra la medelirtia, tuttoché manifestili mi 
«fermili, e tanti fi veggano mito giorno del giullodivin governo i Da- 
enia dal Cielo illu lira lo, al veder gli 

ita Dio? e febbene ai graziali raggi 
foprannaturili , ond'era pieno , le tondone della provvidenza adorò a 
tuttavia a dò vi fu ipinto aliceli dall'avere oflervaio alla lunga . che 
nitin giulto alla per line eri abbandonato. Ma quale occafione di fcan- 
tìalo non poirebb' effere, l'efporre in Teano alla veduta di uni' altri 
di grolla palla , innocenti e fame perfone perfeguiiaie e infelici ? 

Anche Pieiro Cornelio confiderando , clie quella Mallima sbandiva ■ 
Marlin dal Teatro, itimi d'iver a contraddire ad AriftotBe, per difen- 
dere il fuo Palliato: e trovando alla fine il Minturno, che eliminando 
nel fuo P«cla, fela Pallone di Gesù dillo, e i Mattini de' Santi deb- 
bano eifere dal Teatro efcM a cagione della virtù , onde patirono , de- 
cide che nò; di quella autorità armato fi fa forte contra la (labilità doi- 
irina. Ma fc il Puliiuu di quello grand' uomo non avelie aliro fondi- 
memo, che l'antcriià del Miniurno, farebbe nel vero mollo debolmen- 
te appoggiato . lo dirò più lofio col Paciere , che il Cornelio conobbe 
ilfuofecolo; e che fulla conofeenza , che di eflb aveva, azzardò quello 
Poema . Il facceilo fu in farti felice: e nel vero è alleila l'Opera del Cor- 
nelio forfè li meglio condotta . Efli ha cimieri bellutrai, dovefpiccano 
a maraviglia i collumi: ne perfora ci Ila, che per Paolina, eper Severo 
DOns'imerefiì,<cheiocciiaiionfia dalla loro difgrazii. Ciò è, che ap- 
plaudii 1 e gradevole fa ri ufd re quel!' Opera. Ma noi non palliamo qui , 
chedel fuggeno: e quello diciamo in ninna guifa proprio eifere del Tea- 
tro. Pcrdocchc in qualunque al'pcito, che fi riguardi il Manilio , o di 
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l>;ne , o di nule, non pub eccitare ri li pietà, oè il timore: nèpurgir 
può co nfeguen temente quelle due paflìoni, che è l'unico fine della Tri- 
gedia . Non fé fi riguardi in afpeilo di male, per la ragione già fopra» 
connata; perchè l'animo occupato di altre paQioni, non da coii luogo 
alla miferieordia, e al terrore. Non fe fi riguardi in sfocilo di bene: 
perche ciò; che, come ben, fi riguardi, cagiona anzi defidcrio, calle, 
grezza, che paura, e pietà . 

Por altra via fi volfe lo fello Cornelio in altra occaflone; e ferven- 
do eflèrfi a liioi tempi ritrovilo alla Potili Trigica un giovamento , che 
non era in ufo prelib de' Greci, il qual era di efporre al popolo il ga- 
Hrgo delle male opere, e la ricompenfa delle buone, (limò, che l'uri, 
liti di quell' efempio folte da fc fuirkicme , perchè i fanti Uomini ugual, 
mente, che i malvagi, eflor potelte,.. capaci di Tragici Azione . Quin- 
di introduce l'ufaoza fegati pofcla da Franceli comunemente, di far 
Tragedie con pura ogtrrtto di proporre alla gente de' modelli di vir- 
■lii . Né il loro feopo bene fpeilò però altro e, che o d'mltruire nclli 
Politica, o di inoltrare- efempli di gran coraggio, o di pinzere alcun 
carattere irraordinario, al qual fine Coglioni: però fcegliere quelle per- 
fette, che furono per eroica virtù rifplendenti , più tolto, che quelle, 
le quali fieno- adatte fecondo le regole a purgar le pjHioni. E però in 
loro linguaggio eglino flelK ,■ anzi che di nominare Protagoniila il princi- 
pi Perfonaggio della Tragedia, fi fan pompa di nominarlo YEret. Mi 
liccome non fi può negare, che eli elempi, propolli in veduta, non 
fieno motto giovevoli jli'initrur.-.oi;: dcji'.i U..i!i:ni : crii, confeilar pur fi dee, 
.-ri; qiieifn ■: :i7,~ fprjqlhr; p:iini;rj;:l-'f te la Tr-icetì : del fuo nobilfine, 
jicr attribuirle quello dell' Epopeja . Perciocché quella i , che ha per 
(ine principale l'uiiliià dell' efempio. Appretto è da notare, che que" 
perfonaggi da' Franceli propoili nelle loro Tragedie, fono cosi eroici, 
che fono atti folamente a foipender gli frenatori in uno fcioperalo llu- 
pore. II Cornelio non pochi efempli ne Commi ni lira , che ha ratti gli 
Uomini, com' efler non poffono: si contrario del Ratine , che più mo- 
derato degli- altri, gli ha fiuti almeno , com' efTcr dovrebbono . Per 
ultimo ì anche eh ollervare, che quelli efempli di Angolare virtù pro- 
polli in Teatro , quando fieno pur ponenti a produrre negli fpcttatori 
qualche «Tetto, fono elfi per lo più adatti più tolto a renderli lerne- 
rarri, e fanatici , che a farli vinuofì, e faggi. 
• Che le vogliamo ancora concedere, che fintili perfonaggi produt 
pollano alcun Sona «fletto, manifelta colà i tuttavia, che tali conino, 
nimenti non faranno Tragedie giammai. Perciocché que" Poemi, che 
gli Antichi chiatnaron Tragedie , erano regolali componimenti, inftitui- 
ti a purgar la compalfione, e il terrore nel modo altrove (piegato: 
il qual purgamento non «Tendo atti a preltare i Drammi aventi per 
materia alcuna perfona viriuoia-,.o Martire, oSanto , che ria , come fi 
èd> 
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ì dimoftratoj neppur del nome conreguentememe di Tragedie potran- 
no i medefìmi con ragione eucre condecorali. 

Mi che faranno eflì adunque que' Componilo e mi , dove Martiri, e 
Santi vi fono rappre remati , che a cagione del proferire li dottrina di 
C.-i!to, o a moiivo d'altra min. >fi ,/-r*e ioti :o.i1aonin a panare da 
fel.ee 1 o.feio Uno. • foveo:e a morite» .Saranno òli Compofa.oo. 
Dra;aiDatK.h: ili njivj mi etisie, .1 £11 dt.l: q^ili fata di mettere 
in vcdu:a drl popoli qualche ef;mplo di mn'j, per infiammarlo alla 
ùc.Ti; e potranno per ertile Ompoltziom o per nob-hà di Itile, o 
per bcltìi di coflume, o per qualche aliro ptrg'o lodevoli e grate . Ma 
ca:ue a « tain I):;iimii ii.:ii ;o;ive:ieK'>ono per la maflìma pine le 
tigirte alla Tragedia ptefenste ; coti alile pe: efli uopo faiehbe di t n- 
vitgjrne, onde wiitiiii: vf urterò a cxilega ie quel qaalonqae alito 
fine diwetfo da qaello rifila Tiageju . che filTcìo mfluu li a oiteoere . 

Come però quella ima Opeaa non è di que' Cu.ti pon imeni i , che fi 
poflbno da afeuno a capriccio investire per qualche Ha:, injildiquel- 
L, che faremo da' valenr* uc-mmi per tilde ragioni ab amico introdot- 
ti , e comunemente approvali ; coti a me non tocca di qui dirne p.u 
f!:ie, SfW:ecf n-.ir. nlji.te .heqji'.li, ; li: pjo i-ad«; sella mejle 
defili Uomini fia infimo; i ogni modo aveodo gli Amichi tutte le v;e 
alla felicità di fi mi nate , e quelle al lume d'uà profondo fàver irafcehe , 
che colla pratica poi ci infegnarono , tutto il rimanerne , non mai per 
Faddieiro intefo , che introdur lì poiefle di lavori poetici, per conduc 
gli Uomini al fommo bene, farebbe verifimilmenie poco utile, e per 
avventura anche vano. 

CAPO IL 

Dove del Motivo fi pirla , dal quali ha da t{f tre agio- 
Hata la àicadtnza del Prolagonifla ; e le condizioni 
fi '[pongono, che tale Motivo over dee, perchè 
la Tragedia fia bella . 

SOtto il vocabolo di Morivo s'intende qol quella qualunque cagione, 
onde la dicadenza, o lìa l'infelicità del Protagonnla è •riginaimen- 
te prodotta. Ma quella cagione pub efière in primo luogo, favellando 
, rtf termini filolofici, o carnale, o neccffirii. Apprdlb pub la mede- 
lima o dal Proi agoni Ila , o altronde venirne. In terzo luogo pub tal 
.cagione o veramente in una perfoiia trovarli, o folamente prelumerfi. 
In quarto luogo pub .la (ìeflk cagione elTere più o meno grave . Final- 
mente detta cagione pai nella ftefla fliion Tragica naicere , capote 
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'fletè Dita prifna -dì effa. Ora non qualunque cagione è opportuna. 
Perche ubi bella Tragedia rifilili, e degna di laude. Quale adunque 
quello Motivo eflèr debba , e quali condizioni avere, perchè Giaco ad 
acqiiiftat bude al Componimenio , ciò è, che in quello Capo pren- 
diamo i confidente . 

PARTICELLA 1. 

Dimopra/ì , che il Motivo , dal quale ha da efferc cagionata 
la dicadenza del Protagonipa , non deW effert ca- 
suale cagione , o fiatile , affinchè la Tragedia 
fia iella ; ma dehìì efferi cagion 
nccejjaria . 



LE cofe, che per avvenuta, e pet caro iddiveneono , non fono di 
veruno infegnamento agitine, nè danno reggia alcuna al viver uma- 
no . Però i ragione rigati Arìftocile quella miniera di decadenza , onde 
uno per accidente , o per calo, dalla feliciti, ili' infelicità trapafla. Eia 
— caduta , opprefle Vuo- 
tile non poircbbe ar- 
gomento ad un Tragico . Perchè qual illruzione può partorire unavveni- 
tncnLo impenfaio, c Urano, che può ad ogni pcribna ibpravvenite, o Tan- 
ta, orsa, chefia! 

Non molto diffimile da quella cafiiil dicadenza , e per confeguente 
poco o nulla più pregevole i quella, che pochidimi, e talora I) luna di- 
pendenza ha da fatti da prima uel Teatro agitati . Tale è la peripezia nel 
Torrifmmxlo del Tafto : perciocché effi deriva dal Mefib, che foprag- 
giunge di nuovo a recar la Novella della morre inafpeuiti del Re ai 
Norvegia. E tale è por quella nella Semiramide del Manfredi , la quale 
dalla Novelli della morte d'Atiaferne i originata . Le Tragedie , eh: 
Peripezie di quella faira. coniengono , fono affai biifintevoli , e viziofe , 
perchè fono per ordinarlo difcontihaite • eepifodichei non avendo i Mo- 
tivi di effe Peripezie dipendenza alcuna o legame colle azioni precedute 
del Dramma. 

Bilugna adunque, ficcome bene A risolile diffe, che la dicadenza di- 
penda da neceffiria cagione, anzi che da cafuale accadimento. La ra- 
gione è , perchè la bellezza, e funiù della favuli , onde ammirati poi 
celiano gli frenatori, in ciò fono polle, che le cofe fieno in elfa ordi- 
nale per modo , che l'una per neccffiia , o almeno con verifimiglianza 
derivi dall' altra . Ma le Peripezie , ehe feguonp di cafiuli accidenti , o 
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limili, non fona a lai guifa conneflè colle precedenti azioni , che paja- 
110 originate da effe: peri» le medelìme vengono confègneniemcnie a 
mancar; di quella bellezza, e unità, che rutto il piacere, e la maraviglia 
cotonano nelle perfonc , che aflillono . 

Nel cafo fopra ilabiliio, che la Discordia è cimane di danno, Efopo, 
fecondo il filo fare, fingerebbe , clic mia follèla diflènfione ira i due 
Cani per invidia, e livore dell' un comra l'altro : perchè uno cederle 
l'aliro, effere con pih frequenti carezze, e con migliori bocconi, che 

ne de' fratelli un qualche Teifainenio d'un [oro Congiunto, 0 del loro 
Padre . Un Tragico , e un Epico più torlo , eh; all' interelTe , avranno 
ricurfo a ima di quelle pailioni , che fono proprie de' Grandi. L'.tmbizion 
di regnare fu quella , che mife in nimi/li , e conrefa , Eieoclc , e Poli- 
nice. Eteocle, avendo gullata h dolcezza del governare, rifiutò di ce- 
derlo a Polinice, comra la convenzione tra eflì fuia , di regnar ciafeu- 
no a vicenda . Ciò fu moiivo della fcambievole loro rovina . . 

PARTICELLA li. 

Dir/ioflr a/ì , che il Morivo , dal quale ha da efftre cagionata 
la dicadenza del Prota^nilìa , non dtbbe altronde 
ventre , affin che la Tragedia fia belli , che 
dtiltofteffo PTOiagomjla. 

BIfogtia confettare . che alcune delle antiche Tragedie ci prefentano 
de' perfonaggi da fe in apparenza innocenti ; e (univi! cadmi in 
infelicità . VAgammmm di Efchilo è tale ; e tale c pure la Favola 
de' Stm i-ùtiira Ttbe. Per contrario Ariirotile il moiivo di quella di- 
cadenza def Ptotagonlifa colloca egli apertamente nel medefinio Prota- 
gonista (..)- 

Pec intelligenza di ciò è da faperc, che riputavano que' Tragici an- 
tichi , divenir gli Uomini quali contaminali , e tei, non follmente per li 
proprii misfjui, ma per gli misfatti ancora de' loro Confandoci , e 
fpecialmenie de loro Padri. Nè ciò dee parere ftranoa veruno: poiché 
in fatti nelle Repubbliche, e celle Citià la pena de' Maggiori e de' Pa- 
dri trapana ne' Figliuoli , e ne' Pofleri . Anzi tulli gli Uomini ne fono 
un lagrimevole efemnio, che della colpa del primo loro gran Padre con- 
taminali, lutti i mali di quello Mondo ne foftengonoin pena. 

E' 3 quella guifa, che que' Tragici antichi moire rovine ci ^pre- 
li k 1 Ten- 
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fcntarono ne'loro Drammi. Perciocché il predetto Agamennone, febben 
muore innocente , s'efpoie non per tanto lai mone , come un cfleiio 
del paterno delitto , che gli Dei vogliono gaftigaro nella dipendenza ; 
e ne" San ecmra Teti apertamene fi accenna la defezione di detta Clt- 
li, iolieioe con le calamità di Escode, e di Polinice , prov veni re per la col- 
pa di Li jo , che contro a di uteri di Apollo s'era congiunto con Giocafta, 
onde poi era nato Edippo . 

Ma febbene per quella via alcuni Tragici operarono , bifogna pero 
ancor confeifare , che quefia non è la via più perfetta . Difficilmente gli 
nomini fofferifeono fenza mormorazione di vedere afflitto per colpa al- 
trui un perfonaggro : e Ariftotile fieflb dilla naturale ragione condotto 
negò in/ino, che folle il medelimo di alcuna ripienfione degno . Nel 
che, febbene egli favellò, non conofeendo in noi alcuni colpa original- 
mente con tratta ; pure in qualche pane non andò egli , al parere di molti 
Teologi, lontano dal vero : perciocché di due fané potendo eflèr la peni 
a un qualche fallo dovuta , cioè di danno , e di fenfo , febbene gli al- 
trui delitti pollano rendere i difendenti degni giuftamenie della prima , 
non pofibuo tuttavia cotti nitrii degni di attuale afflizione veruna. 

Arroge a ciò, che la Tragedia è hllìiiuita nnn per purgare ftetilmen- 
te la compainone, e il terrore, ma per purgarle per modo, che l'ani- 
mo noilro, fenza che quelle paflioni gli ila no d'impedimento , camminar 
pofia alla vinili e della fortezza fpecialmente armarli, che alla felicità 
ne cooduce . Ora febbene è un compi Ilio ne v ole oggetto , il veder uno 
per alimi colpe perfeguitaro , ed afflino; non ne può mttaviaquel van- 
taggio feguire , che 4 manifelto venirne, dal veder uno per attuale Tuo 
mancamento precipitalo di feliciti in miferia. Adunque più frutiuofa in- 
fieme, e più bella fità ognor la Tragedia , fé il motivo dell' infeliciti 
fati alcuna cofa dal Prougonifta fieno operata. 

PARTICELLA III. 

Drmolb-ajt , de il Motiva , dal quali hi da effere cagionata 
la dicadenza del Protagonifla , non dtbb' effere imma- 
ginato , efupfojìo, affinchè la Tragedia Jìa 
bella ; ma debb' ejfer reale , t vero . 

FU opinione d'alcuni , che ballane , che folle (limato colpevole chi 
cadeva di felicità io miferia, fenw che uopo fotte per tanto, eh' 
avclfe colui fallito per verità, e di fatto , d qual pattava per reo , Nè 
può nrnaifi . file quella teflilura di favola non panorifea una grande 
compilitene fino i intenerire agli fpettatoii le vifccie. Ma non e que- 
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pero . o piedi d: ti fino olimi 
e da Negro . Petcocchè ci. opt 



veggono 

' "rQgg^Tfj'i^be di' molto", Ve^fiTjceffe ,È una*TÌ7eó*a''u ; Piwaeo- 
n':fìa a m'ero ftaio i;i/cre pei t.h, the teniffe da eaiunnutcri mtiut- 
gj oppreflo nella fua ncKeiiia. PetC:o.ci:c ..ori pue io coti fa:ta fop- 
pcfinone minerebbero le tagicm predette , e maggior idi io l'apri- 
rebbe al mormorar delle gemi eccita il d rio regnimelo i ma verreb- 
befi per quella via a impeci mMin p'j ;!la Traccia d'oueoere 11 Tuo 
f.-e. l'onliò. fehlii-M v ;J -i p ;;1 ,„'.ti :< ue'l: r.ttf: ammi dell' af- 
r.."-en e p.p^.> per llIu. , the vedeflcu tu. /..eliciate min tir ccr- 
dono ad afficele i tutat ohi dall' o?io, che ccntta gli oppienti! fi 
fveglierebbe violento ed amaro , rimarrebbe quelli pietà ne' lor reni 
fopira affano, ed efltma. 

Peflìma cofa finalmente io eflremo, e deceflabile al fommo farebbe, 
fe lì rapprefentaflè il Protagonifla caduto in infelicità non pure per un 
azione incolpabile, e indegna di pena , ma per un azione commende- 
vaie e degna di premio. Non dirò qui il gran perìcolo, ebe farebbe 
di fcandalo, rapprefentando agli occhi del popolo materiale, e di grof. 
fa palla, efempj di quella natura fcellerati, e malvagi - ^ a l'acerba in- 
degnazione che per ciò non potrebbe a meno di eoa accenderti ne" 
cuori degli fpettatori , toglierebbe il luogo ad ogni mifericordia ; uè 
latterebbe pur un lamino alla paura penfare. 

E' necelfario per lame, che (ìa veramente colui, che cade in infeli- 
ciii colpevole di quel fatto, per cui vi cade ; cioè a dire , è neceflà- 
rio veramente, che il motivo deli' infelicità , che fuol eflère d'ordina- 
rio un qualche fallo, fia non pure immaginilo, e fuppoflo , ma vera, 
e reale. Quella è l'unica via , per impedire gli fondali , gli odii, le 
maldicenze , e i lamenti , che potrebbono altramente nafecre, e fpar- 
gerfi. , al rimirare per un fjlfo o calunniofo motivo un innocenle peri- 
re . Perciocché gli Uomini , odiatori irreconciliabili delle pene , e dei 
mali , vedendo altri a fveniunt, e ad afflizione condono per un femplice 
uippofto reato, □ per falla accula , e contra verità e diritto, non tanto 
Il fentirebbono eglino muovere a pietà , ed increfeere dei colui infor- 
malo, quanto riguardando a fe ilclli, t di fe ilelfi temendo, concepi- 
rebbono odio centra gli Auori affliggenti , e fdeguo del Emano Go- 
verno , che le feiagure i foli veramente colpevoli deirìnate lafciaffe 
alla cieca fopra i giulti cadere. 
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PARTICELLA IV. 

Dimo/ha/ì , che il Motivo , dal quale ba da eff te cavo • 
nata U dicaienz 1 del Protagonijìa , detti efftr nel 
vero nuritevole di ejfa, ma però fcufabiit , a§n 
the la Tragedia fia bella : e le condizioni 
tutte fi dichiarano, ebepoffonù più com- 
patimenti) acqmjlare al dttto Motiva; 
1 rtniirlo in cunfeiptnza fià 

AVendo fino a qui dimotiraro, chi il Motivo, per cui i! ProtagonifU 
cader dee in miferia.debbe edere pcifonale del medefimo Protagoni- 
fta , e debb' efler reale, non immaginalo 1 ora è da vedere di qual gravili , e 
ria [uri quello effer debba , perchè il finedella Tragedia a pien fieonfegua. 

E primieramente non può il fallo, per cni il Proiaeoniila cade in 
infelicili , efTcre un enorme delitto : perciocché , meritando egli al- 
lora per comune giudizio , Tenia luogo a perdono , quel male , non 
potrebbe negli animi di chi affiiie aner adito , fuori che quel]' af- 



uuTdoImé Sr'f!.^'"'"^ rpaVC, " D vcruno ' " V*beaU al- 
i Brfogna dunque, che tale fia il fairo, che per vigore di elrb meriii 
11 ngorofamenie il Protagonilra quel male, che il prende, ma meriii a! 
tempo fleffo compatimento, e perdono; tale, che da più tolto per im- 
pelatila paflìone commeflò , eh: per abituile improbitì ; [aie , che feo- 
13 far comparire cattivo il perfoniggio , il collituifca colpevole ; tale in 
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foinma, chi fenza niun odio contri gli affliggenti produrrei tulio il 

lUVO li J fitti 111 villo VjlHl'j <ill:!t : .«till!' C?l M?;:vufi 

ducile, da' qute bs di (Otte cae.nr.ita li diadema det Proi adorniti . 
fusto ipeno i auliche difpuia il luogo. 

li Csrt:,»e:rj, (a) .1 Cniocl.o (:), e il [)ic rr (.■) lì. mino . cbe Af- 
flale auj a iioli-u , che sari auncatneoio , a errore, nel quale è pollo il 
motivo. dovellc • clliie .i.-oisuaf-j .", Ili^o lolpcde. La loie 
opioione * fooda'a fu I- r-ar^e de: de.:i I- IM-fs. Mquilf dice, cne .1 
PrcUGonilli , jVon Pir Malvagità . mi per A'tui.i Traftorfe ci.lei dee 
di feJioti io».feiu; ( W U ^i».».. J" • d^rl^ w ■ ) ti ve- 

f allire per lolpa ii- ■■« :•-■. * . Vi .adii Et:ut, e M;nci:e per ccipa 
tfiniendWntn . Quindi I Rofofo Oeflò r-il L.tio nuuuu de funi Mo- 
ni, dilì.nfe r*it™ ( Hili Jnjymì^ ; e.oel l*;o pi. tuo 
della RcnoriCJ renile, che era cui. ., che lenza impis- 
bua fi commenti™ . Il mclffirm, e .iella vote Amrtt* ( ) 

Tmu «olia dal,- ef-np^d, T\e.:e i-. air* -j Ai .buie inficine eco 
anello di Kd'ppo, .ii.i:;-ie-;e fi ve.'e, !.c r,-~ fe:npucenieoie etror 
dunelleiio lo.ffc qo.-itj F.ìaJw,.. e™ li voce ^jrm, idi colpi in- 
cora di volontà. Perciocché quando fi coticeddTe, che lale fofle fino 
quello di Edippo, quando die mone a! proprio Tuo padre, che pur fu 
un colpevole nfentimenio d'un lieve afltonro, trucidando qualtro perfo- 
ne; cenamente Ticile fcieniemente peccò, lardandoli da impeto di paf- 
fione collerica trafporiare verfo il fratello Atreo. Adunque non prete 
ivi Arillotile la voce Amarti* per midi' errore, che (ì fa non fipen- 
dofi di commeiterlo, ma per un irafcorfodi perfona feienternente pec- 

Per maggior chiarimento di ciò, due Tono le forti di colpe, che lì 
commeuono fecondo Arillotile. Li prima nafte dall' abito vìziofo, 
lignificato da quello Filoiòfo con la voce Mncbiberix , che sale Jfc- 
qxizia : perciocché fecondo il filicina della Moiale Ariftotelica un fol 
arto, sneorchè pravo , non rende l'uomo d'ordinario malvagi». Com- 
provali anche ciò ad evidenzi dall' ufo, ohe h il Filofofo fleffo ridia 
medefinia dizioni 
cando Vbmritrrm._ 
ilcl":i vinii. L'altra fpc; 

ribelle ; ed è milh di volontario, e d'involomano . (Judla e, clic m- 
irfe quivi Arilloiile col nome di Smania : ni può dubUarfcne da— 
Uomo faggio: perchè olirà !e cofe in pruovi di ciò già toccale, egli i 

(j) Pan. j. furi. ij. (b) Ef.im. lic fEdip. (e) Surla Pori. a-ArìJI. 
"f- 'J- (d) Ca[. 1. 



340 Della Storia , t dilla Ragioni Sagni Paifia 
miaifefto , che li malvagtià abituile non lì oppone ad un errar inno, 
cerne, ma si alla colpi accidentale . Mi Ariltrale contrappone li Afe 
chiòma, a malvagità abituale, all' Anania .^Dunque fotto il nome di 

Qjiefla è dunque la fola fpezic di colpe, delle quali è capace il Tra- 
gico Protagonilla . E per quella via camminarono d'ordinario i primi 
Tragici della Grecia. Perciocché , fe noi gli occhi aineremo primie- 
ramente fopra Efchilo , proveremo , eh; tre per lo manco di fue Tra- 
gedie hanno il Protagonilla, che immedi atimente produrre può l'effèt- 
to , dalla Tragedia per line incelo , di purgar con le calamità , incon- 
trate per fallo fallìbile, lepaffioni dell' animi. Tale è li Favola delle 
Ewntnidi . nelli quale è rapp refe n iato Orelle punirò , perché ticcifore 
itemnellra. e di Ez,flo; ma noumeno di fai fa degno, 
celatigli dall' Oracolo di Loffia, fe 
e del padre , e per l'altre miferie , a cui loggia- 
«va , per cagion nella madre llefli . Tale è quelli de' Ptr/imi , in 
cut Sede fi rapprefenri cadmo in calamità per ivere. fpiuto da giova- 
nile ardire di foge/togar l'Elle fpon io , corBe^efpone j'Ombra di Dario, 



abbiano quella qualità nel Pentagoni!!] 
•iuiilim. jiii-uiu ii.uLL.i iijui.o creduto, che Ippolita venga innocen- 
temente uccìfo, ma non hanno avvertilo , che la fua morte é galtigo 
del difpregio, con cui egli parla di Ventre. Alle dette (i pub igeino- 
ger l' Aa dramjca , che pare averli accrcfcinte le miferie per colpii, 
(Tiver poco piamente aderito a far le none col figliuolo d'Achille ucci- 
for del marito . Le altre Tragedie di quello Scrittore purgano follmen- 
te riguardando da lontano un tal fine; ed altre non fembnno aver al- 
ito fine, che di mollrar le difgriiie , a cui fono foggetti anche i più 
felici, per ilìrair l'uditore a non infuperbirlì nelle profpcrità , mi i 
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olirà procedendo l'Abate Tiraflon (a) contri quella Tragedia , arriva 
(ino ad imputar a Sofocle l'indegna intenzione d'infondere unicamente 
la Maflima, che non li potefle lcbifire un delitto, a cui gli Dei delli- 
Daflcro. Mi quii forte il delitto di Edippo labbiam toccato di fopra: 
equella viziofità abituale, che sii appone il Dacier, è una verta, che 
gli fa egli contta il voler del Poeta : poiché il carattere d' Edippo , fe- 
condo che da Sofocle ci è rapprefetitato, piega pia tallo alla virtù, che 
al vizio. Viziofo è sì l' Edippo del Cornelio , che ci ha rapprclènfiio 
quello Proteo ni ila virtuofilBmò , e in nocentini mo ; e con tutta quella 
virili ed innocenza , il fi poi cadere nelle infelicità più orribili, cor- 
rompendo il miglior carattere , che neU' antiche Tragedie lìefi giam- 
mai ritrovato. Quamo poi alla Maffima, che crede il Taraflòn aver vo- 
luto il Poeta infinuare , ancke quella e una grazia di quello per altra 
dono Francete. Bifogoa riflettere, che gli antichi Tragici ragionava- 
no fecondo l'antica lor propria fuperllizione; e fecondo quella infinaa- 
»afi l'orror delle vere colpe anche per le gravi coufeguenze de' mif- 
fatti in volontari i , perchè fi credeva, che quelli ancora con lami naifero 
le pecione. Perciò l'Oracolo prefagt, che la tranquillili di Tebe dipen- 
deva dalla partenza di Edippo. Eccovi una parte di quel giovamento, 
che quivi fi propafe il Poeta. Credono alcuni ancora . che Antigone fi» 
perfona innocente, perchè la fio difubbidienza verfo Creonte fu per 
motivo di religione. Ma oltca che rifondere li potrebbe, che la re- 
ligione non obbliga in cene cerimonie a collo della vita, bifogna qui 
eziandio avvenite, che il Poeta s' è regolato fecondo il coitume de' 
lempi fuoi, in cui non erano sì fotiilineme coolìderati i termini del do- 
vere . Neil' Elittrt pare, che il fin principale del Poeta fu flato d'iftruir 
gli Uomini di quelli impanante Verità , che coloro , che commettono 
gran delitti, non fono a coperta dall' ira degli Dei; e che per ren- 
der il loro gaftigo più. terrìbile, e ptii efemplace, li punifee per mano 
de' loro fieni figliuoli. Ma l'aflàflinamento d'una madre operato di fuoi 
figliuoli è una cofa troppo atroce per effer veduta j e reca orrore agli 
fpettatori, anzi che cagionar compatitone . Per quello capo per tanto fi 
pah quella Favola accoppiare coi Cotferi d'Efchifa . Per altro , toltone il 
detto, hi quell'Opera tutte le bellezze, che era capace di ricevere. 
U Fihttat fi fcofla anch' elfo non poco dallo feopo della perieli» 
Tragedia . 

I noltri Italiani Tragici fono flati anch' effi per l'ordinario affli oilèr- 
' vanti di quella regola . Nella Ssfimiit» del Ttillino V hi il fallo , che , 
per isfuggire la fervith , rinunzia al maritaggio di Siface gì» fitto pri- 
gione, e fpofa Miflinifia, a coi prima er» Irata prometta. Nella Rif~ 
manda del Rucellai v'é l'imprudenza di quella fanciulla, che per die 
L 1 l ■ ■■ ■ .fepol- ,: 

(a f«r miai. ~ ~ 
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fepohnra al padre, £ tratritnelTe gitomi, e più , net campo della Urti- 
glia. L'Orette- del oedefimo, uno che di fin. Mero, non lafcia di tal 
Tedile, ch'egli viene afflitioi pei' l'aerinone di Cfciemnelfra , e d'Egilltv. 
Coaì fegneedo i ragionare dell'altre , cheabbiamo , coveremo, che la 
maggioc prie hanno ne' loro Prolagunilli quella [ale qualità ricercala . 

Non così, fé entriamo x difatnuiace le Tragedie Franteli , trovere- 
mo ellèrli praticato da compoficari dì elfe: perciocché i tura Prolago- 
nilli mancano fbifnle di quella proprietà ncceffad* a purgare. Sci 
vero i Tragici, di quella Nazione , anche i pià rinomali , non Ci pro- 
pongono lalora., che d'iflruire nella Politici, che lo Hello Cornelia di- 
chiara efler l'anima del fuo oerrnria . Talora non intendono altro, che 
di inoltrare alcun cacutere etnico, che è quasi l'ordinario lor line, dio- 
do inlino tal ora elpreflamenie bando ad ogni tragica Teneteli» . Tal- 
ora per fine non alirn ne" loro Drammi ancor cercano > che di ereti- 
care gli orecchi delie Dame Francdi, con amorofi trattenimenti . 

Ma il miglior fallo , eli più-proprio per la Tragedia , èqnella, che vico 
commetto dal Protagonifta quafi centra fui voglia , e tiratovi, come lì 
ftiol dire , per gli eapegli , o per tema, di maggior male . Chi opera per 
timore, ancorché di mala voglia agl'Ica, nondimeno, perchi feiente- 
meme, e volentemente [Vinta parte elegge pili, che l'altra. Te open 
male, non è da colpa feufeto: ma tuttavia gli lì condona agevolmente 
il fuo fallo , perchè il liniere , onde ad operare tu mollo , pare , che ne 
aHegerifca. la malizia . 

Mollo migliore ancora è l'eirore, fé quello è, che il Protagonifta, 
cerca appunto di declinare ; e vi cade per un Irafporto accompagnato 
da inavvertenza , o da ignoranza ; quando quella, non (ìa colpevole pei 
le, e cralTa; tolta la quale non vi farebbe caduto. Quella ignoranza è 
di due fitte: poiché o ignoriamo ciò, che ègiufto, sciò, che coman- 

ignoriamo*. Quella , ignoranza diGiwt fi chiama ; quelfi', ignoranza di 
Fitta . Cosà Edippo fapeva , eltère crune feeileraggine vietato , l'ucciderò 
il: padre; manon fapeva , che l'Aio folle fuo padre. L'ignoranza della per- 
lina lo feulà dal parricìdio, che non avrebbe conmieftò, fé conofeiu- 
10. aveffe colui; per fuo padre; poiché l'amor fno verfo il medelìmo pa- 
dre il faceva. appunto vìver lontano. daeflb, per fuggir tal parricidio. 
Mi un temerario lifentimento d'un affronto da que" paflaggeri ricevuta 
3 rrafpotta. ad ucc'tdctli ; il qua! tra (porto avrebbe altresì contenuto, c 
mille afflo mi fo&eru avrebbe, più lollo che vendicarli , fe lanuto avef- 
fs l'affronto venirgli dal padre . Quetìó errore ili compalEonevole cotìi- 
inifce il carattere d'nn Protagonifta, il pili perfetto , e il più felice, che 
gli Antichi poteflero mai inajiaginare . Se Antigone ignorata avetTe la> 
Legge di Creonte Re de' Tetani, .che vietava folto pena di morte di 
ieppellitii- ilcadareiodi Polinice, il qnai" ella tuttavia feppelli, quella fa- 
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rebbe data ignoranza di Giure. Ma iìccorne quella ignoranza altresì 
fallata l'avrebbe di ogni colpa ■, così per fe foto qneff errare non fa- 
rebbe babaio a cullimela Protagoniita di una Tragedia . 

PARTICELLA V- 

Dìmo/lrafì , ebe il Motivo , dal quoti ba da ejfei-e cagionata 
la dttaienza del Protaganifia , non è metjptrn , 
cbt nnfca nel? Azioni , affìit che la Tragedia 
fia bilia ; tw pui fupporfi affai bini 
avatti ad effa accaduto . 

TJU^uefto gii remmeMo di Pietro Cornelio, che l' Errore doveffè oelT 
JV auoncdellaTrieedisavvenire. Ma noi abbiamo in eonirsrio non pi>- 
che auriche Tragedie. Neb" Elettra di Sofocle, a cagione di eferapio, 
è uccifa Clilcnnellra , che già di gran icmpo aveva Mfuo delitlo com- 
incilo ; e nella Tragedia viene quello fohmente commemorato , [amo 
che gli fpeitatoci reitino informili della cagione , per la quale colei è 
Murila. Così nel Tiejli colini paga unicam-nie la peni di quel delitto, 
i mollo avami aveva egli caramellò; e il medefimo d'infinite al- 



che ^già moli 



,che il delitto debba effere nella (teffà azione commelfo ; altro 
è, che la peripezia dell' azione veder fi debbi derivir dal delitto . La prima 
cola è di chiaro falfa: ai io ftimo , che il Cornelio voleflè ciò dire 
La feconda è veciflinia: e quella e, che io reputo, che in- 



cndefTe elfo Ce 

Per intelligenza di ciò rammentar qui dobbiamo quello, che aliro 1 
abbinili dichiarato della coilituzion della Favola . In delia collituzioi 
dovrà eflere deliramente abbracciato il motivo , dal quale è la decaden- 
za del Proiagonilli originalmente caufua ; e dovrà eflere agli fpettatori 
nel corfo dell' azione paletuo ed efpreflo . Ma non è neceflario, che 
il medefimo motivo rufea nella ilciTa azione ; 0 vogliam dire , che il 
deliiio del Protagonista, nel quale e pollo il motivo della fila decaden- 
za, fia commetto nel tempo, che l'azione della Tragedia fi fa , e fi rap- 
prefema. Ciò è sì manifeflo per gr innninerabili efempi degli Antichi 
-' ii altre pruove ■ — 



altre pruove là potrebbono ancora recare : e quello , che fino a qui ab- 
bialo detto, è (lato metameme toccalo, per togliere da alcuni l'erro- 
re, che vi avevano ingenerato le parole del mentovato Cornelio, tor- 
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CAPO III. 

Dove àcll' elezioni de' Mezzi fi parla , per li quali 
ha da effere la dicadenza del -Prolagomfla 
nella Tragedia sperata . 

à tìil Poeta determinato . per cottituire 1» 
alcuni infelicità dicaduto, per motivo di 
quaicnc «mre, uuugua aimie partire all' clezion di que'Mezzi, che 
fon necertarii per maneggiare non folamente con veriilmigiiauza , ma 
ancora con applaufo l'azione. Quelli Mezzi fono que'perlònaggi , che 
perfeguitar debbono , e affliggere , o in altra gHifa il Protagonilfi con- 
durre a infelicità: poiché è manifeilo, che ninno da fe fi va a perde- 
re , fé non e pazzo . Adunque da altri il Protagonifta debb' eflere a in- 
felice Irato ridotto. Di queifi perfonaggì prendiamo però oraiparlare. 

PARTICELLA I. 

D'ttmflrafi , quali pino le migliori ptrfone , onde la 
dicadenza del Protagomfla ha da tffere 
operata , perche la mede/ima fia 
più terribili , t miftrabile . 

Ora Te quelle perfone fono nìmiche , egli è. ciò poco a propofiio 
per rifvegliar la contpaltione , e il terrore. E benché alcun movimen- 
to di pietà fentir porta lo rpettatore, almeno a motivo di queir umani- 
tà, che all' Uomo e nativa ; nondimeno la cagion di tal morte non è 
certamente col terrore congiunta . Perciocché fe non è commendata , 
almeno è compatita l'azione d'un nimico, che uccide il nimico. Simil. 
mente fe tino, che amico non fia, ne nimico, è cagione ad altri d'in- 
felicità , e di dolore, poca più forza del precedente ha quello cafo a 
perturbare, e a commuovere gli inimi . Le belle Tragedie adunque 
faranno quelle , nelle quali il Protagoniila o dagli amici patifee , ovve- 
ro da' congiunti , come dal padre, dalla madre, da fratelli, dal marito, 
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dalla moglie , da figliuoli , e da limili . La cagione è pslcfe : perdio que- 
lli fon cali non pure compaflìoncvoli , e terribili per lo male, che fi 
patifee, ma ancora perchè fi paiifce da chi eoo fi doveva patire, di- 
venendo più confidcrabili i mali , quando di là ci derivano , onde il 
ben fi afpeiiava. Quella condizione è indUpenfabilrnemc neceflaria. St- 
erra manca, gli fpettaiori non fi feniiranno gran fona imene ri re i lor 
cuori. Ma limili cofe avvenir non poflono, che nelle Favole iraplcfie. 
Di quella natura fono in Sofocle VEiippo Tiranno, le Traihinù, 
VMtìgmt, VElittra-i in Euripide rifigmia imAuliit , Tifoni, in 
Tauri, YErceit Furicfì, VAtajlidt, le Barranti, IVWiM, l'ÈVuira. 
le Ftmfft, la Miitt, e il Gionr: in Efchilo i tftftr a Tilt , XAgf 

Bifogna però qui anche avvenire, che ciò, che tra gli Amici acca- 
de, è affi! più debole a commuover gli affeiti, che quello, che ira 
Congiunti interviene. Perciò Ariftoiile configliò , che il poeta fi fermafle 
unicamente nelle inimicizie , che armavano i parenti centra i parenti , un 
fratello contra il fratello, com'Eieocle e Polinice, una madre conila 
il figliuolo, come Merope coniti Crejfonte , un figliuolo contra la 
madre, come Orelìc contra C litenn elira , e Alcmeone contra Enfile; 
onero V ,r..T '. .:>t>ict::V.rnir re Tra l'aliro. ir me (Jone , rbc pine, 
eira di uccider Clelia fui madie, e Ciejfa la madie, che proccuta 
di uccrder Gion» , pente '•> .ir'c hub-.lo di Xulu leu mimo . f':ò 
intender fi dee «:d .nrair.en:e pii'incc. : cenile ccco.'icno laWia ceni 
legami u'aiir.-iu, o d'amoie, per cui i nuli da un amarne all'alito 
minaccili, eieta::, nieieiricn.oiif;J:; ihilmenie f'i Ipemion, efanno 
quali il mtcefimo efieiio, che la parer.ieli, ed l f;ngae. Quindi bel- 
hifur.n areomea:" d. Tu;eiu , n. ;in e . ilenò il N.fieli ( 0 [rat li 
poiiehbe dal duodec n» Ono del T.ilo, li, dove l'amata Clorinda e 
ucclfa dal'.' amarne Tancredi t e alcuni io fatti fi (ooo ingegnati di uat- 
uel'i, frtwne cori rufcineoio t.oc tioppo (dice. 

■Ma perche meglio li veg^a quii evento più compauionevole faccia 
la decadenza del Pro^iir.rìt.i n.-.l' ii:!Yl:ciià . dobbiamo nlteeiormente 
ancora confiderare quelle amiche pedone, che la cagionano, e riguar- 
do al modo, con cui operar effe debbono, perchè la dicadenza fia più 
terribile . e coro pallio nevole ; e riguardo al motivo , per cui la. cagiona- 
no; il che qui fticceflivameme faremo. 
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PARTICELLA II. 

Dimoflrtfi , quale /la il miglior motivo , per cui 
delibo™ le ferfent la dicadenzi del Pro- 
tagmifia operare ; perchè la 
medefima fia più terribili , 
e miserabile . 

Quattro differenti cali per intieri fpìcgazione dei prcpofto quefiio 
fi pcffiìn qui imtragioarc. 
' Poiché chi è intenta ■ recare alimi dmno . o bi di ciò fare tasti. 

morivo , l'apprende per tale , o l'apprende per giudo i e umilmente- 
avendo giudo motiva o l'apprende per tale, o pet ingiallo rapprende. 

Il primo cafo per tanto è, quando alcuno ha giallo motivo , di per- 
feguitare altri, e il ravvila di Uno per giuda tnjti'o. 

Il fecondo è, quando alcuno ha ingiurio motivo di perfeguitare altri i 
e per ingiallo medefima mente il conofce. 

Il terzo è, quando alcuno hi giudo motivo di perfeguitare iltri , e 
l'apprende tuttavia per ingiurio motivo. 

11 quarto è, quando alcuno ha ingiurio motivo di pettegoliate altri, 
e l'apprende a ogni modo per giudo motivo. 

Cercilì , qnal calò pid alla Tragedia convenga i perchè la medefima 
Più paulonevole fia, e p.ii terribile ancora. 

Il primo cafo non e difdicevole alta Tragedia : onde Bruto , chi 
fece i figliuoli decapitare, perchè avevano congiurata conica la patria; 
e Mjnlio, che fece pure al figliuolo mollare il capo, perchè fcnia fuo 
comandamento aveva attaccato il nimico ; potrebbono fenza dubbia et 
fer fuggeni di non biafimeuolì Tragedie. À ogni modo la giufliiia del 

flligo molto fccma di quella compiutone, e di quel terrore, che lòno 
fine dalla Tragedia preielb. Perchè quanto al terrore, ninno a fe 
paventa quel fuppliiio, di cui fi perfwde, che non diverrà meritevole: 
perchè^! lulinga ,^che non cadrà in fomigliame delitto . Quanto alla 

quella altresì poco luogo negl'animi di chi è ptefente, pei quella itef- 
la ragione , per la quale non « lo icova il terrore , ài cui la com- 
paflioae è compagna. 

Totalmente inutile alla Tragedia 4 il fecondo modo ; poiché porta 
feco crudeltà, e barbarie, cole alla mifericordia contrarie ! né di ti- 
more alcuno è agli fpettatori motivo: concioni acci» niuno di quelli fi 
perfua- 



pcrfiuda , che opere 
ilio Superbo, e Tal':i moglie tti e!To , per 
' " - lercio patire " ' 



«nta fa^^menK n depKffe. " pp " rema " 0 ' cho U " ma ' e 1 mao " 

Il peggiore nondimeno di miti i elfi è il lerzo: perchè è un colalo 
di lutti rpr? va] ; e imie quelle imperfezioni vi concorrono; onde ab- 
biamo veduto biafimevoli rmfeire , e cattivi il primo modo , E il fecon- 
do. Qui ci hi l'odiofiii, che cagiona il veder aliri, che perfiiafo #in- 
giuihmenie operare, pur vuoto l'alimi rovina ; e qui il [errore , e li 
eompaffione hanno aliteli poco luogo; poiché quegli , che viciie afìiii- 
10 , dagli fpeiiaioei ò eonfiderato, come non tmilieriierole dell" affli- 
li migliore adunane di tulli i modi è il quarto : perciocché Doloro, 
i quali per errore di mente igjfcono ; e ingannali , non conofcendo ! 
Fiogioiiizia del motivo, penfjuo di operar cofe giufte, motti più eom- 
paffione rifvegliano , e molto più terrore cagionano, che qualunque al- 
tra perlina. Tali fono Tefeo, Ercole, ed ahri. Anzi i nominati due 
affetti , compalEone, e terrore, foli vi pajono inqueiti cali, e a pieno 

ijare ; ni alcuna odiofiià interviene contra chi' opera , perchè fi 

i egli è perfìiifo d'operar giuliamcntc : e l'innocenza tritiamo 
ui mi lofferifce, fa tulle l'impreflìoni fu noflri cuori. 

A quello cafo lì riduce anche quello , per cui alcuno per fallo de^ 
Io lenimento, alcun danno altrui pòrta; come Achille, che avendo uni 
fieni comra udì fiera lanciata , con eiTi uccife l'amico Euritione : 
poiché quelli tali , che nella predetta guifa cafualmente hanno opera- 
li, . maofduii di ni la verità, fi querelano ; e fanno neri pòca coni- 
li degli fpenaiori. Se non che quelli accidenti , ef- 
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PARTICELLA III. 

Dimo/lrafi , quale fia il miglior modo , con cui debbono 
le ferfoae la decadenza d'I Protagmifla operare ; 
perchè la mede/Ima fia più terribile , 

^^Uairro fono le maniere , nelle quali può uno efler ad aliti cagione 

difegno. 0 noi e fc dà compimento , o il fa conofee ndo li pcr- 
"ona, clic afSigec, ovvero non cosufceiidoli . Parimente Te non mia- 
la in elocuzione il difegno , ciò è, o perchè la cognizione della per- 



Dialngo rapjirefentata . Un Àtreo, che la menfa al fratello imbandiva 

plicita a rovinare il figliallro, crino gli ordinarli loro fperlacoli. Pretto 
ad Euripide lìcITo Orette uccide la madre, e Medea trucida i figliuoli, 
benché l'uno, e l'altra fieno ottimamente confapevoli di ciò , che fanno. 

Ij fecondo modo è, quando fenza connfccrc la perfoua, alcuno le È 
cagione di mile; e dopo il farlo poi conofcendola , ne fenie paffione, 
e cordoglio. Coli acprcllo ad Altidamame , Alcmeone ammazzivi li 
madre Erifile ; e Telcgooo figliuo! d'Ulitìe feriva il padre; quelti , e 
quegli fenza conofecre i lor geniiori ; e ciò amenduC' facevano nella 
Tragedia. Ma fuori della Tragedia ancora Edippo a quella maniera la 
mone recò a Lajo fuo padre ; le quali moni 0 videro poi couofciuie 
agli Amori lìelfi delle medelime non poco dolor panorire. 

11 icrzo modo è, quando ctTcndo già alcuno per dir compimento al 
fuo difegno, e per recare o rovina o mone ad altrui, prima di efe- 
guirlo , ravvifa fa perfona , a danni della quale era applicato , c l'cfe- 
cuzione fofpende, e dell' alieni a io li pente. Coli Mcropt appo Euripi- 
de è preparala per uccidere il proprio KrIìuoIo, ma non l'uccide ; per- 
ché prima di vibrare il colpo , il ravvifa per lo proprio figliuolo : e 
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L' ultimo modo è , quando alcuno tenta fciemementc di escare ad 
altri rovina , o mone ; ma non efeguifee il difegno , pecche la potenza 
gli manca , o gli è impedirai come m& Antigone di Sofocle i dote 
Emone rema di uccider filo padre i ma non conduce l'imprefa a termi- 
ne; perchè i] padre provvede a Te con h fuga . 

Ora è qui da cercare , qual lìi il migliore di quelli modi , con cui h 
Tragica Azione può eflèr trattili. E fu quello punio nnn ci ha cola 
certamente più llravagante, e ridevole, che quanto ha ferino il Cor. 

gior , riferii™, Cfl^ii/belIoT ratti 1 che' il 'terzo ,.ehé di Irifto»je 
come il più bello è commendalo. Ila il peggiore, e infra tulli l'ulti- 
mo . L'amore, ch'egli aveva per alcune Tue Opere, alle quali il fen- 
timenlo del predelle Filofofo non era favorevole , l'ha fallo non pure 
ardilo, ma cieco. Tuiiavolta procediamo con ordinata doitrina . 

Il peliimo modo adunque è il quatto; perchè fa ciò, che non dee , 
e non fi ciò, che dovrehbe. Fa ciò, che non dee, perchè mene in 
veduta l'atrocità del delitto, cofa, eh; alla Tragedia per k difeonvie- 
ne , la quale, come s'è dello, tutto quello di le rigetta, che i abbe- 
minevole, e feellerato. Non la ciò, che dovrebbe, perchè nulla pro- 
duce di Tragico; ed è fenza pafliooe. Quindi di così fatta maniera di 
rado affii i Poeti fi valfcro. E nel vero meglio è ia tali occaiioni , dice 
Arillotile, condurre a compimento il misfatto , per modo che nell' efem- 
pio allegato Etnone aveife veramente al padre data la morie : perchè 
in tal cafo vi farebbe Hata con la AeflY atrocità la palfione eziandio; 
dove per non aver Emone efeguito il difegno , si vi pare l'atrocità del 
n,;.f.,._ r. „...i fi- ! Tdifdegnc ..i.(r—J- 



B'fogna adunque , che il Cornelio foflerifea con pazienza , che nella 
Tua R>dogan.i la madre, che avvelenar vuole il figliuolo Antigono , non 
crei, che avverfione, ed orrore a quella; ma niuna pietà ci abbia luo- 
go. Egli bene a difenderli, entrando nella mente di Ariftotile, imer- 
petra , aver quello Filofofii giudicato viziofo ed ultimo il detto modo al- 
lora [blamente, quando l'attentato non fi compifee perun femplicepen- 
timento di volontà: ma quando non fi compifee per qualche portanza 
fuperiore, che l'impedifea, o per qualche cangiamento di fortuna , che 
faccia perire l'attentatore , ilima egli . che ciò dannar non fi poffa , come 
cofa, che coflituìfee una Tragedia d'un genere forfè più fublitne, che 
gli altri modi da Arìftoiile alfcgnati . Cosi quello Tragico . Ma erra egli 



primieramente nell' interpretare la mente di Arillotile 1 perciocché que- 
llo Maeflro non pur condanna quello modo , quando l'efecuaionc rimane 
fofpefa, perchè non fi vuole ! ma ancora quando rimane fofpcfa, per- 



Digitizsa By Google 



fo Ci 



Rtgim fogni Pi 



quella ILhiera li potrebbe collocare la dem Ssdogma in un coli' Erj- 
cla : ma amcndue quelle Tragedie peccano per altri capi . Per qualun- 
que motivo adunque, che l'alternalo redi fufpcfo, farà fempre quello 
if peggìor modo, con cui portano gli atfBiggenii operare cootra gli af- 
finiti . Ben è il vero, che più o meli viiiulà riufeiri la Tragedia, fé- 
tondo che ciò s'apparterrà, o no, all' azion principale. Se ti] coli non 
fata, che un Incidente, come nell'in tifone di Sofocle, e nel Cui dd 
Coroelio, fati menoviziafa. Ma fé all' J\zion principale ciò apparterrà, 
come nel NuimtJt , e nel Cimi, ella farà interamente viziofa. 

Meo cattivo , per quello , ehe già fi i detto , contparifee edere il pri- 
mo modo. Poiché lebbene Medea, per cagione d'efempìo, muove a 
fdegno per l'atrocità del misfatto , per cui i figliuoli rabbiolj mente 
colle proprie mani fcannando, riduce a .morie i a ogni modo ì figliuoli 
a quella gufi ammazzasi, e if loro non meritaro fupplizio imenerifeo- 
llo al circo! lame popolo di conipallione le vifeere. 

L'j.'Ii p;rc a v.- cu ire, l'uccilerc non Ha fcellerala perfona : per- 
chè l'avverlione, e l'odio, che ciò moverebbe , non lancerebbe negli 
animi , di chi afcolta , luogo alcuno a pietà . 11 miglior efempio , che 
di quello rendo ci abbia, è Ordle, che alla madre toglie la vita, per 
prender vendetta del padrei e a lei, che ad ellb die mone, b peni 

Quelli due modi fin qui fpiegati non traggono feco riconofeenza , o 
agnazione alcuna, come è chiaro da fe; e però anche per quello capo 
fono i men buoni. Tuiuvolia non fi nega a raedelimi il chiamarli Er- 
rori: perchè anche chi pecca con intera cognizione, e volendo , erra 
per verità trafgredendo le leggi ; come che erri inefcutabilmeore con- 
tro di quelle . 

Migliore de' due Modi predetti è il fecondo, che da principio po- 
nemmo: perchè in elio atrocità niuna interviene, che a fdegno com- 
muova . Compatiamo chi uccide, e chi è uceifo: e quando l'ucdfore 
è fatto avveduto del fallo fuo i col dolor, ehe ne fente, accrefee in 
noi grandemente 11 compafiione e la tenerezza . Ma quello modo , fic- 
c ime da fc ognun può vedere , non può non effere ognora con l'agni- 
zione congiunto . Perlochù in due li divide, 11 meno pregevole per 



la Tragedia è quello, in tal l'aito operaio di recar altri i (ventura, è il 
lontano dall' agnizione , che non poffono amennue collocarli nello Hello 
componimento, come neWEdippo di Sofocle accade : perchè era si lun- 
go tempo, ohe quelli daia aveva mone a fuo padre, quando il Tuo into- 
rnio ei conobbe , che non potè il poeta fame fugaetro della Tragedia al- 
tra cofa, the il conofeimcnto . L'altro modo e , quando Taccinone , e 
l'agnizione fono congiunte, come la morie d'Erifile uccifa da Alcmen- 
ne preffb il Tragico Alìida mante ; e li ferita diUlifle, fallagli dal figli- 
glielo Telegono,netl' Ulifjt Ferito di pili Poeti . Queir ultimo modo èfenza 
dubbio miglior del predetto , e affai buono . Ma fe il raedeiimo fia 
ancora tfinfra luni l'oitimo , non è cofa ben chiara. 

E univerfal fentimento è , che Arilloiile preferire nel Capo undeci- 
mo della fua Poetica a tutti i modi il terzo, che è pur femprecoll' Agni- 
zione congiunio. Altri quinci de' fuoi Spofitori fi applicarono meramente 
a indagar la ragione di quella preferenza , che elfo lacque : e quella , 
che volgarmente allegano, è , che afcoltando noi uno , che per igno- 
ranza vuolpiodurre un misfatto, incredibil limore, e mifericordia ci pren- 
de ; e per altra parte, eflendo il rnedcfimo misfatto impedito , veruna atroci- 
tà , né avvcrfione , né fdegno interviene . Altri , non approvando il 
giudizio di detto Fjlofofo, fi applicarono per l'oppofito ad impugnarlo; tra 
quali è il Cornelio. Poiché, non conofecndo , a cagione d'efempio, Me- 
rope il figliuolo , né Ifigenia conofeeedo il fratello , li riguardano , come 
limici: il che, dice quelli, non muove a pietà , né a limore. Ali ri ancora, co- 
me il CaHelvetro, fjeendofi più addoBo al detto Filofofo, di contraddi- 
nne l'accularono : perché in falli aveva egli già poco avanti nello fichu Ca- 
po infognato , che quelle Tragedie erano fopra l'altre belliflìme , che ter- 
minavano con uccifioni ,e con [ulto. Altri per fine , ira quali fu il primo per 
avventura il Piccolomini , fupponendo tuttavia , che Aniloiile avefie que- 
llo terzo modo preferita ad' ogni altro, pofero la Inr cura a difcndetlo della 
opporrà incoerenza, febbencon ragìoaì pib follili , che fode. 

Il vero è però , che Arilloiile non mai quello terzo modo preferi 
agli altri : onde hanno combattuto al vento a mio credere tutti i fuoi Spo- 
fiiori . Ed ecco le fue parole. Dopo aver egli efpolfi i modi predetti , 
ragionando del terzo nodro, cheper efio i l'ulrimo , cosi dice : Crasi/ìm 
dtUttht*Ujon(,*ri*-™ Si* ™™Sr), Ora febbene volgarmente fi è illter- 
peirata la voce Cratiflat per Ottimo ; quali avelie egli deito, L'Olismi 
i rullimi ; a ogni modo quella voce non lignifica per fe Ottimo , tutto- 
ché alle volte cosi bene s'inteireirit dm Dgnifioa A^oa/nit!, cioè quegli, 
che è pili riabilito , che ha più voga , che è in poiTelTo , o limili . Volle 
adnnque dire Arillptile, che non oliarne, che il fecondo modo fofle il mi- 
gliore, di terminare con ncchloni, e con lutto, a ogni modo quello terzo ave- 
va pib incontro prelfo al Volgo a' fuoi giorni , e prevaleva al migliore . Due 
ragioni fanno con chiarezza conofccrc , che tal fu la fua lucine . La pri- 
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■ili, che s'egli aveffe intefo colle dette parole di preferire il terzo mo- 
do, come l'ottimo, «gli altri; iiccome i ciafeuno d'clli la ragione fog- 
giuma aveva dell' approvarlo , odcl di fappro vario ; coii qualche cagione 
avrebb' e' pure toccata, dell' euerqueflo il migliateli tutti . Ma eijli niente 
più ne dice, che le citate parole. La feconda è, che poco addietro nel 
njedelìrao Capo aveva egli detto, che riprcndeiauo Euripide, perchè 
aveva molte Tue Tragedie terminate con tucifioni , e eoo lutto: il che fa 
vedere, che veramente prelTo ri Volgo d' Alene prevaleva allora di fatto 
11 terzo modo . Ma il foggili ngere , che fa iinmeiliiUmenie quello Filo- 
fofo, che veniva per quella cagione il detto Tragico ri^ireiJ a torto 1 
che fopra tutte belliirimc eran quelle Tragedie , ch"e finivano con ,norri , 
e con pianto! e che quello era il vero operare facondo l'arte, come avevi 
dimoftrato ; non lafcuno punto dubitare, di quii fi fofle t! fu:i vero guidino ; 
e che non volle dir altro con le foprjccitaie parole , fc non eh; il terzo 
modo era in Atene più gradito, che gli altri , e. perù ?iù ufato . Bifogna, 
che il Popolo Ateniefe furie a' tempi, che ciò Anil.iiile fervevi, dell' 
■umore , che fono alcuni Moderni , che al dilicato , e nobil piacere , che 
da una lagrinuf» Azione ben portata rifulta , come gruilblani , niente 
godendo, volelfe folo con lieti finimentieireredileit.no, e blandito. Per 




goilo; niltiinleatrociiiodiofa; edi il più bello , e i| P più proprio. Cosi 
Ailidainaute quello appunto iWiiacciù nel fuo jiicmtom . 
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DISTINZIONE IV. 
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Dove della Favola Tragica , e dilla Cofiiluziont 
di efia fi parla . 

lò, di che abbiamo nella precedente Dirtinzìone favellarti, non 
' , che il fondamento Dorico , e il materiale dirà cos'i della Tra- 
cia. Siccome però , preparala, chefia b maierii , bifogna mei- 
icii» ui opera ; cosi il Poeta full» delia azione Dorica dee dirizzare il 
piano della Favola, e al Tuo difegno accomodando e azioni, e perfo 
ne , e luoghi , informare e animar la materia , ficchè nulla le manchi , 
che FeQenorc corteccia del parlare. Ciò e, che intendiamo pec Colti- 
tuzione di Favola. 

Arilloiile par veramente , eie fotto un Tal nome quella pane fola 
abbhi iniefo d'Azione , che parta dall' apertura del Teatro , o dal co- 
minciamento del Poema fino al fine; volendo, che le cofe, che fi fono 
fané avanti, fieno Fuori della Favola. Donde viene, che parlando del 
Verifimile, fcrive, che è pennellò al Poeta fnppor qualche cofa contra 
erto , pur che lia fuori di detta Favola , cioè a dire , pur che Ila nelle 
cofe , che fi fono fatte avanti all' agcriun del Teairo, o al comincia- 

Jogo alla maniera d'Euripide , il che e lunaria poco lodevole , o per 
qualche Attore nel corpo del Poema, come da Enea predo Virgilio: 
il che è alfai meglio; e da per efempio Sofocle, il quale Trippone nella 
parte delle cof; iccadjic avii.'iiil^prnuta del Teatro, che Edipeo non abbia 
fapuro , di qual modo fia mono il Re Laj°. ciò, che non è verifimile . 

Noi non polliamo accomodarci a quella opinione ; ficchi per Colti' 
lozione della Favola non intendiamo ancora tulio quello , che è prima 
avvenuto , quando al fiiggetio ancor elio appartenga , ed abbia connet- 
to , affettando all' integrità della medefima , come Epifodio . Ni, fe è 
inverifimilc, fi può approvare, perchè lt conchiufione feguendo la na- 
tura delle propolizioni premerti , e uniformandoli alla pane più debile, 
farà inverifimilc ancora quello, che farà dalle premette inverifimiglian- 

;on fare. La primi, 

, , e DigrelTìoni, e per 

modo, che un unica e perfetta Azione ci proponghiam meramente da- 
vanti agli occhi. Di poi confiderar ne dobbiamo le parti, che fono il 
Nodo, e lo Scioglimento. Per ultimo bifogna avere agli Epifodj ripor- 
lo , per dilatare la Narrazione , affinchè con la fua giulia grandezza , e 



Capi farà notila 

DiAmzione panili. E nel primo fi dichiireri, quii 111 piti belli Corti- 
turione di Favola Tragici , melò il Suggello , o li Materia di eflj-. 
Nel fecondo, quii fu più belli Codituzione di Favola Tragica , atteii i 
Perlinn^i della raedcfimi , e il loro Agire . Nel terzo , qual fia pili 
bclh Coli unione di Favola Tragici, mefi gli Ag giua^' menti , o Eph 
fodj della medefima. 



Dove fi dimofira , qual fio più bella Coflituùont ài 
Favola Tragica , attifo il Sugatilo , o la 
Materia di etfa . 

PARTICELLA I. 

Dìmofirofi , chi varii Piani poi avere la Favola Tragica : 
e che quello è pìit maraviglio/o , e più bello , clic 
contieni Peripezia, ed Agnizione. 

i , e le Um.ine Azlo- 

e diltefe, ed altre i mutazione fng.net- 

te, ne feeue però, che varre ancori fieno le jruife , onde puù uni 
Favola elier formata, cioè o con munizione di fortuna, o fenla muta- 
zione . Quindi due forti di Favole furono già primieramente da Mae. 
Ari confettile, l'urta delta Semplici, l'altra Rivvilappsta . 

Sempliii fu si nominila quelli , in cui un tettor di fortuna dal pri»- 
cipio infino al fine Albamente fi mintiene , fenza alcuni mutuione in 
contrario. R ruvìtappita fa quella detta , che comprendeva per con- 
trario mutazione di felicita m miferia , o di mifetii in felicita . Mi per- 
di; potrebbe anch' effcie , che qudteFavole inirecciate di piìi negoz), 
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cumprcnilelTero l'uni e l'altri mutazione, per d'empio mutazione di mi- 
feri j in felicità per alcuna buona perfona , e mutazione di feliciti in 
miferia per li cattivi ; quindi una terza fpezie di Favuli fu da Arca- 
tile diftintl, chiamati dal medefimo Doffin perciò appunto, che dop- 
pia mutazione conteneva | per opposizione alla quale chiamò pure il me- 
.iriiiiu Piloliifn Stinti;! la liirrtcciiTJ . 

Ed ecco già tre forti di Favola, la primi delle quali, che un mede- 
Oujo tenore di fortuna mantiene dal principio fino al fine, noi chiame- 
remo col Caftelvetro Ugual, . Tale i il Prwuo m Cium di Eletti- 
lo; avvenga the li tniferia Tua riceva tuttavia alquanto d'accrcfci men- 
te; e /r Foniti, cioè U Fttfiwiltii Force, la cut Favoli dovevi vc- 
[iGmilmente raggirarli Mia loro miferia, alti quale tran condotte, per 
la venula di Perfeo, quando tagliò la tefla alla Gorgone) e i!Fr/utt((r, 
e V Aiace di Sofocle, e VEcuba, e la Mtìe* d'Euripide, e quelle di 
Seneca , l'Oiinvh , e la Trwdt . La feconda , che unici mutazione di 
flato contiene, chiamertna Swiflict . Tale ■ Y Ediffo Tiranna ài 
Sofocle , il qttal di Rè felice, che era, diviene mifero ; VAntigcmi del 
medelìmo Sofocle, ed altre di altri. La Terza, che pili mutazioni di 
flato comprende , chiimercm Doppia . E di quella fe ne vede efempio 
dcV'UIxJP^ d'Omero, nella quale UliQs perviene iìnilmente a felicitai 
e que* fuoi Nimici, diflìpatoci , e occupatori delle cote fite, confegutfeo- 
no infelice fine. E tale è pure I'F/cwj di Sofocle, dove Egtlìo, e 
Clitemn erica , che vengono uccùì, hanno mutazione di forte prolpera 

in avverfi: Orelle ed Elettra , che vendicano il padre, hanno i '- 

ne di forte avverfa in feconda, e felice. 

Mi quelle mutazioni di flato di mifero in felice, 0 di felice 



>cafta fil fui 

ìaFartpitr». 



fenza concorfu di fui volontà pec t'orza altrui . liccome ne può date 
l'cfcmpìo la Tragedia di Seneca cognominata Tmdi , nella quale Artia- 
mite ii gittate da UMlè da una Torre in Terra, e l'oltflcna i mannaia 
al icp.j].:™ liY.ch Ile , come vittima; e quella li chiama dal Callelvctro 
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Favela Niaffaria. Ovvero quella mutazione di flato fi fi in alcuno di 
lui volontà, come in Didonc, che voi onta ri ameni e uccife fe (Iella, citi 
Medea, che par volontaria ni ente uccife i fuoi proprii figliuoli: equeiìi 
i ti. il incidimi! dilaniala Frjr.li fo/ondru. 

FiniInKiiie o detta Conflituzione di Favola onelti cortami e virtuale 
azioni , e parole di bontà piene conterrà , ficchc ven;a ad eccitare vir- 
iii,.e desìo di benfare, come è li intimili* fhriotidi, e quell'altra in- 
titolati Pi-iti , che avendo licerlo nel Giunca del Meo Foco fuo fra. 
lello, fe n'andò tapinando per lo Mondo, infino a lanio che fù purga- 
lo da Acallo, e fiiU*efiHc di erto doveva perù eflèrc quella Tragedia 
comporta; e quella Favola è chiamila Murati , cioè Co/fornati : ovve- 

fangue P farj ri piena /co in e Con le Tragedie intitolate djasi, c quelle in- 
titolate Itfimì; e quelle fnrooa da Aritlotile chiamate Punici, cioè 

Ed ecco nove forti di Favole, che fono fUgaalt, la Stmflkt, la 
Xhpfh, timer**, li Fonfliera, la Ntcrffma, la Ko/omarja, li Mu- 
rale , e la Patetica . Ma come molte di quelle condizioni pollòno infie- 
me conginngerli nella raedetima Conilìiuziooe di Favola, emoltefcam- 
bievolmente li cfdutlono; così è ora di vedere quali fieno le migliori, 
e quali congiunger D debbino, peichè la Favola riefca lodevole; e il 
furt /ine ottimamente confegua . 



n.alvago le prigionia . Il me- 

defi.no accade nella Favola Tragica Doppii. I Caitivì perifcono, e gli 
altri profittano della loro difp-izia, e fi riconciliano, fé per l'j vanti non 
l! avevano amore. Un ni difetto è nell' O'tftt , che perciò più della 
Commedia feme, che della Tragedia; e ì Franeeft ben molte ne han- 
no di querta fatta, che ramali i nomi fono Commedie . Né che fieno 
Hate applaudile , monta nn frullo al nollro propofito . Perciocché lune 
le Paffioni, come Platone ha ben dimoftrito nel Aio Fiuto, danno agli 
Uomini molto piacere, e tune ponano feco col dolore mefcolaiala vo- 
luttà. Ma quella mefcolinza di voluttà, e di dolore, èdiverfa , fecon- 
do che differente 4 la natura delle partioni . Il piacere , che nafte dalla 
compalGone , e dal terrore , non è Io fleflb , che quello , che vien dalla 
collera, e dalla vendetta . Il piacere della Tragedia non dee nafeere 
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n ridicolo oggeiio , non di un forpreademe , n4»<ìa un moftruofo r 
dal terribile, e dal pieiofo: né quello avere li pnò, che dove un 
inag^io di borni mediocre cide in ifeiagura; nè può un perfonag- 
di borni mediocre cade» in ifeiagura . che nelli Favola Semplice, 
già nella Dcppia. Quindi. fe la Favola Doppia e piò approvili 
Semplice, cioè p;; l'i^iior.in'i Ipcuir-ri , i qm'i nin d:i::r- 
lo dover il piacere .idb I.h'.Ij uA\:z\-z. <1.i!\i i n;ipi iftwaiione di 
miferabili, e terrib:!; . (i iti: ti in; . qa.iiL.lo verranno i bnouipiffii- 
k-'idv. . r i e: ìli : psiTire 3 y.ilVi "il . Mi ili; L'i l'i |ii;,crrc non è pre- 
della Tragedia; ma si piò tollo, come dicevamo , della Comme- 
dclls quale i proprio, che il piacer lia in erta piodotio dal vede- 



ri.! Uno fcl.ee ridile Mèro a mifero fine, a quelle fole s'iitennero; 
e come poche furono le ili ufi ri Famiglie , alle quali accadilo folle di 
fare, o di paiir cofe airoci, cosi circi quelle poche fol fi legarono, 
quali erano di Alcmeone, di Edippo, di Ordlc, di Mcleagro , di Tic- 
ile , di Telefo , e di qualche altro lale . Non mancarono veramente al- 
cuni , i quali accufironb Euripide , perchè di si falle Stmplkì Favole fi 
valeflè, delle quali moldfTuncla mifeifi. finivano . Ma ciò fecero fenzi 
ragióne, ed a Iorio, dome feguc il medefirao Filofofo : perchè ami clic 
eflere il delio Poeta pet ciò degno di riprenlione , er;li di moltiifima 
liude è. perciò meritevole: icdoidofi chiarirne ni e., che iati Favole ne' 
Teairi compariscono Tragichci onde Euripide, die' egli , fi può dire il 
più Tragico di miti i Poeti, o il Tragichiffimo . 

. Pan me ni e; delle due Favole interna , e Fortftiers , quella è fenu 
dubbio men da lodare, che quella: pcrcìocchcdi minor coinpalfione , e 
itiglja è la Forr/firra accompagnali, che l'inlrmj. E dei- 



contrario i quello, ia Trapani, dove il figliuolo doveva eflìr gìuflizu- 
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to, e riconofccndolo , lo (campa di mone . Perchè quelle mutazioni prò- 
cedenti da cofe di fuori , ordinile alla rnedrfima mutazione , com' è 
ne] Filocopo del Boccaccio, dov' è introdotto Florio con armala mano 
andare a liberar Biancofiore condennata tè fuoco , e condonavi per 
dici arfa, cut, come non improvvife , c manchevoli di novità, riefeouo 
altrciì meno maravigliate ; e danno minor luogo alla compifiìonc , e 



perciocché quelli 
fe è manifeìio . 

Per ultimo alla Ceflamm minor lode i dovuta , che alta Pjtitìca , o 
vogliam dire Affbtmf*! perchè una Favela Tragica, affinchè lodevole 
lia, dee eflère non pur morale, ma dolce; nè è dolce, che per le paf- - 
fiotti in eira trattate. And la tragica edema confine nella qualità d'un 
aiioue padlonevale , in cui mirano i coilumi, non come fine, ma come 
compagni, e talora quali acceflòrii. Ed è appunto perciò, che Platone 
ha chiamata la Tragedia il più aggradevole effètto , c il più cnirante 
della Poefia : perche in ella le p-ùffioni principalmente , e gli affetti vi 
debbono Mg no reggia re : onde malamente alcuni lì occupano quali del 
rutto nel procacciarle con efli coilumi la maraviglia , con efier meno 
curanti di renderla pallioDaia . 

Pollo ci ft bifognerà adunque, che li ConffJtnzìon della Favola, per 
eflcre eccellente , fia tale , che primieramente fia Smelici , o Intrecciata : 
apprettò lia Interna, e fi/cut.™ : e Énilroenle fia Agìttutf* pio , cha 
Cofiumitai minimamente Te la Favola efler Inrreriiaia non polli, ma 
Uguale Ila: nel qtul ufo, bifognerà , che le paffioni e i patimenti rilu- 
cano per ogni parte, per fupplire con elfi all' imperfezione della me- 

Intanto per le cofe predette effèndolì fatto chiaro , che la miglior 
Coltitinione di Favola è quella , la quale non conferva un tenore fteffb , 
tna ha mutazione di fiato di felice in mirerò i è altresì manifetìo, che il 



o più bello di una Favola farà quelli 

giamo : poiché quella mutazione di italo di felice in mifero e appunto, 
quella , che chiamala fu da Aritloiile Pmpnia ( marina ) cioè Ri*, 
volgimento. E nel vero che non qualunque mutazione intendefle Ari- 
ftoclc con quello nome, ma quelli fola, che accade da felicità in taU 
ferì», fuori dell" ajwttazione , e conica la- fperanz*di quelli, a" anali 
accade , lì fa manifello dall' addurre ivi torto Arifloiile refempie- tolto 
dall' Edippo di Sofocle, al quale pervenuto il meflàe|riero , pe fu a fi (Timo 
d'avergli a dar Bela nuova, fece mio roppofto, cioè qoello, che far 
non- voleva , e eh" era contrario al fi» difegno : poiché i fofpctti gli 
accrebbe, le paure, c i limoni e fece, che- alfine inrendefle , che con 
Giocalta fua madre, ete foa moglie credevi, s'ita inceflnaio , e che 
ucdfo aveva Lajo fuo padre. Que- 
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Olitilo rnaraviglrafifliino efempio, per cui Edippo 
to contrario a quello, cheafpetiava , Demolirà altre 
la Collimatone di Favola contribuifce moltiitimo la R 



. ... altreii, che a una bei- 
ti Favoli contribuifce moltiffimo la Ricognizione. Non 
un mia Tragedia fenza quella non meriti la fua lode : ma lì vuol dire , 
eli: , quando quella è con la Peripezia congiunta , fa ella lalir la Trage- 
dia a un grado di beltà più elevila. IntW anello, che maraviglia , e 
diletto veramente, cagiona nella Tragica Poefij , è l'orribilità derivata da 
mezzi inafpettati . Iropetcioccbè la compaOione , e il timore ricevono 

Telf-°Ife ' onde' MpSfl^emradT! erto™ * ù **" he^r^o^e» 
evitabili i mali più comuni a fronte degli rtraordinarj ; come perchè 
vieopiii lì, coro move la nolltt umanità ; mentre apprendiamo dalla novi- 
mente qite' patimenti, a cui foggiaci amo. Però quantunque ogni" foni 
di maraviglia fij in ciifcun poema generalmente lodevole i perciocché 

"ri. f-°r^V^cTeua, 1 coui'e fua propria^! Fraocefi non ìiannotutT 
ti queila verità penetrata . Elli ricercano alla Tragedia gli Eroi egual- 
mente grandi, che nell' Epopeji ; e quinci con quegli eroici efempli 
pretendono di eccitare quella maraviglia , che dalla Tragedia è richiefla , 
Elli s'ingannino però grandemente , collidendo tenènza del diletto tra- 
gico in un ammirazione accertarla. Il Poema Epico è rapprefen tallone 
più generale della vita umana: laonde non fulo puù fenza nocumento, 
ma dee coniener fiottinone d'ogni affetto : e farebbe mancante di coli 
cITenziale, fc Me privo di (|ue(la maraviglia , che dall' alte cofe ri- 
lutta . Non cos'i accade nella Tragedia . Quella è poefta più limitata , 
e agevnliQìniz a fofferlr pregiudizio da forellieri accidenti. Ella ha per 
ifeapo di muovere la compaflione, e il terrore; peri appena competer 
le può altra maraviglia, che quella , che dall' orribilità h deriva. 

Da dà anche ne feguiia , che non qualunque infortuni», che nella 
viti umani cader polla, c fuEcrente a coiìituir una Favola con Peri- 
pezia : perocché le in alcune Tragedie avvengono dilgrazie di poco 
conto, efle non meritano il nome di Tragedie, coinè quelle, che di 
niuna maraviglia e diletto fono agli fpeltaiori cagione con l'orribilità, 
degli eventi : ma vogliono eiTcrc perdite di flati, enuì dalla patria, uc- 
cidaci, e morti, ed altre sì fatte difavvenoire , che fole s'intendono per 
nome di Siati Àmrrfo, quanlo lì dice, che la Pcripnii t vnRivol£t- 
«Mt di turno hi cattivo Itilo . Similmente non qualunque ricognizio- 
ne è oppdhona a un bel piano di Favola Tragica; ma quella fola, che 
fcco porti inopinato ravvolgimento: onde differo ottimamente coloro, 
che ingegnarono, non doverli dare Agnizione fenza Peripezia , ancor 
che Peripezia fi pofta dare lenza Agnizione. Quelli fono I motivi , per 
li quali ii- poche Tragedie ha il Mondo , che degne fieno di quello uo- 



zòo Della Storia , e. della Ragione Rogiti Poejìa 
me'. ECcltilo non fn tanto buono per le Favole bn^Ieffe, e -Mim/ì, 

fue nifi belle "opere," e l'^initmn», e i Citfini «don 
prezzo. La riconofeenza di que n ' 1 -'» 

ha potuio altenerii di non fati 

Tragedia per que" trini di finirà, che hi gittatt nella-fui l 
ira Tale Agnizione. Bifognava però avere della. comparitone per il fa- 
veto Efchrto i poiché i">!;l:[K',hc » rb..i Ki:irni cominciava quello genere 
di Poema a ufeir del fuo Caou Euripide- rrafciv*.' meglio ficur amente , 
che Efchilo, nella deità fon " " ' 
nna fomroa laude i e ' ' 
mirabilmente le paflion 
riporlo ioiìt.! i dai: pre.1;:u il ^lirr.j . 

Mi per dimollrace vie pili {'attamente mite quelle particola™* , che 
a una bella Coftituzione di Favola contribuir poflbno perciò ancora, che 
alla Peripezia, e all' Agnizione s'afpetia, prendiamo ciafouna di quelle 
due cofe di per fe a conliderare ; e prima dichiamo della Peripezia . 

PARTICELLA II. 

Dimeflraji , che in varie maniere pah la Peripezia 
avvenire ; quali s'abbiano a tenere ; e quale ac- 
compagnamento le fi debba ; perchè il Piano 
di lla Tragedia riejca ptk moravi- 
glwjo , e più bello . 

CHe l'intenda pei nome t)i Peripezia , l'abbiamo nella precedente 
Particella dovuto già dichiarare, per occaiionc di al [ro ponto ; ed 
jvi pure fi è dimoftrato a fomàenza, quale mutazione di flato felice in 
mifero intender li debba fono un tal nome. Ora è qui da oflervaie, 
the potendo quello rivolgimento di buono a mifero italo in varie ma- 
niere avvenire ; e vario accompagnamento polendo avere ; non ogni 
maniera pero , nè ogni accompagnamento pili contribuire, perche il 
Piano della Tragedia ri cica nirivtguolb , e bello. Due con federazioni 
quindi ci occorre di fare pretitamente in quello luogo. La prima è 
miorno alle maniere, che ufar lì debbono per ben portare in Teatro la 
Peripezia , La feconda è iniorno all' accompagnamento , che dalla me- 
defima è ricercato , per produrre negli afcoltainri il fuo efFctto . 

Ojianto alla prima confiderazione quattro fono le avvertenze, che 
aver fi debbono per ben maneggiare lai Peripezia. La primaè, ch'ella 



- < ■Wel. DiJ/. lF.Cjpo.r,- ■ - i z6t 
Peripezia, cr-TOgliam aire- Rivolgimento, dipenda veramente da' mezzi 
Decedir, , anzi chi da ca filili fuccelfi , che hanno pochini mi, e Ulori 
ninna dipendenza di' primi fatti . Nd TùTrifnanàs del Taflò 11 Peripe- 
eia deriva dal M elfo , che fopraggiunge di nuovo, a recar novella della 
mone inafpertaia del Re dì Norvegia. Netta SnUrnmidi del Manfredi 
deriva dalla novella della mone arrecali di T.fafcrnc. Ciò non è efler 
prodotta di mezzi neeeJTarj, ma da cafiiali- accidenti . >' 

■La feconda avvenenza t, di non accennare prima del tempo proprio 
le circotranze della Cataltrofe, invece di prepararle'. Poiché l'udiiorc 
prefen tendo agevolmente il termine della Tragedia, non piova poi quel- 
li maraviglia , che la linde perfciia . T.ile prefentimento G fan-ge nel 
flriuBBiro del Raonè> e 'pi» Bocorli nell" »Aiiro>na;s del Cornelio . An- 
che la Polipi* del Marchefi]aiMi.«aki ptaVeàete il fuo elito. 
■ La terza avvertenza è, di non dividere la Peripezia rappre reman- 
done una parte, prima dell' altri , per non faper folreriere fino al : fine i 
mezzi della tnedefima. Ciò fi vede oell' fiJippo. del Voltaire., dove li 
fa', che detto Ero; cornine] nel quarto Ano a riconòfeerfi pel uccLfo- 

.'Vulrhrla'è, di non nfare mezzi inverili mi! i , per fofpenderla fino al ter- 
mine della Favola. Nella formici del Racine la rifofuzìone , che forma 
Annocó d'andar a morire, non è per altro rappresala , che per dar- 
gli un piuflo. morivo djruioprire 11 fuo amore , e la Tua rivalità. Ma 
ella inverifimile femfara :. poiché non ha egli camion maggiore di ciòfa- 
re in fine della Tragedia, che in:pancìpioi Gii .fino daTprimo Atto Ila 
egli perdura ogni fperanzai né pem r.f rv; d'urei. Infì ; mi folo pa- 
tite da Roma. La partenza viene fofpefi da qualche nuovo conforto, 
che poi gli ceffa; e fenza alito motivo , che quello di prima , rifolvedi 
darli mone . Una Emiglianie difpofiziOne l'i con qnalche ragione iteri- 
huiea agli Amimi, quildri la novità-degli accidenti ha potuto far cre- 
dere iniulìerabilc l'ecccuo, della palTipne, come fi vede neiV Amintidii 
TjìTTi. Mi l'ilo |,rc(rn: = :::m p.ir p il creili: ile s^cr ciù, di; lì i idei- 

,. i! -/.ti del lii.-nt ■ n ernie t, i !: ìi i! t. ■ :a tira . ■■ ad i< ■'■ ■ 

pinto per L'omo valorosi, e di fpirito. 

Quanto alla feconda conlideraziooe ire avvertenze pne avere fi deb- 
jbono, perchè !a Peripezia pradiir porta negli fpeiiatori il fuo effetto. 
jLi prima è , che .gli atcideiiti , e le cofe. lune fietio per guifa relTuie , 
.che gli afleiii finali, cioè 'la co rapa ilio uè ', e il terrore non fieno dalla 
.divetfione degli altri diUipsit, ed oppreiii; poiché egli è manifcilo , che 
per la debolezza coltra un fentinwiilrf xfctoe «fi-rollio dauh aliro . Per 
. quella ragiono non. fi, debbono mollo rilevare i, caratteri delle perfine 
crudeli, o per altro odìofe, che f vegliar! lo fdegno : e molto più ne 
principali Attori efcludc'r fi debbono quelle qualità: perocché occupato 



iSz Della Storia , t itila Ragion Sogli Pffìa 
di effe lo fornitore Teme meno il benefizio della pici» , c del terrore . 
VOrU-.cbt del Giraldi , e la Rofmmdi del Rucellai peccano pec que- 
llo vizio : mi molto più !a Rtioguin dei Cornelio pec cagione di 
Cleopatra , e i'Ifigtaia del Kicine per cagione d'Enfile fono in ciò 
difeunofe , 

La feconda eofj è, che a preparare il favor del popolo a etti dee 
patire, li debbono ifcondere il più, che lì pub, quelle qualità, che of- 
fendono la dilicatezzi de'nofln tempi . In fontina celar li debbono nel 
paziente tutti que" viij, che alienar porroso gli animi, e di tutte quelle 
cofe uleili, che unir pollina a lui gli affetti, e conciliargli la bene- 
La terza torà è, che efficaci malto fono gli affini delle perfine fub- 
alterne, per conimouer chi ifcolia. Perciocché i nollri finii a guifadj 
corde nn'lone corrifpondono vicendevolmente al provocamento del pri- 
ma. Però l'attribuì dagli Antichi al Coro il compatire. La Tmdori di 
P er Cornelio finifee con un fecco , e mal comporto ivvifo della molte 
di quella Santa Vergine . Pei lìmigliinie difetto è riprendevole il P«- 
ìinie del mcdelìmo. Qualche affetto de'feconJnj perfooaggi farebbe 
flato opportuno , per aprire agli fpettaiori la vena alla compaffione . 
Tuttavia in ciò fi debbon fuggire le declamazioni fupeifluc , che la- 
fclino illanguidir la patitone , quando è giunta al colmo : nel che pare, 
che pecchi VEdippi del Voliaire . Ma chi tutte le Tragedie volale fu 
qoelto punto ventilare per minuto , e djfcutere . avrebbe troppo che fare i 
onde fia meglio panar più oltra, e non perder di tempo. 

PARTICELLA III. 



in quali iffa fare fi fifa ; e quale accompagnamento 
li jf debba ; perchè il Piano dilla Tragedia 
riejca più maraviglio/c , * più bello . 

J^'Agiu'ijone è no 

in Agnizione. dilManelIi <«) 



che diami appari ... _ . _ . 
avrà mai plaulb. Stupiremo 
re ; e pili ancora, le Ut, dove 



d'una padtone in un animo oppofta a quella, 
quella Agnizione la Favola , elice egU , eoa 
' bensì, fé un indifferente il vedremo ama- 
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libro f. Difi. IV. Capo I. «?$ 

re l'incontri . Ma di quella qni non favelliamo . QjicIIa , di che prea- 
diamo . uanare, È l'AjtnSioirc , dallo Hello Maritili chinimi Wcj, 
la quale peri è di ire ioni: perchè altri è d'alcun fallo, come quin- 
di! alcuno fi fcuoprc d'aver coli commeflà, che ti non credeva; ver- 
bigrazia , quando Edippo conofee d'aver egli uccifo Tuo padre . Altri; 
è di cofa perpunente , mi inanimala , qua! è quelli di Elettri ut 1 Car- 
fari, che riconofee i cspegli d"Ore(ie, e quella di Grifoicmide, e di 
Elettri appo Sofocle, che riconofeono le libazioni efler di Orette , o 
di alito da lui inviato. Altra è per fine di pctfona, come quando Edip- 
po conoide Giocarti eflèr fm raidre. 

Ori le prime due forti di Agnizioni non debbon efltr, che mezzi, 
e che preparili vi per quella, che le dee feguire ; perchè viziofiffime 
iàrebbono, fc fodero fole. Tali fon quelle (ti vero, quando le perfine 
couofcendofi , il fitto s'ignori : nel qnal ufo eflendo le perfone ri- 
pulite giudei 'iccome Micareo, e Canate, mentre il congiungimento 
loro incelluoio s'ignorava, poiché il fitto fu ricono fei Ulo , eSe di ghi- 
aie furono riputate ingiurie , e degne d'ogni già ve pena . Appreflò, an- 
coraché producano un altri Agnizione, non fono quelle giammai sì 
proprie alta Favola, nè hanno mai urna azione, che quelle hanno, 
le quali fi fanno mito d'un colpo, e che producono im medili imeni * 
la peripezia . Noi qui dunque favelleremo principalmente di quella Agni- 
zione, per la quale non lapeudofi per l'avanti; fi conofee, quii fieno 

Snelle perfette, che debbono dalla miferia paflire io feliciti, e dalla 
:lkiia in miferia, di modo che da anelli notizii ne fegutti ancori la 
mutazione dell'amore, o dell'odio, che fi volevano per rifiati Se- 
lcilo , o P congiunto , o alieno; e ciò recane o feliciti, o mifcrii. E 
come le perlone della Tragedia fono o principali, o non principali, 
ncppnr ragioniamo di queir Ago nie ne , che fi fi delle perfone inferio- 
ri : perciocché la foli vera Agnizione propria della Favoli , e dell' 
Azion Tragica, è quella fola delle principali peifone, che fono in di- 
gnità coltiiu il e. 

, Quelli Agnizione di perfone talvolta è muiua, delta ancor doppia 



foflè Ordle, c Orerte ignorando, chi fede Ifigenia , dando la Letiera 
ad Orefle di lei fconolciuto, petchè la poriaffe allo (teflb Orerte, che 
ptofiva cflèie in Grecia , fi manifeflò dia i coiai per Ifigenia fui To- 
relli ; ma vi fn biloguo tfun altri Agnizione , per cui Orerte li mani- 
feflafle id Ifigenia per fan fratello. Talvolta poi non è munii, ma 
femplicej etnlta, che fi conofa d'uno, chi fta : poichèdell' alirofi fuppo- 
ne gii noto; come i otìl EiOfptf àon già noto effendo , chi era Gio- 
cifta ; 



s<4 Delta Storia , e della Ragioni fogni Poefia 
«Hi; e. folo verfando rcrror circa Edippo, che era credalo figThiór 
di Polipo; fcapcrto alla fine, chi folli egli, alno bifogno non fn 
d' slira agnizione : e come è ncll' Ungi* d'Omero , dove VluTe e ri. 
conofciuio da Penelope , e .dagli altri fuoi , i quali gii) a lui erano noti . 
, Inoltre- quella. Apniiiooe di peifona, può anche avvenire induegui- 
f e . Li : penna è, quandi] fi riconefeono le perfonc fconnfciutc, prima 
eh; fi commetta l'orribilità del cj(j , che fi conofee, nella qual fup- 
poliuiie li Tra-tdj i-r.i il temine lieto . fiorame fieli" Ulsmh in 
'Tamidt. La feconda è, - quando fi riconofeono .le peritine Iconofciuie 
dopo l'otrihilna dd cafo comincila : ia qua! ricognizione menando fceo 
pentimento del fatto, può partorire un .ihra orribilità , come fu ap- 
punto nel cifo di Edippo e (Jiuc.hI.i , nel quale il primo fi traile gli 
occhi, e l'altra s'impiccò per la gola. Quell'ultimo modo è il miglio- 

Pietro Cornelio difprczza oj>ni genere d'Agnizioni ; e dice, che gli 
Italiani perdono favente per .etli SeetRaÙ di lentimcoti patetici i diffe- 
rendoli per -ciò talvolta fino alla Catallrofe la coropaffione , la quale 
viene per ciò ad aver pochlTima Uefa . Ma- checché fc ne dica quello 
Sciiti, u-e fpicitiator della dottrini J Arìftotile , bifogni confcrtare , che 
l'Agnizione abilita una quantità di perfoue a cadere in cofe orribili, 
fcnla incorrere nell' odiofiià delle gran colpe . Apprelfo reca feco negli 

ino produce negli fpenatori una «rra^impazieuii deH''efito, che mag. 
gioriuenre li rapifce . Io non intendo di farla credere necelTaria, per- 
dile farebbe un riilringcc le Favole ad una oojofa uniformiti, per la 
quale la lettura dell' Italiane Tragedie -*ieice talora men grata; ma ben 
pretendo di far conofeere, eh" eEi fui. fondi memo della ragione fu da 
AriHoule commendata. i : ! 5 

Che pui lì differifca fico alla Catallrofe li compafflone , ciò non pre- 
giudica punto; perchè i coni bau ime mi -delle paffioni, che fono nel de- 
cer fo della Favola, non fono per lo pin gue' propri, che ricerca la 
Tragedia., come fi vede nel Ci™, il quale fentcndo il rimorfo del 
tradimento, e il dehiio della gratitudine verfo Ottaviano, vico com- 
battuto dall'amore ti' Emilia, e dalla fede a lei d.ta di vendicarla. 
Un tal contrailo di bensì piacere per la naturai agitazione, provata 
da Cinna, che c dipinta! ma non può quinci nafeere il frutto della 
compafflone richieda . Perciocché qual pieii merita un traditore, che 

mette In bilancia il debito, che ha veriu .1 Aio Prin-i-.r ,-■< 

che ha verfo l'Amiti? Ma io foggiongo di più, ci 
jccrefcc ami il vigore, e la fona alla, llefii pietà: 
:randoeOa, come in un colr*i , nell' uditore. Io laida nifi forprefo , 
apparifee nel SiUmmt del Bonarellti ove appunto efli coropaffion 
fes dilli riconofcenia, che fa quegli del fuo Mi 
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Etfre I. Difl. IV. Capo l 

Reina d'aver cagionala il figliuolo li murre , mentre proccurava di 

_„i- -.. ..jj ,,. _ — , Sattimentì delle pallioni, che 

prillo il fine, che dovrebbe 
fi dalla pugna de' propri! do- 
l'i neh inizia ne della naturi , □ di quelli contra le pallioni, 
qualora ira pedane conofciuie fi opera, invece di crefeere , vanno di- 
minuendo, perdi; folleust non fi poBòqo per timo (empo. 

Per ciò, che a Modi s'ifpena, co' quali fi pud fare li Ricognizione, 
quelli a cinque fi riducono. E il primo è deiro Agnizione Ptr Segai; 
e fiffi allora che alcuno fi conofee mediante alcun fegno , il quale elfer 
può di due fine, cioè o ingenerilo, o avveniticcio. Segni ingenerali 
fon quelli, co' quali alcuno gii nacque, coro" era la lincia, h quale 
non gii ì Tilldi per loro arma , come fetive il Robenetlo ; ini , come 
prova il Vi [lori o , pollavano dalli nafein nel corpo impreHa coloro i 
Tebe , cric erano chiamati Terrigeni ; perciocché fi credevano naii dalla 
Terra: traenio eglino l'origine da alcuni di quelli , che nati erano da 
denti feminiti da Cadmo. E nel vero ferivo Fiutarci, che un ceno 
Pirone di Nifibi , che pillivi ficunmente, come delli fchiatu de* fi- 
mi nati di Cadmo primi Signori di Tebe , aveva avulo l'ultimo figliuolo , 
fui corpo del quale fi vedeva improniati una lancia. Quello fegno può 
ben aver darò luogo alla Favola di que'Tebauì, che nacquero armati . 
Segui incenerati ermo pure le (ielle , che dalla mfcila comparivan nel 
corpo de" figliuoli di Tieile, come linfe Card no in cena Tua Tragedia, 
Tiefli appunto intitolata , dal quii fegno conofeeva collui d'averli man- 
giati i figliuoli . E a quelli fegni ingenerati s'ifpetuno pure quelle mac- 



chie, che fi chiamino Vagiti, i Nei, e limili cole. Segni avveniteci 
'in quelli , co' quali alcun non è mio; ma fono di fuori acqui Ilari ; erti 
lefti altri fono nel corpo imprelTi, come le nifcenzc, le cicatrici, n 



_. „ li. Casi Ulille appo Òmero fu o 

gli aveva lafcino un cignale nel fianco , quando in Pirnallo fi diveniva 
alla caccia. Altri fono eli rinfcci , come anelli , collane , gioielli , e fimi- 
li . Cos'i per quelli arnefi puerili viene Cloe feoperu per figliuola di 
Megicle . Così Grane per figlino! di Creufa vieu conofeiuto appo Euri- 
pide ; e mediante una culla famigliarne a una fcjfa , fu fatta li ricogni- 
zione in una Tragedia, iniitolara Ti™ , a noi dal iempo rubala; e molte 
Aenizioni fon prefib Plauto, e alni Comici fané per via di culle, di 
, di gioie, e d'altre cofe sì fine. A fegni avveniticci s'ai'pet- 



dino eftendo a cafa di lui in Pavia , avevi mollo nomo , per lo quii uto 
al Saladino tornò alla mente M. Torello ; e qual fu quello d'fJlille, 
quando , udendo il Citariila .lagtimò . Anch: a fegni avveuiliccj fi rida- 



itTtf Della Storia , e dilla Regione d'ogni Poejìa 
cono le parole , che dilla perfori* feonofeiuta . o ftudiofatncnte , o non 
ili nifi ufameme fon dette , come nella Mtraft fono quelle del Vec- 
chio . Bifogna confeflare , che quelle motlo è del tatto difartiliziofo ; e 
fe tuttavia a quello ricorrane molti, ciò non è, Te non perchè non 
oc hanno un migliore . Puoflene nondimeno valere io varie guife , l'uni 
mcii cattiva dell' alita . Piima dunque è da notare , che la ricunolcen- 
za , la quale fi fa per fegni meno lignificativi , è piii bella , eie altra , 
che lì faccia per fegni più lignificali vi . E fegni meno ligu inerivi cliia- 
mo quelli , .che fono a più perfone comuni ; ficcome fegni più lignifi- 
cativi fuu quelli, che fono meno comuni. ApprelTo è di vedere, fe 
i leprii fr.no feopcni, o celati . Sei fegni fono {coperti , o nella mano, 

0 nella faccia, la ricounfcenza è affitto inetia, ancorché l'Uomo non 
curi di farli conofeere. Se poi fono i fegni in alcuna parte del colpo 
coperti, e per la colliiuzioti delle col; dirizzate ad altro fine fifeopra- 
no, allora la riconofcenza farà tollerabile . Tene , bifogna avvertire , fe 

1 fegni llefii lì feoprono per accidente, o contri volontà; onde quat- 
tro cali dillinguer ii polTono. Il primo è, quando uno vuol effer rico- 
nofciuio per li fegni ; come Uliife, che per dTer riconofeiuto daunfuo 
guardiano di porci, e da un fuo guardiano di buoi , morirà loro la ci- 
ca ir ice ; e in quello cafo l'ufo de 1 regni è men lodevole. Il fecondo 
calo è, quando altri non fi curi d'efler riconofeiuto, ma per Tappa, 
renza de' legni è riconoiciuio . E in quello cafo l'ufo de' legni è men 
reo, che nel primo. I! terzo cafo è, qoando altri non fi cura (Tener 
riconofeiuto, ma per li coflmizinn delle coi: jcciiieuLalmente trae" fegni 
fcuopte, pei li quali è ricoiiniiiiuio . Cosi Uliffe riconofeiuto fudiEa- 
riclea fua balia , nel ntollrarle per cafo la cicairice, che ne' piedi ave- 
va , quaudo quella prefe a lavarglieli . Quello cafo è ancora migliore . 
Il qujrto cafo è , quando altri contri fua voglia per la coftituzion delle 
cofe feopre i fegni, per li quali è riconofeiuto: equelloèil più bello. 
Per ultimo è anche da ivvertire, fe quelli fegni operano ti ricono- 
fcenza per l'i e principali nenie , ovvero non l'operano principalmente; 
ma li confermano , e lì producono come teflunonj . Quelli feconda 
maniera è migliore deiraltra. 

11 fecondo modo d'Agnizionec detto Per Fingirrwlo ; ed e, quando 
alcuno è conofeiuto fenza fegni per gttelle cofe. che il poeia fa dire, 
e Ctre a fine unicamente dell'Agnizione ; mentre per altro la ferie 
della Favola ciò non domanda . Due cfempli reca Arilìotìle di quella 
ricognizione , 11 primo è tolto dall' tfigtnìa in Tmridr , dove elfi Ifige- 
nia e riconolciuta per la Favola ; ma non cosi Orelle . Ifigenia e rico- 
nofduta per la Favola , 'cioè per certa fuecelEorie di cofe dipendenii 
l'uni dall'altra, li oual fu, ch'efiindo eiG Greca fentiQe pietà di due 
Giovani Greci , cola , dov' elb pur era , giunti , per dover effer facrifi- 
cati; e che per quella compauìone impctnffc all' un di loro la vita. 
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efempioé tratto dal Tino di Sofocle, dove Progne, fecondo che nar- 
ri Igino , divenendo prefTo i Lathufa moglie del Re Linceo in Tritìi, 

fenù lo (Irepim, clic la navicella, o radiò da teffere liceva di una ief- 
lìtrice ; e domandando d'eflcr condona a vederli , la riconobbe per Filo- 
mena fua Creila . Quelle ricognizioni in lai modo fine il poeia le fin- 
ge , come gli piace i non le produce erta favola i poiché avrebbe potalo 
per efempioil poeia, invece di mettere in bocca ad Orclie la deferizion 
della veda Tellina da Ifigenia, e la menzione dell' alla di Pelope, che 
nella camera di lei li confcrvava, molic altre cofe far Ini dire, e mode 
alire a lei memorare: nude limili agnizioni, come dipendenti dalli fola 
faoiaiìadcl poeta calcano agevolmente ne' difetti del primo modo, cioè 
d'elTer puerili, e fenza ingegno: poiché avendo la libertà il poeta d'im- 
maginjr ciò, che vuole , non ha gran inerito d'aver inventato uà modo di 
riconofeenza , che in cento guife poteva egli inventare . 

La iena fpezic di Agnizione è detta Prr Rimmifimv ; e fallì per via 
delli memoria; cioè col coaofcere una perfona, mentre che uno li ri- 
guarda ; perciocché qnelia o vedendo , o udendo alcuna cofa , e venen- 
do in memoria di qualche altra, prorompe in alcuni alti , co' quali li 
manifclra per guifa , che vicn conolciuta . Onde ti dee notare , che la 
memoria s'ha da intendere nella perfona , che ha da elfer riconorcititi , 
come dice il Piccolomini, e non in quella, che ha da riconofeere, come 
altri inregnarono. Il primo efcmpio.daAriflotìte recalo ,è traila di' aprii 
di Diceogene , nella qual Tragedia , come penfa il Veitorj , on Giovane 
nel rimirare una pittura, iu cut forfè alcuna difgrazia li rapprefentava a 
lui pertinente, proruppe in diroitiflìmo pianto , dal che lu conofeiuto . Ua 
altro efempio accenna il detto Filofofo , che i di Uhflè , il quale accolto 
dopo il fuo naufragio da Alcinoo Re de' Feact , udendo quivi Demodoca 
fonaiore di cetra cantar le fortune de' Greci fono Troja, ricordatoti delle 
file , non potè contenere le lagrime [ e fe non fu conofHuto , diede egli 
almeno occalione bonilfi ma di narrare, chi egli folle . 

«lo è chiamato da Ariilot'tle Per Siti» 



i6S Dilla Slatta , e della Ragione d'ogni Pctjia 
da che anche nel predetto fi Fi fillogifmo, nel venire, che fi uno, in mtmo- 
m di alcuna coli . Ma per riconofeimemo chiamalo Vir Silfrgifmo , 
non l'ha di intendere l'argomentazione , che fa colui , che ha da nennn- 
fccre i ma più lodo quella . che fa colui, che ha da rller ticonofeiu- 
io. Conciortìachè le fi averte da prendere nella perfona dei riconofcen- 
re ; non pure il predelle modo , ma culli i rìconofei menti f 
chiamare di quella fpczie , effendo enfi maoifclla , che ehi r 



, o qur.ll 



per fegno vcdu[o nel riconefeiulo , o per parole falle djl por 
r.cr:nr.]":iu:o, o per quello, che alihia veduto cagionarli ceri; 
rifvegliaia nel riconufauio; quali Tempre bifogna, 

cire[io F Daio dalla memoria di colui f venga 1 fare .. . . 

logifrao , conchiudendo dille delie cofe dover efter colui , ch'ei ricono- 
fcc, veramente deflb . Uiiògna adunque imendere il Dllogifmo nella 
perforia rieooofeiuta , c non nella riconofeente . Il riconofeente adunque , 
dal lillogifrao, eh' c^li lune ù:c .-il ncotiol; u;o , piglia occafione d'ar- 
gomentare, e di fillogizzar ancor egli nell'animo fuo, che colui fia quel- 
lo, ch'egli prima non conofeeva , pigliando quali per mezzo lerminc 
del firn argomento il fillogifmo fallo dal ri co norcini!] . E gli efeinpli da 
Aridorile adduui Io mollran chiaro. Quauro egli ne adduce, il primo 
de' quali è trailo da Cotfirì d'Efchilo . Orefie tornalo in patria , volen- 
do vendicarli della moire di Agameunone fuo ( ' 



m p-:n:s al i 



:a condannato a mone , il figliuolo iilWjzianor; (fa ciò, che afcol- 
m poier quegli alir' efiere , chefuopadre, il riconofee per rate. Il 
efempio è tolto dalle Fmiài , le quali vedendo cerio luogo , con- 
farono d'aver ivi a morire, coro 1 era ferino ne' Fati: poiché già 
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lui j~i.it. natii ia fa-r-ola reS" L'J f:a, m rui *ia e qtelle concorro 
nJ. rh; t,v|-HI..- t .-io .!. t ;f-..'e t. Teatro. . |f. 
dell e r p^ nsUo valerli .'. fivolf ;rr..h;, per ptier dire arlefla Ago. 
Bonemne quelle proprietà , onde lodevole folle. Pertìocctiè primiera 
m eri ic vuole tale ricognizione, per elTcr bella, nafeere dal fuggma, . 



Della Storia , t dilla Ragione fogni Pupa 

eh' ella fia il fuggetto. Il Cornelio ha 
i nel fuo £rj t -/io. Mi Andatile non 
umma dal 
n fui fine 

lleffoiia falla, dia pecca di renimeli [e conica quella tegola : elfeodo li 
full ignizione , che ne fi il fuagriro ; né vcdendoviG , che «n padre , 
che non fa dulinguere il fuo figliujb , che vuol falvatc, dal Tuo ni. 
mira, che vuol perdere . Neh 1 Elutrj di Sofocle, e nel!' Ifig.nia in 
Tauri d'Euripide la riconofcenzi è un mezzo, e non il fuggetto , ai il 

Appreflò l'Agnizione non vuol effere vana, nè lafciir coloro, che lì 
riconofeono, ne' medefimi fentimenri di prima. Bffogna, eh' elfi produ- 
ci o l'amore , 0 l'odia : l'amore , come fa quella d'Ifigenia , e d'Orelle : 
l'odio, come fa quella di Giocaila, e d'Edippo . Ciò ma baila. B.fo- 
gna , che produca una di quelle pailioui in coloro , che il poeu ha di- 
legna di render felici ■ o infelici ; cioè ne' principili peifonaggi : per- 
ché fe ne' fecondi perfonit;gi , o ne' perfoniggi epifodici accade, elfi t 
viziali, e non produce niuu buon effetto. 

In terzo luogo vuol eflèr l'Agnizione congiunta con la Peripezia; né 
in qualunque modo ; ma come bene oHervarono il Piccolomini , e il 
Dacier , congiunta per guifa , eh: nel mcdclìino tempo e l'Agnizione, 
e la Peripezia addivengano , come celi' Elippa Tirarne. Quello Ag- 
getto hi fomminiilrcto a Sofocle li più bella Agnizione, che il Teatro 
aóbia giammai veduta ; poiché quello Principe non fi ricooofee sì toilo 
figlino! di Lajo , e di Giocarti , che del più felice di tutti gli Uomini 
fi trova divenuto unto ad un trailo il più. infelice . Ma la riconofeenza 
dell' Elittri di Sofocle è mollo men bella; perchè dopo efferfi Ore- 
ire, ed Elenri riconofeiuti, dimorano incora per roolro tempo nel me- 
delimo llato; e non cangiano di fonuna, che per li morte di diteti- 
neiìri, e d'Egiilo. E' il medefimo della riconofeenza della feconda lfi. 
gtai, d'Euripide, della fui E/m.i, e della fui Elttin. Neil' Bradi, 
la Peripezia precede l'Agnizione i perchè li vera Peripezia di queir 
Opera è la mone di Foca , come offerva il Dacier . Marziano , ed Era- 
clio li riconofeon di poi : ma allora folo, che nulli ninno più , che te- 
mere ; e che per confeguente lo fpettatore lì cura affai poco di qual di 
due fia Eraclio, o Marziano. 

L'Agnizione altresì , che fi fa ira un primo , c un fecondo perla, 
naggio , s'effa non è una confeguenza d'una prima agnizione , che tra 
principali Attori lì fia fatta , qual i nel!' Elmra di Sofocle la ricono- 
f.enza del Governatore d'Orelte , che non è riconofeiuto da quella Prin- 
ciperà, che dopo eh' ella, ed Oreile fi fono riconofeiuti, cllì i poco 

CAPO 
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£Jtr» t Dìfi. m Capo II. rjx 
CAPO li. 

Deve Jì dimoerà , quo! fia più Bella Coftltuùtme di Fami* 
Tragica t attcjì i Perfonaggi dilla mcdcjìnta , 
t il laro Jgìri. . ; 

NOi pofliamo ccnfiderare prima i Peilóoiggi della Favola , e le Iota 
difpofiibni alla vini , o il vizio [ onde queir aggregalo ri- 
filila, che Caratteri e dello. Appieno pofliamo confiderare l'Agire de 
medefìmi Petfonaggi ,e l'oppoGiionc , che i difegni degli uni tiaunu 
eoa quelli degli aliti i onde qoell' imbrigamento rifalla , che È doto 
NeiIc. Per «Cimo polliamo confidetare rifilo de" predetti difegni, eia 
conchiufton degT intrighi ■ onde quello fviluppo riiùlta, che Snudamiti- 

II Nodo collo Snodamento fi unifee con air Mezzo : onde ire tofe in 
rigor filofufico fi dovrebbon diltinguttc : dò fono il dello Nedo , it 
delio J'ncJjWfBio , e il pjjfìgxit da quello a quello , Ma come casi 
fauo Pafliggio in queir Agire meramente è pollo , the tende alla fo- 
luzion delle brighe ; perdo Ariftoiile noi confiderò a ragione , come 
eofa dallo Snodamento didima , per quanto alla Cofliiuzione della Tra- 
gedia , e alla Pratica del Teatro fi apparteneva : e quindi in quelle due 
fole cofe pofe egli, confi/lete tono l'Agite de' Perfonaggi. 

Come nel folo Agire de' Perfonaggi confine effenzialipeme una Tra- 
gica Rapprcfcntaiione , ne feguila peto , che il lavoro d'ogni Dtam- 
matica Poelia non confitte effeiiz talmente , che ntll' accennate due ope- 
razioni , cioè nell" Annodamenti, e nello Sttdmunte. Quindi , quando 
.un Poeia , prendendo a formar Tragedia di qualche Favola , o Sioria , 
gii da altri minia, ccnllituità differenti in erta le deite due cofe, que- 
lla fua Opera potrà con tuta, giuftizia chiamarli fua propria , per aver- 
la egli diverfamcnlc dagli alni annodala , e diverfamentc frodata . Cosi 
Crilippo fi gloriava di vero d'aver fatta fua propria la Mrdm d'Euri- 
pide ; e lìmitioeme , perchè i Cmfori d'Elettilo, c VEhttr* di Sofocle 
fi diftinguono nelle predette due ctife; tuttoché l'argomento di ciafeuna 
d'clfe Tragedie fia lo lleffo alfatto, è però come propria di cialchcdii- 
no cii loro la Tragedia di cijfcheduno di loro riguardila . 

Al conttario quando l'Annodamento ■ e lo Snodamento fono in piò 
Tragedie eli Ile ili , tuttoché l'Argomento, o il Suggello diverto fia, 
e diverli fieno i nomi, non faranno elle già diverte Tragedie, ma uni 
fola , come "che replicala con altri nomi ; e che dovrà perù ognora ef- 
fere confideraia come propria folo di quel Poeta , che il primo a quel- 
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h guifa ì'avvìluppb , e la friolfe . Cosi V Uliffi il Giovane del Lazza- 
rinì, perchè non fi dilUngue né Dell' Annodi me aro , ni nella Snodi- 
memo fiali" Edippo Tirjimo di Sofocle , non fi doni ragione volmea- 
le eonfiderare come Open propria del Lazzarini , non oliarne che 
in alcune accidentali cofuzie , e ne' nomi l'abbia quelli allergia ; ma 
donarti confiderai come Opera propria di Sofoclei lune quello 
imperfezioni perù al primo lafeiando, come fue proprie , delle quali la 
deità Tragedia dell - Edipeo U Tirarne fono il travetti mento e la fer- 
ina dell' Ulifi il Gkvtme viene da Critici biafiinaia . Sebbene , Te ri- 

dubbio li verrebbe con inumanità a fpogliare di quelle Tragedie , che 
pattano per lóro proprie. 

La principale menzione per tanto, e la cura, die ufardebbe il Poe. 
la, nel lavorar la Tragedia, ha da clfere polla fieli' Annodamento , e 
nello Snodamento di ella . Ma lo Snodamento i pili malagevole aftai , 

ni sbrigarti di effo, "ebbero però ricorfo^ratii! e alle M^hjn™ Non 

altresì toccato, d^qtuwdo, e eorue^poffa'eflèt lecito, al detto ramo 

partiremo perciò in quattro Particelle elfo Capo. La prima farà una con- 
liderazione de* Perfonaggi , e delle qualità , che hanno a fermarne il 
Carattere. La feconda fari una Confi de razione del loro Agire, riguar- 
do al Modo, con che hanno a formare l'Annodamento. La terza farà 
una Confidcrazione del loro Agire, riguardo al Modo, con che hanno 
a formare Io Snodamento. La quarta farà una Confidcrazione del quan- 
do, e come poflà efferlcciio fermare il deno Snodamento per Macchina. 

PARTICELLA I. 

Dimofìrajì , quali rijlijjì fi debba avere nell' elezione de' 
Perfonaggi delia Tragica Favola : chi l'intendo fotte 
il vocabolo di Carattere proprio di ciafeun d'tffi ; 
e fiale a ciafeun d'efji convengo ; e a quali 
effe fi debba far mente , fer lavorarne 
quel di eia/amo con giù/tetta , 
e ragione . 
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la (irono . Ma qui i da avvenire , che l'Azione 0 fari violenta ed af- 
pra , 0 moderila e dolce . I nomi d'Achille , di Tideo , di Medea , e d'al- 
ici , onde le nature fono conofeiute per fiiriofe , non farebbono pec 
vcrun conto a proposto per un Poema , il cui fondo folle modera- 
to, e foave. Il Poeta adunque nella Coftituzione della fua Favola dovrà 
vedere , qual Carattere di Peifonaggi ella lichi cesa . 

II Carniere d'una perfona è ciò, eh' ella ha di proprio, e difingolr- 
re i e ciò, che la diilingue dall' altre : :1 ih; ili.-::, 'ine ne' lineamenti del 
volto fi trova , così ne' coflunii vediamo pure accadere . Ma alcuna cofl 
è edènziale al detto Carattere; ed è neccHària a formare il Ritratto mo- 
rale del Pcrfonaei-io ; alita è meramente integrale ad elfo Carattere; e 
ferve foto a rilevare il medelinto Ritrailo , c;i .calerlo bello. Ciò . 



d'un Peifònagglo non e adunque piopniincore alcuna particolare virtù, 
nè alcuna particolar qualità: ma è un Comporto di molte, che tra loca 
fon mefcoliie. E' però da avvertire, che non. mite le qualità, che en- 
trano in quello Comporto, poflòn eflrre tra loro uguali, perché altri- 
menti prevalendo quella ih un incontro, e quella io uh altro, potrebbe 
lembrare ad alcuno , che di piti tòìrìti foflè queir Eroe animato . Bif-- 
gna adunque, che fieno tra loro le qtialixà, o le vinti in differenti gì 
di mefcolate, fecondo cib , che ricerca la Favola, e la beiti, di cui 
capacci e. bifogna che una primari» 
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timo ; che fu tutte Mite riluci i e che fia li loro mimi . Quella è la 
Colleri in Achille, li Diflìmulazione io Ubile , e la Borni in Enei; 
qualiii, che della Favola fono proprie; e neceflarre fono alla Favola. 

Ma quella predominarne qualità fe fotte fola, lafcerebbe languir L'Eroe : 
rè recherebbe agli uditori diletto. E" uopo, che Ha da alcun altra ac- 
compagnata , che l'abbellirci , per quinto è capace , e rifallo le dia ; o 
facendola divenire uni vera vinù, o coprendone per lo meno i difetti . 
Bifogna però metter mente, che quelli unione, o accoppiamento puffi 
naturalmente fuccedere, per modo che una qualità non contraili a ftir 
inficine coli' alin. La Collera colla Fierezza in Achille, ti Prudenza 
con la Dilli mula zio ne in Ulffle, la Pietà con li Bontà in Enea bene Ula- 
no congiunte . Quello però , che è ellenitale , è li Collera ; perchè la 
Fierezza non è elTcnziale alla Uiadr. La Di flim ululone neU' Uiiffia, 
e li Bontà nel!" Eneide fono pure le prime qualità : perchè li Pru- 
denza in quella, e la Pietà in quella non fono dalla Favola aecedaria- 
mente richiede, 
le due 

potrebbe UlilTe per cagione d'efempio elier difiìmulatore , e prudente ì 
e potrebbe Enei effer buono, e pio, lenza che tuttavia poteueto eglino 
gran difegni formare, né produrre gran cofe. A ciò di coraggio, edi 
valore è meilieri : e quello coraggio , e valore però auribuifeono Omero 
e Virgilio a loro Eroi per giunta, fcnzi che fieno per tanto Ita loro 
uniformi: perchè tacendo di Ubile, che chiaramente dal fuo Carattere 
è dipinto , quello di Achille è un Valor Incforabile , e Fiero , che vuol 
vendetta ì» quello di Enea è un Valor Generofo,e Magnanimo, che 

Perciò fi può dire , che il Carattere nell' Epopeja è comporro di ire 
qualità. La primi di effe ne forma quali l'eflenza . La feconda ne è 
come rabbellmienio. La terza, che è il valore, e come il fofWno 
dell'altre due . Quella leni non è ne' Tragici Perfonoggi ricreila: 
perchè il Fine della Tragedia non è, di cagionar maraviglia con alte 
imprefe. Ben può fervire di abbellimento all'Eroe. La (etonda vuole 
ellcr laie, che non rolgi nel Protagonilta quella mezzanità ira buono 
e cattivo, che abbiam veduto, che debbe avere. 

Ne' Carnieri de Perfonaggi, che non primeggiano, qualche cnmpo- 
fraione altresì aver ci dee : perchè una fola qualità non può fare alTai 
ginllamente dillinguere uni pcifona dill' aitici fe la inedefima qualità 
non è determinata di qualche altra, che (ingoiare , e propria la renda . 
Ma due cofe bifogna olTervare . La prima i , che non inni i Perio- 
r.-Q:.: li inno a parere ugualmente: ms il fimigliaute olfcrvar fi dee ne' 
Poemi, che nelle Profpetiive addiviene. Le principili perfone debbo- 
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no {opra T altre ippatire, per quanto l'Arie il pcrmerte, ed efler ve. 
dure dirò cosi intere ; altre quali intere i altre per metà folameme i ed 
altre fon per far numero [ nè lì dee di loro diltinguere , che qualche 
eltremiià , che accenna , eh' ivi è uno . Le più ragguardevoli , quafi le 
più vicine , ma nife 11 are debbono più che l'altre il proprio Caratine; e far 
veder l'iniereffe, che ne»* Anone effe hanno. Non fi è cosi obbligato 
di far conofeere le meo ragguardevoli , quali quelle , che dir fi pofloo» 

La feconda cofi di ofTervare li i, che, {ebbene non è ncceltàrio , 
che il valore, o alira nobile inchinazionc entri in quelli minori Girane- 

... i: „ g debbono effi ancora abbellire, fecondo che iperfouag- 

" " ' appjf. 

ce della 
virtù, e magnifica. 



_o luogo , che le medclìme non fieno più proprie della Commedia, che 
della Tragedia, come e nel Prsro/o di Piec Jacopo Martelli l'Ebreo 
Avaro. Di poi guardili di non lafciarle al line della Tragedia impuni- 
te, com' è seti' Ezzt/ma del Baruffaci Anfedilio. 

Il Carattere due proprie:! vuol avere : unità , e gìultezia . Perchì 
abbia uniti, non bada , che 11 colhitne del perfonaggio non fia difu- 
gnalc : bifogna , che nell" Eroe ugualmente , che nel Poema , un medefi- 
djo fpirito paja in ogni fatta d'incontri , o fomiglianti , o contrari - P=c 
ciò bifogna avvenire di dar all' Eroe un Carattere precifo e fenfibile , 
che polla aver luogo , e vederli in ogni forta di incontro : e bifogna , 
che l'Eroe fii indipendente, e libero, affinchè inoltrar poffa quello fuo 
Carattere , o Umore in tutta l'eilenfione , e con tinta la forza , dclli 

Li feconda proprietà del Carattere è la gfuflezza : al che bifogna 
primieramente faper la natura delle virtù ; in che «ringrazia confili* 
uni pietà fenza fcrupoli , e fenza liberti na ggio : uni liberalità mimi-ita, 
fenza che pecchi nefjli eltremi , e cos'i difcorrendo . Appretto bifogna 

dividilo | dtraatimDdo con attenzione , e dillinguendo ciò , eh' efla ha 
di folido da ciò, ohe ha di apparente. 

Il Poeti adunque nella Coilituiione della fui Favola dovrà vedere 
qua! Cantiere effa efigga. E primieramente dovrà mettere l'occhio fui ge- 



la Favola. I FranccG Tragici non hanno ayuu rattenzioiie di far ve- 
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dcre oc' loro Eroi li differenzi , eh: il genio particolare di ciafeun 
popolo hi dovuta vcrilimilmenlc produrre in perlonc , folto diffetcnti 
Climi Venute a! Mondo . [ Greci ne dipingono i loro Perfonaggi d'un 
carattere magnanimo, e grande, rea ord inali amen te feroce , e crudele. 
Il medefimo veggiam de' Romani. Ma quelli hanno li gcnerofità , e 
l'umanitÈt feco ognora congiunte . Prelfo Frauceiì Alellandro , Mitrida- 
te , Achille, Augnilo, Celare, Pompeo fembrano tutti nati fono un 
--defimo Cielo, e allevati nelle tuedefime MaT — 



Apprcilò dovrà il Poeta por melile , che olirà il jenio 
della N.«on; , cul'cnn Uomo, c l'opra tutto ciafeun Eroe h: 
lione , o ip.il'.ù , o affetto , clic lo fignoteggia ; che di tutte le fu e n 



-. . - , che que' feniimen- 

li, e que' Rulli, che ad c(Ta pallione , o qualità, o affetto , fcmbrac 
poflbn conformi. Dovrà per tanto, il Poeta confìderare nella Storia , e: 
Irafcegliere quello , che accomodar può al Carattere de' Tuoi Eroi ; 
quelle cofe alla Favola per Epilbdii aggiungendo, che loro sì affanno , 

Imperciocché obbligacene è del Poeta di fare per tutto il Poema que- 

perfone , fia nelle dignità , fia nelle paiTionf 6 , quanto è neceòario alla 

Racine. Saffi, òhe Pirro Èglino! d'Achille era impecuofo, e crudele; e 
che Ippolito figliuol di Tc'fco era lontan dagli amori, falvatico , e an- 
nero. Trattamo il primo ci è dipinto umiliato, debole, e tenero , da- 

èTa'VerociiVcThlo i i ' '. re " ^""impazien^ 

naturale , che cagionano ad un amante le perpetue querele di quella , 
che ama. 11 fecondo ci fi di * eouofcere ne' fuoi penfamenti per da- 
merino dilicato aliai , e gentile ; e il troviamo addietro alla cara f UI 
Arieia piangere teneramente con peno non fino , e dal profondo d 
quello fofpirare, e affannarli. 

Non intendiamo con ciò di alfcrmare , che non fi pollano le palfio- 
ni far a tutti fentire. Ma fibbene è da metter mente, eh' elfe paffioni 
non Trasformano mai il naturale : né rendono ejfc gli uomini limili : ma 
al contrario i differenti Caratteri degli uomini rendono le medefime 
paffioni in ciafeun uomo difuguali , e diverfe. Tutti eli uomini per ca- 
gione d'efempio poffono elfere a: ■ 
ra : e quella maniera dipende d; 

che è più, o meno allento dalle , 

no a collituirlo i fecondo le quali elfo Uomo è piìt, o rnen proprio, 
a tefiflere alte impreilioni dell'affetto, che il tenta, 
i Bello è l'eferapio, che. di età abbiamo mW Ifigenia in Aultie del 
Racine. Achille in cflà , tuttoché amante, a palBonaie querele già non 
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5' abbandona , uè 1 dilicaii lamenti ; ma foilicnc la Tua ferocia coniti 
mnonc in faccia della mede-fimi Ifigenia, che ama. Anche ap^pa 



il ^ornr 



ndio , Pruda amante interamente governare fi lafcii dalli f 
■ìd favorediNicoroede li 
in Achille un Carattere im- 



ii 1 ne porge orecchio dia natura , eoe in livore di Nicomede Tuo 
-'- ii parla. C~> ■ ' " 



peiuofoefiero, lo lifcra a feconda di quello or. , 

vando in Penila un Carattere facile e dolce , gli comunica tutte le fue de- 
bolezze , e interamente lo lìgnoreggia . Ma non da tutti i ab olferuato : 
e molti fovenle atitibuifcono a loro Emi quelle galanterie, e que* fenti- 
mentt, che trovano in altri, Tenia penfare, le fieno al Carattere icco- 
mcditedel Perfonaggio, che ad operare introducono. 

Trovanfi però frale inchinazioni , 0 qualità proprie degli Uomini al- 
cune circoftmze, che la Favnlanel fan fondo non richiede come necef- 
fàrie a formarne i Ritratti. EiTe fono cornei coloripiii, omen pallido, 
o rolTo , i quali un vifo può naturalmente cangiare . Di quelle circollan- 
ze dovrà il Poeta fcegliere quelle , che fono piii capaci di abbellire i! 
Carattere del fuo Eroe, di renderlo dilettevole, e bello; e di farlo al- 
tresì buono d'una bontà non pur poetica , ma morale . Poiché, febbene 
un Eroe in Morale non è un Eroe in Pocfia : nè è necefiario , che in 
Poefia l'Eroe fia Buono, ira balla che fia Mediocre: tuttavolta avendo 
la Poefia da inferrare ancora a (uggire il vizio; dee li medefima più, 
che puh, mortTarei fuoi perfonaggi vimiofi. 

Cercafi, fe il Poeta dar polla uno ftelTo Carattere ai Perfonaggi più 
apparenti ,'e più attivi della rnedefirra Favola; fieno eglino o del parti- 
lo dell' Eroe , o del partito contrario . Nè è da dubitate , che ciò far 
non fi pofla, quanto alla primaria qualità, onde il medelìino è coltimi- 
to. Omero in fatti nella fui Utah ha data la violenza, e la collera alla 
più gran parte de' Capi nell" uno , e ncll' altro partito. Ma come il Ca- 
rattere è cofirtuiio ancora di alrre qualità fecondarle ; così quelle dovran- 
no efier diverfe, per non replicare folto diverfo nome i perfonaggi, e 
per cercare la varietà . Ben fi dovrà iver l'ccchio, che mettendoli negli 
altri perfonaggi slcmi Carattere eppollo a quello deh' Eroe , non fi fac- 
cia così fatto Cs rati ere in tutta la tua forza rilucere ; nè alla fomtnilàdel 
fuo rtaro fi poni : perchè altramente quel dell' Etoe ne verrebbe afen- 
tire preeiudizio , e;! ombra : ma fi tenga femprc un poco al difoirq di 
quel , eh' è il fuo culmo . Come perù quella modenziorte non ii potrà 

■ dovrà però eifads qualche palliane, o da qualche dipendenza effe re parto- 
rita; come ìnDidone, ed in Turno , vediamo con fomma accori ezi» aver 
fatto Virgilio. 

Cercali ancora, fetutiii Perfonaggi della Favola abbiano ad avere il loro 
Carattete. Nel vero fa pure un affai bel vedere, quandoa quella guifa 
una Tragediaò formala . E pure molle Franccfi (carreggiano fommamen- 
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le per quella pine . Nel Od, tranne il Come di Gormas, eoa v'hi altra 
Carattere. Nella Rtaogwta U fola Cieopatta; nel Ci™ i foli AngtUto , 
ed Emilia i netl' Orait i foli Orazio, eCttriiiio, fonocon proprio Ca- 
rattere rapprefentati : e il fimile è pure nella Amanti , enei Tiro. Non 
t però neceflario, che tutti i Perfon aggi abbiano in Fani quello loro Ri- 
trailo con d minzione , e con chiarezza formato . Baila, parlando a rigore, 
che i principali fol l'abbiano . 

Cercali per ultimo , fe il Carattere generale dell' Azione , che dal 
ComplefTa de' Caraiteri paricohn d, dilchtikn Pei fon aggio è formato , 
e nfidia; e che richiede per fua njtnra , e vuole «Ter continuato fina al 
«n del Poema , pofla egli allentamento , o imerruzion foffcrire. Ori 
pnò talvolta accadere, che la Favola abbia qualche Epifodio , che da 
fe eGggi ita Carattere oppoBo al Carattere generale della principal 
Azione . Quando dunque quello Epifodio li troverà elferc al Carattere 
generale accomodabile ; uè parrà , che con elio contraili , 0 che il veriG- 
mile rifónda; fi potranno con lale Epifodio allora interrompere le pani- 
colati azioni di quelli , che hanno un Caratiere oppoilo. Così la morte 
di Lauro fa regnar la pietà net meizo del furor della guerra. E il fimi- 
le fa l'Epifodio di Nife. , e d'Eurialo preflò Virgilio . 

PARTICELLA II. 

Dimoflrafi, quale etfer debbi V Agire de' Personaggi della 
Fàvola Tragica , riguirdo al Miio , con chi hanno 
a formare t Anned minto : come quello fi 
cojìituifca t e donde fi pojfa tram j 
1 quali condizioni il medefimo 
ricerchi di avere . 

NEW Azione imitata due opporli difegni fi foglino vedere; perciocché 
in altra guifa non vi farebbe belìi , ni vi ti cagionerebbe piacere . 
Il primo, e principale difegno è quello dell' Eroe, che alcuna cofa in- 
tende con la fua Azione. Per efempio Elettra intende dì vendicare la 
mone del padre. Edippo intende di rimediare al malore della Città. 
Enea intende di riabiliti! in Italia . Il fecondo difegno comprende tutte 
le intenzioni di coloro, che fi oppongono alle prctenfioni deh"Eroe. 
Quelli oppoili difegni producono altresì effetti apporti ; che fono gli 



dirne la riufeh». Ora quelli ch'etti oppofti ti ci 




DigmzM Dy Google 



280 Della Storia , e itila Ragione d'ogni Poe/la 

ragione è, perchè 1 privali, che per poco prendono degli sbagli, e 



un Servo uni Lciiera, che palli d; graziai ani ente in mano di chi non 
dovevi vederla} l'ufo re a lutee l'ore dt cafa, e il trovarli furtivacoen- 

akrù" legreii '"ii^ntfcWarfi' con tra" eftimemUiud Te" iJSiluii're 
le quali urne fono i f-.mi oi.iiiurii d_- .li awciiiiiienii , o viluppi delle 
Commedie Spagnuole. Mi n.'i:e Trayitiu ncn è cjsì; mafliinamente 
dove l'Azione non e [>r:n: panane t li I " amore fondata,, e per l'amore 
condonai perché pure in tal c.ifo pirdio; alcu.u iL:le delie cote vii 
via palarli ; (lame che ncll' ani jt-.jIc uc^n.i; Ihs. .1 il Perfonaggio pub- 
blico incora non di r.uh op;i\ir di p.-n-j-.o. Mi dove li Tragici Azio- 
ne principalmente Ui'.Y a .ti j r 11.1:1 \'j:.:ri. n-m polljiio le delie cofe 
parere, che inve rifinì il i , e f.-iocchc ; perchè il popolo ha troppo con- 
cetto della grand™ de' l'nncp: . per l.ifcijrfclc bonamente affibbiare. 

Di fano non imi i i^ravi i:i:.-:c.u .i'un G .'ii !- confidile fi fogliouo 
alla feiocchezza d'un Servo. Rare volte un Grande elee di cafa fcono- 
feimo , e folo 1 fuo arbitrio : né è fatile , che foprarrivi all' improvifo 
in una Danzi, ove altri dil'eorra di cofe, che gli appartengano; effón- 
do i Principi tutti generalmente in troppa fuggezione di le ; e troppo 
accompagna a Oliri che 

tlfer prefi in ifcamb'io: e perche loro libero Ga il poicrli ttaveltire, 
con ifpcranza di non eflere ravvifati . 

Neppure elfo Nodo dovri effere fabbricali] per guifa, che fcioglie- 
re non fi polta, fuor che ricorrendo a qualche Nume, al quale niente 
lia impoHiljile, ovvero fottraendo alcuno per Macchina, il che alla Ma- 
gici Arte non lecin s'appartiene . C.t) fecun.lo Ariiìoiile non feppe fare 
tra Greci Euripide , il qmle con si difficili annodatemi ranviluppò le 
fne Favole, che per nccciliii'i y i il (in;, c coti poco ingegno di Poe- 
la , ebbe, per dir compimento alle ftefle, da ricorrere agli bei ; sliri- 
mcnii farebbono rimafe imperfette; come ncll' Ifigenia fjorica , dove 
avendo Toante mefli in ordine inolia geme per chiudere i onfii a fug. 
gitivi, è fermilo da Minerva , Li quale vi entri folo per 'dar fine a 
quel gruppo. E lui ebbe forfè di mira Polibio, quando ridendo d'alcu- 
ni Storici , che dicevano edere (ina da un Nume morenti ad Anniba- 
le la vii di pailar l'Api, Fauno, dice , rifiorii il fimrgtimti , cbeiTra- 
jiiti ; i Drammi ài' quali aibìfignana i» firn di aaalcbt Mjccbhu 0 
Dii : ftrckì i mtiifimi ài principio finfiro imravt<tntamnti , e f„, r ài 
propfito , aleniti só[i . Ma di ciò ragioneremo nella Particella , che fé- 
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aie. Li Regola Generale 4 di far lutto fecondo il Verifimile , e il 
Neceflàtio . 

Il Nodo abbraccia per l'ordinario i quattro primi Ani; e ulvolta una 
gnu pane del quinto. In una parola dura fin tanto, che lo Ipenaiore 
e rofpefo fu remo de' diftgni delT Eroe, e degli oflicoli , che lo at- 
travetfano . Cosi odi" Ettippo Tiranno di Sofocle il Nodo dura . finche 
Edippo fi conofce per uccìfore di Lajo. Neil - Ifigtnii, e nella Feira 
del Raeine, come nell" Ippolita, e neh' Ifigenia d'Euripide, il Nodo 
dura lino all' ultima Scena , in cui fi fa lo Snodamento . Ciò e anche . 
più bello, che quando il Nodo non va, che fino alla metà del quarto 
Atto, o primi dì elfo : po toh ì allora è malagevole , o più tolto im- 
ponibile, che il rimanente dell'Azione non manchi di vivacilì, e 

PARTICELLA III. 



Dìmo/ìrafì , qual ejfer debba t Agire dì Perfanaggi 
dilla Favola Tragica , riguardò al Modo , con 
che hanno a formare lo Snodamento: in ebe 
quiflofia pojlo; e come fare fi debba; 
e quali condizioni il mede/imo 
richiegga Savere . 

IN nn Azioae fono più Nodi, e per confeguenza più Snodimenti . 
Ma uno è il Nodo principale, e noi favelliamo dello fcio E lirnento di 
quello, il quii divide le azioni in più fpezie ; e o fa pinate l'Eroe di 
male in bene, come nel Cinna, o di bene in male, come nell' Edifft | 
o amendne le cofe fuccedono, come nell' Ersrfio, onde le Azioni poi 
nifeono, che per riguardo appunto allo Scioglimento fono o Ugnili 
dinomìnate, o fmpliffi,o Semplici, o Doppie. La Peripezia, e l'Agni- 
zione, delle quali abbiam favellato, debbono nel principale Snodamen- 
to fuccedere . 

Quello Snodamemo ha princìpio, allorché tutti gli oliaceli fi comin- 
ciano a veder levali ; e rutti i dubbj a rifehiararfi cominciano; per modo 
che lo fpettatore non dubita pia di db , che avverrà . Per efempto la 
prima parte dell' Iliade è la Collera d'Achille, che vuole mediante 1 
Tiojsni prender contri Agame m none oftinaiamente vendetta. Il Nodo, 
comprende quelle battaglie, e icontrazzi, che fi fanno nel tempo, che 
Achille ila ritirato, e lontano; e concorrono a formarlo da una pane l'in- 
durata fermezza d'Agamemnone , e de? Greci nelle lor rilòlnzioni ad 
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Achille fpiacevoli ; e dall' alira l'ineforabile umore vendicativo d'Achille ; 
che non gli permeile di riconciliarli cogli clteufori ; nè di foiferire ragiona- 
meniidi pace. La perdita de' Greci, eli difperMlon d'Agamemnone depon- 
gono allo Snodamenio, per quel piacere , che Achille irritalo ne irae . Li 
morie di Pairoclo unita alle offerte di Agamcmnone , che fole erano 
fenii effetto fino allora rimafc, levano quelle difficoltà, e fanno lo Sno- 
dimenio della prima pane . La lleffa mone di Patroclo t il principio del- 
la parte feconda della medefima Iliadi : poiché muove Achille a! dileguo 
di farne pagar col fangue li pina ad Euore, chcruccife. Maleioien- 
rioni di Etiore fono oppofte ■ quelle d'Achille | uè Etiorc è gii di parere 
.li lifcia-f. da Achilie iiiiniaiir. Anzi tutto all' oppoiìo ctinfida egli 
pien d'ardimento nella propria bravura . Ojidìo valore è per fila parte 
cagione d'un nuovo Nodo, che dagli slbni d'Achille per uccider Etto- 
re" c ,;. sii : forzi d'Ettore per non cfler uccifo , è coiliiuito. Lo Snoda- 
mento comincia dalla mone di Etiore; e olirà ciò contiene ancori rin- 
fililo, che Achille fa al corpo diluì; gli onori, che fi (anno a Pairoclo, 
e le fuppliche di Priamo; e il dolore di quello Re , e de'Trojani ne" 
funefli ufficj , che rendono al cadavero d'Ettore , pongono termine ad elfo 
Snodjmento ; e Fanno ledere la tranquillili di Achille. Ciè-è, per cui 
Arillouledice, che dalla Favola d'Omero non fi potrebbe , che una Tra- 
gedia, o al più due ritrarre. Anche l'Odili» contiene quali due Nodi. 
Nettuno con le rempelle fi oppone al ritorno di UlilTe in Itaca, e for- 
mane il primo; il cui fciojdimcnto è l'armo appunto d'Uliffe in Itaca, 
dove Nettuno non può pili effergli di nocumento cagione, o di noji . Il 
fecondo Nodo è formalo da Proci , che fi oppon^oiu al rifìabiliroento del 
rnedefimo Uliffe nel fuoStato . Lo fciii[;liiii-iii(i di q.i-liu f:':.-.u io con. in- 
di dalla morte di elfi Proci ; e finifee colla pacificano!] e , c quiete , che 



(ia itana dai fondo degli affari del Teatro, e che i diverti Nodi , de 1 



quinto fc on Poeia de" noftri lempi facefle a qualche firn Tragico Erce con- 
culcare il vcrifimile tutto per iltrane azioni, e moftruo fé ; dicendo poi a 
difcolpa , eh' era quegli un Santone di prima claffe , e che operava mi- 
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racoloni . Il «rifilale fecondo natura si è quello, a che debbe il Tragico 
riguardare . 

A irecofepet tanto fi avrà nello Snod amento da metter mente. La pri- 
ma firà ognora di non avere per elfo Me Macchine giammai ricorfo. Que- 
lle diventano puerilità , ed inezie, quando non fervono , che a far dilcen- 
dere un Nume , ptr accomodare lune le cofe fui punto , che gli Auori non 
fanno pÙ, come terminarle . E' cosi, che Apollo open oel!"0«jJ( d'Eu- 
ripidei ma con poca lode di ehi INntroduQe. Non è ciò ballerete. B fo- 
gni anche fuggire nello Snodamcnto la femplice mutazione di volontà . 
Non ci ha verun artifizio a finir un Poema , quando colui , che ha fatto 
Oliatolo a' difeeni del primo Anore, per quattro , e più Alili defille nel 
quinto, o nel finimento di eilb ..i: p il rrluk-r; . p-r^hc c.i!i';'n r,M:i:r.n;.i- 
menie di fentiflienii , e di voglie . P;r ultimo bilogna , (he il Nodo 
naturalmente fi fciolga con quelle petTone , onde fu Formalo . Se a 
gneff effetto bifogua introdurne di nuove , non è più lo fcinglimento 

Appieno lo Snodarne nto vuol effire Mie, ette condotta la Favoli alfine 
fi reto cosi appagato, che non fi abbia più cofa alcuna a difiderirc ; uè cofa 
alcuna fi j ommelfj di quello , che gli fpenatori voglion fapere, odebbon 
fapere . Perchè fe poffono interrogare , che fia avvenuto di qualche per- 
fonaggio in te rettalo ne' grandi intrighi del Teitro, o quali fieno i fittiti* 
meniidi alcuno d'elfi dopo l'ultimo evento , l'Opera noni ancora 1 ran- 
ch iulio ne condona . edafine. Nella Cy™.. di Plauto vi ha quello difetto. 
Tutto l'importante ilio fcioglimenio, cheèla rjconofcenza , e il mariiag- 
cio della fletta Calma , affano fi tace ; efoloper narrazione di c-erfonaaf- 

al popolo ledette due cofe. [v 
lò difordiae . Ma potrebb' effe . 
die foITcro piii mincinti per colpi del tempo, che ne avelie qualche par- 
re confumata . che per colpa di chi le compofe ; e che queir ultima diceria 
narrativa felle laiioto di qualche altro , che avene pretefo di far grazia a 
conchiudere in quella guifa , e a fupplire quel , che mancava . 

Siccome poi nulla , che desiderare fi coffa dagli filettatori, ommetter fi 
dee nello Scottamento , così nulla vi fi riebbe aggiungere di fuperflno ; non 
difeorfl , né azioni , che nulli rantribuifcaoo ad eflò ; o che non s'alena- 
no da chi afflile ; oè lì voglion fentire . tldl'Ajici Furiofi di Sofocle quel- 
la lunga difputazione di quattrocento , e tremi verfi , dove fi quilliona , 
dopoché è morto , del modo di feppellirlo , è certamente fuperflua, e fred- 
da , che che ne dica a difefa l'Aubignac. Anche Eichilo nelle Eummìdi 
prolunga in fine nn difeorfotra Minerva , e le Furie di ducento e cinquanta 
verfi, che è tutto cpifodira . Tra Francefi pure la Spiegazione dell 1 Ora- 
colo nell'Orazio v"*di più, perchè non avendo fatto il Nodo dell'Opera, 
gli fpettatot i non vi penfano : e lai è pure il quinto Atto del Timicrflf t ,ge- 
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neramente condannalo perquefta ragione. NèiComici andarono immuni 
da quello fallo. HàRuitnu di Piamo le ire ultime Scene Quìi me, Kot- 
jhiim, e Seqarri fono pia tolto epifodiche e riempitive, che aeceflìrte 
allo fcioglimenio, e coeuenziali alla Favola . 

Per ultimo lo Snodarne tuo , quanto farà pih verfo il fine, e piùcor- 
10, più fari bello, e piacevole, pur che nulli vi [il di precipitato, ni 
di violento. E per contrario feilere lo Snodamelo per lunghi giri fal- 
lo, o Peflère il medelimo imbarazzalo è Tempre no gran vaio. 

1 Poeti peccano d'ordinario più nello Snodamenio , che nel Nodo; 
per eOèr quello più malagevole a farli , che quello , come altrove Si è 
gii accennalo. Perciò volendo i medelìmi conftituir qualche Favoli, 
fari bene, che allo Snodamemo primi, che al Nodo abbian li mira, 
per non avvilupparla di modo, che meri naturale, e bello £a lo fvi- 

PARTICELLA IV. 

Dimojlraji , di quante ferii di Macchine aver ci poffa , 
per (ormare lo Snodar/tento della Tragica Favola : 
lune efitre da fuggir/i generalmente , tomi 
viztoje ; e quali avvertenze avere fi 
debbano , quando furi ncccjjìtà 
ai alcuna d'effe cojlringa . 

LA malagevolezza qui fopri detti, che negli Snodamenti s'incontra , 
Fu ad alcuni degli intichi Poeti d'inciampo ; onde non potendo 
eglino per mezzi umani degP intrigati viluppi. «brigarti , ed ufeire, eh. 
bero però ricorfo agl'Iddìi, e alle Macchine. Li loro reverenda auto- 
riti potrebbe fare gran forza e cafp preùo coloro , che Tenia il lume 

l'edere- , fc Mb di quelle MacchineTiTail' Sr* dcffietlo dicevole i fia 
alla ragione conforme ; e pollo che 1 Cu , quando , e come far fé do 
porti tal ufo. 

E ire foni dì Macchine primieramente ti debbono qui con Orazio 
difiinguere , che aver poflòno luogo nella Drammatica Poefia. La pri- 
mi fona i verbigrazia un fanciullo , che fi iraelfc vivo dalle vifecre 
d'un Moitro, dal quale folte (lato primi divorata. Noi abbiamo nelle 
Serittnre di cib un rimile efempio in Giona. Mi quella Macchina fui 
Teatro k confiderai! come allunili anzi rigcitafi come invenUmile in 
ogni Poema ; perche cib, che pei ifaaordinaiia potenza di Dio fopra 
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■irura fuceede, come fu il fino di Giona, non è ciò, che Ti PoeGa li 
hi prefo delle umane azioni a imitare ; come dalle cofe altrove gii 
delie pub effer chiiro a biftinzi. 

Lt fecondi Torli di Macchine, che potrebbe nelle Tragedie intro- 
durli, è la trasformazione , per efempio, dr Progne in Rondinella , di 
Cadmo in Serpente, d'Ifigenia in Cerva . Quelli è pure incredibile ; 
ed è pare di'Teatri efclnìa, per le fkfTe ragioni , per [e quali fu di- 
Approvata la precedente maniera . Neil' Epica Poefi» lì difpun , fc dia 
bene. Abbiamo in Omero la Nive d'Uliffe elogiata in una Pietra ; in 
Virgilio, le Navi d'Enea cangiate in Ninfe. Chi non cfclude si fitte 
Metamorfofi, vuole almeno, che fieno molto rariOiine. 

La terza fona di Macchine è la prefenza vilìbile tra gli Allori d'un 
qualche Nume . Quella terza fpezie è permeili da Orazio , quando il 
Nodo ne fia però degno . Anche Ariflotilc la permette nella Tragedia 
fuori dell' Azione . Ora le cofe, che accadono fecondo Ini fuori dell' 
Azione, o fono già venute, o fon per venire . Quando nè l'une, uè 
l'ahre poflbn effer fipute per lor natura dagli Uomini, allora è [ecito, 
dice egli , valerli di qualche Nume . Ma noi abbiamo già alirove riget- 
tata quella dillmziooe di fuori, e dentro l'Azione. 

Per dir però quello, che a me ne fembra generalmente intorno a 
quello ricotfo agì' Iddii , e alle Macchine , certamente a me pare , che 
lenza precifa, e fomma nenefiiti non fìi nelle Drimmatiche Favole da 
praticare. Nel vero, che altro è cosi fallo ricorfo, che un chiaro tor- 
to , che fa a fe ftelfo il Poeta , manifellando , sè efiere lino di poca in- 
venzione, e di niuna provvidenza, per avere a polla negh fcogli ur- 
lato, e per eflerfi da fe medelimo nc'lacci avvolto? Ma fenzi ciò, 
quello, che lì fa per le Macchine, e per lo foccorfo degl'Iddìi, è Tem- 
pre fiaccato da tutto il retto; è un puro miracolo, che piace a' Numi 
di operarci è fenza ragione, perchè è fopra la ragione: e dagli avve- 
nimenti ordinirii delle ciufe precedute non deriva , come l'ordine ni- 
lurale vorrebbe. Adunque dee , qninto è polìMe, efleie dal Teatro 

Euripide quindi , che di tali Macchine foventemeute fece ufo, non 
dovrebbe pillar fonia biifimo . E fenzi dubbio avrebbe egli potu- 
to a meno di introdurre nel fuo Ortjtt , e nella fua Aìctjìi il Dio 
Apollo, Diana e Venete nell' Ipp diro , Minerva nel Rifa , e nelle 
Trt*di Nettano . Sebbene appena tre pezzi ha quclV Como, dove la 
prefenza degl'Iddii paja con quilche nccefTua, e venfimiliui'lme ma- 
neggiata, che fona l'Bmi, VEIittra, e l'jfopir. Ma ne? primi due 
Drammi ancora poteva egli agevolmente far di meno ; e fola la Solu- 
zione del Nodo polla nel rjconolcimemo dell' fftni , pare, cheavetTebi- 
fogno d'opera divina; non ci avendo perfona del Mondo, che potclfc 
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rendere conio del filo nafeimento , fuorché Apollo, e Minerva. Sofo- 
cle è Quo più faggio nel fuo Film.it, fui finire del quale Ercole di- 
fende neceflario dal Cielo , per portare il delio Fljuete a feguir 
Ulilfe . e'1 figliuolo d'Achille ; la quii e apparizione non è runa perù 
fuori dell'Azione. Ma il medefirao Sofocle ufa pure Minerva per dif- 
coprirc ad Uhflc ciò, che Aiace aveva fatto la notte antecedente nello 
accelfo del fuo furore : il che poteva egli agcvoluicme far lui fipere 
fenza quello mezzo, e per altro modo. 

Né quello precetto di fuE^ire il ticorfo alle Macchine nelle Dram- 
marichc Favole , intender folo fi dee di quelle Macchine, che tali a 
ogniiDO compiscono, e fono; ma di quelle ancora, che fono alle me- 
delime riducibili , com'è a cagione -d'efempio quella tempella , che formi 
lo Snodamelo dell' Edipeo Coloneo appo Sofocle. S:bbene quelle cofe 
sì falle fi debbono condonare all' imperfczion di que' rompi , ne' quali 
gl'Iddìi principalmente fervivano loro per tirare a fine ogni ddatltofi 
faccenda; e familiari lor erano, e corrivi a maniera di valletti, e di 
fanti. 

Che fe pure efprellà neceffiti addivenga di qualche Macchina ufare, 
perché il Nodo Ila altramente infochile , fi dovrà metter curi , che vi 
fieno per lo meno i preparativi. Qjiefti trar fi potranno o dilla cura 
particolare, che quello Nume fi ha prefa del perfonaggio affilino, o 
dall' intercOc, che ha il Nume ineddìmo nell' Azion Teatrale ; onde 
la Macchini ne fu un verifimile effetto; o mediante altre invenzioni 

Dovrafli ancora por mente nel tempo {Iettò , che non ottante i pre- 
detti preparativi fatti alla Macchina, non ogni cofa, che altrove, ver- 
bi grazia in un Epico Poema, ilari bene, Itarà anche bene in una Tra- 
gica Favola. Achille, a cagione d'efempio, che afodera per metà la 
fpada per uccidere Agamennone; e Minerva, che prende quello irri- 
talo Capitano per gli capelli, a fin d'impedirlo di efegnìre i fuoi dife- 
gni, come che BtXC linde d'Omero fi) cofa maravigliofa, eaflai belli; 
non oliarne tuttavia i preparativi da quel Poeta ivi fatti , farebbe tate 
accadimento nna cofa ridicola , feti volcfle in una Tragedia rifare. Di- 
feernimento ci vuole, e giudizio ,perfaper ben dillinguere, e trafee- 
glier quel folo, che al Teatro verifimilmeme pub conventre ; e ck 
fono gli fpeiiaiori per comportare . 
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Dovejtdimoftra , quali Jtx più belli} Coftitazisnt di Favola Tragici , 
atttji gli jggiungimttili , o Efifodii della txsdtfma . 

LA Poefia orsa di eonfeguìre merlimi il ditello ì Tuoi Fini . La Fa- 
vola non di rado in poche parole farebbe compiala . Bifognava adun- 
que , che il poera qualche mezzo avelie ugualmente per procacciare agli 
aicoltalori il defideraro diletto , eh: per in granii ire la medefiiiia Opera fino 
squeltermine, che giudicava diccvol e . Per l'uno , e per l'aliro fine furono 
infornili gli AggiiiDgimemi, che da Greci furono con parLicolate vocabolo 

Ma quello vocabolo Efìfedh fu già prefo da medelìmi Greci in diverti 
lignificazioni : nude per chiarezza maggiore bi fogna qui alcuna cofa ac- 

Tragedia , de' quali il numero fu di poi accrefeiu- 
to, ricevè il nome di Epifodio , come chi diccflè un Pezzo fuori dell' 
Opera , o un Difcorfo Soprav vegnente , e gittato a iriverfo entro un al- 
iro . Così quando a tempi di Frinico difcepolo di Tefpi , Efehilo , e alcuni 
altri all' e fem pio del loro Maeltro ìnferrvioo dlnftai l'Inno di Bacco verri 
ir.-,i[j!ii: il'aicuna iloria , che non faceva parte alcuna delle lodi di quella 



vcrii fi chiamavano Epifodio. Ond[ 
o che dire Tragedia. Apprelfo,, 
Arillotde a lignificare lutti quella par 
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n:lla div'iliW deUcTragichc Pani di qnaniiti regniti i Latini, che quello 
i'u.-iiu .Uvifero in Ani; invece di chiamare Epifodio ciò, che trai Pro- 
logo, e l'Efodo è pollo, volgarmente noo è più nominalo , che col 
nome di Ano fecondo , Ano terzo , e Ano quarta . L' Epifodio adunque 
giulta la volgare lignificazione , che in oggi cocce, non ì pili una pane, 
onde lia la Tragedia eflcnzialraente colli i ili u ; ma è una pane dell' Azio- 

À conofeerc quelY Epifodio , bifogna metter mente i ire cofe i alla 
propofiiione del pitia ; alla ferie della Favola ; e al principio , e al (ine della 
medclima. Ciò, che al principio , ed si line della Favola èellranioi ciò, 
che dal poera non è propofto a cantarti ( ficuramente chiamac fi dee 
Epifodio. La difficoltà è , fe le parti accelfocìe dell' Azione , amplifi- 
care, c diftefe nel Cornelio, o ferie della Favola , con circollanze ve- 
tifimili, appellarli debbano parti della medclima Favola , ovvero Epifòdii . 

Alami Ctitici rigorilli dffinirono l'Epifodio pec una pane neceflària 
dell' Azione con verifimuidiCo«anMdiIlefa . Dmero V™ Psrtc , perchè 
YEpifiiiù non giudicarono eglino, che folfe un Azione intera, come è 
quella d'Iplipile appo Stazio , ma uni mera pane di queir Azione , che 
ferve di fondo alla Favoli , la quii parre perù non coiì femplice rirnaneflè , 
come nel piano della Favola eca polla ( perchè allora fi farebbe dovuta chia- 
mare parte della Favola;) ma si fo(fe con verifimili accidenti lavorala . Di. 
ifero NnrffiTii: perchè fc alcuna pine poieva levarfi , ftnzatche la Favola 
alcun diano paiiDei riputavano ciò più lofio, che Epifodio della Favola , 
lina difenuofa Digreffione. Entriamo noi purea vedere fu quello primo, 
the femirefidebba. 

PARTICELLA I. 

Dimqftrajì , quanti forti di Efifoiii ti abbia ; t 
quale congiunzione avtre i medtfmi 
debbano col Suggitio della 



volgendo a dilettare la mira, divenifee alquanto dal fuo cammino a di- 
pinger le cofe; come firelibc a dipinger lo feudo dì Enea; o a dcC 
criver l'incontro di Venetej o. veramente a iqtrodurce per accidente 
qualche perfona; come preflò Virgilio è introdoita la Fama. Di quelli 
non abbiamo molto, che dire, olirà le cofe altrove già dette : perchè 
oli imamente ad ogni poefia convengono : falvo che le non follcr peo 
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cinti pit la tropo* lunghezza , comi è qnello di Omero (j), chef/pen- 
de ducono Verri in defcrivere l'andata dell' Anime de' Proci all' In- 
funa i e ceni' & li detenzione della Tèmpciii di Mite fatti dal 
Torrifmonlo del Taflb nsli' appartìonato racconto delle fu: fvemure: 

Cornelio*! c Dell' 'j5a4ranj.ua del Macine, nelle quali Tragedie molle 
Digrelfioni hi , che occupino una gran pane di effe . 
. One' Poemetti perii, dove si contengono argomenti di Cacciagioni, 
di Uccellagioni , di Pcf/cagioni , di Agricoltura , e limili alice materie ' 
fotro il genere narrativo Templiccmemc erpolic, un audiciflimti libertà 
fi ufurpano di ufare quelle frequenti dit>relIìoni ; e due ne fono i mo- 
livi. Il prima è, perche fono fondati fipra fumetti did.ifoalici , errarti: 
perciò vogliono elfere con follazzevoli inciderne frequentemente divi- 
fati . 11 fecondo è , perchè non rendono elfi di poetico quali altro , che 
il Metro: on le in mancamento di Favola a dilettare, aWiifognano di 
quelle fpeue digre.Tiaii , V'urlo in farti nella Gorbie* , Oppiano nella 
Ci :•<!;: c nella P-./lr.^ifit , ufuoiio di crisi u:n licenza. Bifogna 
pero anche qui avvertire, che in tutte le core vi ha da eflere difere- 
zione, e Ullfera. 

Altri fono Epifodii più lunghi, i quali fono dal Poeti inventiti, per 
ingrandire principalmente la Favola: e quelli fono o neeelDrii allaitcf- 
fa, o inutili. Tutti gli aggiramenti noti necelTarii alla Favola, come 
oppofti al fine poetim, f- (un ;;k ibu > . fono aliborcevoli ; perchè con- 
Irarii alla graviti; e maggiormente quelli , che fono (ciacchi, e fpeffi ; 
nerchi gli feiocchi al giudizio li oppongano , e gli fpelfi al diletto . Il 
Catielvetro condanna in Virgilio U digrefflone di Mercurio m full' 

il ' GaUÙzzMu. difef'i il: f.i."> Kpfi,i dell'aver 'Merari* 

<l:v:r.:<j, ver rivedere "Avo Mtterno, e per ripnfarli, fono di poci 
valuta. Il incieli ni Galtelvoro dopoSdrvio. ed altri Critici innumera- 
bili , antichi, e moderni , condannano l'Epifodio della mutalioa delle 
Navi in Die : il che dal Lazzatinì fu imitato nelT Uliffh il Gìnait ; mi 
malamente, e con difawedimeuto altrettanto maggiore; quinto che 
la faviezzi di tutti- gli uomini non ballerebbe a falvar Gmil cofa in una 
Tracia. 

Gli Epifodii neceOìtii alla Favola poffono effere anch' erti vliiofì non 
per natura, ma per modo; cioè per troppa lunghezza 1 qual è quel di 
Didune in Virgilio: ovvero per poca importanza i qual è predo lo fieli) 
Poeta la caccia de' cervi, l'efponurKnto delle vettovaglie, la prepara- 
zione delle vivande, e fimili . Fatto (la a conofeere, eafapeie, quando 
fic-nc. poco importatiti : perciocché f= viziofo vogliim riputare luito ciò , 
R r che 

(a) ÙUff. zi . 
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che non b rìgorolamente necefiàiio alla Favola, bifognera giudicare due 
terzi per lo meno d'ogni poemi viziolì . 

■ Ori quando infognarono alcuni Critici, che l'Epifodio eri una pane 
d'Azione, che componeva . come membro, la Favola , Tenia il quale 
non potevi rimaner la medcfima, che danneggiati , non vollero gii egli- 
no dire , che il medefimo necefiiiio foflè «Ila foftu» di elTi ; mi ben 
che il medefirao era neceffario a collituirla verifimtle, e credibile. Per- 
ciò dille ottimamente il Dacia, che non mite le pani dell' Azione erano 
altrettanti Epifodii, ma fole quelle, che erano amplificale, e dillef» 
con cireoilatize particolari: con che volle dire, che quelle pani dell' 
Azione fi dovevano Epifodii nomare, le quali dal fondo venivano dell' 
Azione cavate, ed cfpolle, per procaccile alla tlefla veri firn ifitian za , e 
credibilità . in fomraa non volle il Daeier aliro dire fono tiue' termini , 
fe non quanto già aveva detto Annotile . Ma quelli , quando favellò de' 
neceflarii Epifodii, non intefe già di dire , che tali elTer dovettero, che 
fenza eQi non li potelTe la cala trattare . Che fe ciò avelie egli pretefo 
di affermare, non ci farebbe Epifodio, che non li poieflc togliere fen- 
za danno di' poemi. Porrebbe!! a Gigione d'efempio togliere dall' Ulif- 
fia il Convito predo id Alcinoo, il Concento delle Sirene nel Mar Tir- 
reno, i L,- li-Eccidio 1 
jano, il Prodigio di Polidoro, l'incontro di Venere, l'Amor di Didone, 
le Arpie, e limili . Volle egli adunque dir meramente, che, turtocle 
non fieno gli Epifodii uccellarli l eoa tuttavia convengano, c liieno al 

Affinchè adunque fieno gli Epifodii lodevoli, debbono elfi primiera- 
mente eiTere non altronde cavati, che dal fondo dell' Azione, e colle 
i:r:I"c convintili, che fono tiell' Aiion maneggiate. Pere 6 dfle Arillo- 
rile , che la Eavoli li doveva di prima coflruire fenzi alcun Epifodio, 
e fenza nome alcun di perfona . Di poi G dovevano I nomi delle per- 
fine trovare, fecondo la qualità del poema. E finalmente dalle perfo- 
ne medefimc fi dovevano cavar gli Epifodii , per inferirli a funi luoghi . 

Nel eafo, da noi altrove propello , di due, che con li difeordia fi 
rovinano fcambievolmente, Efopo, come quegli, che per la qualità 
delle fu: Favole, eletti avrebbe due Cini, avrebbe introdotto per Epi- 
fodio una breve deferizione delle carezze , che il padrone pih a un cane 
faceva , che air altro . Un Comico , che avcfTe voluto lavorare uni 
Cotnmedìi alla moda, avrebbe finto , che una qualche Lifetta folle 
Hata prometta in ifpofa a Clitandro i mi che un Tellamento dal padre 
di elli intefo, avelie a quello Vecchio fatto cangiar difegno ; c vo- 
le(Tc ei forzarla a prender Catione , in favore del quale avelie faputo , 
edere il detto Teftamento. Ma nella Tragedia, e neli'Epopeja gli Epi- 
fodii trarre fi debbono da nomi. La vita, le azioni, e i coiiumi di 
Eteoclc , e di Polinice ci hanno a fommiuiflxarc quegli aggiungimene , 
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che debbon la Favola foflenere, e ingrandire. Albamente l'Azione r 
parrebbe già veriQmilc; perchè farebbe dalla Itocia difforme . NtO. 

ro avrebbe poiuio fenza tr '■■ ■ -'■ ■ l: K 

la, fe invece de 1 nomi di 

per litro ) lenza corromp 

Non è però ciò ballarne , perchè noti fieno riprendevoli gli Epifodìi , 
a' cai (ceffi non fono uniti, e legali all'Azione, e uniti in uno, elegati 
ira loro, per modo, che de' mede li mi paja, quali di altrettante mem- 
bra, quella efler compoSs. Bifogna in fomma , che eiafeun d'efli ri- 
manga incorporato quali parte neceflàra all'Azione primaria. Spiegò 
quello neceflario colligamento , e quella incorporazione Alitatile , pro- 
ponendo due erempì di Favole Univerfali; l'ur.i Tragica , !' atira Epi- 
ca. L'Univerfile Favola Tragica i dalle Tragedie ili Euripide, e di 
Poliide cavata, che lavorarono elfi fopra fifjtau in T.iari . EITendo 
cena Verdine già coftimita all' Altare, per eilere facrificata ; tolta tm- 
provvifamente dagli occhi de' factificinii , e ttafportjta in altra regio- 
ne, nella quale erano per barbari legge < ForeQieri toni, che vi per- 
venivano innanzi all'Aliare di cena Dea frenali, ella viene a quelli 
nefandi facrifiij come Sacerdotellà precolla. In decorfo di tempo av- 
venne, che il fratello di quella Vergine, per non so quale cagione, 
approdò a quel paefe: poiché ceno Nume gli aveva ordinato, che per 
non lo quale inraivo nicme afpeitante alla Cu il iniziane della Favola 
Univerfaìe , coli drizzaflc il cammino . Effondo poi il povero Forellie- 
ro prefoj e dovendoli dslla folcila facrifi;are; fu fatta la ricognizione, 

fai", ii poeiadee mencie aite perfone i nomi nella guifa , che Euripi- 
de li Vergine prepoila a (acriGzj de' petegrini appellò Ifyinin, e il 
fratello di lei Onfii: di poi dee la Favola lleflà amplificare cogli Epi- 
fodii , per modo che quelli non pure fieno proprii di eflà , ma formino 
eglino fteflì l'Azione. Coù Euripide per spiegare In qnal modoOrefte 
eoo Pilade folle prefo , linfe , che il medefimo venendo da infano fu- 
rore iavafo. li foffe geitato con la fpadi fgminaia conira la greggia; 
c quindi i jlfc duo da Pallori catturato; falfe Ibto al Re Toinie con- 
dotto; da cui foife poi (tato al facrifizio dellinato . Qjieft" Epifodio è ve. 
rilìmilc, e tutto proprio, perchè in pena del matricidio pativa Orette 
: furie; e rabbie 



ri_-orlu. l'oidi; Irijenia, per liberar il fratello da in 
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P'tc con elfo , finfe predò j Toante , eh: fi doveva efpiice il Simola- 
cro della Dea, dall'ameno di Or-ile Matricida violalo j e che il me 
ile fimo Orette, che fi doveva licrificare, dovevi eflèt di prima rcli- 
giofamenre purgalo: e però al modo llcfTo il Simolacro, edOrelle do- 
vevano Beli' acqua mitrai d.lipenieracnre llvarfi. Cioè affli connaturale 
iVi fupctlU/ii.li r=%i™; ò. ri!!:' :<ri;:j. i ; e a Ifigenia, che era la Sacer- 
doieffa, affli ben fi ccsvk-c . bini- nt-jG il Re a quelli fenfi; e (lindo 
a delia , gli approva . Però i poriato da LrigcDta il Simolacro al M.ire . Mi 
imfcambioquividi fate le immaginile purgazioni , coli pervenni i entri- 
no lutti d'accodo in nave ; e unii col Simolacro fi fuggono ; e falvi 
Tornano in Grecia. Co/i li esimie la l'aiolà Tragica Univerfale. 

La Favela Un .ver fa. e I- :;.:.i i: ir;:ia ri.li' Ulifta d'Omero . Un ceri' Uo- 
mo, effendo fino più Mini efuls dilli pania perunaficra perfeemìane raof- 
fagli da Nettuno i agitalo qua, e li per divede regioni , e mari; e ridot- 
to perla perdila di mini fimi .ul efiérc .fola ; ritornò al fine in pairia, nel 
tempo Hello , che i Proci , gli venivano le lue fienili confuraando ; afpi- 
ravano a fpofate la moglie di lui; e ivevan|Ji anche infìdie il figliuolo 



Qutih é 1 ..; Favoli. Tulio il ri 
fodii s'affetta . 

Orar'a quelle due Favole qui mentovale egli èchiaro il vedere, cne gli 
Epifodii fono inni dal fonda dell' Azione^ cavati , e formano efE, quifì 

Opera futa, quella fi proccnreià oYinférlrei onde li Favola , che è pura 
Finzione, con quella verità, che per Epifodiolc s'è accomodata, venga 
creJlbiiili j.l a,-quilhi'; (Ju:i; i: 1; ir.v;L"0 d: Ifigenia , Il figliuola di Gefie 
introdoiu folle, aliri dovrelibono effere gli Epifodii. Tuito ciòèinfegna- 
inento di Ariilotile ( a ) , il quale aggiunge , che fe fi defletti i nomi dopo 
UritrovameniodidtmEpilodu.-qilelliiirebbonoiiniverfali, ti che fu eb- 
be un difetto, che è fpeiTb nelle .Francefi Tragedie, Dilche anche ap- 
parile, che non approvò realmente Ariilotile le Favole di fuggeito totat- 
mente finto , perchè quelle non nofTono avere, che generali, e comu- 
ni Epifodii . Ma Ariilotile condanni i generali , e comuni Epifodii . 
Adunque condanna anche quello, ond' efìì neceffa riamente confeguitano. 

Ma bfeiando ciò . di che altrove abbiam detto , e che qui non s'affet- 
ta , verlrS manto dalle cole fin qui dimoflraie , quale flreno legame ab- 
biano gli Epifodii ad avere col fondo della principale Azione ; e quan- 
ta dchha elTete la lor pertinenza alla ftefla , perché fieno lodévoli . Bifogna 
ce invilire , che un belliflimo efempio di tale art ifiziofa congiunzione de" 

(a) Dil.PM. cap. 18. 
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freddimi è quello, che nell'Or.izio del Cornelio fi hi : dove le palfioni 
di Sabina e di Cammilla, compollc naturalmente con l'Azione , coultitui- 
rcono una 1 otte voliflì ina pane ; benché il rimanerne non corrifponda . 
Anche li Fedra del Ratine negli Epifodii ha vantaggiato fopra l'antica : 
e il Britannica pure è di moderati e preprii Epifodii vagamente fornito. 
Per contrario non Tenia ragione ricercWcbbe alcuno , a qual propoliio 
nel Secondo Atto del Tùrrifiaaio elea Rofmonda a moralizzare tra fe . 
Potrebbe!! dire il medefimo della venula di Milena nel Terzo Atto dell' 
A/limane del Grataroio. Ma la Narrazione , che leggevi nella primi 
(cena dell' Oreflc del Rttcellai , toccante le cofe accadutegli dalla Gucrn 
dtTroja , la Storia , che -.,V.. r./i „i,t , dd Ti iilì™ , quella Princìpcila rac- 
conta ad Erminia fin dall' origine di Cartagine , lono lutti Epilòdii vi- 
ziali. La Dtmodkt del Recaniti è affai pure in quello fatto peccante. 

Facilmente poi (1 !::;!; nc.ìl: Krvftdii il V cri rimile trif-nrare : pecchi; iti 
ehi non fi pone la debita riflelKone alle pedone, al luogo, al tempo, e 
alienili cole . Gl'imperiti , diceva Andatile , cadono quali feinprein cucirò 
difetto i e Lucano e tra di quelli, che per giovanile orientazione in lérifce 
difputationi di faccende recondite , e aliene dall' argomento , che nulla 
han che fare co' perfonaggi , ond' i la ftoria trattata . Bifognerì aver 
mente a ciò, che s'è detto del V'erifimilc altrove, per non commettere in 
ciò mancamento . 

PARTICELLA II. 

DimoHraJi , qual tffir debbi la moderazioni nelf ufo digli 
Epifodii ; come da effi li Favole Efifodiche JSeno 
prodotte ; t quanto fieno quejìe viziofe . 

SCriiTe gii Ariflotile , che gli Epifodii nctf Epopeja potevano e Bere 
lunghi : non cosi ne' Drammi} si perchè quelli non curano tanto il 
diletto , quanto fa l'Epopeja : e sì perchè la brevità del tempo pteferino 
alle Drammatiche Rapprefc manze , non è di quelle lunghezze capace, di 
che è quello all' Epopeja pennellò . Gli Amichi Poeti , non folo Tragi- 
ci , ma Comici, non «*aiìennero cWcpiTodlchc prolHM . CominciolG 
poi da lor SucceiTori a trarre la Commedia fuori di quelle riihette e 
iècche ufanze , per le quali erano in ncccfiilà di ufitr lunghi Epifodii . 
Però fu da Donato tenuto degno di molta lode Terenzio , per ellcrfi in 
ab ilipanito da quel colluine ; e per avere gli Argomenti fuoi arric- 
chiti con la compofizione de' negoij. Ma i Tragici non così giudicaro- 
no di operare : perciocché avveder fi dovettero , che ficcome la Nuova 
Commedia ha per ifeopo di piacere con lo fchernimento de' collumi ri- 
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^rvoli ; e con gli efili felici de' privili affati giovamento riceve ; coti la 
Tragedia non può le non perdercdclla fila, forza, diltraendo l'uditore con 
li miiliiolicitàdegl' miereliida queir affetto , la cui maggior violenza èil 
fiuuo della tragica perfezione . Però ben lontani di gittar efli a trivello 
de' loro Tragici Argomenti di quelle Epifodithc Azioni , grandemente fé 
n'attennero , pei non recare alte loro Favole pregiudizio! epuoQìdire, 
ch'effi nel vero non conobbero , o per lo meno non praticarono le Epifodi- 
che Favole. 

Dico le EpiMichs Favole .perciocché tali fi chiamano quelle , che han- 
no in fe tali Epifodii , i quali , ancora che polli lieno l'uno luccelfivaraeme 
ii»iv> l'altro ; ne il ece ha ii a tu e me peiò , nè ve rifinì il mente l'uno fegue dall' 
alito : ovvero quelle , dove una feconda ilioria epifodiea è gittata , come a 

tliciò è ila ridi t le Tragedie co- 

minciamento, erano qua e li più FatoU-r:.: nel Curo mitrile j dimodo 
che ciano tra due pezzi di Coro più EpiGxEi dtflerenrl racdiiufi . Mi quan- 
do la Recita di lali Tavolette divenne il Principale , allora fi comincio a ri- 
spendenti, e (trarrne. I l'u/n n-in i;aiiì.™ il loro fitggcito , che 
da una fola Azione : e quella ritenne il nome di Epifodio; rilerbando il 
nome di Favola Epifodrcs , a lignificare quelle Tragedie , che non ave- 
vano gli Epilbdii inficine legati , ma che ulta vano nella loro pluralità vi- 
ziofi . Anltoiile divife sì bene le Favole in Semplici , e in Comporte : ma 
|ier Compiute imefe quelle, che avevano ricono fc ira e ni o , e peripezia. 
f'.-.-cictchO: la J.i;-; J 1:1 iii fu-gciio in tutte le Favole egli Itimi) viziofif- 
(i:u , come quella, che toglieva all' Azione la necdlària unità: da che 
l'-inr.l della Favola in cioè porta , eh: le aiioni fieno cosi ordinate , che 
tuia fcguiiì necelTariarnente , o ver ili in il niente dali' alira , 

Ora quelle Epifodich: Favole non trovarono in vero preltò i buoni 
Greci imi luogo. Ma i Moderni il fono bene dagli Amichi in ciò allontani- 
ti. Infitti io comprendo ognora con agevolezza F Azione d'ogni Greca 
Tragedia: veggio, tome niun AggiunEiirtienlo è uguale nel fuo fuggeno; 
i.;' nella liia n?c;:li:j alia f.i:cenda , che è fondamento di tutto il poema; 
ina le è fubordinato , e dipen tenie per guifa, che gli avvenimenti di que- 
lli vengono, come motivi,» dare tllepalEoDÌ Ìt3f Epifodio la virai ciocco 
infina con mano , che la Cai afirofe dell' affare precìpuo Fa nafeerc na- 

ne tinto il motivo. E lippo ne giura però la vendei la ; e fa immantinen- 
te ucdfore cercare . Queita perquifizione fa , che il medefimo Edippo 
jijrJue figliuol di Lajo , e ucciforc del Padre. Ed eccovi chiara l'Azio- 
ne. Tutte le condotte de' peifonaggi dell' Opera tendono a difeoprire lue- 
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cifore di Lajo, e lune preparano le difgrazie di Edippo . Ma iti molte 
moderne Tragedie , ìpecialmenre FranceG , io confetto , che vi vuol 
bene della fatica a diiccrnerc l'Azion Principale dagli Epifudii, ond' A 

Neil' -rtflJrrwoi del Altane a principale fuggetto della Tragedia è il mi' 
riiagglo di Pirro . 1 Greci hanno dato ad Orette l'incarico rli opporli a 
cosifine nozze. Ma nel fuo irrivo alla Cone di Pirro trova cali Ore- 
iie un intereflì ben più premuralo per lui , che quello , onde V nevi 
incaricalo U Grecia. Il lùo amore per Ermione gli 6 fofpiriic , che Pirro 
fpoli Andromaca: e i co ni in dimenìi di Ermione l'obbligano adare a Pirro 
la morie. La palinone, onde Orerìe c peto agitalo, i Tuoi violenti furo- 
ri , la gelofìa d'Ermione , li fui morte , tutti quelli movimenti interetta- 
no più di molto gli fpettitori , che quelli, che r iguird ano Pirro , ed An- 
dromaca; e pctrebborio foli l'argomento ad una Tragedia fom mini Arare , 
che folle ancora abbondarne . Dall' altra parte la forte di Andromaca , c 
l'amor di Pirro fono aliai da fe interdEintli e S Racioe avrebbe potuto 
compor coiai Favola, fenza gUtacri ■ iraverfò l'foifsdio d'Ermione. 

rli nnrMrritare i Greci: Andromaca agitala dall' amore, che al figliuol 

.....! 'Io Iterminatoie della Fimi- 

d'nna Tragedia più fempli- 
, e pili interettiute . Ha egli voluto, forfè in grazia di più 
uucuar cogn amuri , inferirvi l'Epifodio di Brmicne ; e ne hi fitta una 
Tragedia Fpifodica , a due fila, e doppia: dove appena la principale 
Azione può eller dilìiuta . 

Ma pab difav vedutamente il mentovato Racine ha operato in alrrc 
Tragedie , nelle quali non li faprebbe dagl' in: rli -ni anche 1 p-.ù coki la 
fonda me in ale Azion rmiftre. Mitridate ritorna per riunir le fue forze, 
e per marciar contra Romi. Trova i fuoi figliuoli innamorali di Moni- 
ma, eh' egli vuole fporarc. I Romani fi prefemino per combatterlo . 
Mitridate efee loro col fuo Efercito Incontro ; ritorna dalla battaglia fe- 

Quji è l'Azione della Tragedia» Nona morte di Mitridate, perchè fé 
quella fotte della Favola il fondamentale fuggetto. avrebbe il Poeti 
lutti i movimenti dell' Opera a tal line direni. In fatti non iolamentc 
Sofocle nella fui Etofrj, ma Io ftetTo Racine nel fno Britirmko, per- 
chè fece quegli argomento della fua Fivola li morte degli Adulteri , 
quelli la morte di detto Britannico, attefero in mira l'Opera adifegnar- 
ci un tal efito. Ma nel Mitrigli niente ci ha, che uoa tal morte di- 
fegni : EOà potrebbe per !o meno o eller elletto dell' Azione , o etter 
cagione della medefima. Potrebbe eller effetto, com' è neh' Er.idìo la 
morie di Foca , che è afliflinato : ma perchè il legittimo Erede dell' Im- 
pero da con tal mezzo riconofeiuto , e rilìabilito fui trono; che è il 
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fondo dell' Azione pretefo. Potrebbe efler cagione, come è la mode 
di Pompeo , che avvenuti avanti , che la Tragedia cominci > di il mo- 
vimelo alla Tifica Azione; o come è I» mone del Come di Gormti 
nel CU , che più azioni produce . Mi la mone di Mitridate non fi tro- 
va erti-re nè l'Azione della Favola , riè la cagione dell' Azione , ne l'cf- 
feito dell' Azione . 

Rodrigo nel Cui ucci- in il padre di Chiracnei metxe in fa- 

gì i Mori: baiteli col Ilio rivale: impetrane dal Re il perdono: e ot- 
tiene per ifpofj Olimene. E;co ui;;i eli avvenimenti del CU. Ora 
io tiomando qual di quelle li dee riguardare come principale Azione? 
Non il perdoni, eli- Rodrigo ottiene dal Rè: perchè quello gli èie 
cordato alla metà dell' Opera. Non la ("confitta de' Mori, perchè que- 

dfchimen" p n en dentai fine°. 

Neil' E/.rirj del C cebi Ilo n' l'idei finale è di raaQrite la Forza, eie 
da lei al proprio amore lì fi, per desio di vendetta. Ma poi fenza 
veruna conneilionc fi fcuopre l'amor d'Orede vetfo la figliuola d' Egitto, 

Ji Clitennellra 

V\i'A.;enorc, che viene per concludere eoo Calli. 



Nel Ctrefi del Signor de la Fotte la tmteria principale ne' 
Alti pare l'infedeli! d'Agenore, eh; viene per concludere ( 
me le Nozze. Ma l'azione del terzo Atto è totalmente dalla pred 
divetfa, 

Arilloiile fcriOè gii, che le Favole Epilbdìche fi facevano di Poeti 
lutivi, e buoni : da i-j:i:.d per i ^uaiiza : di buoni in grczia desi' 
lllrioni: Né l'uno , r.è l'ali ro di quelli motivi fi può alleiate , ove di' 
1 rinccfi Poni fi parli . Perloche io llimo più trillo , che k fecchezzi 
degli Argomenti , o il genio della Nazione fieno quelle cagioni , che han- 
no i Fnnceft a quella irregolarità trafponati. Per l'ima pane ouerti 
l-p.'lid.i vizioli ^: n c.:r.--,::o d'o.d n.i: , :,-llc Kivoli Semplici, che 
nelle Compolìe : perché cune quelle hanno meno d'i ni righi , e meno di 
pini . eh: l'altre ; elle ìornminiltrano co,l minore manna al Poeta ; il 

nienti ? Pe/altrj p"te i Ucinm/i , -ù..: hm:i) avuto unto corto appo 
i Franteli, hanno con lotto naturalmente i loro Poeti a mettere in azio- 
ne ciò, che ptendevala Nazione tinto pi. cere ili leggete. Così fi for- 
nirla Tragedia Franccfc; dove l'amore iranno con luna la dilicnez- 

Kefco ne fu llabiliio, l> come l> i! carattere ptoprio, clic la diiìingue dalla 
Greca, e dall' Italiana. Ecco i melivi, per li on.iii li fovente peccano 
in quella pane le Tragedie Francefi . In fatti benché l'Edippo forte una 
Ruoli Implertà ; e materia forte in erta baltevole,.per non ricorrere a 
coli llraniere; il predetto Cornelio non volle ruttavi! lafciate di non 
inferirvi un Epifodio Amorali); cadendo per quella via in quel difetto , 
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e la feccheEzi dell' argomento l'aveva lai altra v 
uogo di Creonte vi ha polii Tefea, per aver c 



It Voltaire nella Tragedia , intitolata mcdelimimenie Edìpfn , Boa ha 
imitato il Cornelio ; ne vi ha porte perlbne all' Azione llraniere , che vi 
vengano a parlar d'amore . Ma non volendo egli pare mancare a que- 
llo gran punto , fenza il quale immaginerebbono i Francelì , che la Tra- 
gedia folle difetmofa , egli ha metto Filottete , che fuppone aver amato 
Giocitla, avanti eh: mof"- r -" ! ' 
vecchj, di che tali eflcr 
che giuncaia, le loro tenerezze pinate. 

Puoffi credere, che in uni Sieri Tragedia, qtial è il Politati del 
Cornelio, 111 quello Perfonagejo profjnameme initodoiro ad amare; 
onde rìntereue dell' Azione celti fcondinitnte divifol Che nella Tra- 
gedia de' Muxabti del Signor de la Mone il giovine Maccabeo fi ino- 
ltri d'amore infiammato per uni Pagana, della quale cerca di farne 
una piofclita ) Ma il bello, e di maraviglia più degno, nel Scrtarh 
del fopraddetto Cornelio fi irova, dove incontrali!! i due vecebj e gran 
Generali , dopo le rifleflloni le pi!i ferie , e le pìh politiche fugli Altari 
della Repubblica, terminano quelli due vatent" Uomini uni conferenza 
cosi importarne, parlando giovenilmcntc de'loro amori. Tanto è vero, 
che i Frinceli riguardano quella pattume , come necefiària ne' loro 
Teatri. E 1 perù qui da vedere dillintamentc, fe bene, o male ciò di 
effi (i faccia . 

P A R T I C E L L A III. 



Dimoftraft, quanto fi difeonvengano otti Tragiche, t ali 
Epiche Favole gli Epifodiì Amorafi : e dì quali , e 
quanti pregiudizi fieno rifpctto alle mcdtjtme , 
t rifritto agli Spettatori cagione , 

FU Mattimi di Pietro Cornelio, che palio ad eflere nnivcriale pretìo 
a' Poeti di Francia, che le Tragedie, dove Amore non ha prie 
alcuna, fieno prive de" principali allenamenti . Anzi il Saiai-Euremonl 
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fu di pacete olirà ciò, eh' egli giovi l'amore, per manienere in gli 
Eroi, e gli Spettatori un ceno vincola, per cui e' crede, poltrii in 
Ogni Azione mefehiar lenza pena , e lenza violenza , li paflione arnoro- 
fj . Appreflò, perchè effendo le Donne nceeffarie nelle Tragedie, fa di 
meftierc inirodurle a lagionare d'amore : sì perchè loro è più naturale 
quello affètto, che altro; e si perchè ne parlano meglio, che d'auro: 
anzi fenza elfo riefee nojofa ogni loro converfazione . Non dubiti per 

timori , e trafporri debbono, per ^piacerci , eflcr di detta paffione condili : 

amante, che l'aure umane difgrazie, 'che ci recano folamenic idee lu- 
gubri. Su quelle Malumc adunque lavotando i Franteli Tragici , fi die- 
dero a Introdurre gli amori a tono , e a travetto nelle Opere loro 
Dram maiic he ; e occupando cos'i fatto collume, quali alla maniera delle 
Contagioni, nuovi paelì , pafsò coli' altre Mode diFrancia anche altro- 
ve. In Inghilterra elpreffamente vi entri circa l'anno i fleto. : dove le 
Femmine ora effendo pur l'Arbtire de'Teatri, come in Parigi , non 
gradifeono, che aliti argomenti , fuotchè amorali, fieno ivi trattati. 

Perdite pciò quello , eh' ione lento, io ftimo, che quelli Epifodii Amo- 
roli non producano , che caitiviffìmi effetti . Né gii intendo di montare 
qui in pulpito a farvi una predicai e di parlarne in fenfo morale; che 
di ciò ho alirovc favellalo abballa nzi ; e quel, ch'in non ho detto, la- 
feerò, che i Ptedicatori vel dicano. Intendo di ragionarvi, come cài 
le folidc e vere regole della Tragedia vi fetive, alle quali perii io 
dico, che fi oppongono gli Epifodii Amoroli, e quanto alla Favola, 
e quanto agli Spettatori. 

E cifpetto alla Favob primieramente parlando, elfi non poflòno ren- 
derla, che languida, e fredda: occupandola nelle «nerezze d'un molle 
affetto, invece di aggirarla fulle premure de' gravi mali, in cui le tra- 
giche pauìoni hanno il lor fondamento. Il Catone deh" Addifon, per 
cagione Jefempio, è certamente un Opera bella: mafarebbe riufeita pià 
commendevole, e vaga , fe non fotìe sfigurali anpumoda nn così fatto Epi- 
fodio, o intrigo amoiofo, che fpande folla medefima una languidezza, che 
fommamentele nuoce . L'Addifou volle avere la compiacenza di piegare 
li feveritì del fuo carattere , e fecondarne i celiami de' tempi tuoi. 
Però giuovvi a travetfo quegli amori detta Figliuola di Catone , e della 
figliuola di Lucio . Ma per voler alle Donne piacere , guaftò una beli* Ope- 
ra, e refel» fredda. Tolganli ancora dal JViroinnfr le dieci Scene di Lao- 
dice , dall' EJippo le dieci Scene di Ditcea i dal Polii oro le Scene d'Amore 
di Severa i dalia Fedri del Racinelefei Scene d'Ancia ; e noi vedremo , 
che l'Azione ben lontana dal rimanere interrotta, parrà più brillante, e 
più viva, tal che narri man ifeflamcnte . che dette Scene di tenerezza non 
hanno fervilo , che a rallentare l'Azione dell' Opera , e a raffredda da . 



DiartizMD» Googli 



Libro I. Difi. W. Cafo iìl jop 
Perciocché io ben confettò, che i Francefì praticano l'amire nelle toro 
Tragedie , non già per primaria palone , come altri hi loro oppolto , lo- 
pfa cui s'aggiri U Favola , im per materia necefla ria de' loro Epifodii : po- 
chi tti me effe ndo nel vero appo loro le Favole, foprs intrighi aniorr.fi meta- 
mcnie fondare, qual kVÀrwmt di Tommala Cornelio, gli iwenimenti 
della quale piò a Commedia, che a Tragedia convengono . Tuttavolta egli 
èanchedaofT;rvare, che quelli Epifilli] Amatoli, per cofe accettòrie in- 
trodotti, fogliono !a principal parte occupare di tuita l'Opera; come vede- 
re li può negli Amori d'Oreite , e d'Ermione nell* Aadromxn del Racine , 
e in quelli diTefea, e di Dirceo nel!' Edippo di Pieiro Cornelio , e nella 
geloGi introdotta nella Sofoniiii ira quella Regina, ed Erice : nelqual 
fallo non vennero Scuramente gì' Italiani sì vergagnofs mente a cadere. 
Poiché quando a quelli piacque d'inferire nelle loro Favole alcun Epifodio 
Amoroto , feppero piò felicemente fatlo fervire alla principale Azione ; 
e con più moderatezza trattarlo ; come fi può vedere nel Sdimmo del Ho- 
nnrelli, e nell' Ariflodcmo del Dottori . 

QuantoagliSpettatorialtrcsiioitimoi medeìuni Epi r odÌi Amototì non 
produrre, che catti vifllmi effètti . Né ciò ha bi fogno di molte pruov e : per- 
che la Meffa fperienza il fa veder rutto giorno, chechi afcolta, invece 
ordinariamente di fecondar col filo interno quella compatitone, e dolore, 
che dovtebbonn averlo prefo, per l'infelidia del Protagonirta, fi dimen- 
tica agevolmente delle calamita del medefimo , per fecondare le cure 
amorore. Ciò riefee notabiliilimo nell" Idamiaia del Crebillott. Perlo che 
ineiiilTima affano ì la ragione foprallegata dal SaitiE-Euremom , efiere l'amo- 
re un mezzo, che unilcegli Spettatori agli Eroi. E tacciali pure, che i 
Pet fon aggi della Tragedia non fono Eroi, ma Uomini, che hanno i loro 
difetti. Ciò, che dee, e può fola piò ritìngere i Tragici Personaggi gli 
Spettatori , èU Compatitone, e il Timore, pafiioni, che fpealero non di 
rado il piò furiofo odio, e accefero amor tra coloro, che fi perfegnita- 
vano fino al l'angue, e alla morte: non i l'udire, che due amoreggino 
fulla Scena . 6 

Per le allegate ragioni io credo però , che avvenirle , che ì Greci 
non mai di cosi fatti Epifodii fi valefiero negli Epici Poemi, e ne' Tra- 
gici . L'amore è una paulonecoii viva, cosi gentile, ed antica, che non 
potè certamente eflcr incognita a quelli Nazione. E bada leggerne Ana- 
creonte, Saffo, ed altri, per conofeere , che qneft' affino pizzicava ben 
vivamente i toro animi : tanto piò , che il Clima Greco è aliai piò adatto , 
che'l noflro agi" incentivi amorofi. Tuttavolta Omero fe n'i ognora atte- 
rrato. Rappreléntaci egli Agamennone irritato per cagion di Grifeida I 
Achille degnato per la rapita Brifeidei Ulifle ledono da Circe, etrat- 
lenuto da CalipEi , fonti ineflìcabilt di leBereaae amorofe: e tuttavia ninna 
parola fa egli fentice di coli fatta pattione. Euripide, Sofocle, ed Ef- 
ebi lo fanno apparire giovani Donne, e Verginelle nelle loco Favole, le 



joo Dilla Storia , e dilla Raponi d'ogni Potjìa 
quali com'erano , e parlano con chi potrebbe loro piacere : e tuttavia ri- 
mingonofredde. Cammilla pure niun Amante ha predò Virgilio: predò 
al quale appena fi parla dell' amor di Turno con Lavinia ; c tutta li paf- 
lioncdiDidonenonclratlata, che come un infedeltà rea, di cui quella 
miferabile Regina è punirà crudelinenie . In una parola i Pagani non fcp- 
pero giammai avviare la anelli Mi.-; lc:o EpOfcje, e Tragedie per quelle 

Io bea fo, che fudi parere il Martelli (j), che il moiivo , per cu: nonpo- 
neflcro i Greci in Teatro quella paflìonc nel Tuo maggior lume , come fiflì 
oggidì , lolle la differente maniera . con cui luterano eglino trattar 
d'amore; perche i Greci Sitamente ne folevano fa sellare, noi ne favellia- 
te) ineu^ictiTicnte. Balla, die' egli, confrontare Ylppcfaa d'Euripide, 
e la Frinì del Racine , mettendo una Fedra dirimpetto all'altra . Quel, 
li del primo lì troverà lafciv.i, e (incera : quella del fecondo lì traverà cir- 
cofpeiia , e le al ira , e di pretelri fornita in apparenza innocenti . Ori 
l'Amore Platonico non è a propolito per la Scena, perchè non è popo- 
lare. E come le Tragedie afpettano il viva dal popolo; non filmaro- 
no perù i Greci d'aveifcne in quelle a valere. Per altri parte giudici 
egli , che i Criftiani abbiano , ne' loro amori rapprefematì fra uomo e 
donna, una fortuna, che i Greci non ebbero; e quella è li religione , 
che ci lieta gli accoppiamenti illegittimi . Ma con buona pace quello 
Scrittore multe cofe qui dice , che di rifehiaramento han mellieri . Pri- 
mieramente fe ì Gteci videro , che l'Amore Platonico , come non intefo 
di] popolo, non era atto ad di; re fulla leena maneggiato, ciò videro 
altresì e Franco lì , eSpagnuoli, e Italiani, niuno de" quali giammai colai 
maniera di pcnlimemi amorofi nelle fu: Favole imrodulfe. Appreflb fe 

vi anche a Gteci i e non pure dalle Leggi Divine , ma ancor dille UmaVc 
erano i medimi pcrl'cgu'rait . Ne altro vantaggio hanno i Ccilìiani io ciò 
foprat Gentili, falvo che quel Matrimonio, che era già pteflò quelli un 
fempIieecivileContr.it:!>, fu d.i tj.:;\i Olilo Nuitro Situar: ne'l.i L;:;; 
Nuova elevato ad effere un Segno Senfibile dclli Grazia , o vogbam 
dire un Sacramento. In remo luogo fe i Criftiani vedendo , che il Senfo 
è lo fieno ce" Moderni , che fa nc^li Antichi, hanno penfati modi di par- 
lare dell' amor fenfuale fra Uomo , e Donna con oneftà; attraendo i Sta- 
limemi dalla baflezza, e dalla lascivia, e riferendoli a un fofpiraro fco. 
falizioi non erano i Greci pecore infreddale, che non giugntllèro a ve- 
dere , coni' eglino llclìi valer lì potevano di fìmil guifa . Che febbene i que 1 
lempi, qumdos'ufjvano le Aringhe di cuojo, e cignevafi con un bufec- 
chio, non era per avventura conolciurala moda di quegli innamorati , che 
tulli loro llar la notte alla finellra della Dama, e'I giorno andarle die- 
ta) DA Trtgti. Sif.j. " 
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Ho, dovunque eli» vi, con di 'le di braccio; tuitavol 11 cono fava no egli- 
no pur mollo bene quello , che è corruziort di coltume , e quel , che è 
oneilà. Ilfaitoperòè, che videro quegl' inielletii perticaci fi™ 1 i dueper- 
nilioflflimi mali deferiti! , che predoni yenivano dagli Èpifudii amorofi i e 
quindi aftenerfeoe vollero. 

Ma nn' altra ragione ancora ci ha contea gli Epifcdii amorofi, che inie- 
delimi Greci peravventura previdero, e che far dee gran forza. Quelli 
è, chi: fuole la piflìone amorofa mortificare per Io pio il principale ca- 
rattere, fov esiliandolo e rovinandolo: il che apertiflirao fi può vedere 
nel Mitri/leti , e nella Fedra del Racine . Voi ivi ammirale quel gran Ca- 
pitano, che dopo aver tenuto fronte a Romani ; battuto dalla Fontina , 
e itinavia niente fmarriio della difgrazia , fi fa vedere nella Repgia di Pon- 
to , più , che mai , tremendo a rnedelìmi . Fin qui va bene . Mi ecco poi , 
che rapprefentandovi il poeta quello fieno Miiridaie , come amante di Mo- 
ri fra tflà f evirate di lui figliuolo, vi ùS quello terribile vendicatordo* 
Monarchi un vecchio rimbambito ; e di venerabile ve lo fa comparire in 
ifeena ridevole . Nella Fnlra , per dar ben campo il pocia all'amore di fpa- 
ziarfi , non lì conlenta egli , che quella Femmina ami Ippolito ; mi vuol di 
più , che Ippolito ami anche Alicia. Ecco dunque il cuore d'Ippolito at- 
taccato dalla matrigna, a cui vigorofamente refilìe. Ma quella Tua refi 
(lenza fi rende affatto fpregevole, perche non ècagionata tanto dalla virtù 
del Giovane callo , quanto dall' efier lo fteflo preoccupalo per Arida 
d'amore ; ed eccovi con quello amore diminuirò Ippolito atfiien per me- 
tà . Io non fo concepire , Siccome i Franteli , i quali per altro fi piccano 
di porre TullaSccna degli Eroi per virtù ammirabili , non abbiano a ciò po- 
llo menti:. 

Ma l'ordinario rifugio, iche elfi foglio no comune mente ridurli, poitoé 
nelle Donne , delle quali li palfion favolila , dicono elfi , è l'amore. 
Quindi è, ch'efiendo elleno alla Tragedia necefiàrie, non fi può introdur- 



iroducevano certamente le Femmine nelle lor Favole; e i Teatri loro 
erano folli di Femmine non meno di quello, che fieno oggi i Franctfi 
Teairi .gl'Italiani , pi-. Sfornitili , i rtdeiUn . e ;:rinp!;!i . Che :[i:rc;<i;i- 
cefiero Femmine nelle lor Favole , egli lì fa manifeìfo per quelle Tra- 
gedie, che pur ora ci reil.mo . Che li. nero i loro Teatri dalle Femmi- 
ne alliesì ftcqucnlati, ne fa anche fede una Legge di Stomaco , alle, 
gata dal Bulengeto, dovcè preferito , che in Atene le Donne , egli Of- 
piii dovefferoacern tniijjln .il!-eii f h:.iii-..^:i Cj- ììì !'-,!crc negli Spettacoli . 
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delle Dime di Francia : perchè a me è nolo, (ìccome 
al principio del 1714, allori che fu per la prima volli X Attutii rap- 
prcleniita , dove oiun Epifodio Amorofo è , fu ricevala queir Opera 
congrandiliimo incottilo : e netT Edìffi del Voltaire la fola cofa , che fa 
generalmente difipprovata, fu la reminifeenza degli amori di Filottete, 
e di Giocarla. Le Opere del Duchè le più applaudile, furono anch'elle 
ituc'A:. :i;i:c ^lijI: li ,-.iii'dì) ( [i mclcolace Digrcilioni Amorofe; c il 
fuo Cimati , dove introdufle Achìnoa moglie di Saulle , con le due 
figliuole , e il fuo Affatami , dove introduiTe la Reina Moaca , e la figlia 
Tamsr, perfonr lune fuperflue alla CoHhuzione di quelle Favole, fu- 
rono le meno aggradite. Senza che io ben fo quanto le Dame Franteli 
fieno di virile e bello fpiriio adorne . Ma la ragione lìefla ci perfuade , non 
eflere, che leggerezza , il credere in generale , chele Doonelieuo inca- 
paci di fentirealirapaflione, cheamore. Oliando l'alire calamita debbono 
alirenanio più muovere qualunque ragionerei perfona; quanto più può ciò, 
cliediitruggela natura, o le cofe per natura a noi congiunte, farimpref- 
fione , che ciò, che a fepzra da quelle , a cui fumo per accidente con- 
giurili . Ed È ingiuriofo aggravio , ed oliraggio , che fi fa nello Hello tem- 
poa quel rifpettevolc Seno, il giudicarne nelle maniere qui fu toccate. 
Poichedelle Dame d'Italia individualmente parlando , delle quali fol pollo 
io dime, j loro valorofi e faggi coftumi , che fono irreprobabil dottrina 
alle viriuofe opere , ben lontane le moilrano da sì fatta indole ; e la loro 
capaciti, e grandezza d'animo , le fa conofeere di gran lunga fupcriori 
a quello, che d'ogni feiocca e vilfemminuzza foloè proprio , cioè di non 
intenderli d'altro , che d'amore ; né di altro gullare , che amore. 

Ma fe noi con ifcbieirezza pefear a fondo vogliamo il nifcofo mo- 
tivo, che a far ufo di quelli Epifodii c'inchina, troveremo, che altro 
è totalmente da' mendicati preteUi, che lìti ora abbiamo impugnati. La 
Coitituzione d'una Favola non è facilcofa; e il condurla a una giuda 
mifura è aliai malagevole. Queft' amor romanzefeo è uiìle a maraviglia 
per occupar [uni i vani . Non importa poi , che Ila elfo fupetfluo alla 
Favola. Per ciò le Scene Amorofe fogliono in oggi occupar d'ordina- 
rio i ire quarti dell* Azione. Toleanfi in falli dàlie Tragedie Francefi 
le Scene mite di tenerezza : e riducali l'Azione principale al fuo fetn- 
plice Argomento. Vedraffi, che in un Atto, e mezzo, o al più io due, 
farebbe la Tragedia finita. Olirà che quelli Epifodii Amorali vi fanno 
mara viglio la mente fallare dal principio al mezzo, dal mezzo il fine, 
dal nodo allo fnodamento, fenza che s'avveggano gli fpetiatori de' falli 
periglio!!, e morati, che vi fa il poeta. Quelli vantaggi non fono né 
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, pec non indur l'animo i sbandire l'amor da* Temi. 

" " o ho imefo gni di favelli! fo- 



, oli per ci 

con ragione la Scena. Tale È il Cid, la Birttiict, V Andro. 
3 Frdra per ciò , che a Fedri fteflà ■' appetta: onde limili cali 
no folto il Difcorfo, che vegniamo di fare. 



DISTINZIONE V. 

Dove dilli Parli di Quantità iella 
Tragedia fi farla . 

ORs ì da dilcorrere di quelle pirli, nelle quili fi divide li ama- 
tilo, delta Trigedìi , chiamare però Pjrti di gawfirj . b\: 
fono fecondo Arrotile quii irò : ciò fono il PfWjjs, VEff- 
d,o, VEfo.lo, e il Con , rifpeuo al qual Coro defini detto Filefifo 
l'altre pani eziandio. Il froligo è ciò, che precede al primo Canto dd 
Coro. VEtfoi'a è ciò, che avviene tra i Canti del Coro. L' fitti 
e ciò, che fuccede all' uh imo Canto del Coro. Fuvvi chi credette, e 
fcrilTe, non elTerfi Ariftotite fu ciò fpiegatoi perciocché molte amiche 
Tragedie finendo nel Q.ro , come urne quelle d'Euripide , e la più 
pane di quelle di Sofocle , e di Efcbilo i fe rEfodo contiene la retila 
dopo l'ultimo Coto , che fari allora trae* Efodo f Ma con loro pia 
non intefero efli Ariftotile . Perciocché dove parli delle Pini di Quan- 
tità , dtllinfe anche apertamente il Commi dal Ctn, fcrivendo che il 
Commi era nn Lamento comune del Coro , che li ficem fui pilco ed 
- ' '"Open: mi traile parti della Tragedii i ogni modo non !'i> 



ò, perchè delio Cini .... 

fe alquante parole lì trovano pure te , 

efle 3i perfoniggto atcun dette, nè fono Comma ; erte non et 



In fatti non è naturale, che fi c; 

che li voglia udir a cantare in fui fine d'un Azione Tragica. Gli Spet- 
tatoti non ne afpeuerebbono il finei e quando l'Azione è finita, ciò, 
clic fi dice, non è mai ibbaftauza breve. Non dicefali per lo piò. 
the due o tre Vetfi; uè giungevafi mai ai fette, o agli otto, che 
quando era un illruzione, o uni preghietat e ciò fi diceva dagl'Ulti* 
ni al Coto frammefcolati, o vogliala dire dal Capo di quelli , comi 
altrove vedremo. 

Altri un altra divifione anche fecero ; e ne nominarono le Pari, 
Prot.rf, Epiufi, C,t.ilì.,B, e C*t*flr>ft , Col nome di Pntaft inte- 
ro l'efpofizione dell' Argomento . Epitòfi chiamarono quella pane , «111 
quale hanno cominciamento, e progreflo le turnazioni, e gì' intrighi . 
La Caifl.ijìt lo lino della Favoli , quando le cofe tra loro intriga- 
le coj'i fon difpofte, che pajono doverli in quello flato re Mare , fenu 
poter riufeire a fine. Quella pane contiene per ordinario i piìi fólti 
incontri; e Aritlofane ha quello di particolare, che nella &uJM 
ih'ama in dubbio ir" r J -* ; - T - — -j-c— - — 
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benché da pochi avvertita, è però neceflaria, dice Io Scaligero . Ma 
il Delrio Itimò , che elfi rrdur fi potefle all' EfheJ! . Li Catijirrft è il 
rivolgimene in contraria fon uni . 11 VolEo pretefe, che quella iòdi 
una coli flelTi coli" Efidas mi s'ingannò ; poiché fpelTb li Cnuflrcfe 
fecondo il redimento de' Maellri comincia verfo la fine del quarto 
Arto: altre velie non cominci! U Cattjìrofi, che al mezzo, o al fine 



braccìiia, noi a quella di AriftocPe, come alùmigfci e accomoderemo 
il noftro Difcorfo, nraffimameme che cocr -i ilo monta il chiamare le 
dene enfe più a un modo, che a un i:.to . E nel vero I» divifione, 
di quello Filofofo prodotta, cifa vedere qualche cofa di più, che 
non quelli degli Ani: poiché per ella il Prologo ci comparifee, come 

SrincipiD della Trapedi:, o come prima pine, la quale non dipende 
a verun alici, ma si di cui l'a'rre pani dipendono. L'Epifiidio ci fi 
drmolìra. come il mezzo della Tragedia, o come quella patte, la qua- 
le dipende da un altra , e dilla quale qualche altra dipende ; e duran- 
te la quale pcndon tune lecofe. L'Efodo ci fi rapprefenta, come il 
fine stella Tragedia, o come quella pane, che dipende dalle alire , e 



quarto le cofe particolari dell'Ano Quinto, o Éfodo verranno efpolìe . 
Nel Quinto per fine fi tetri del Coro ragionamene i e tutto quello, 
che al medeliitio fpctia , verri ordinatamente fpiegato . 




Finamente fii la Tragedia in 



igedia in Aiti didima . I Greci hoh conobbero 
io l'abbiam di Litint. Bifogna però confellare, 
iole materiale, e gtofiolana , Di da fe Usua da 
'ciò lenza rigettarla, per eflei vol^irmente ab- 




CA- 
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Dove ài qudlc cofe fi parla , che alle partì 
di Quantità m generale t'affettavo, 
chiamati Aut. 

LE Pani di Quantità , che nella Dnmmitica Favoli nominale fono 
Atti, fon quelle, che vengono chiufe ita due Canti di Malici, o 
ita due Cori; e che confiflono tra ooi in quattrocento Vetfi io circa, 
o al più io cinquecento . Ori di quelle Pini è divedere, prima quinte 
eflèr pollino, e debbano: appretto qmndo cominciare clic debbino, e 
finire: per ultimo in quante altre pani culcuna d'effe dividee 6 poflà, o 
Togliamo dir feene . 

Edi fono quelle partì ncceUarie , primieramente per fuggire l'unifor- 
mità, che parrebbe altrimenti Dell'Operi, fe lutti fotte in un folAtw 
legata. Appretto fon neceffarie riguardo all' aiienzione degli frenatori, 
che rimirrebbc in litro modo affaticati, e nojata. Però e ben di fi- 

PARTICELLA I. 

Dmofirafi, in quante Parti, o Atti ha da tffer 
divìfa la Drammatica Favola ; e prova/i , 
che non pojfono effere più , ni mena 
ài cinque . 

ORizio ferine già apertamente , che la Favoli o foffe Trigicat , o 
Comici, non dovevi ni pih, ni meno di cinque Aiti contene- 
re (j) . Cicerone nera quello medefimo infegnamento accennilo : onde 
Afconio Pediano , fpiegandone no paffò della quarta Verrina , replicò 
poi con più efprrlla chiarezza , quinto i due predetti avevano già di 
quelta Legge notato. Ad efli dovette cosi fatta notizia venire da que" 
Greci , che prima di loro avevano della Poetica ferino : il che fu poi 
confermalo, e ridetto da Danaio, da Evinzio , e di mano tu matto 
da liuti coloro, che feppcro. 

Ari- 
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Ariftotile veramente non ne hi favellato : mi cib s'iuferiCce abbon- 
djntemcute dalle fue Maflime . Quelli dice nella Poetica, che il Poeti 
defabe dare 1 fuoi fujjgetti un eltcnfione , che non fia aibitratia , ma 
certa : poiché in fitti mito eia . che fri gli animati ha di bello , e fra 
l'altre cofe; fe è comporlo di pani, debbe avere non pur giullo , e 
ragionevole ordine! ma ancora giufta , e ragioocvol grandezza! confi- 
lìendo appunto nella grandezza, e nell'ordine lutto il bello; ne poten- 
do alcuna piccioli coli eJTer bella; perchè la veduta fi confonde in un 
oggetto, che in un momento fi vede. 

Dovrà dunque il Poema Drammatico avere tra* Uefa, che dalla me- 
moria fi polla abbracciare, e ritener fenza pena : onde rifui» , che fe 
cinque Airi per cagione d'efempio nella- Drammatica Favola fono una 
gitili» mi Tura, ì tre faranno viziofi ; e Jè ire ioli Daranno bene, i cin- 
que faranno viziofi. Ora Eccome gli Antichi giudiziofiliimi olTervaioao , 
che il rec ure 1» Favola fèguiiameme poteva annojare; e perb li in- 
lerrnpprro a trailo a trarlo coi Canti del Coro; coùoucevarono anco- 
ra , fin dove portar li poteva la pazienza dello fpetmore quinto al nu- 
mero degli Atti . Videro peto egVino, che i Pezzi di trefoli Atti erano 
piccioli troppo ; e che troppo grandi eran quelli , che erano di fette , o 
di otto. Conobbero per cfpetienza, che quelli di cinque ermo il giudo 
mezzo , perche divano a fufficienza luogo alla varietà degl'incontri 
ncceUarii per le palfioni dall' un lato; e etili' altro ciUerano quelli, che 
poteva ogni fpettatore follencre fenza ftancarfene. 

La ragione allegata i per avventura la più. naturale: ma un altra for- 
fè ae ebbero innanzi agli occhi dell" intelletto gli antichi Savj . Que- 
lla È, che ogni perfetta divifione non eccede il numero di cinque, né 
è minore di cinque . Però di cinque dita fu la mano dalla natura ar- 
mala, co* quali tutte le divifioni formiamo i e ne" quali collochia- 
mo, come in lor proprie fedi, le parti dtvife. Quindi i Greci, come 
da Cicerone lì trae (<>), qualora lignificare volevano, che uni cefi fi 
folle in lune le fue patti compiuta, e a perfezione ridotta. Còliti eran 
d'ufàre la voce Pmpmtht ( ) da Ptmpt ( «-^m J didotta, 

che i Naturali dell" Eoli» dicevano, invece di Pàti ( iim ) ,cioèOn- 
mu , volendo dire il medefimo- , che Ptntntìn ( ™«?» ) cioè , In 
Ciaf a PjJ-ti Dgirirc , o in nn folo vocabolo CintfutgRisrc ; come fe 
ciò lignificarle una fleiB cofa , che Ptrftzionm . E nel veto quinte , 
e quali perfezioni nel numero Cinqui difeopriflcra i Pittagorici , e i 
Platonici , Iddio vet dica: poiché altri di elfi il chiamavano il numero 
" 'le cofe, e maritale; per eflcredel primo difpari o terna- 
mafehio, r " --" - ■ 



, che religioCtmenie ni più , ne meno di cinque 
T I i Faci 



(a) Di Divinar. 
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Faci fi folevano pretto Romani accendile nelle lor Nozze , come ferite 
FI aureo ( s). Altri l'efemplare delle belle coli , che fono in niiuri 
corapolle, lo nominavano , per efiere dell' uniù, che è princìpio de' nu- 

Ma quii che fi foffe la ragione, onde le Drammatiche Favole furo- 
no a cinque Ani deierrniniM, latto da. che gli Amichi a quella leg- 

tmnintm : e Sofocle , Euripide , Ariilolane non 

loto bramini ; perche quan- 
c , la Tragica Arte non era 

a. Che le quelle d'Euripide, e di Ari- 

(tofane fembranr. talora aveie lei , o f-ue Ani , ciò è , perchè i verfi 
nelle nolìre Impreflioni fono mal collocati, come e agevole di morirà- 
re, quanto al primo, nelle ijj.-tann , dove il Coro canta tra la prima, 
e la feconda Scena del quinto Aito t il che ha fino errir Siiblino 
nella divilione degli Ani di quella Tragedia ; avendo comprtfo nel 
quarto la prima Sena del quinto , quando bifogna cominciare il quin- 
to dall' arrivo di Agave i e quanto al fecondo, in non pochi luoghi, 
che per brevità tialafciamo. Per aliro è llaio sì lontano Euripide di 
fcoftjrfi da quella regola, che fino il fuo Ciclope , che è una Satira, 
ove avrebbe potato prenderli liberili , non comprendendo , eh: otto- 
cento veifi , cali a ogni modo lo ha divifo in cinque Aiti, ben co», 
tralignati , e dtltinti , 

I Laiini anch' elli, Plauto , Terenzio, e chiunque fnlTe di quelle 
Tragedie il Competitore , che camminano fono il nuini di Seneca, ne 
in più, né in meno , che in cinque Atti, divifero le Ioni Favole : ni 
fuori , che nella «erezione, de' tempi cadde in capo agli Uomini di 
lavorare que' guazzabugli di più, o di meno di cinque Atti, e ordina- 
riamente di tre , che nel fccolo fcoifo principalmente li fon veduti 
campeggiar fu Teatri. 

Antonia Munto (rt in più luoghi condanna la di flinfcion e , che fi przti- 
ea in oggi faifi da' Tragici, delle loro Favole io Alti, e in Ifcene adi 
le Scritture , e nelle Stampe : e il Lazaarini nel fuo Vlifli il Giovane 
ha voluto a quella opinione accomodarft . Non ha dubbio, che lo fee- 
neggiarnenio , e il maneggio de' perfoniggi ha da edere tale, che len- 
za quella materialità.ì leggitori hanno apertamente da ravvifarc la pre- 
detta dillinzione. Ma come ciò contribuifee a rendere anche a meno 
mcelliceoti più comoda a leggere, più agevole a capire, e piìt ddetto- 
fi la Favola , cosi non veggo , perchè quello , che da quali tutti gli 
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Uomini faggi è italo con cord cintili e introdotto, condannare Ti étbbi , 
e rigettare, per rimettere un ufo, che nulla colla, materiate, e vano. 
Ma il Mureto faceva fchiamazzl talvolta fopra alcune minuzie per al- 
ilo inutili , come fe avelie avuto l'incarico di ragunarc una Crociata 
per lo Conquifto di Terra Sama ; e in breve dileccato per avventura d» 
troppi ftudii, perdevafi qualche fiala a imbottare la nebbia. 

PARTICELLA II. 



Dimojlraji , con quali regole fi debbano le Pani dilla 
Drammatica Favola, chiamale Aiti , di-Mire ; e quali 
avvertenze fi debbano avere nel ci ' ' 
ciafcmia di dette farti , 
nei terminarla . 



m 

con buona pace ili quello Granitico, la cola cammina altramente: per- 
ciocché appretto a' Greci anche reflando i PerfcDaggi in ifeena , fini- 
vano tuttavia gli Atti. Il vero dunque è, che sì fatte parti hanno il 
tor finimento , quando il Teaito iella fenza azione . Cosi ptello a' Gre- 
ci il Coro cintava , e danzava , ancora che reilaffe alcun Attore in Tea- 
tro , ciò. che avveniva in due modi. Prima quando l' Attore rollava 
in veduti, ma interamente incapace d'agire , come è l'Ecuba □"Euri- 
pide, che cale lvenuia d'afflizione ira il Primo, e il Secondo Atto; 
e com' è l'Amfitrione di Plauto forprefo da un colpo di fulmine tra 1 
Quarto, e '1 Quinto. Appieno, quando l'Attore , che compariva alla 
fine d'un Atto, fi mefcolivi col Coro , come fa Elettra in due Inter- 
valli di Atti nell" Orifle di Euripide ; e come fanno altri Attori ncll" 
Ifigenia, in Taiirùii , e nelle Burniti. Ora nel primo modo il Per- 
fonaggio, benché fulla Scena reftafle , non potendo per tutto ciò agi- 
re f arretrava il corfo dell' azione .e finiva l'Ano. Nel fecondo modo, 
ciò , eh' era ordinario nelle Tragedie, il Perfonaggio facendo parte del 
Coro, dava a eonofeere, che Fazione del Teaito era ceflàtai e per 

Nello fiabilire poi quelli celTamenti diverti dell' Azione , o divilioni 
di Atti, non fi dovrà già il numcio delle Pagine offervaie , o de" Velli: 
□è fi dovranno determinare a capriccio ; ina in quel luogo folameme, 
dove alcuna pane del tutto fi può fenati forza dividere dal rimanente i 
e là , dove lo fpeitatore potrà efler pifi attento , ivi l'Ano potrà elltr 
più lungo; dove meno di attenzione fi concilierà la materia, ivi l'Ano 
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farà più cono. Cosi coftumarono e Greci, e Latini di fare. Come ai. 
iella Donno (a). A ogni modo cella compolizione della Tragedia, e 
nella dlllribuzione degli Epifodii fi dovranno le cole divirare per guifa , 
che gli Ani non fieno , fe è poflìbile , molto ineguali ira loto, ■fiifo- 
gnera ancora enervare , che cufean Alio ila confiderabile , o per un 
incontro , o per lui pallion: , o per altro riguardo : e Te piii fe ne 
porranno in un Ano, fi guardi, che l'uni cofi naturalmente dati' altra 
derivi. Bifognerà finalmente procurare , che gli ultimi Atti abbiano 
ognora qualche cofi di più , che i primi ; per modo che o per 11 uc- 
celliti! degli sventi , o per la grandezza delle piffioni , o per la rarità 
degli fpettacoli crefeano gli udì fugli altri. 

Per poter con faviezza le delle diviGanl degli Alti formare , farà 
uopo mite- il Aggetto aver Della famalia prefente ; poiché chi bene co- 
ncise il Tutto , nè conofee ben ancora le Parti . Mi colui , che non 
lo conofee, che a mifura, che lo divifa ; li mette a pericolo di divi- 
farlo affai male, ed inegualmente. Ecco come bene feompartì Sofocle 
l'Edippo : e ciò potrà fcrvire ad efempio. II Primo Atto contiene la 
Rifpolta dell' Oracolo con l'altre parti, che la introducono. Il Secondo 
contiene U Venuta di Tirchi , che dichiara la Rifpolta dell' Oracolo . 
It Terzo contiene la Cometa di Edippo con Creonte per la fofoetta di- 
chiarazione di tal Rifpolta . Il Quarto contiene l'Elame dd Metto di 
Corinto, e del Servo di Lajo, per ifeoprire la verità. Il Quinto contie- 
ne lo feoprimcnto della verità , la mone di Giocarti , l'accecamento 
d' Edippo Bec. 

Alcuni ebbero già opinione, comeraceoniaIoScaligero(4), che ciaf- 
~n Atto aprir fi dovette da un nuovo perfonaggio. E quando ciò na- 



■uralmente nel]' Azione cadette , meriterebbe qualche laude 
per l'uua pine non è neceflàrio: e per l'altra è beo malagev . , ... 
lenza alièiuuone addivenga . Olirà che que' nuovi perfonaggi intro- 



dotti di mano in mano nella Tragedia fono per lo piìi riprendevo!] . 

Ben fi è di avvenire, che chi chiude ou' Ano , non debbe aprire 
il fogliente: perchè l'Attore, che efee di Scena per qualche impor- 
rante azione, per la quale bifogni, che altrove s'impieghi , aver dee 
qualche tempo per farla: e fe col finir della Mulka fa egli ritorno , Io 
fpettatore rimane Jc-rprefo, vedendolo ritornar cosi predo r dove allo 
opporto , quando un altro è venuto in ifeeoa avanti il ritorno di elio, 
l'immaginazione dello frenatore , che è Irata divertita da quell'altro 
Attore, lì perfuide, che quegli abbia avuto baftevol tempo per ciò, 
che dtfegnava di lare; e avendo col nuovo Attore cancellata (Imma- 
gine del primo, non trova, chebiafimare , o ridire. 
Non è perù li predetr» regola ctui flabile, che non fi patta per giù. 

Me 

(O P"/ io Ai.lph. (b) Lib. ZZf. ir. 
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Se ragioni alteraci: . E primieramente fe l'Atiore, che termina l'Alta, 
tu poco che face, e molla lontano noti vaila ; ciò non coglie , che 
aprir e' non polla il feguente ; liocorni: ha praticato Terenzio dal 
quarto al quinto Atto udì* j*ffimm«r#, dove Menedemo rientrato dalla 
Srada io cafa , al veder quivi Clitifone, e Bacchide, rinchiuderli foli 
in una flanza di dietro , ritorna Cubilo in iitrada, a raccontare quella 
avventura . Mi più ciò è flato ordinario a Flauto , il quale Don tu pur 
contento di far, che Pfeudolo, il quale chiufo aveva il primo Atto, 
riaprine il fecondo i fe nel farlo entrare , non gli faceva pure conica le 
regole dir quelle parole : /uranio ch'io ritirati in cafa terrò il gran 
ttufigUo dé mici Forti , la Mufica vi dmtriirà . 

E' però qui da avvenire, che la violazione della regola , perla pre- 
deca ragione permetta, più agevolmente dalla Commedia G fofférifee, 
che dalla Tragedia: perchè in quella gli Allori non fono, che per fo- 
li e di baila condizione, c valleni , che ben correr poflbno ad una fac- 
cenda; e far tutto in fretta fenza alcuna indecenza quel , che vanno 

per face. Ma T ■>■- ' — r„-,..ì r„ r. — 

riti , ed illuilri i 

dia; così le loro azioni eQer debbono più gravi , e più lente . Però 
niuuo approverebbe di far entrare, ed nfeire una Dama con la mede- 
lima celirità, che uno Schiavo; Te una violenta agitazione di fpirito 
non folle caufa di quello difordine conica il decoro della condizione: 

Cerche bifogna ricordarli, che il Verilìraile è il fondamento di lune 
: regole . Che fe i Greci Tragici hanno dato comincia mento ad un 
Ano cpn chi il chiudeva , ciò è (lato allora, che il Perfonaggìo fi era mtf- 
colaio col Coro: ufanza aliai ordinaria, preflb i mcdeilini, principal- 
mente alle Donne ; e gli efempli ne fono fpeili . 




Dilla Storia,' dilli Ragioni d'ogni Potjìa 
PARTICELLA III- 

Dìmoflrafi , quanti , e quali Jìgnificazioni oveffe pià la voce 
Sema : da cbi fojft frimitramiate adoperata a fignificart 
qutUt Particelle , ne^e quali fuiiwiier fi juolt 
chfcuna di quelle Porti d ita Drammatica 
Favola , chiamate Aiti : quante queftt 
Particeli» tfler fonano per ciofetm 
Atto ; t quali regole interna 
alle Jìejfe fi*» da 
offensore . 



SCiei nella fui orìgine , e nella fua propria lignificazione non vuol 
dir aliro , che un «peno rli rami fino per artifizio , onde la Fe- 
lli de' Tabernacoli de - Giudei prefe gii il nome di Stamperia ; e ceni 
Popoli dell' Arabia , che fognilo alla Campagna abitare fono frondofe 
capanne, fon pure appellali Semài. Akre vulte lignifica un ombri na- 
lurale di qualche aulta , o di qualche altro luogo foliiario , e feuro , 
nel quii feufu è da Virgilio [al rwtne ufiio nel primo libro della fui 
F.vtutt. Ma perchè le prime Commedie furono fine fono rami di al- 
beri ; però il nome di .f nj fu a meri qu;' luoghi dato , dove le me- 
defime li rapp re rcnta l'ano : e di poi anche le Tragedie , che avevano 
avuto colla Commedia uno licito principio , e uno licEò nome, palli, 
le alli Cini, confervarono quello di Scena coti quello di Tiatra, che 

Ma quella parola Sten, applicata anche foiosa luoghi delle Dram- 
matiche Rapprefent azioni , lì prendeva in più modi : perchè talvolta 
non lignificava , che il luo*o copetio, dove agivan gli Attori: ond' è, 
che noi volgarmente diciamo , Vtròr in I/irnj. Altre volte lignificava 
la Decorazioa del Teatro, cioè le Tele dipinte ; dalli qua! ligi 
1 " ' J a Or- 1 - 



ne venne il nome di Pròftenio , di Greci attribuito allo fpazio, 
dove lì recita . Quello medefimo nome di Sema fu altresì dato a una 
gran fabbrica elevati nel luogo degli Spettacoli di rincontro al Palco, 
o Tearro , come G vede in Vitruvio . Fu il medefimo nome dìftefo 
ancora a lignificare il Teatro , cioè il luogo degli Spellatoli mito in- 
terne, e il Palco, cioè il luogo degli Attori , giulla la qaale lignifi- 
cazione meramente procede la diffinizìone , che ne fece il Giurecoa- 
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fillio Libeone, capponata da Ulpìano (a)- Finalmente fi elio nome 
di J.-fni adoperato , a lignificare , come la voce Tt.iira , mito lo (pi- 
zia , dove o'ni genere ìli fpenacoli fi tapprefentava . Quelle notizie 
fon neceflàrie per non. errare iteli" intelligenza delle cofe. Ma l'ultimo 
fenlo, cài è a nollro propolìto , fu per fignifiare quella pane d'un 
Ano, che apporta alcun cangiamento al Teatro per Io cangiamento 
degli Alteri . I Latini hanno i primi in quella lignificazione , elle i 
Greci non ebbero , una ut voce adoperala nella Nuova Commedia ; 
e 'I più amico ad adoperarla, credefi, che fia flato Donalo. 

Ora qui è da veliere , qua! efler debba il numero di quelle Particel- 
le, o Scine per cìafcun Aito. E fc parliamo d'un determinalo numero, 
e ceno , niuno fenza dubbio ce n'ha : dipendendo la eofa da un puio 
giudizio. Due cofe però bifogna avvenire. La prima è , che, le le 
Sceae faranno poche , poco gradilo full ancor l'Ano , per non ente 
vario. So , che sii Amichi hanno £1110 ulora d'una Scena un Ano: 
ma cosi non è sflai varialo: e peggio ancor e, quando è uno a folo, 
come fpetTn addiviene appo Seneca i poiché nulli di più ridicolo im- 
maginare fi può , che di veder un Uomo iiilo far un Allo imcro Ten- 
ga alcuna varietà; oltre al privare , che fi fa in quella gitila il Dram- 
ma della proporzione d'un Ano con l'altro , con pregiudizio di quella 
bellezza , che confitte nella erofli mifàn delle cofe hene inficine di- 
vizie, e compolle. Il defideiio di fchiure la difficoltà de] concatena- 
re e congiungere in uno più Scene , hi falli alcuni cadere in quello 
difillo. Per contrario fé quelle Scene faranno troppe , perderà l'Ano 
il gradimento per il gran numero degli Anori , e delle Azioni ; per- 
ciocché vi avrà per lo più molla abitazione , e poco difeorfo , che vuol 
dire , che molta confusone vi avrà , e poco lume . Vorrebbon per lan- 
10 le Scene di ciafeun Ano tflere né meno di tré, o quattro : ne più 
di Tene , o di olio . Brfogni. perù confiderai la lunghezza di effe 1 
perchè ogni Ano vorrebb' eflere più che può nella quantità de' verfi 

P Li feconda cofa da avvenire fi. è, che la Commedia per Tua natu- 
ra può e(Ta più Scene foflcrire , che non può la Tragedia : perchè quel- 
la e più aitivi ; quella è più pafiìoniu : però a quella più d'azione 
compete , a quella più di difeorfo. Quindi eilèndo i movimenti del 
corpo più proprii di quella , più Scene ancora competer le poUòno, 
che non 1 quella ; della quale pia , che i movimenti del corpo , foni 

Gli Antichi, che non avevano quella divifionc d'Alti in. Particelle, 
hanno ognora confervato il legamento delle Scene: perché ben fapen- 
do , che l'Aito contener non poteva , che uua loia Azione fenfibile; 

V v giudi- 
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gimlicjrono , che non Infognavi fepararc le parli, che la eomponeva- 
no i c che miri gli Arroti, che contribuivano alcuna cola , dovevano 
lalmeore attaccare le loro azioni l'irne coir altre , che nulla vi avelie 
di fepararo , e di difunito . Ma poi 1 Pofteri ciò ignorando , comin- 
ciarono a meirere un Uomo fulla Scena , a die ciò , che avevan pen- 
Ijio ; ritirandolo poi, quando il capriccio della lor Mula era fazio. 
Dopo quello ne facevano un alrro ulcire, o due , che altresì poi fa- 
cevan partire i per modo che dir fi poleva , che cisfeuna Scena face- 
va un Atto: poiché finendo ella , il Teatro iettata tenia azione | e i 

ro i Tediare . Il Lazzarini nel fuo Viiffi il Gitvime , e alcuni altri 
Moderni hanno talvolta quello vizio imitalo ; lafciando gli Attori fui 
Palco feaza parola; ciò, che è fenza grazia ; nè ci ha peggiore difet- 
to, che fare il Teatro muto. Qualunque azione fi faccia, bifogna tem- 
pre, che vi fia uno , che parli; attefo che il Orazio non debbe aver 

Le Scene debbono edere tra loro legate ; fervendo ciò a inoltrare 
una perfetta unione degli accidenii piii minuti con T azion principale. 
Ouelio lamento nuò in ouattro modi avvenire, come oHcrvò l'Au- 
iane fui Teatro alcun Astore della 

cipio dell' Arto tuiti'ali Attori fui Teatro ? con farti poi ritirare gli 
noi dopo gli altri giulfa ila diverfa neceffità de* loro intere"! : perchè 
cosi que', che rellano , formano una nuova Scena . Quello modo è 
bello per un primo Atto. Il fecondo modo è il contrario del primo: 
cioè fare, che gli uni dopo gli altri vengano tutti in Teatro . Quello 
modo è buono per l'ultimo Atto. Il terzo modo è, quando gli Attori 
Tanno, e vendono, fecondo che i loro interelTi richiedono , e in tal 
numero, che e mellieri : e quello modo in varie gnife altresì lì può 

La feconda manieri di legamento, nominata Di Ricerca, è , quando 
chi viene in Teatro , cerca colui , che ne fa partenza . Gli efempli 
non fono rari appo i Comici Latini . Ma bifogua , che il cercare na- 
turalmente dal fondo degl' intrighi derivi ; e verilimlle fia chiaramente 
agli recitatori : poiché in altro modo farebbe un color falfo , e affet- 
tato. Appreffb bifogna, che colui, che pane di feena, panendo, per 
non effer veduto da quel, che viene, fia da quello, che viene , vera- 
mente cercato: altramente la feena non farebbe legna. Per ultimo è 
bene anche metter in bocca di quel, che cerca, qualche parola, con 
che ciò fia all' udienza accennato . 
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La terzi maniera di legamento, che dì Ramare fi chiama, ia due 
gitile può accadere . La prima è, quando per alcuna iìrepito fatto in 
Teairo fi fa alcun venire per faperue la cagione ; per farla ceiTare ; o 
per fiatili altri motivi ; e venuto non irova niuno , perchè ne fono pat- 
titi . Subiamo di ciò qualche efempio in Plauto . Li faconda e , quan- 
do per qualche rum— - : - ' 

Teatro non è fenza 

Mulica, lenza interromperla con difformi*! . 

La quarta manieri di legamento, nominata Di Tanfi, è, quando utt 
Attore viene dopo quelli, che partono, ras ia punto , e in ociafione 
sì giulla, che non fi potrebbe me' fare. Plauto hi do praticato più 
volte , mi troppo liberamente. Anche Terenzio ce ne ha lafciaio un 
erempio nell' Ennio, dove Antifone fopnvvienc a Croneie, e a Pi- 
tia, co' quali nulla ha, che fare. Quello modo i ilTai liceuziofu ; c 

In quelli ntedefimi featimemT conviene Pierre Cornetio t». il qua- 
le ficcome ha avverfìonc per quel legamento , che di Runcre fl chia- 
ma , e una mera indulgenza per quello di ViduT.1 , che di Ricetti noi 

'di Po/ri™," comedi 'più eccelien'e. P P 9 

Non intende però egli dì qualunque lenimento di Prifmzi , ma di 
quello, che ha indente congiunta la Prcfcrza , e il Difcotfo. Poiché ci 
ha, dice egli, un legamento di Difcorfo fenza Prefenza , e un lega- 
mento di Prefenza fenza Difcorfo. Un Auore , che parla ad un altro 
da un luogo nafcotlo, fa un buon legame di fol Difcorfo. Ma ciò e 
raro. Un Attore, che Ila fui Teatro fol per fentire ciò , che diranno 
coloro, che efeono, come fa Attintone iteli" Alto Ottano dell' Andre- 
midi dello HelTo Cornelio , fa un legame di trtftnv , che fpcflb ha 
mali grazia; e cade in una mendicata anellazione . Quello è un mal 
legamento delle feene, dice Cornelio . Alira colà è, quando fi ritirano 
a parie , per ioliruirfi di qualche fegreio d'importanza per mezzo di 
que' , che parlano ; e che credono , di non elTèr feutiti da alcuno i 
perchè allori i'interelfe, che hanno, e li curiofita , onde fon tratti, 
da loro, non oliarne il filenzlo, una gran parte in queir azione. 

Alle due predette virtù , che aver debbon le feene , fi oppongono non 
di rado quelle feene, che fi chiamano di necelfiià. o di rifehiara men- 
to. Per intelligenza di ciò è da fapere, che non di rado per dar fon- 
damento alle cofe notabili , che fi debbono dire, o per apportar necef- 
laria luce a quelle, che fi fono gii dette, bifogna introdurre perfone, 
che facciano quello, che il Poeta farebbe in un Epopeìs , o in altro 
Poema. E come bene fuetto non bifogni, che altri Attori le fappiano ; 
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ed alici veriumii mente non ne poifano laper nulli, □ non ce debbon 
parlare ; allori è bifogno di far uni nuova frena, affici di efcludere 
clii non ne dee Capete, e introdurre gli altri r che ne poflon {tartare. 
Se anelli frena precede ciò, che dire l' intende, fi chiama Sterni di 
Ntnflìtt . Se quella feena è fatta per togliere qualche confufione di 
ciò , che fi è detto , fi chiama JVrc. di Rif. hUramimo . Ora quelle ite- 
ne hanno ordinariamente due mali: poiché effe primieramente slegano 
le alice (cene. ApptelTo fanno languire il Teano. 

Per rimcJiare a 1 predilli due diTotdini, alcuni Comici antichi intro- 
ducevano all' apertura del Teatro alcune Pcrfone , chiamate Pratichi , 
che non comparivano, eh; per dire agli fpettatori le neceUàrie notizie 
intorno al Suggello. Il Sofia dell' Aadria, e .1 Gela dell' Hcryra appo 
Terenzio fono due Schiavi, che meramente a quello fine fono intro- 
dotti. Ma ciò non e da imitarci e noi il vedremo anche piti chiara- 
mente lì, dove del Prologo ragioneremo. Meglio fata per evitare Io 
slegamelo, mettere al principio ddP Aito la perfona, che a ciò ado- 
perare fi vuole ; perchè ver ili milm ente reftir poQa con l'altre poi , che 
la feguono; 0 ritenere in Cui !i::i_-c dell' Atto una, o due pcrfone; o 
meglio ancora far ciò a meno l'Atto per una, o due perfone, che fi 
ritengano , a fin di legare la feguente frenai ficchi in quello fram- 
mezzo facciano ette due ritenute perfone una feena di neceffilì, o di 
rifehian mento , prendendo fuggeuo di favellare fulle perfone , che par- 
tono, o fu quelle, che affettano. A rimediare poi al languore , farà 
uopo rendere ardente, e vivo il parlate ; il che ù fa con le gran figu- 
re, quali fono l'efclamazipne , l'ajiimirazioae , ed altre ; r™-" 



CAPO II. 

Deve fi prende a parlare di quelle eofe , che alle 
varie fpezie de' Prolagi , e alt Alto 
Prima s 'affettano , della 
Drammatica Favola . 



li ad ogni altra: onde Arillotile al Proemio dell'Orazione il pa- 
ragonò , e a quella Ricercata, che i Flautini fogliono fare fui loro Stru- 
mento, prima di cominciare l'Aria. Ma quella fletta voce Prologo fu 
divetfamenie di molti Drammatici ufurpata: e il citato Fitofofo in un 
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fenfo l'intere! c i Comici erprellàincnte in un altro l'adoperarono. Doh- 
biamo adunque nel prefeuie Capo difciferare quella faccenda ; e tutta 
quel mettere in chiaro lume, che a auelta penna Pitie s'attiene. Pro- 
logo da Ariflotilc nominata. 

PARTICELLA I. 

DimoflraJÌ , che Jia Prologo : in quanti modi fijft qvefla 
voce adoperata ; dovi del Prologo Separato , del 
Prologo Congiunto , e del Prologo Mijìa 
fi parla ; « quale alla Tragedia 



IL Prologo vien dimoilo da Ariflotile per Parte /mera Jillé Trage- 
dia innami a/J" Entrata dtl Coro . Egli è dunque per crTo una par- 
te integrale , e un membro totalmente intrinfeco della Favola Dram- 
matica. Ma i Poeti della Nuova Commedia chiamaron Prologo non 
alcuna parte detta Commedia, mi un primo parlamenta, che ellrìnfe- 
co 1 quella, in nome, e perfona del Poeti, 0 d'altra perlina non in- 
irinfeca, ne interclTaia nella Commedia, te andava innanzi. Ancora al- 
cuni Tragici antichi un altra maniera di Pròlogo adoperarono non del 
tutto fepacato, ma non affatto congiunto , che noi chiameremo Prolo- 
go Millo. Di quelle ire maniere di Prologi noi ne dobbiamo adun. 
qtte ragionate ili II imamente. E in primo luogo del Prologo Separilo; 
appreuo del Millo ; e in terzo luogo de! Congiunto farem difeorfo. 

Infegnarono molti , che quello Prologo Separato appo i Greci , ben lon- 
tano d^ffer in ufo nelle Tragedie , non folle pur in ufo nelle Commedie, 
come imperfezione dopo (Hi alla Drammatica fopra «venuta ; e tutto oro. 
priofolTe della Comiu r.ti.iL.iii.M Mab^diiirjred l'-r.o flati maellri degli 
altri per fin ven zio ne folla oziale delle Favole; con tutto ci6, perchè difficit- 
menie le cofe hanno ne' loro prìncipii ogni perfezione , che poflòno acqui- 
iìarecol benefizio dekempo, eglino baiarono, che defiderare, circa le 
condizioni del Ptotago; e queltalorta altresì di Prolagì Separati primiera- 
mente noi crediamo che folTeda' Greci introdotti. Tali per avventura appo 
Euripide quello di Apollo, e della Morte nell' Ahejlide , di Nettuno, 
e di Minerva nelle Troiài , di Venere nell' hpelìto , e di Mercurio nel 
Girne; onde Paolo Beni {.1) dovette eDèrfi dimenticato delle cofe de' 
Greci, quando fcrHTe, che i loro Tragici non ti avevano ufati . Per- 
ciocché nelle Tragedie qui indicate apparile manifell amente il contra- 
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;i8 Della Storia , * dilla Ragioni d'ogni Potfìa 
io. Ni fidimene fi vede, che untato eri appo loro quel Prologo ; 
icr cui uno de" principili Attori , o alcuna Divinili comparivi in Tea- 



ta nd Mmaurt; dove Curino il pnncipal intercflato nell' Opera li un 
Prologo di quelli falla; ma vedelì ancori , di' era appo loroufititi quella 
maniera dì Prolago ben pili viziofa, per cui impiegavano alcuno de loro 
Udii, e ficevino sì, che quelli non pure le cole pillile fpiegafle, 
ma ancora le future , prevenendo [unì gli eventi della Fivota , con 
iilruirne amicipatamente i leggitori . e con fir per.ler; -alla medefìma i! 
piacere dcTIa novità . II medefiiao fecero i Tragici Latini ; del che pof- 
iiin rifece in prunva , ap™ Srneci , Giunone nell' Evali Furìefo, Tintilo 
e Megeri nel Tìt/Je, e Ti e Ile nell 1 Agimimmt, che fono meriProlo- 
gilti [ e il fimigliiuie ufarono pure alcuni Italiani Trigici ancora, come 
Il Giraldi nell' O'h ri: , e nc;;li -iiti:. ihi;:n: , il D.;i_-e r.-Às G^:j;h , 
il Grotto nella D il'idn , e qualche alno . Anzi i notlri 



;n altra. fata di Protoni, il cui unico ufo era, per lodare i 
Principi: e l'Aretino ne formò il primo efempio ndla liti Orazit. 
lancile s'inganno all' ingroffo Pietro Cornelio, chiamando lai Prologo 
del fuo fecolo. 

_ . a piacendo a Boogianoì Grilatoio quelli improprietà di far 
recare le primarie notizie a perfone fole, pensò dì aggiungerne altre, 
eh; ruionaffero infieme ; e con ciò credette egli d'aver rimedialo a si 
fitto difordine nel fuo Ajlianiitti , e nelli fui jìitta . Non l'avvide 
però il buon Uomo, che non per tutto ciò cri lolla quell' indecenza , 
di colli tu ire tutto il primo Atto di Deità, feparaie liriito dil r dio della 
Favola, e pei b qualità delle perfone , e per li natura del com- 

. O.i per dirne ciò, che par vero, di quella qualunque fatti di Pro. 
[ogi Separati, elfi fono totalmente da sbandeggiare, come viziofi, ed 
inutili: perciocché o tutte quelle cofe, delle qn ali cflì prevengono gli 
fpettatori , fono poi bene /piegate nel progreHo dell' Opera , come 6 
vede tal volta fino in quelle J' Euripide ; e in quello cafo ciò, che 
. far dovrebbe un bcll'elfato a fuo luogo, diventi una femplice ripeti- 
zione importuni, che non è, che di noji cagione, c di fizietà. O le 
core non fono di poi aliai bene dal Poeta fpiegate perla bocca, e pel 
l'azioni de' perfonaggi ; e commendi in tal cafo nu fallo, che noti tu 
feufi: non effendo si fitti Prologi, che un cattivo fbccorfb, per ripa- 
rare con un ragionamento, che non fa parte dei Poema, ciò, che 
manca al corpo dell'Operi, e al feguiro degl' Intrighi . Perciocché * 
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rturiifeflo, che tali Prologi fono difcorG falli agli fpeuirori; e pera 
come mercolinli la Rapprefentazione con l'Azione, folio vizi ofi . Perchè 
gli Attori rapprefenrano perfonc, che agifeono veramente; e chi n; n 
avevano davanti agli occhi gtiAienicG, a cai uniate le cole precedu- 
te , o dar notizia delle Future . 

E net veto Sofocle non ha raai ufaia lai fina di Prologi . Che feb- 
beneal principio di tulle le Tragedie diSofocle, e di Efchito fi è meno il 
medelimo Vocabolo Greco, che quello , che È in Euripide, x(ou>/^ ; 
e che lignifica Fare il Prologo ; tuttavia detla parola non vuole ivi al- 
tro dire, fe non , come pona bene la Traduzione Latina ,Cb-. ami Ptr- 
foBaggw farla il Prima . Qui è periamo da riprendere il Girateli , per 
aver inirodotia laFama in mezzo della Tua Didmt , i raccontare i irallul- 
li amorali di Enea con la detta Regina . 

Un altro Prologo ebbero in uio i Greci, che non era del lutto feparato 
dalla Favola i ma uè purtoialmeme con ella counello . Quello conteneva 
in due o Ire Scene lane avanti la venula de! Cora , cole fpellami all'Azion 
Teairale, ma che fa verità non erano parti neceflàrie: e unicamente nar- 
rate erano , perche da elle vcniile l'Argomento del Dramma ìntefo : mi 

dovevano nella Favola : onde potevano cifirr troncale , Venia alterare 
né la pienezza, né l'intelligenza della medefima . Noi ne abbiamo due 
efempli aliai fcnfibili appo Euripide, uno nelle Ftnicif, e l'altro nella 
Mtit*. Perchè in quella, Antigone comprifee fulle mura di Tebe col 
fuo Gevernaiore , che le molila l'Armala degli Aflcdiaii , e più eofe le 
dice toccanti i Principi, che le comandano . Ciò riguarda in qualche modo 
il fondo del Poema ; ma in rigore non ne è pane ; e l'Autore dell' Ar- 
gomento efprcITamenie nota , che tutto quello * fuori dell' Azion Teatra- 
le. Neil' alita Tragedia 1 Figlinoli di Medea rompatilcono col loroGo- 
vcrnatore, al quale la Nutrice di Medea, cioè a dire la fui Governan- 
te gli raccomanda ; moHrando alcuna abitazione d'animo per elfi, per 
quel furore , del quale la medelima madreè coraptefa cantra Giafone lor 
padre, e contra quello, che lo riguarda. Quello pure appartiene alla 
Favola; ma non ne è parie. Il che tanto pili fi conferma, quanto che 
in Prologi di quella .fitta fi rapprefeniano foveme eofe , che non pof. 
fono concordemente colle refiole camminare . Ciò è manifeflo nel Pro- 
logo dell' Agamimnant appo Efchilo, dove una Guardia, che il fa, 
moftra di veder eofe incora pai tbili col tempo prefcriiio al Poema Dram- 

Chiamafi perciò quello Prologo non del mito Separato, nè del tulio 
Congiunto , perchè non ragionano quelle Perfone nè del poeta , nè delle 
eofe lontane, e fepatate dalla Favola, ni delle eofe filiate, che ragio- 
nevolmente faper non fi pollino; come fanno i Prologi delle Coni, 
inedie Latine : ma ne pur trattano eofe , fenza le quali non polfa Ilare 



jiet Dilla Storia, e della Ragione d'ogni Patjìa 
la Favola: ot>dt fono ne del rutto Separati , ni del iuho Congiunti : mi 
fono pili tolto un non fo che miflo dell' uno e dell' altro . 

Anche quella fatta di Prologi ella e viziola; e perù è da sfuggire: 
uè per ciò folo, che otterrò il Ciflelvetro, effer quali Tempre con poca 



8 /"etto ProfÒgò queltóè /che è etng^unio^ol rimanente della Favo- 
li; ed è non foT parte di elfi Favola; ina n'è parte ancor principale, 

He| n pVema! 'mràDcbepwp?ie(!i tHoTe inewf^^con'effi) ;"?che 
ne fanno uni pane : onde legalo per l'ordine delle cofe col tetto- 
della Favola, non al: rimrrni che i! capo ;■ legato coir altre membra dei 
corpo per mezzo de' nervi . Vedili quella maniera di Prologo nella 
Ifigtmi in A-tlUt, dove l'inquietudine d' Aja meninone , ciò, che egli 
fcrive a fua moglie , e 11 narrazione , che fa egli ad un Vecchio , che 
cirica delle fuc Lettere, aprono certamente il Teatro , e pane fanno 
dell' Azione ; perche da clfa non fi poffnno fcparare. 

Quello è però quel Prologo, che ìmefe Anllotile, qualora le Pani 
d.lla Tragedia annoverò, e duTe. efTere il medefimo quella Pine Inte- 
ra della Tragedia, che lì rap preferii a va innanzi all'Entrata del Coro. 
Non Pappiamo quindi comprendere , come il Dacier abbia potuto per- 
iuaderfi, che il detto Filofofo intendete con quello nome o li prima 
Inezie di Prologo , chiamala ai:;. Ir: i'.irjl ,Jì , » l.i feconda manieri di 
fopra già dichiarata i quando AriHotile nomerò il Prologo , come vera 
Parte della Tragica Azione; il eh: né all' una , nè all' altri delle due 
deferitte forti di Prologi fi conviene. 

Anche il Signor d' Aubienac volle fo ciò ad Ariilotile opporre ; giu- 
dicando , che quello , ivi:: li può ti r ver.-, ir.cn e Pn.i.^o, qua! folo clfel 
può il Separalo, o il Mifto , non è pane della Tragedia; e crii, che è par- 
ie della Tragedia, qual è l'Atto Primo, non fi può veramente dir Pro- 
logo; pcrchE l'ettcrc o avanti, o dopo il Coro, non cangiando la na- 
lura , ma folo il luogo , non nafta a fare una giuria dittinzione di pini , 
che debbono tra loro avere altre differenze. Ma coi ridondiamo, the 
Arrotile itme le parti della Tragedia diftinfe riguardo al Coro i non 

dall' ufo. Pcrcioc'h': ili pr'.iidpi.) .Idia l'rafcJil . (incoine ciò . che 
era inferito tra due Canti , per dar luogo a chi li cantava , quando effa. 
era Tenia Attori, fu chiamato Efìfadit ; cesi ciò, che fi diceva primi 
de! Canto, fi chiamava Pro/sarò; ed era fatto o per renderli gli udi- 
toti benevoli, o per prevenirli fu ciò , che fi doveva dire: e quel, 
eh: fi dicevi dopo il Cinto ultimo del Coro, fi dicevi E/oJe: ed cri 
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fatto 0 per ringraziare gli Uditori per congedarli. EflèodoG poi ra- 
paio il luogo del Principale, che era il Coro, con ridarli a perfezio- 
ne e ad arte la Tragica CompofiziaDe ; non li variarono per miro ciò 
1 nomi , ma queir Ario della Tragedia , che innanzi all' Emma del 
Coro era. feguirò a chiamarti Prologo . L'ulrìmo Ano fegii'nò a chia- 
marli Efifo; c fili Ani mLcrrnj.li.- :n , [Carri Km™:;, e 'I Coro Ulcerile 
feguirono a chiamarli Efifoàia. Onde Arilloiilc non diltinfe le Parli 
della Tragedia per rifpctto all' Azione , al che non farebbe battalo- 
laver luogo divedo; ma si Iurte le cofe feparò per riguardo al Coro, 
come e manifcilo ; iniegnandone pììi lolìo il luogo, che la naiurai al 
che Tenere prima 0 dopo del Coro è fuffkientc . Ma ciò balli aver 
detto fu un piato di poco rilievo, perchè non è , che una quillione 

Da -quello, che (in ora abbiam detto, nna cofa ne feguirebbe , che 
quelle amiche Tragedie, le quali comincian dal Coro , come i Pirfa- 
ni,c le laftlicmtì di Efchilo, e il Btfi d'Euripide, come mancami 

E nel vera,' fedo (offe , '"non G pottebboDO tT Traged^roV™- 
dannare , come imperfette ; perei occhi Parer ooakhe Grani aii.o poti/, 
davanti a quelle, e avvifato, che il Coro Fa il Prologo , non altro il 
fi:t;dici.-o. nu .-.i- uni , che error d'ignoranza i eOcodo diffinito da Arilto- 
tile il Prologo quello , che è avami 1! Coro. Ma prima di decidere, 
e di fermare fu quello punto, bifogna alquanto prender per mano le 
acne Tragedie. 

Ecco adunque in qua! modo ne* Per/bui di Efchilo ( Opera, clic 
comprende la Diafana di Serfe ritornarne di Grecia, dove aveva per- 
dute le due grandi battaglie di Salamini, e di Platea ) vien dal Poeti 
aperta la Scena. Coro' era lungo tempo, che il detto Prìncipe noti 
aveva riiviam alcun Cornerò alla Regina AtoITa fua madre, 1 principa- 
li Signori di Sufa , Uomini attempali , a' quali il Rè aveva comraefla 
ramminillr.il ione del Regno, s'adunano per diliberare fn gli affari pre- 
finn . Mentre fono cosi a coniglio adunati , AtoiTa paventala per 
qualche fogno ,ch- dia ha jv:l;-> Li h.tjc , vi;iic a trovarli. L'adu- 

ftituirce il Prologo: ni cominciano eglino la funiionc del Coro , che 
dopo che l'Azione è cominciata, e cbe lo fpettatore è inftruilo. 

Nelle Supplicanti di Efchilo le cinquanta Figliuole di Danao, per 
fuggir di fpofare i Cugini figliuoli d'Egitto, Iaiciin la Patria , e van- 
no a chiedere rm aftb al Re d'Argo. La Scena s'apre da elTe , che 
arrivando avanti alla Citta , efpongono it motivo delia lor fuga a quelle 
parti . Con ciò fanno il Prologo ; né fanno il Coro , che dopo il Prologo . 

Nel flr/s d'Euripide !e Sentinelle, che veglian la none nel Campo, 
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in Della Stòria , e della Ragioni d'agni Pot/ia 
de' Trojani, i quali, dopo avere rifinii i Greci, li affédiavano nelle 
loro Trincee , vanno alla Tenda d'Ettore, per «venirlo, che i Ni- 
mici avevano acce£ gran fuochi ; e che mollo ftrepito fi forniva verro 
il Quatiter (rAgamoncone . Quelle Sentinelle apron la Scenai comin- 
ciano l'Azione; e fanno di poi il Coro. 

Quelle fon lune le Greche Favole, che comincian dal Coro: dal 
che fi vede primieramente, che non fono efle imperfette , perchè loro 
non manca il Frolago : apprefló . ette chi fciiffe , che il Coro faceva il 
Prologo, volle dire, che quelle perfone, che collimivano di poi il 
Coro, erano quelle, che facevano di principio il Prologo: perciocché 
non credo, che alcun fognane mai, che il Coro in quanto formai mente 
era il Coro, far potette il Prolago, che per fui natura efler doveva 

Ma fooovi appo i Greci alcune Opere ancora, dove il Coro èil pri- 
mo a parer nel Teano : ed havvi il Prologo ; né intra via quello Pro- 
logo è fatto dal Coro. 

Le Supplicati d'Euripide fono le principali Dame d'Argo , delle 
quali i Mariti fono flati ucetfi avanti Tebe . Elle vengono a pregar Tefeo 
di far lor tendere i corpi di elfi , aftinché pollano loro dare onorala fe- 
poltura. Efle fono a Elettimi vicino al Tempio di Cerere. La Madre 
di Tefeo, che era ufeita d'Atene, per andar a fare un facrifizio a alle- 
ila Dea, irova quelle femmine, che lì Renano a' piedi fuoi. Ecco 
l'apertura della Scena . E' la Madre di Teleo , che fa il Prologo ; e 
quelle Supplicami non fanno il Coro , che dopo che quella Principeflì 
hi parlato, e eh' ella ha intefo la loro preghiera. 

Neil' FJhp» Ai Snir.dc i! S.u-cnìr« ili (.Love fcetiito da altri Sacer- 
doti, e dalla Gioventù Tebana, va a prollrarii davanti l'Altare, che fi 
era innalzato ad Edippo, nella Piana del fuo Palaia». I gridi, e i 
gemiti di quella GioventEt , e di qtte' Vecchi obbligano quello Prinripe 
a ufeire, per faperne il motivo: e ciò é, che apre il Teatro. Edippo 
.fa il Prologo; e quando il motivo è bene fpiegato, i medelàmj Sacer- 
doti fanno il Coro dell' Opera. 

Rimanga adunque «abilito, non altro Prologo aver intefo Arrotile 
efler Pane delta Tragedia, che quella Pane di eflk, che rifponde al 
noftro Atto Primo: ogni altra furia di Prolago, che non Ila quello, 
chiamato Oifiurao , efler intnile e viziofa; dove manchi il Congiunto 
effer l'Opera veramente imperfetti; come infegnò Arillotile: ma a Ior- 
io efTeifi creduto da alcuni, che nelle Greche vi manchi: perciocché 
come Pane EiTenziale non mai da Greci fu ommelfa. 

Per intelligenza piii univerfale di quella faccenda, notili qui, che le 
Azioni, che fono il Suggello della Tragedia, o cominciano prima dell' 
adunanza rie! popolo, che aver vi dehbe qualche interelTe, cioè del 
Coro , e danne a quello motivo ; o cominciano dopo tale adunanza ; c 
tale 
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(ile adunimi di luogo agi" intrighi , che la compongono. Le prime 
Tragedie fon le pia ordinali;; e fono tali in gran pine le Gcecrre. 
Neli' Elittri di Sofocle Orerie feEuiio di Pllade arrivi a Micene M 
far del giorno ; e prende col fuo Governatore le girile mifiire per riu- 
nire nella fui Impref» . Eleiira efee nel medefrmo tempo dal Palazzo 
d'Egilto, di' ella non può viverci e viene a piangere le Bie difgnzie . 
I Tuoi pianti danno livido alle jjr.ncipii Donzelle ,li Micene dì nnirfi at- 
torno a qutftì Principefla per confularli; e alli fine del primo Atto 
quelle figliuole fanno il Coro. Coli lune fon quelle di quello Poeta , e 
lune iranno il lor Ptologo. Le feconde fon le meno uliiater ma tilt 
fono peci quelle d'Euripide, e alcuna di Efclrilo, delle quali fi è- ora 
parlato . Ne quelle pure miocan del Prologo , come lì è diinoltrato s 
tuttoché nort ad ogni occhio fi dilcopri pilefemente . 

PARTICELLA II. 

Bimofirafi, onde fi debbi dori principio al Prologo Congiunte-, 
o fia all' Atto Primo della Drammatica Favola : chi 
la- mede/ima vuol effert cominciala pià vicini , 
che fi può , alla CaCafiroft ; t quali 
riguardi fi vogliano aver» net 

IL picciolo Scoliate (TOmero fcrillé gii, che una delle grandi bel- 
lezze della Poefii, era di cominciare dal mezzo, e di raccontare di 
poi il comi noia memo per parte , Orazio pare, eh' egli altresì nella Tua 
Poetica voglia accennare quello fegreto : e comune infegnamento è, 
che 1 ft l: ;.L dillinguet fi dee dillo- Sioiico : che quelli fegue rorfioe 
de' tempi nel corfo della fui Open ; ma l'ordine , che il Poeti fegue 
nella difpolìzione de' fuoi Poemi , è ben divetfo . 

Non fi poteva in regnare eofa più iffùrda', ni piii c 
buona Bistòrti , che quelli : poiché cib è un 1 volere cs 
contea quell' ordine , che la natura per fe dimoilra, 
Otazio, né verun degli Antichi intefero d'inf*™"* 
che foffero a quella- guifa da alcuno imerpret 

che cominciai: fi doveva dall'ultime cofe. Iute-fero ej,__. 

Azione primaria ; ma si riguardo a tutti, la Favola confiderai! co tool 
Epifodli 

Tutto il fegreto adunque de" Poeti S-, che quelli nel Poema si t. 
mitico, che Epico ,. incominciioo a trattacele loro Fivole pia vi 



3*4 Della Storia , e dilla Ragione d'ogni Ptejìa 
che portino, sili Cataftrofe ; e prendono Tempre l'Azione fui momento 
del fiio fine. Li Poetica Arie loro fomifee poi i mezzi di merlerei 
davanti agli occhi Inno ciò, che è preceduto , e che non avevano po- 
tuto dirci . Omero, Sofocle , Euripide non hinno mai in litri guifi 

Caullrofe, che noi J^jjj" 6 '™ ua mamCDl0 * i'mp antra ^ vicrjpiù la 
ciò , che per vii diverrà da quella non li potrebbe con agevolezza 
uguale ottenere. Per clTcrnc con vinto quii fi ha a leggere, che Apol- 

nojofo : e molte ne fon le ragioni : ma la principile è l'ordine da lui 
tenuto. Egli li fa ivi da Storico, che è il piìi gran fallo , che far ù 
pofJa: perchè nulla hi nella Poefii di piii fredio. 

Ma un altra ragione ancora ci ha , per cui torni i Poeti di aprir 
il Teatro il più vicino, che li pub alla Catafirofe. Quefta è per im- 
piegar minor tempo il negozio della Scena; e aver più libertà di Itcn- 
c.-jd- ]c calibri! , e eli al: ri riifcir!: , lìi; pisL;r pr.JTòno, e maggior di- 
letto recare agli fpeitatori . Cosi fi Euripide ncll' Orefle , nella quii 
Favoli apre Teatro nel punto, che fi doveva giudicare i colpevoli 



rimanga 
Ma egli 
e per l'ufciu 
a delle pih ec- 



lempo al Poeta di maneggiarvi a tutt' agio i begl' incontri, e le belte 
pafuoni. Anche Plauto nel fuo Rudente non comincia l'Azione dalla 
perdita della figliuola, mi dilla tempeda , per cui la figlia già adulta 
arriva in Porro . 

Olirà ciò l'Apertura del Teatro vuol efler bella : o come il Vof- 
fio (a) con altri termini ìnlinui, il Com radamente dell' Open dehbc 
edere Illuitrc: e il Poeta dee in ciò travagliare, per nuadagnir la be- 
nevolenza dell' Uditorio egualmente, che l'Oratore. Gii fi ottiene o 
per lo numero, o per 11 ntiellà degli Attori , o per quello , che i 
pib bello a vedere, o per uno fpettacolo magnifico , o per uni narra- 
zione flnordinaria , o per qualche altra fonile invenzione. Le Tiige- 
die Greche cominciavano per lo pila con una Macchina , che rendeva 

(a) Injlit. Put. Iti. i. ctp, 7, 
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grtrenl! qualche Divinità. Ciò ferve alla pompa del Teatro: ma deb- 

ma ooi li deprezziamo . L'Oiefte dTEuripld* connncìa inai bene in 
ciò , che elponc alla veduti quell'infelice coricato fu un letto , ravvi, 
luppato nel Tuo mantello, e dormente eoa inquietudine : fua Sorella a 
fuoi piedi tutta affluii: il Cora di quelle, che vengono per alMerlo, 
non ofanti quali né di parlare , né di camminate per paura di non 
Svegliare la violenta del fuo furore. Tulio ciò piace agli fpetiatori; 
e lor fa fperare qualche cofa di il nord ina rio . Prefero anche i Greci 
lalvolta occaflone, di cominciare le loro Favole da qualche Sogno ' 



Ciò fu imitalo da nollri : ma oggimai tal principio d'un Sogno i 
quelle trite rifusile, in cui fe ne detefta la vanità, è divenuto per ca- 
gione della frequenza così nojofo, che non eonfialierel peifona a va- 
letene . Nondimeno quando elfi Sogni fieno Macchine apportatrici 
d'alcun mirabil fucceflb ; e fieno di radiflimo ufati , mollo dilettano. 
Tale è il Sogno d'Orlando, il quale per quello fi parte di Parigi ; e 
vagabondo multiplica varii, e notabili gedi del fuo valore. 

Ciò, che fi dice de' Sogni, altresì agli Oracoli fi diftenda ; poiché 
in ciò fi pareggiano, elicali uni , e gli altri ridevoli fono , quando al- 
cun notabile avvenimento di loro non nafea . 

PARTICELLA III- 

Dimoftrafi , quali cofe conttnrr d'bba il Prolog 
o fia l'Atto Prono dilla Drammatica Favo 
Ir date cofe venir debbano efpojle 



Poema, come han faitoSofode, ed Efchilo , c^" 011 & &t"> 

principalmente del Prologo Congiunto, o vogliam dire dell' Allo Pri- 
mo, di contener finformaziouc Cini rr.rcf,];.r ; ■■ ai [paraci: i 
femi di lune le core da trattarli nella Favola . E ciò è delio ugualmcu- 
te per la Tragedia , che per la Commedia. Perciocché febb eoe in queft' 
ultima talora fi uso da gli amichi Camici , di pattare con la fpiegazione 
dell' Argomento nel fecondo Atto; come Plauto fece nel Saldata GIo- 
ritfii nondimeno fu quella fenza dubbio una libertà di quelle, che 
quello Comico fi foleva ufurpare: convenendoli per altro, aiteli ogni 
ragione, che l'Argomento tutto fia efpollo nel! - Ano Primo, che per 
«iS fu nominato anche Pntijì. Ne 



ja* Della Storiti , e detta Ragione Ì ogni Potjìa 

Nè follmente contener de: il Prologo Congiunto l'Argomento tntto j 
mi i femi incora di iurte le cofe noiabili , che debbono occorrer dappoi 
sì per l'Azione, che per g)i Epifudii. Quindi bifógnerà guardare, òhe 
negli Aiti , eoe il pernio legunno, alcun negozio' nuovo non Ti ritrovi, 
the non abbia congiunzione con gli litri efpoili nel primo: perchè gli 
intrighi, che non fono preparati, peccano fovecte cootra il verilimile 
per quella necefliti appunto, per cui non eflendo flati nelf" Atto Pri- 
mo proporli , li debbono poi negli Aiti , che feguono precipitare . 

Quella propofizione di cole, che nel Protoga Congiunto, o da Atto 
Primo, fi dee fare, efponendo la forum! tutta delle faccende, orto" è 
compolla li Fivola , ha perb da ellere farli , ferra» che alcun indizio fi. 
dia dell' elito, che li medclìma Favola è per avere . Perciocché in at- 
ira goifa non rimarrebbono fofpefi gli animi di chi «lille in afpcita- 
zion degli evemi ; e confeguen re mente verrebbe tolto al rimanente 
della. Favola il poter partorire in chi affitte li miraviglia . e il diletto. 

Come poi dette cofe abbiano nel!' Ano Primo ad elTer efpolle, fi 
pub agevolmeme didurre di ragionamenti per l'addietro- tenuti . Sopra 
tutto fi dovrà aver cura di non propor le materie conrnQmeute, ed a 
talli: ma s't un beli' ordine fecondo uarnra vi dovrà parere con bel 
proceder di Scene ; e li chiarezza per tono vorrà rilucere i e la faciliti 
vorrà per tutto vederli: onde gli fpettatori venir portano fenza fatica, 
a almeno con agevolezza a pieno dell'Argomento informati; c quindi 
poi fenza noji pollino al rimanerne con curio&à applicare . Perciocché 
la fperienza dimollra, che qualora pec mancamento di chiarezza', o di 
t;r.!i:te, o ;i-r .il; i u dik-iio, non fono i medeuini fpeuatori pervenuti 
a bea comprendere l'Atto Primo , nè ad effere dell'Argomento ben 
inltruiti, foeliono elfi feinpre, difpcrantio di capire gli altri Atti, o far 
dipartenza da! Teairo, o perderli in cicalameli co'loi vicini ,. fenzi 
altro più. alla Rapprefen canone badare . 

CAPO III, 

Dove /kit Epifodio > inquanto è Patti di Quantità ,, 
o fia degli Atti , Secondo ,. Terzo r e Quarto 
della Drammatica- Favola , Jì frinite 
ir f orlare . 

PEr nome di Efifodio non s'intende qui altro, che quanto ècompre- 
fo fri le Cantilene del Coro, che come confini il racchiudono, 
ficcome dice Arillotile. E perchè il Coro fuole cantare dopo il Primo 
Ario, dopo Q Secondo,, dopo il Terzo, e dopo il Quarto, perb quelli. 

pane 



Libro 1. Dijl. F. Capo IH. 317 
parie di Tragedia , che è , dopo 11 prima Cantileni , e itami l'ultima , 
come ita cancelli , rilìretta, cioè il fecondo, il terzo, e il quatto Ano. 
è petò appelliti Epiibdio. 

Ora come nel primo Atto hi luogo meramente la propolizione delle 
cofe; nell'ultimo ha luogo la foluzione del Nodo ; cosi alTEpifcdio 



gli avviluppamenti ordinariamente di tulle le cofe , 

a"afpeitauo, e quegli feontri , per li quali crefeono te turnazioni, ic 

i pericoli; il che da Greci era detto Epiteli. Di quelli av- 

in^ r i -.1.,,.-... a -t.- -Irt- 1- _„-n~ « 



ri adunque è, che ci refta in quello Capi 
parlare : da che quello, che, attefa la ragione di Atto , potrebbe qui 
appartenere , l'abbiasi già detto nel primo Capa. 

PARTICELLA I. 

Dimoflrajì, che non dee TEpifodio effere ài troppi 
Accidenti ingombrato ; e quali avvertenze intorno 
d mtàefim fi debbano avere . 

UN numero non picciolo di Tragedie pecca per la moltitudine degli ac- 
cidenti , e de^ cai! , de' quali vengono da loro Autori ingombra- 
te. Quefto e difetto non picciolo ; eiTendo di molte fconvenevolezze 
cagione. E' dunque melfieri di non mettere troppe legne al fuoco: 
perchè gli fpenaiori non confidersno le cofe, che a mifiira , eh' ellè 
palTado j e non danno loro più Uefa, che quanta gliene danno net re- 
cilamcnto gli Attori . Rìllringono eglino luna la loro intelligenza agi' in- 
trighi, che afcoltano, e veggono, feoza panare pih avanti i e s'appli- 
i-ano 1 ciò, che loro fi dice di tempo in tempo. Se gli accidenti trac- 
ino però molli, fi fa loro toiiamente il componimento inverilimi- 
ofeuro. Nè 1 




ji8 Della Storia , i dilla Regione fogni Pocjìa 
ni», ai del Tra7cIlimento di Achille in Donzelli , nè di altee limili 

Le parti noi della Storia, che fi rigettano, o Tiranno effe opportu- 
ne a fapetfi, o ub. Se nulla rileverà il faperle^, fi potranno effe, come 

e i7iìeVdole V coo%eir C al«e^ che li rono^rafcelie'da incorporar all' Aao^ 
ne, si che paiano cannelle di lor natura, non per artificio poetico. Un 
belliflimo efeinf' 



PARTICELLA II. 

Dimoflrafi, chi gl introdotti Accidenti vogliono tatti 
ejfert ben preparati; ma che i mi de/Otti non 
hanno ad eff ere f riveduti . 

UN errore non lieve , che ha invafo i moderni Tragici , fi è quello, 
che gli Aecidenti, fe avverranno improwifi , faranno un effetto 
più (imprendente nel popolo, e pih dilettevole. Quindi altrettanto Au- 
dio efiì pongono in occultare agli fpettaiori le cofe, onde loro inacet- 
iate addivengano ; quanto non ne ponevan gli Antichi , perchè ninni 
cola arrjvafie agli fpettaiori non preparala. Intanto non pon>on mente, 
eh: cù-.ì zih i-.-.r.ao clll ':ir.-r.:ii .nl'itto .ìil Ve.. (inule , eh; principaU 
mente nelle Tragedie elfet dee il primo penfier del Poeta. Olirà, che 
ciò è fovenie cagione, che i Trattali d'una Scena nelle loro Tragedie 
divetfiflimi fieno da quelli dell' altra ; e che le lor Favole non fieno 
d'ordinario, che un Aggregato di. varie picciole azioni , che fortuita- 
mente s'unifeono alla nrincitule. anzi che un azione, che riceva fui 
tralc delle proprie fuc pani. 
. lifogna qui diftioguei due colè. 
La prima è, che fieno gli Accidenti lutti preveduti. La fecondai, 
che Eli Accidenti medefimi fieno preparati . Perciocché alcune cofe ci 
ha, le quali conducono nccelfariamente lo fpettatore alla cognizione di 
altre, di modo che, quando quelle fi fono alìolijte, agevolmente fi de- 
ducono l'altre . Quelle aprono l'adito a prevedere i fuscelli : e ciò, 
che ad effe conferma, fi chianitra avvenimento preveduto .J Alt re 
cofe ci ha , che fervono di fondamento , per produrne alile fccoa- 
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do il verifimftc; ma che non panino alla cognizione d 
quali fon fondamento; nnn folo perche non le traggono 
fiià , ma perchè erpafle fono fotto prctefli , e colori sì 
coni) lo Italo degli affaci prcfcnli, che gli radiatori s'a 
no ad effe, e non penfano ad altro. Quelle fi dicono pr 
eeflìi c ciò, che ad effe confeguita, Ti chiamerà avvenim 

Ora il fare, che gli Avvenimenti fieno preveduti, è 
cofa viziofa : perchè non folo ciò toglie ogni maraviglia : 
che fredda la Favola. Ma il dar opera, perchè gli avve: 
no ognora ben preparati, non e già cofa viziofa; pereti 
fto fir cofa, che li porta fcopcire; ma ben è cofa al vf 

lenza' che' per' tanto 3 fi Coprano . Nella 7V Jora^VaiSi 



ÌHimi effetti. Il Poe» ai 
va veramenie bifogno d'un cosi fatto prefenianeo veleno ; perchè l'Opeia 
in altra guifa non farebbe ita bene: ma era anche uopo, chela mede- 
lima Clcopalra, quando il preparò , adifegnodi toglier di vita Antioco , 
ne avene fpiegaia la violenza , e la forza ; ovvero avelfe il Poeta ufno in 
altra maniera , tanto che accidente cosi fubitano fotte potuto parer 

Ciò, che abbiam detto della preparatone degli avvenimenti, inten- 
der fi dee principilmente rifpetto alla Cataffrofe : poiché quella è quali 
il centro, dove come linee debbono effere le parti latte della Tragedia 
indinne i ed è ciò , che ultimamente dal popolo con anlietà fi afpetta . 
Adunque bifogna, chele cole fi difbongano di buon ora per tutto ; e fi 
ordinino per guifa, che quando gli fpeitatori fono al termine arrivati, 
non abbiano a ricercare tra loro , per quale ria ve li abbia il Poeta 
fatti là pervenire. Aggiungali, ch'eflà Cataffrofe concila, percuibifo- 
gnano le più granili , e le pio giudiziofe preparazioni . Abbifognanvi le più 
grandi preparazioni , perchè effà c l'avvenimento di rutti il pio grande. Ab- 
Eifoznanvi ancora le più giudiTiofe preparazioni ; perchè quando la Caia- 
ftrofe non èconcfciuia, bifogna aver (omnia cura di non ricoprirla troppo 
" ' — 'fe, che la preparano, la manifellino; perchè 



allora riunirebbe difaggradevole, feipita, ed inutile. 

Ma vi fono alcuni luggeui, onde la Catafirofe è cognita, e celebre. 
Tali fono per cagione d'efempio il Martirio di Polieuto , e la Morte di Cefa- 
re. lo quelli taf! l'Arte luna del Poeta fi dovrà intorno a ciò affaticare, di 
ttatteneregli fpeitaiori in prefentimenti , onde fieno nel loro interno per- 
fuafi, che non dovcebbono coloro morire : poiché pili, che faranno di ciò 
convinti, più fentiran di dolore, in veder colmo a ogni modo a morte con- 
dotù. Vy PAR- 



jjo Dilla Stori», i della Ragioni d'ogni Poefia 



PARTICELLA IH. 

Dhnojlrafi , che gl'introdotti Accidenti vogliono tutti tjfere 
ben uniti : a quello fini folerfi i medejimi per qualcht 
tempo pricifitate ; t fino a qual finto jui/la 
frtcifitMhnt efiender fi poffa. 

UN Azioni è fovente una cena coli , eh; in pochiflìmo tempo fi 
fpedirebbe, fenon filile ingranditi. Madovendo oda partorire ma- 
raviglia, e duetto j perciò fi fono fili Aggiuugimenti introdotti, affinchè 

ceffi fornita , polla i mentovati due effetti prellare. Tali Aggiungimene 
perà, e Cali non pure vogliono elTcre beo preparali, liccome fopra fi t 
detto; ma vogliono ancora elTer bene coir Azione, e ira loro uniti per 
modo, che paiano un corpo folo , delle fuc membra comporto: onde quel- 
la non iia di verifimiglianza manchevole, rtè di unità. Ma quella Azione 
dovendo cflcre dentro lo fpazio d'intorno a tre ore rapprelentata , addi- 



iui divedere, fe in cosi fatte occafiom poffa, 
: accidenti, e enfi precipitare, e affienare olir 
e eifer dovette, con fargli fuecedere in minor 



lenza alle deliberazioni , ed a loro effètti , oltre al verifimile tempo , che 
per elfi lì richiederebbe. Cosi egli praticò infatti in piò fue Tragedie; 
poiché nel!" F-i-arlio più renino certaroenie farebbe meflicri , dall' en- 
trare , che fa l'Imperador Foca all' ufcire di Amima , a narrarne l'uc- 
cilione, che quello di una fola non lunga feena, che Eraclio , Mar- 
ziano , e Pulchcria impiegano a deplorare la !or difgrazia . Nel Ni.o- 
iBiiif altresì, di maggior tempo, naturalmente facendo, avrebbono avuto 
Infogno Pruiia , e Flaminio, per rimirlì lui Mare, e confutare ìnGc- 
mc, e ritornare a difeià della Regina, di quel, che loro n'abbia dato 
il Poeta. Nel CU iltelTo quello Perfonaggio mollo più fpazio di tem- 
po, realmente operando , avrebbe dovuto fpendere, per battelli con San- 
cio, di quello, che il colloquio dell'Infanta con Leonora, e di Cht- 
menc con Elvira occupi , che i il folo , che il Poeta gli di per in- 
trsprc julere , e compiere queir azione , o duello . 

Per dir però quello, eh" io femo, egli è naanifeito , che ogni vio- 
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lenia i fnot di natura : e Te le core olire al verifimile tempo faranno 
con violenza precipitale, non faranno confeguentcmente piEi fecondo 
naturi, né con fembimzi di vero; né pero degne di fede : onde la 
Rapprcfemaiione rlnlcjek asE fpenatorì ìnverifimite , e incredibile ; e 
quindi ni uu effetto produrrà di quelli, che a produrre è infliiuita. 

della predetta prec^pitilione . E primieramente Efchilo nell' panini. 
none fa quello Principe ritornate di Troja con quelli celerità , come 
s'egli fui Canal Pegafeo fotte rivotato al paefe. Era egli rellalo d'ac- 
cordo con Clitemneftra fua moglie, che rollo che quella Cina fareb- 
be rimafj prefa, plie in i:éy.,t'ùi;u ("a;>erc ime alcune fiaccole 
difpolle di montagna in montagna , delle quali fiaccole la feconda fi 



notte, nella quale folte avvenuto. Nondimeno appena pare , che Cu- 
lenneltra abbia ciò fvelato mediamele predene Faci , che Agamen- 
none arriva; il navilio del quale , [ulto che da una temprili battuto, 
bifogna certamente, che folte cosi veloce nel corto, come l'occhio eia 
ilaio veloce a difcoprire le faci. 

Nell; Supplitoti di Euripide a parer del Mureio, che ne fa perciò 
le rifite (a), Tefeo arma la fui Gente; vaitene a Offe a Tebe, par- 
tendoli di Aiene; e dopo breviffima inrerpoftzione del Coro, foprarri- 
va uno da Tebe, che annunzia la vittoria di Tefeo; le Supplicanti ri- 
tornino 1 Tebe ; piingonfi , e feppellifconlì i Morti ; con molti altri ac- 
cidenti, che polli realmente ad effetto, non fi recherebbono a fine io 
un anno. Il medelimo Euripide negli Ertcliìi fa, che t Amba Ifciad ore 
d'Euriileo fi parta d'Atene , dopo aver dichiarati a Dcmofoonte la 
Guerra ; che ritorni a Micene ; che li congreghi l'Olle, e vengali 
cont^ Atene ; che fi faccia la Guerra , e nafeane la vittoria ; con altri 
fuccefli , da empire un Volume . Nelf Aln$iàr difeeude Ercole a Cifà 
il Diavolo ; e in un momento ricomparire con la Donna rifufeitata . 
Nelle Fini/fi ìmtoducc l'arrivo dell' Efi:rcÌto a Tebe , Il Ritegni 
fittiue da'Capiiani, e le difpolìaioni per venite il conflitto: il trat- 
tamento della pace , col duello de' due fratelli ; il combattimento di 
tutto l'Efercito; l'Oracolo di Tirefii, con Tcfecnzione di eflò , e altre 
circoltanze. Neil' Eeubt invia uni Donni nel Cheifonefo all' dire- 
miti della Tracii , e fa , che ritorni nel decorfo dell' Opera : il che è 



(a) fV. W. >4- »f- 
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rientro col ricamo il vclenofo fingile di Nello-, e compiuta , che l'ha < 
l'invia fui Promontorio d'Eubea al Marito: e fa poi, che quelli ivi in 
Enbea prima un Sacrifizio offerirà -, e indi avvelenalo a morir fc ne 
venga fui monte Oeta: e fa, che mito cii addivenga in men di due 
ore , quando un raefe per avventura oon farebbe ballato a li fatte cofe . 

Tra Latini poi Seneca nel! 1 Ernie O.iro in men di ne uerfì fa fare 
a quelli Eroe più di venti leghe , facendolo dall' Ifola Eubea andare 
full' Qeta , liccome (limano l'Hcinfio , e il Farnabio. Ma per conto 
dell' Autore di quelle Latine Tragedie non è da prenderli cura : per- 
ciocché in mille altre cofe fono ivi le buone regole traforate e ne- 

Anche i Comici vollero la medelima liberti ufurpare. E nel Potuta 
di Plauto, MilKone determina col fuo Padrone Agaratlocle, che fieno 
confegnati a Colabifco trecento feudi , per fare un inganno a Lieo. 
Entra peri) Agorailoclr iti , :,:".i pi cjn.iutre a fine quello difegno ; 

fei teS , che rubilo dal Servidore n'i chiama" fuori'; e aitarti fi 
fuppone , come chiaro li fa dalla Scena Qnìd «une inibì, che in quel 
frattempo per altro breviflimo abbia ammaellrato Colabifco del futuro 
llratagcmma , e contati lui inoltre i danari. Ne' Cattivi poi, dentro lo 
fpazio d'un ora, Fitocralc, fecondo che crede ìlMureto, va dall'Eolia 
in Aulide ; e dopo aver ivi non fo quii affare conchiufo, fa poi nova- 
mente in Eolia ritorno. 

Nè di A fatti avvenimenti, fubitanameute da una Scena all' altra oc 
eorfi , è mancante fecondo alcuni Terenzio. Neil' Ani™ Simone fa 
entrare Panfilo fuo figliuolo in cafa di Glicerieita, per farne ufeire il 
vecchio Critone, e informarli fulla nifcila della fui Vaga, cke fi irò. 
vi effere di Cremeie figliuola . Panfilo adunque entra ; pula a Critone ; 
pregalo a favorirlo; ritorna con lui; e durante quelf entrata, quella 
preghiera , e micH" ufeita , Simone , e Cremete , che rcllano in ilcena 
non dicono , che un verfo per uno , che non ballerebbe , che perdare 
a Panfilo agio al più di domandare , dov 1 è Critone; non già di parlargli 
a lungo , e di efporgli quelle ragioni , che inchinar lo dovevano a fcc- 
prire in fuo favore ciò , che fapeva della nafeita di quella feonofeiuta 
Donzella. Una non ;!imi:l: pr^iii:,-/ une è di Fedria neh* Eunuco, 
fralle Scene Terza, e Quarta dell'Atto Quatto! è un altra e diEgione 
negli AJtlfi, fra le Scene Terza , e Quatia dell'Aito Terzo. 

Ora io non voglio qui entrar nel farnetico di rifpondere ad uni ad 
una a cosi fatte nppofizioni , e di difenderne i loro Amori. Quanto a 
Greci , quelli lì fono da altri gii a 
lori è da annoverarli l'Abate d * ,J,i 



(a) Ttrcni.fyJlifiiDffirt.z. 
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forzi per elfi combattuto. Bifagiia confeflire, che aldini Interpreti , e 

fàminire eoa efittezzi [e cofe, hanno loro appoftl Dan pochi furio ni . 
Euripide per cagione d'efempio invìi si la Donni nel Cherfonefo alU 
citrc:iiiià della Tracia; ras Polymeiiore, verfo il anale era quella Don- 
Di indù-ina, arriva in quel tempo Itellò, che cortei s'incammini per 
lirrovarlo. Ciò, no» oflcrvam , a lìato motivo , eh: fufle ad Euripide ap. 
pollo cosi fallo precipitar/lento. 11 fimiglranie de'Laiini ii dica. Nè Er- 
cole stipo Seneca ileflò fa allro più lungo cammino, che dilli Cini di 
Trichina ne* Confini della Phthiotide af Promontorio di Cento dittante 



io'ìv. 1 ; ': 



jlvtidi legger fi deef mi Atì/t, o Elidi; dove anche Filocrate iidice 
effere gito (opra un VaiceiUj , d=:iu Cilxi , s cagione della (uà celerilà, 
il che fa vedere, che s'era affrettato. 

Ma quando avellerò veramente gli Amichi adoperale lepredetie pre- 
cipitazioni, effendo effe dilli ragione dannile, erti avrebbono fenz» 
dubbio invialo dal diritto cimmino; e degnidi riprenlione firebbono. 
Notò in fatti lo Scoliarte di Efchìlo, che quello Poeta era Dito da al- 
quanti riprefo per Io fopraddeiio precipitimento i come che molti più fi 
fieno sforzali di difenderla , non già comprovando, che tale precipita- 
zioce forte leciti; ma sì dimoltrando, che tale precipitazione in niun 

è pur nunifèào.dw qnelhTibecii "precipitare 1 fitcccffl'fil di' Gre- 
ci limai riprovata; e eh' e Ili ancora nWetter guardartene . Nel veto , 
fe le loro Opere (boero, agli occhi noihi rapprefeniate, quali elfi le 
propofero al Pubblico , vedremmo , che in effe non fi faprebbe quei 
difetti almeno per gran parte trovare, che poi vi hanno i Critici rin- 
venuti, a cigione dell' effetti quelle tramandale a noi da Graffiatici, e 
da Cooìfti confufe, e gnafle . 

Che che fia però della verità intorno alle core qui dette , fi è gii 
altrove mollrato a ballanza, che la Ragione , e l'Arte fono 1 qualfi- 
voglia Amore fuperiori. Però quella precipitazione di fuccefli effendo 
contraria alla Ragione , ed all' Arte , oon farà però da praticare , fe non 
con infiniti riguardi, per precifa neceUiià , e per menomo tempo i comun- 
que altri fi abbiano praticato . Nel vero che alno è il Poemi Dram- 
matico, che nn Imitazione, o per meglio dire un Ritratto delle Azio- 
ni degli Uomini > Ora e fuori di dubbio , che i Ritratti debbono al loro 
Originale in tutto e per tutto raffomìgliarfi . Ma fe l'Azione , che fi 
rapprefenti in tre ore , domanderà, per effer realmente efeguiti, pia 
tempo ; è chiara cofa , che difeorderà dall' Originale il Ritratto . 

Quanto adunque alla prefente quiilione s'ifpetta, farinno le feguenti 
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avvenenze da avere. La prima è , che ficcome i Ritraiti fono al- 

cosi il Poema Drammatico farà timo piìi regolate . e perfette?, che 
di nìuna ptecipitazione avrà uopo, per nppre fintare que' fuccefli, che 
vi fono introdotti . Tale li gloriava il Cornelio , eh' era la fua Rido* 
guaì. OdìIc noo bifiigna fermarli a cercare, fe l'Azione durar polii 
lo fpazio di orlo, o dieci, o dodici ore , aliarne ne permeile Arifto- 
lile ; che ciò è fciocch«/J ; ma bifogna tinti liberi a alla minore dilu- 
zione, che è poflibile ; perchè colla fui Ripprefentaiione fi uniformi, 
e fia piti perfetti. 

La feconda è, che fe tiflringere non fi può l'Aitane a quel precìfb 
fpazio di rempo, che dalla Rapprefe dazione fi occupi ; alquanto pii^ 
lempo II potrà ufurpare , vethigrazia due , a tre ore di più , precipitan- 
done poi i fuccefli i ma con detlrezza , e cautela: perchè quanto più il Ri- 
tratto li riduce in piccolo , tanto viene a fremale delle fue proporzionate 
dimenfioni ; e tanto viene d'imperfezione ad acquillare . Onde non dovreb- 
belì eccedere in tutto quelle quattro, o cinque ore, per non forzate la 
veri firn iglianza , e per non cadete in difordine. 

La terza avvertenza e, che quella precipitazione de' fuccelTt fi proccuri 
di farla negl'Intervalli degli Atti, cioè, che quell' oredi più , che bifogna 
confumare olici quelle , clic la Rapprefentaiione efige , fi difperdano clic 
in mie" frattempi , che paffano tra un Atto e l'altro : perchè ciafeuno degli 
Atti non vorrebbe verameuie altti momenii ocoioate, che quelli, che 
la Ripprcfent azione confumi: perchè elfcndo ciakuno di Scene fri lot 
legate compollo, (ubiumenie allo fpettatore fi pakfa in elfi, fe alcuni 
precipitazione vi ha; * HnierifinfigUinMIofto fi feopre; per cui l'Opera 
poi prellò il popolo perde di fede , e buguifce . Per Toppofito negl" In- 
tervalli agevolmente fuccede , che gl'Intermedi i , la Mufica , i Balli pnC- 
fanolamentedelle affittemi pedone ingannarci onde non cosi per minu- 
to il tempo bilancino, che Ita un Alto, ed un litro fi palli. Ma come 
tuttavia abbiam detto, che gli fpettirorl hanno quelle azioni ancora a Tape- 
re, che di Pcrfonaggìfi Fanno negl'Intervalli; e fc quelle richiedeflero 
hingidurazione di tempo, non pmrebbono i medelìmì Ipeitaiori non pervi 
mente: per ciòabbiarao ancora qui fa avvertito, che pochiflimo tempo, 
vcrbigraiiauupajod'ore, li potrà per quella guifa «edefimi vantaggiare , 
enoDpiù, feniche ii Rapprefentazionc non venga di veriGmighinzi , 
e di beltà a Icemaie; 
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Dove dell' E/odo , o Atto Quinto della Drammatica 
Favola , Ji prende a parlare . 

L'Efodo è quella parte delli Tragedia fecondo Arifiotile , chi all' ul- 
timo Cauto del Coro confermi» , e nella quale [Ulta li rapprefen- 
tita Azione viene il Tuo fine condotta . Noi poOiam dire , che fia il 
QuinioAtto, cheeiltermineditutligliAffaridel Teatro. Di quella parte 
dobbiamo petò qui favellare. E come nell" Elodo è pollo il finimento 

dotile fono il detto nome di El'òdo i perà di quello fpezialmente ci tu qui 
.» fare difeorfo. 

E 1 sì qui da avvertire, che altro e il Finimento della Favola , alno 
c lo Snoda mento . Quell'ultimo in pochi momenti confitte: quel primo 
Ila duratone , perchè abbraccia tutto quello , che è la Caialtrofe , e quel , 
che fegue alla Jlellà fino al odiare dell' -Azione , Ora quando diciam Fini- 
mento, non intenderemo gii lo Snodamento, del quale a fofficienza lì 
c detto; ma sì i! compimento, e l'e€iO dell' Airóne, Eccome abbiamo 

Ori di quello Finimento due cofe ci occorrono di avvertire. La pri- 
ma è, che nnndebb'effere epdbdico, nècafcanie, ma nervofo, e no- 
bile. La fecondai, chepuùelfer lieto: ma è meglio, che Ha lugubre. 
Vediamo perà ciafeuna cola di per fe con chiarezza . 

PARTICELLA I. 

Dimoflrap , che il Finimtnto drlt Azióne non diW iffere 
efifvdico , ni cafeantt ; ma ii vuol tjjer ntrvofo , 

IL Finimento dell' Azione è quella pane, dove il Poeta hi meno di Ie- 
na, edovehapiìibilbgnodifpiiito. Il conato , e l'applicazione polla 
ne' primi quattro Atti, avendo loveme efaurita li vena del Compolìio- 
ic , il lafcia io fu l'ultimo arido, elìanco, quando il Finimento èognora 
quello , che ricerca maggiore Itudio . Poiché negli altri Atti vi ha luogo 
ancora a digrefiioni.e aJepitbdii , co* quali ricreare lo fpeitatore : ma nello 
Efodo, dove l'animo s'affretta i vedere il fine , tilt cofe fi difeonv entrano . 



3 jo" Della Storia ; e della Ragioni d'ogni Poifìa 
Quinci è perù, che poche fon le Tragedie, dora l'ultimo Aito san 
Jìa il piti debole, ooudo elìèr dovrebbe ragionevolmente il yih torce , 

re, come oflcrvò Marco Tullio. P Ma comeeriò in quello difettc? culuii 
fieno ancora alquanti Italiani, quali comune è però fiato a Francefiper 
leJlimonianii d'uno flelfo loro Scrittore, Andrea Dacier, che nelle fnc 
Note alla Poeiica cPArillotile cesi icrive : Noi ' ' ' 
Sismo fothiffimt Tragodìe , dilli quali rullimi 
debùie . 

Bifognerà dunque aver cura, ebe l'Atto Quinto via via cammini fo- 
fienuio , e forte, lino alla fine, sì che tutto Ita fugo, e nerbo ; feoza 
ch'ivi né difeorfo alcuno non uccellarlo , mollo meno oziofo abbia 
luogo, né digrefiionc alcuna, luttr* J:i; □ licrcaie idauifiima. Le ragie-» 
ni di ciò fon due. La prima dalla namra fteffa della cofa mfee, che 
come Finimento vuol eller ncrvofo, e forte . La feconda nafte dalla 
Umazione fiefli degli fpeiiaiori, che fono allora in impazienza di ve- 
dere la conchiufione , e l'eli io : onde tutto quello, che gl' iniertiene, 
non altro, che faftidio , elanguote, loro cagiona. Perciò fari bene, che 
il medelimo Finimento i!a ancora con alcuna nobile, e maravigliofa 
cofa accompagnalo, e congiunto; onde lo fpeitalore rimanga perque- 
fia guifa vie pili allenato e contento; il che in Plauto da molli defide- 
rat fi offervò il Viperani (=). 

PARTICELLA II. 

Dimofirafi , che il Finimento della Drammatica Jzhni 
fui tjfcre lieto ; tuttoché a btlla Tragedia fià 
fi convenga il Finimento lugubre . 

CU quiilione grandemente agitata non pur negli ultimi Secoli , ma ne' Se- 
lz eoli anche piti amichi, fe alla Tragedia li convenire per iiecclfiià un 
line lugubre , □ pocefle fa raedefima nere anche un line lieto. Ari- 
iroiilefu di parere, che quelle ancora di lieto fine fonerò buone. Nean- 
dò lungi dal vero: perchè coufìderando le cofe nel toro fondo, effe aver 

luzioue, agnizione ; e colf agnizione aver ceffono la peripezia, li nuale 
fpelTo le Favole di finimento lugiibre non hanno. 

llroedefimo Ariilotile però llimÈ molto migliori , e pili affai, che le 
predelle, quelle Favole , le quali contenevano ilragi; ed e£to triiìoave- 

( a) Pal'u. IH. i, ii. 
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vano: nelle quali e [Tendo Ilice frequente Euripide, tuttoché non troppo 
ben le teflelle, fu nondimeno eia lui Tragichiilìmo per fornii» lode ap- 
pellilo . Né pah negarli , oh' elle non fieno più patetiche dell' alire ; e 
però più condicevoli al Carattere della Tragedia, che come quella, la 
quale fu inliituila a muovere comparitone , e terrore, ama però per Tua fpe- 
ziale natura la terribilità , e l'orrore . 

Quindi L Critici inni di miglior fenno, filmarono Tempre' il finimento 
lieto piii conveniente a Commedia , che a Tragedia . E perchè appunto 

perii tuti' e tre furono di finimento comico giudicale: la prima dall' Au- 
tore dell' Argomento di efli j la feconda da Pietro Vittorio ; eia iena dallo 
Stiblino. Sebbene le Favole tutte per ordinario, che hanno fcioglinicn- 
10 per Macchina, fon quali unte con ajocoudo fine conchiulc . E tali fono 
le due Ifi;tiit altresì del predetto Euripide, e molte altre ptcITogli An- 
tichi . Ma di dò ne cadrà in acconcio di favellate più a lungo nel Libro 
Terzo di quello «elfo Volume : onde tanto folo aterne detto qui bafti . 

CAPO V. 



Dune fi frinite a favellare del Coro itila Drammatica 



LA Drammatica Favolaé un Azione, che da due quali differenti ordini 
di peribne fi rapptefenta. L'uno è quello degV Illrioni , che le parti 
fanno de' Particolari: l'alito èquellodel Coro, chele parli quali foilicuc 
del Pubblico. E' il vero, che talora avviene, che i Particolari fi tra mi fchian 
col Pubbli™ ; come fucccdc nel Cimino . Ma allora i Particolari veliono la 
ragione di parie cofliruenle il Pubblico 1 ni voglionli da quello diftinguere . 
Quindi è però , che Ariilotile dopo avere le parti di quantità , che agl'lfirio- 

pane al Comune afpettame, onde la Drammatica Favola felle compiuta. 

Il detto Coro fi può paragonare alle giunture , che tengono infieme le- 
gale le membra del corpo , nel tempo Sedò , che ne moftrano le diviso- 
si . Né cfto è pane già oziofa , come alcuni hanno cteduto i nù parte è 
necefiaria, fe Tragedia B vuole, che buona 6». Però di efiò egli e nel 
prefente Capo da ragionare dìdimamente, edalungoi oudt la ftu natura 
fi nunifefti; c veggafene l'importanza. 
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PARTICELLA I. 

Dimojtrafi , quale fofc il comìneiaminto del Coro ; e e 
nomi appellato ; di quanti ptrfone compoflo fotfe ; e 
qua! ordine fulla Sena {fi fleffe ; quali fofjero 
li fui funzioni ; onde dtjlml;uefì in Coro 
Cantanti , Caro Parlante , e Coro Pian- 
gente : t l'attenzione per fini fi 
accenna , chi i Greci per ejja 



IL Coro tn nella fui Origine una truppi di perfomggi mafclieriti di 
Satiri, che ne' [empi della Vendemmia , iniorno all' Aliare di Bie- 
co danzando , ornavano a lui inni , e lodi . A poco a poco t'inirodulle 
frammezzo ad elfo Canio un reriiamento Dratnmaiico , che il fe dive- 
nir alita cofa da quel, eh' era in principio. Il popolo, che non ama, 
che fi perdano i buoni coftumi , cominciò a farne lamcnio . Per lo che 
i Poeii a riparare il lor fallo , e per non offendere Bacco , del quii 
celebravano la Fella , s"avYÌfarono di richiamale l'antica ufanza : ma per 
farlo d'un modo, che font graio per la fuj noviià , invernarono un 
mefcola mento piace voliffimo , in cui all'Avventura d'un Eroe, fi frani- 
mifehiavano le buffonerie di Sileno , e de' Saiiri , che ne' loro Canti 
facevano le lodi di Bieco rifonare, e feniire. Per queiio mezzo pre- 
icfeio i Podi d'aver accordala li religione co' loro ìmcrcfll; e il popo- 
lo fi divertiva fenza fcmpoJo. 

■ Ma non indio du:ò .-■■al; l.ilVivia ::i S.;<n nella Tragica Scena : e 
vi furono imrodoue altre perfone , che muGcarneme canialTero , e fi 
mnveffero a nnmeio. Quelli due erano d" impieghi del Coro prelTo 
gli Antichi : Cantare, e Ballare i il che fi cominciava dopo l'Aito Pri- 
mo . Poiché fc diraortrar fi potelTe , conira ciò , eh; fi è per l'addie- 
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Ciò fece , che ri Canio del Coro tteflb avelie poi vacli nomi : e 
Pania fn dctio il primo Canio del Coro : poich* Stillo il prolago, 
precedendo il Corifeo, cioi il Guidatore del Coro, fegnivino le Co- 
riche ' Perfone , che nfeivano 1 poco a poco con ordine dalli finiflra 
pane del Teano, fc eri di perfime ci ti ad in e le he comporto ; nfcinno 
dilla delira , fe era comporto di mirici e pellegrini . Giuili (1 norma del 
Corifeo quelle perline poi fi movevano , e ferrnavanfi i gellivano giufta 
li varietà delle core; e cimavano. Ma lalora fi ritrovavi gii il Coro in 
i/bena : e il Parodo aveva allora principio, quando il Coro cominciava a 
cantare , ed a muoverli . . ■ 

Starno del Coro, o Canflajia era poi ciò, che il Coro camiva, 
quando aveva prefo pollcffo de! Teatro ; e che s'era come incorporalo 
co' Perfonaggi della Drammatica Favola , ed erali nell' Azione ntifchiaio. 

Per ultimo il Commi era quel lamento, o piaaro del Coro, dimane 
con quelli, che erano in i leena. Ma quello Camma non tra, che Inette, 
Tragedie funelte affii , elugnbrì. ■ ■ 1 . '-. 1 ■ . > 

Giulio Ceraie Scaligero (3), feguitaio dal Volfio, intigni ancori,: 
che da principio, quando l'Azion Tracia collava del folo Coro, e di 
nìun Attore, dtò conlillcva in una fola perfqna, che urdu in ifeena, 
narrava i viiii de' cittadini , ma fenza canto . Di poi dice , che un altro 
ne fu aggiunto , affinchè con interrogazioni e rifpolte meglio lì adempiere 
l'uffizio loro . In terzo luogo, feeue egli , crebbero fino a quattro; e 
partirono il Coro in due pari , che chiamarono Gkgbi . Finalmente 
elTèiido crefcruii; e piacendo non più 1 due a due, ma a tre a tre di 
combinarli i fu tuttavia ritentilo l'antico nome di Giobbi . Addivenne qui , 
egli dice, come nelle ROmane Tiftb , che coti eflendo dette, perche 
in tre pani dividevain iir.^oh. jyuta la derivazione di Romolo, 

Ciò fi dee intendere a quello' modo, che poiché l'Azione Dramma- 
tica ottenne di poterti rapprefentare in un palco, ficcome quello da prin- 
cipio piccolidimo era , cosi vedendo i Poeti , che agio non v'eri di in- 
trodurre per Coro tutta quella .moltitudine , che 1 bada terra lo compo- 
neva, una fola pedona intrbdu fiero, che Tuia frena faceva le parti di 
quello. Allargandoli poi a poco a poco i palchi, s'andarono ancori le 
perfone del Coro'accrefcendo ; ficcome fcrivt Polluce, infino «le Emù. 
nidi dt Elchrlo ; nel qual Dramma quello .Poeta cinquanta perfone miro* 
dune vellite di Furie, ille quali diede il primo la chioma di feiponti 
formata , f; e vero ci6 , che fcrive Paufania i e di quelle compete il 
Coro . Ma una villa cosi fpavemevole avendo con furiofo difordine 
fatti morir di paura non pochi fanciulli , e difoerder non poche madri , 
il Magulrito ordinò, che in avvenire il numero delle perfone coftituen- 

(a) Lib. .. \ t? . 9 . ' ~ ... . : . 



J4» Detta Storia , i ditta Ragione d'ogni Poijìa 
ti it Coro, non doveffe oltrepaffare le quindici. Efchilo cii riguardi 
come una mortificazione a sò data; e n'ebbe dolore. Tuttavia bifognò 
ubbidirsi ed eeli Beffo di poi non più, chequindici perfone troviamo , 
che ne! Coro di fuc Tragedie iniiodullè . Dopo la mone di eflòfuan. 
che il medefimo Caro diminuito : poiché fino a] fiorire di Sofocle non 
fallarono, né cantarono più di dodici perfone: né il detto Sofoclcalterù 
quello numero : ma ricevutolo da" fuoi Maggiori , con religione il ri- 
tenne; e fu poi fempre nelle Tragedie riputalo il legittimo numero. 
Non cosi nelle Commedie, nelle quali non avendovi pericolo di fpj- 
vemevoli Cori , alcun numero maggior di perfone fu loco permeilo , 
allertando l'Anonimo Greco nella Vita di Arirtofane, e Giulio Pollu- 
ce (a), che il Coro Comico appo Greci con (lava di ventiquattro perfbae; 

Ora la figura, che faceva il Coro, nel moverti, era di due forti, 
come fegue il citato Polluce a narrare . L'uuachiaraauafi Zygai ((>v ) 
cioè Gisgo : l'altra ebumavafi Staìchm ( i™** ) cioè Ordini . Il Giogo 
era, quando a tre a tre facevano la loro Entrala iu fu la Scena i Co- 
nili, a quella foggia. 

Entrata del Caro in fa la Sana , a maniera it Gioghi . 



Fronte dtlCaro' 

L'Ordini eri, quando camminavano i cinque, a cinque del pa 
il qual nome diedero al Coro i Poeti, prendendolo dagb Ordini b 
lui; ed «a tale. 



(a) Li*. 4. taf. tj. 
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Entrata dtl Cora in fu la Scena , a maniera dì Ordini , 



Frutti dtl Cbro . 

Di ciò anche fi trae, che bene fcrilTe P Autore dell' Eiìmologico, 
che li fornii del Coro eri qnadrangolatc 1 come dille Figure qui prò- 
porte fi pui agevolmente coaolcere. 

Chi sili delira nel Coro era collocato, venivi detto Dexiafimi , chi 
dalla Siniiìra, Arifltnflatts; e chi da u □ lato , li flava , dice lo Scaligero, 
eri deito Laurs|?arn . Mi qui lo Scaligero erra : poiché in Polluce , 
end' egli ha ciò tolto, legger lì dee Lajoflatt' , che e il medefimo , che 
Arìtlerofatti : e chi dopo quelli eri pofto fi nominava Tritofljta, 
onde Arifiofjne ditte , Una Femmina Tenaria . 

Cercano, fé, il Coro Ciclico, del quale fa menzione Senofonte , foflè 
Tragico ancora, o £òl Ditirambico . Due valenti Gefuiii fono (ini tr* 

•■Corolir"' 



fi sforza di provare, il medefimo efiere (tato anche Tragico. Li Figuri 
di detto Coro era circolare aBa gitili , che qui lì vede . 
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era a Teatri.; e ima proprio de' Ditirambi*"^ efler doveva I* 

Da principio il Coro fi collocava affilo un poco piii baffo del Teatro, 
o Profcenio, d'onde lì aliavano per agire, cantare, e ballare. Di poi 
fui Teatro, o Profcenio fi collocò ; e al fine pillo a dar filila Scena , 
dietro le Tele. 

finché non era terminala l'Azione , come appallicela chi oflcrva , che 
il Coro infegna a forelìieri la cala ; che fi querela del rumore , che 
fenic dentro il palano ; che è pregalo a tacere ; e fimili altre cofe . 

Due octafioni tutlavia erano , per le quali talvolta era il medclì- 
mo Cora fitto rientrare, e ritornare. La prima era, quando vo- 
levano fir fui Teatro un atione notabile , la quale non avclTe te-" 
iliineim ferirti ; cume Sofocle, che volendo, che Ajace fi uccida; 
ne fa partir però il Coro , fotta pretello di ondare a dar mano i 
Tccniefla, e »d affi iteri a nella cura, eh' ella avea prefa di cercare quel 
Principe furìofo , che ulcito era del fuo padiglione eoo la fpada alla 
nano. La feconda occafiane.era , quando fi trattavi Hi qualch: azio- 
ne del Coro, U quale non fi folle verdi m il in ente potuta fare in altro 
.luogo , dilla Scena diverfo : onde nelle Ui f-.ini d' Arilìofrne , le Fetn. 
mine, che' formano etto Coro, pmtono al line del Primo Ano mafehe- 
rate da "Jouiini , pei andar il conliglio pubblico , alfine di farvi rìfol- 
vere , che la dominazione d'Atene farebbe lor neffa traile mani ; e 
alla fine del Secondo Atto elle fui luogo della Scena' ritornano avanti 
alle loro Cafe, per riportarvi sii abiti de' loro Mariti, nella notte lor 
trafugati. \.l t. . i v ■ 

Il Coro aveva anche tre funzioni : perchè nel Corfo degli Atti egli 
doven fnefcnlarfi helT Aziorie , e fare nn perfonaggioj parlando anorae 
degli altri il Corifeo, cioè il Capo di elfo: e infine degli Atri prende- 
va talora a fare miirra'il | : m>c::io fili: diV,ir,z:a ic.-ad-jta al Proiago- 
nilU. Quindi il medefimo Coro ora era Fallante ; ora era Cantante; 
ed ora era Piangente. Ciò chiaro è da Demetrio Falerco ruotato, 

>U Di., l-.if I , . . , I, ,,, .. <u 

alcun del Coro era VcMlareTnlrodww^&B&i Èccenda fi chiamavi 
Ptrtfsw eh- t- i ir i t -ir ^ 1 

che ciò folte 



il rapprefentarfi l'^mmnont di Efchi 
icfa di cucito Cor 



o portava ita 

. ..... ..... di Mnfici , Hi Abiti , e talvolia 

anche di Macchine, come nelle NmU di AriflorW lì può vedere. Era 
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dì molli Tuoi Drammii e Pinone (reflò, il Filofofo, si s'Impiego dalli 
Tua giovinezza. Li deci rpefa Colevano pai 1 Principi Aedi Caverne 
romminiftnrli, come fece Dione in favor di Pinone , ed alici in favo- 
re di altri. Anzi panarono di poi i Principi i tener eglino euri d'ivet 
perfonc ane al Coro , facendole a loto fpefe inilraire nell' Arie del 
Canto, del Suono , e del Billo; e così ammaefttaie, ed idrutte, eon- 
ftrvavano a tale uffizio definite , e fàlariatei concedendole a que' Poe- 
li poi folo, che lor parevano degni , e i quelle Drammatiche Favole, 
che lor fcmbriva, che il meritartelo. E per avventura il m.incaminio 
di quello ajuto , e favore , che davano i detti Principi il Coro , con- 
tribuì incor mollo , perchè i PoeLi inabili da Ce a quello difpeudio , 
trancaflcro dalle loro Opere quella ai belli pine. 

Inohre un Magiftrato vi ivevi in Alene di petfamggi , che eletti 
venivano a voli; ed eran delti Epimrlni , cioè Jufra ■ Cinturi, Uffi- 
zio , e debito di quelli era , l'invigilare , che i Coreuti , o Corifli , come 
narra Svidi , non li di l'ordina fleto Culla Scena ; mi lutti i loro doveri 
adempiettero con eCatiezza. Di tanta conlìderazionc era appiedò agli 
Ateniefi il Coro, che in oggi lami tramutano . 

PARTICELLA II. 

DimoftraJI, quali fuffero in particolari gli affari del Caro 
Cantanti ; t quali manitrt teneffe il vteàtfmv) 
nel menarli ad effetto . 

Uffizio del Coro Cintante eri di cintare in uno, e danzare fra gl'In- 
tervalli degli Ani. E da principio un rozzo Canto fi faceva in 
Unirono da luna la truppa di coloro , che collituivino il Coro. Ap- 
preso fu introdotto anche un Cantore , che rifpondendo alternativa- 
menie al Coro, arricchì, e variò il Canto Mufeo. Finalmente anche 
altre perfone furono a quella aggiunte, onde il Coro li divife quali in 
due Se.nicorii il che fu Grecamente DirA.n'a chiamilo. La Canzone, 
che dal Semicoro veniva a Ite ma ti vara etile cantata , era delta Antnhtrrìs 
(■w^jsm ) come fcrive Polluce (a) ma da aliti fu appellata Emichn- 
rìt (in>xie.t). Altri fcriffero, che V Emirteria era una parte del Can- 
tico, che il Semicoro cimavi ; e l' Aniichoria ne era la rifbolìa , che 
l'altro Semicoro faceva ; nel qual fentimtmo conviene lo ileflb Pollu- 
ce {..); ed è il folo vero. 

Chi diva cominciamenio al Canto , era nominato Corifei : il fecondo 
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Dilla Storia ; e della Ragioni d'ogni Poe/Sa 
iato Parj^Jte ( Parafimi ) e il terzo era deito Trìtofatt, 
et) -Così daAriftotilc fteflò li troviam nominali (a). FI Co- 
:e piò intenta, come fcrive Laerzio: gli aldi fe- 
i rimeflì , e piii balia , Il Canio del Coro 

ilo, fi foleva, come ferivo Diomede (i 

mre Syudìi; ma il Cantico di un folo fi chiamava Manoitu . 

Oiijiiiciaiiiioil Corifeo, il Con) li moveva in quella , e in quella par- 
te . E primieramente dalla deliri alla finiflra pattava, il che chiamavano 
Strofi- : poi dalla finirti a ritornava addietro alla delira : il che chuma- 
vano Aatifirifii . Quelli movimenti , tutto che nroprii fodero della Liri- 
ca, percccifioneii:'!., q i.i'.i: ne a!;hi: i LieMi:-) . lucono a ogni modo 
comuni anche alla Tragedia : pfidi ns' C-iri d-Fur:p:i!e fi irovano quelli 
i ioii ;ii :f- , e .-}i:fi(?-j'. ; c x-llur,.,, Lei: li irai; ancora l'EMf . 11 Can- 
tico poi , che fi cantava ndlaStrofa fi chiamava 0,/r; quel dell' Ami Irrofa 
-Alteri e quel, che nel mezzo tacerti! , tripudiando avanti l'Aliare, 
Epodo era deito . Gii luiiavia nr>n fi faceva ogni volia , clic il Coro canta- 
va: ma folamentenel Panda, ehedal movimento però, ontf era accom- 
pagnalo, fu deno ancor Coro Miiiit. 

La Trafgrelfione , fpezie di Metrico Canio, che fi ufava dal Coro , 
era propria del Coro Comico ; e per oceafione di quello noi pure ne par- 
leremo. Il decoro della Traudii la abboniva . Tuli» olu EuripiJe l'ado- 
però in molte Tue Tragiche Favole ; e dove agli Uomini folo fi conveni- 
va, la praticò nella Dmw in un Cnro di Donne. E Sofocle auch'egli per 
la Comefs, che con Euripide aveva, fu obbligato a praticar talvolta lo 



fero, ch'effo comprendeva i ire ultimi Carni , che 11 facevano dopo il 
fecondo, il iena, e il quatto Ano. Ma fembra probabile aiTai ciò, che 
ferire il Gallasti , che non avelie comincia mento lo Stafimo , che dopo il 
quarto Atto. RicavaficiÒ da Polluce , il qual dice, che il ritorno del Coro, 
poiché è pattilo dalla Scena , fi dee chiamare EpifurcJa, con che lignifi- 
ca, che ritornando il Coro in ifcena , faceva quello , che aveva fatto 
nel Parodo . 

Ne' verlì, che fi cantavano nello Stafimo , non s'impiegavano giam- 
mai, che roifure lente, e non mai piedi celeri, ne precipitati. Quindi 
ottima traente Aritlotile infegnó , che da quello dovevan effer rimoifi 

concitati moti de' fallatoti opportuni. Qnelto vale t far vedete la diligenza 
de' Greci : poiché erano cosi attenti a bilanciare fin le parole del Coro, per 
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Lièro 1. Difl. V. Capa V. 34J 
dare [or peto , o leggtreaza fecondo i fili, dove le allogavano , o fecondo 
i movimenti, che ifCoro doveva fare . 

Quanto al Parodo bifogna anche avvenire, che non comincia efioogni 
volta, che fi troia, che il Coro parla nel corlo del primo Atto, oche 
fi trattiene con qualche Aiiote : come odT Elatra dì Sofocle il Coro 
elèe io ifcena al cenventefimo Verfo , e dice: O Primìpef.naa dilli 
più fa,<ur*t* di tutte li midri: ma il Pirodo n.on comincia, che al verfo 
47f. S"à non m'inganna nelle mie prrdiiimi Sic. e il Parodo chiude 
fempre l'Atto primo; e fa tinto l'Intermedio . Cosi ziell' Edi-po CJomi il 
primo Anoèdi 700. verfi . Il Coro attiva al verfo 118, ; mi il Parodo Don 
comincia, che al verfo 700.; né il Coro comincia prima 1 cantare . Non" 
era naturile, che la prima entrala del Coro in ifeena, fi faceffe cantan- 
do. Bifognava dargli tempo di farli conofeere , e (Tinftrairfi dell' Azione, 
nella quale mefcolar fi doveva , e alla quale dovevi fare il Coro. L'Anoni- 
mo Greco , che l'Argomento cempofe ile' Ptrfimà di Efchilo , citi 
come principio del Parodo delle Fcnìp d'Euripide quel primo verfo 
del Coro , che è il no. 1 Ufàmdo il Borda Tiri» : ma il vero Can- 
to del Parodo non comincia , che al verfo 641. . Cos'i Plutarco cita 
come principio del Parodo dell' Elettra d'Euripide il Verfo 167. : 
ma il vero Parodo non comincia pur quivi , che al Verfo 4)1.. Per 
intelligenza migliore di quella cor», bifogna fapcre , che Parodo vuol 
dire foven temente il femplice Infreno del Coro o Cantarne, o Agen- 
te . Così fi fpiegano gli Autori Biadetti , che hanno iniefo del fem- 
plice Inordfo del Cora Agente; quando, favellando a rigore, Parodo 
importa ring reflb del Coro Cantarne. 

Le cofe, che il Coro cintava, erano tutte concernenti il fuggetto, 
e con quello congiunte. Inflitti com' eilb rapprefeniavi genti , che 
erano intereflaie nel!" Aliane, bifognava needii riamente , che cantane 
delle facendo all' Azione afpeitanti ; perchè in altra guira , come avreb- 
be egli fatta una parte del tinto? Su quelli ragione perù, e fu quelli 
erempj fendati Arillotile , e Orazio , ftabirirono , il primo , che il Coro 
doveva uditamente contendere con gli altri Attori, e concorrere all' avan- 
zamento dell' Azione, imitando in cìi Sofocle pili torlo, che Euripidei 
il fecondo , che il canto doveva fenza dubbio convenire al fuggetto. 
Ni è di credere , che qnando quelli Maeftri ciò infognarono , inten- 
defiero del Coro Agente . Chiaro è allora , che il Coro , in «pianto fi 
le veci di Attore , non rameggia nella Tragedia uni faccenda dìdima 
dall'alirei perchè ciò, che dice, e fa in quello flato , ipariedell' Azio- 
ne: ni i Hìv^rCn da mirilo, che dicono, o fanno gli altri Attori. Ciò 
a d'alcuni , i quali credono d'aver foddisfatto 
. . _._ fa da uno dopo PAlto , recitar, o carnate ai- 
cani Verfi di Morale, che converrebbono a qualunque Componimento . 
Anche il Guarirò è dal Malacreia taflato , perchè -i fimi Cori nel Pa- 
(lir 



34* Dilla S'.oria , ' falli Ragion d'ogni Poc/ia 
flor Fido non difendono a particolare alcuno , che li polli quivi ali* Azio- 
ne adattare; ma li [ritengono [uni, e Ipeciatmente it quarto, fu j gè: 

Egli è il vero, che al Coro amiche Tefi è permeili . Ma vediamo- 
ne il come. Di due maniere, dille Ariftotile, che era la materia, o 



l'ale ( ì! che non fi Va ordì 
fi fa per dimortrare alcuna pariìcolar cufa : perciocché , come dice 
Quintiliano, in ogni Ca ufi /pedale ficuramenlc vi ha una Caufi gene- 
rale , che è anteriore di merito. Ora l'invenzione del (entimemo in 
Pocfia confille, dice Arillolilc, e malliraaTneBte nella Tragedia, in di- 
mofirare le cofe particolari. Tutravolta fi concede al Coro il dirno- 
fìrare alcuna cofi nniverllle talvolta, dalle perfone fingol?" 



-. . Tufare talvolta univeifali fentenze. Ciò è fatto fpeiialmeme p 
quel Carattere, che fi c ognora da Poeti al medefimo Coro iiiribuin . 
peifiina amarne del giullo , e del reno , illuflrala ncll' animo , ricca 

.....I. . ........... .... i: gjfoj de [ 



confiaho, e dabbene: onde Orazio fcriHe, che eli uffizi del Coro, 
■ fé leggi, la 



Tirarne di Sofocle, e Del? jftufrwwa d'Euripide. . 
glie, che le cofe, da cantarli dal Coro , non debbano elfere infatti 
legate al fuggetto . 

Il Ballo, con che il Canio era accompagnato nel Parodo, fi chiama- 
va da Greci EmmclU . che vale il medefimo . che Concinnili , Elc- 
gsnzn , e firaili. Quello fu il folo fra le pacifiche danze , a cui Pla- 
tone il fuo fnlTragio accordale. QaclV Emmeha aveva tutto il feno- 
lo, e tutta li dignità, che j diTtlfi fcnlìmcnli efigevano ; che conve- 
niva alla ripprefentna Azione; e che il Coro voleva inorare. Quin- 
di era maellofa fotnin amente , e grave: e i movimenti di elfi a gefli 
degli Oratori s'affi™ igl lavano . Riceveva dia ancora varie figure, gin- 
Uà le quali fonivi diverlì nomi. Ateneo, c Polluce ce ne hanno con- 
fervaii alcuni ; ma fenza niuna fpiegazione. Il Menrfio non ha lafcia- 
to di inferirli nel fan ampio Catalogo . 

In quella fona di Ballo fi dice, che forte eccellerne Balilla rTAlef- 
findria : e fu quello medefimo Ballo aveva ferina un Opera eereeia 
Piladr di Cilicia, Iftrione. 6 

Quello Coro fallarne , e cantante , non fu fenza accomr 



Drammatica ; per fervir effe al Coro nel Drammi . E da principio 
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coir, e 'poco frequentali. Di poi fi andò il numera degli Stru- 
.-refceodo ; e quelli ildfi Strumenti furono - - 

innta li Cetra; finché ol — r ... . 
„ e ufiiati , come narra rimarco, 
che la medelima Ccrra nel Coro delle Tragedie prefe un' tuono più. 
elevalo; petche appo Greci egualmente , che appo i Latini la Mufica 
de 1 Cori da principio era affai TcTnptice , e forerà. Ed i anche Cerro, 
che l'ufo della Lira preliba Greci dot* aflàl j polche fi legge , che 
Sofucle , fonò la Lira in una fua Opera intitolata Tbatift . Il con- 
fetto o certame delle Tibie , e de Ritinti feompagnato dal canto , lì 
ch'amava, come ferire: Ateneo Synaulia. 

Il medelìmo Plutarco racconta, che nelle Tragedie fi attenevano dal 
Genere Cromatico, e dal Riiimo, tifando il Diatonico, come pili con- 
veniente per la fua gravità alla natura del Componimento ; e che l'ar- 
monia, nella quale folcvano cantate , e fonare era la Miltolidia , e la 
Dorica; talvolti ancora l'Joniea, e la Lidia . Olirà ciò ciafeun Opera 
aveva il fuo Carattere di Mufica particolare ; e al primo fucino del Flau- 
to , un faggio orecchio , giudicava dice Cicerone (4), fe era VA*. 

'"c'oì variarti pero*pèt luflb b%i^"TvHÌc^tti la Poefia, che 
cantavano, e invece della fttnplicità . che regnava in prima ne' Cori, 
vi i'i ir r: ululi.' li gonfiezza; facendofene un parlare fomigliante a quel 
de' Profeti , che pronunziavano Oracoli. Non allego le Tragedie di 
Seneca, perchè fono aliai cattivi modelli per ogni parte, e fopra lutto 
ne' Cori . Ma Orazio , quel terribile ed acato Critica , ravviluppa in 
quello difetto anche ì tre primi Tragici , Efchilo , Sofocle , Euripide. 

Anche le funzioni del Coro Cantante futon col tempo rlivife : per. 
che dove prima il mcdcGmo cantava , e ballava ; di poi fu introdotto , 
che altri cantalfeto nel mentre , che altri ballavano ; perche l'anelito, 
o il refpiro , affaticato e interrotto dalla filiazione , non impedilTe il 

Non bifogna qui obbliare , che 1 principali Attori fi tnefcolavano tal- 
volta col Coro, come Elettra in Euripide, e in Sofocle , e come la 
Regina Eira col Re Adrafto nelle Supplici del medefimo Euripide, 
nel qual eafo facevano per avventura il Corifeo. Ma quello merco- 
larfi col Coro , non era fatto con un materiale e femplice unirli a Co- 
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ritti ; mi con naturatela , e con grazia ; cioè facendo , che il Perlo" 
mogio de' fornimenti fi veftrffc del Coro ; o il Coro de - remunerili fi 
veilifle del Perfonaggio ; o per alrrn ingegnofo anifiiio operando; 
come negli efcmpli citati fi può vedere. 

PARTICELLA III- 

D'toflraf! , quali foffere in particolare gli affari 
del Caro Parlante ; e quali maniere tene/fé 
il mtdefimo nel menarli 
Od effetto . 

miche il medefìmo Coro , 

_ bbiam detto , falvo che 

per qualche rara occafione ; lì toleva con gli ali ri Arrori framtnefcolj.- 
tej e anch' elfo nelf Azione inicrcflarfi . Ma farebbe Itati colà ridicoli , 
che rifpolto avelTe con amiomofo concento a coi gli parlava . Dunque 
convien dire, che quando faceva da Attore, egli non cintane all' uian- 
za del Coro, mi recitane nel moda, che altrove diremo, fecondo che 
collumavano gli il in Attori . Ciò apertamente fi conferma con quel , che 
fi legge ne' torre a Tebe di E tedilo, dove Ereoclc dopo aver farro un 
lunrjo difeorfo col Coro, comanda per fine il medefimo Coro di ucertì, 

Sarebbe però Rati alrrejì ridicoli colà, che dodici, o quindici per- 
itine, quinte componevano il Coro, averterò tutte inficine farti agli 
Allori rifpolla . Quando adunque il medefimo Coro la faceva di Attore, 
parliva il fot Corifeo: ovvero, eflendo etTo Coro in due parti divifo, 
e dandone uni pine di un lato del Teatro col Capo del Coro, e l'al- 
tra pine ilindo col Capo del Mezzo Coro dal latooppoilo, quelli due 
foli, cioè il Capo de! Coro, e il Capo del Meno Coro, tum gli altri 
tacendo, difeorrevano tri loro infieme, e confiiltavano , e rifolr erano 
inficine fugli attiri prefenli, come fatto G vede nell' Agumtmmw di 
Efchilo intorno alla morte di quello Re. Ni otta, che, fé noi confiu- 
tiamo i Greci Tragici , e i Comici, che cirellano, non troviamo giara- 
mai, che fi favelli dal Coro, falvo che nel numero del più; fé non è 
quando fi iratta dell' iniettile particolare , e della condizione del Co- 
rifeo ; come li può otlèrvare in qualche luogo dell' Ajaei Furinfi di 
Sofocle. Ciò addiviene, perchè i mentovali Capi non parlano, che a 
nome del Coro, o del Semkoro, il qua! era di più perirne compnn» 

Quale poi efler doteflè il Cirmere, che il Coro Parlarne rapp 
lare dovevi, efprdTamcntc Arifiotile, c Orazio lo h 



il quale dee fecglicre il Tuo Cura di modo, 

.... -ipegui » nafeoudere ciò, che «li fi confidi. 

eli' Jone ha commeflo fu ciò un falla, inefcufabilc . Egli fa, 
che le Seguaci diCreufa, che formano il Coro, manchino di fedeltà a 
Xulho; e rivelino alla loro Padrona il fegrcto di fuo Marito; benché 
folle loro raccomandato di lacere; e minacciate anche fulTero, Te fa- 
vellavano, di fatle morire. 

Bi fogna però olTervare, che ferbando il Coro fedeltà, e legreteiza, 
nnlla taccia centra il fuo debito. Imperciocché il Coro dee anche olite 
b fedeltà amar la giudicai favorite ognora le perfonc da bene; e itl- 
fìnuare l'amore alla virtù . Perloché fi può dire , che il Teatro era allora 
una Scuola, dove pretendevano i Poeti meglio, che nclTcmpio, raff- 
inare la giulbiia , e la pietà. Per cliente convinto, non ha meftieri, 
che leggere il terzo Coro dell' Edippo di Sofoclei e vedere come il 
medefimo Coro nel fiioirae dello tirilo Poeta prende a difender la caufa 
di quello Infelice . Ma Euripide anche in ciò ha mancalo . Nella Mdra 
quella Ptincipeilà è ftraniera a Corinto; e medita di far morirla Riva, 
le, figliuola del Re, e il Re Arilo; e di uccidere di poi i Tuoi propri 
figliuòli . Comunica ella quello dìfegno al Coro , chedi Femmine Corin- 
tie è eotnpoilo, e co ofegueni emente di Femmine fuddite di Creonte. 
Il Poeta ha voluto confermare nel Coro la fedeltà. Quindi ha fatto, 
che il Coro le mantenga il fegreio . Ma nel tempo fletto ha peccato 
conira quello precetto; facendo, che un Coro di Femmine fia fedelei 
imi Sirsniera conira 11 leginitno loro Principe. Medea può ben chiama- 
Femmine fue amiche; e fcongiurarle a tacerei quella fedel- 



. i è viziofa, e rea; e quelle Femmine trafugar fi dovevano 
Medea fui medefimo curo, per fuggire il galligo Toro dovuto. Il Coro 
debbe dlere si fedele: ma tocca al Poeta il far di modo, che poffa ef- 
violare nè la legge della Natura , né quella di 



Scoliafle Greco avvedutoli di quello fallo, ha prciefo di feufarto, con 
dire, che eflèndo Donne libere, elle fi dichiarano. per la giutlizia con- 
tea Creonte. Ma quella feufa è ridicola, ed empia. Il medefimo Euri- 
pide neir Ifigenia in Tauiile fi , che quella Principefli preghi il Coro 
compolla di Femmine Greche, a uon dire i perfona la trama da elfi 
ordii» di rubar la Statua di Diaua, con promettere loro di feco con- 
durle in Grecia . Cyelle Femmine le fon fedeli: ma ella poi fuggefola 
con Creile, e abbandona quelle mifere al furor di Toanle, che non 
avrebbe mancato di punitle lune, fe Minerva non folTe a liberarle ve- 
nata. Sofocle pili prudentemente fi regolò in quelle cofe: preffo al 
qujle avendo il Coro afcoliato il difegno d'Elettra di uccidere la ma- 



Dilla S'eri* t * àtUa Ragione Sagni Pot/ìa 
neftra , e f Adultero , li configli» a non intraprendere ineinii- 
: i tenui cofi ingialla; minti medelimo tempo le ferbafe. 



il Carniere del Uuro jliccsi .1 confclisrc s'jbitu. Cosi pelli n 
fimi Elettra di Sofocle il meddìnio Coro configli! anelli Principe 
non piangete si jlianienie l'imefi mone del fratello; pecchi ci hi 



Ho dello, che il Coro configliai 

. quella Pn nei pelli a 
. nello; perchè ci hi 

, che qnc' lamenti fieno di Clircnncltra , c di Egiilo afcoltati; 

Il che potrebbe i lei effere csgion di Hanno. 

il Coro debbe anche per proprio debito proccurare ognora di ptaca- 
rei fnriofi, t [jP irati . Cosi Dell' FJippsàK Sofocle enlra effò infuri Mez- 
zano ira quel Principe, e Tirclii; e afiiicafi di moderare la collera 
dell' uno cantra l'alito i e nel!' Ippolita di Euripide li sfuria di placar 
Tefeo irrirato cantra il medefimo Ippoliro, e chiederne a Nettuno, 
che ellinguer lo voglia co' Mollri eccitili dal mire . 

Proprio uffizio è per fine del Coro pregar gli Dei , che la Fortuna 
riguirdi r miferi, e abbandoni i fuperbi i lodar lagiullizia, lafobrierà, 
e la pace ; animare all' oflervinza delle leggi j amare i timoroli di pec- 
care; e miti gli uffici di perfona dabbene prellare; del che efempio 
' i e nt ii' Edìfia, e nell' Elettra, e di Eu- 



PARTICELLA IV. 

Dìmofìra/t , quali fojfcm in portieri/ire gli affari del Coro 
Piangenti; e jajji minici tentai il mtdcjìmo nel 
menarli ad effetto , 



(*~r„,) C h = è ausi macerar! 
ne di gran querele , e di piani 

gli Allori , che in ifeena reliavano , foleva 
gedia. 

Non ita però queflo Cornino comune a tutte le Tragedie. Sola- 
mente in alcune dopo l'uliimo Atto , in cui era ilaio inoltrato alcun 
efilo miferabile d'alcune perfone , ad accrefeer gli affini , s'induce va no 
gli Allori , in ifeena rimali , in un col Coro a lamentarli , ed a pian- 
gere, con che la Tragedia li finiva. 

Trovali quello Commo nell' Aaàrmuai d'Euripide , dove all' avvi- 
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la recala a Peleo della mone Ai Neouolemo fuo nipote nccifo , il Coro 
fi ferra intorno al cadavero ivi recalo da fervi , i cominciando Peleo 
il pianto, il Coro lo fegue. 11 medefimo Cornino fi trova odi" Ajici 
di Sofocle , dove Tecmefla trovato il corpo d'Ajace ancor» fpiraoic, 
piange accompagnata dal Coro, e da Teucro la morte di queir uomo 

Quefto Cornino , o Lamento era però fenza alcun rigiro , o moto, 
e Tenia il folilo Canio del Coro Can-ame. Però fi vede, perchè Ari- 
ftorile diceOe, che TEfodo era quella pane della Tragedia, che da vc- 
lun Canto del Coro non era feguita : e vedefi altresì , come frafclieg- 
giarono molli, che fe la prefero conrra Arillotile , quali le pani della 
Tragedia non avelie ben dichiarate ; per ciò che in alcune de" Greci 
vi ritrovavano nel finimento pur anche il Coro. Il detto Filofofo diiìì- 
nì le pani di quantità rifpeno al Coro Cantante , che fu già il fonda- 
mento, e la bafe, folla quale fu a poco a poco laTragcnia Armari ; e 
il Coro, che dopo il quinto Atto fi trova , non cantava eoo gii, ma 
lamentava!! , e favellava . 

Quello coflume di mettere negli acerbi cali lamenti e guai , di cru- 
ciarli difpcraiamenie , e d'affligge eli , e di malmenarli , fu già ulìrato da- 
gli amichili] mi tempi : e dagli Egizi i paffete a Pcrlìani dovette , agli 
Ebrei , ed a Frigii. Di quelli ultimi , che avellerò si fatta ufanza, lì 
trae apertamente da Omero fa). De' Pcrlìani fe n'ha fondamento in 
Senofonte (*>; e degli Ebrei in Tertulliano (<■) ■ Da alcuna di quelle 
Nazioni doveue a" Greci pattare. Solone con una fua Legge vietò que- 
lla miniera di barharo piamo , come fcrive Plutarco <J): ma o non 
fa effi accettala ; o andò in difufo i poiché Arifiofane (O accenni, 
che a - fuoi «mpi delta maniera durava ancora. I Tragici adunque imi- 
tando al naturale le azioni de* loro tempi , quando Perito del loro Dram- 
'm era atroce , quefto veememe Pianto , o Gommo fui Protagonifl» 
introducevano, col quale i Perfonaggi, e il Coro, tutti inficine mi ichiati. 
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PARTICELLA V. 

Dimofirafi , che il Coro prijfo pli Antichi formava tutta la 
giujltzza , e grandetta dilla Tragedia ; che tolta efiì , 
ttla ha fammamentc perduto ; t rifpotide/i aiti 
epfofizioni di coloro r che il 
rigettarono . 

XTOa {blamente bene riguardo, e deferirti Annotile la Trajedia rU". 
IN netto al Coro, per dece flato quello il principio dell'Edere del. 
la medefima ; ma anche perche il medeftmo Coro eri Ano altresì 11 
principio di lime le Aie qualità pid naturali , il fondamento di torta 
l'economia di quello poema , la luce di tutte le file regole , e per met- 
icte tutte le parole in poche , era /tato l'origine di tutti que^ pregi , 
onde poteva la Tragedia comparire glorici] . 

E primi e rame eie era [Imo l'origine di tutta h giqAezn della Tra- 
gedia : perchè quanto al luogo, egli, col non ufette per ordinario di 
Scena , obbligava laforMmcDie a poeta a non poter nella Tua Rap- 
prefe unzione variare il tiro ; poiché farebbe flato ben difficile aliai , 
di far ritrovare tutte le fleflè perfone infieme adunate in altro fpairo 
con veriGmigliioza . Quindi i Tragici antichi , qualora per accidente 
occorreva loro, di far partire il dato Caro di Scena, erano sì gelofi 
di fargli dire dove andava, che non li trova, che giammai dà oroet- 
icflero i affinchè non immiginaffero gli fpettaiori, che irafportando egli- 
no il Coro altrove , lì trafpottalTe anche altrove la Scena . Quanto al 
tempo altresì, erano i Poeti dal Coro obbligati ad nna breve mifata; 
perciocché lungo tempo veri Umilmente non potevano ritrovar/i unite 
nuelle perfone ; né lungo tempo ivi Hate . Obbligava medefimameote 
il Coto i Poeti alla continuità dell' Azione i perche fé quella foflè cef- 
fata; dal luogo, ove era venuto, o per curiofità, o per eompaflìone, 
o per fervire agli afflitti, avrebbe egli fatto partenza. In effetto aàl'^ji- 
a , cflèndo colini alquanto acquetato ; e il filo furore non facendo pia 
temere, il Coro, eh' era venuto per faperne , e apiario , difegna dì 
partire ; fe non che e trattenuto da un Meflò , che gli racconta Vani' 
vo di Teucro, e il pericolo, in cui Minerva ha pollo Ajace in irato 
quel giorno. Obbligava!! anche a non far morire perfona in ifcenaj 
perciocché il Coro , che Ivi flava prefente , avrebbe ognora impedito 
così fatto difordine. Obblìgavali per fine a ciò , che rarifliini follerò 
appo loro i Soliloqui , per ritrovarti il medefimo d'ordinario prefente ai 
Difcorfl degli Attori . In una parola diva elfo tutta la ver ifimigli anzi 
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Secondariamente faceva il Coro la magnificenza , e I» grandezza del- 
la Tragedia, perchè il Teatro rimaneva con elfo ognora pieno di geri- 
re: e la putitesi, e l'ordine, con che le perfone, che lo formavano, 
fi Tenevano in fu '1 palco , non pur empievano gli occhi degli fpcita. 
icti ; ma pari ori uno loro foddisfazione e diletto . 

In terzo luogo dava i! mezzo di porre in Teatro tutti i buoni fenti- 



Ult imamente per mezzo di tifo Coro recavano gli Ani tra lor lega- 
ti. 11 Cornelio preferifee veramente a quello i Violini, a noflri tempi 
offrali, per indicare quegl' Intervalli, che tra un Arto , c un altro fi 
palTmo. La ragione ài ciò da eflb allegala fi è, perchè mentre quegli 



frefche : i quai due vantaggi non partiva già fera efiò Coro , fegue 

portuno ed atto a mantenere le idee delle cofe udite ì i Corilli , efe 

un difparato concento? Il faprebbe dire Pamofib , ch'aveva, in cambio 
di cervello, panicciain iella. Oltra che altro ci vuole, che Violini, a 
unir gli Atti fra loro, perchè l'Azione dir fi podi continuata: e il buon 
Cornelio traviò in qneiìo punto enormemente dal vero. 

Intanto dalle cofe fino a qui dette fi può veder manifeilo, che poi- 
ché lì è levalo il Caro alla Tragedia, quello poema ha perduto per lo 
meno la meli della Ina verifimiglianzi , e '1 Ino piò grande ornamen- 
to ; c che la nollra Tragedia non è piò, che l'ombra dell' aulica Tra- 
gedia , nella quale vi lì fono io folla introdotti i diforJini toni , e il 
languore ; i difordtni nella mutazion de' luoghi , nella lunghezza del 
tempo, nella drfeontinuazione dell' azione, ne" fnlUoquil, e in finttglisn- 
ti altre cofe i il languore; perchè la finitudine, e la povertà, che non 
rade volle ne' Teatri apparifee , cagiona Tempre agli fpeitatori fred- 
dezza e noja. Non è per tanto poffibile, che un intelletto ben fano ac- 
comodare lì polli «ir Opinione di alcuni, che hanno voluto , che (ìa 
flato vantaggio il troncarlo. Ma vediamone ad una ad una le principali 
loro ragioni; e peliamone il lor valore. 

E la prima oppolìzione , che da alcuni fi è fatta conica il Coro, è, 
che Arifrotile (tellb lo ha diffinito per oziofo , ed inutile. Che fe pure 
il medelimo Coro alcuna cofa utile, e buona faceva ; mettendo pace, 
configliando , e efortindo ; ciò fi può fare per mezzo di Attori non 
oziofi . A cib fi rifponde , che fe Arìltotile chiamò il Coro oziofo , ciò 
non è , perchè effo fofie di perfone oziofe compoiìo : perchè i Greci 
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non mai eleflero per Coro perline ooofe, ancorché con quilche ve- 
rifiinigliinza avelitro quelle potuto trovarli prefenti «IT Azione , ficco- 
m: vedremo nella Parliceli] , che fegue : ma il chiamo oziofo riguir- 
iraente agli altri perfoniggi efienziali all' Azione ; e perchè B 
o Coro lenza motivo importante non doveva lafciai la frena 
giammai. Che poi quello, che faceva il Coro fi poffa fate agevolmen- 
te da aliti , ciò eflèr non può , fenza che ne Teguano in falli molli in. 
convenienti. Nel veto quando fu in Francia ttoncaio il Coro Parlante, 

li , prereio'nel'perfonaggio degli Scudieri lldea de' Confidenti , che 
a ciafeun Attor principale per compagni iflegnarono . VAltffmdn, e 
\ Attilia del Racine non ne hanno : ma perchè la Storia al Poeta ha 

all' invenzione per aggiungerne. Cosi nHF Orrflt ha^avuta la fortuna 
di trovar Pilide nella Stona. Ma ad Andromaca , e ad Ermione ha 
date le lor Confidenti, e un Ajo a Pirro, ite prrfooaggi, che riefeo- 
no affatto inutili all'Azione, perchè nulla vagliono a promuoverla . 
Così ingliendo via il Coro per crederlo patte inutile alla Ttagtdia , 

tragedia di perfonaggi inverifimili, cdoziofi: il quii difetto , aliai gran- 
de, fpezialmeme oeFnncetì appaiiTce , che i loro Eroi, ad imitazione 
di Ciro, e d'Oroondate. e di tanti d'altri Romanzi, fanno depofiiarii 
de' loto fegreti non un Novizio nell" Atte della Cavalleria , com' era- 
no gli Scudieri , ma rovente uno Schiavo , a cui efli confidano non 
pure i loro amori, ma le congiure le più gitole. Oltra che d'ordini- . 
rio quelti Confidenti non vengono fulla feem , che per iniendere o per 
fare l'efpofizion del fuggetto; reftando poi inutili in tutto il rimanente 
dell' Opera . 

La feconda oppoGzione è , che alle Gteche Tragedie parevi nel vero 
il Coro non difdiic; sì perchè il tolhmt di que' tempi permetteva ad 
eflo il famigli arizzarfi co' Re; e sì perchè alla condotta delle Favole 
Greche non era necelfarin il fegreto . Mi prefentemente , che fpeffo 
Azioni Romane sì rapprefentano , jalla roaertà delle quali non con- 
viene la comunione del Coro ; e il nodo fi fonda nella fegretezza in. 
compatibile col Cora continuo; elio non farebbe, che difdicevole nel- 
le no lire Tragedie il Coro parlante, e llabile; e con feguent emerite an - 
coca il cantante e mobile : da che quello fenza quello non può efler , 
che ìnutil eofa , Rifpondtfi a cib , che tolto il Coto parlante c (labile, 
veramente il Cora divilo e cantante fatebbe affatto oziofacofa: da che 
con farebbe, che un ammalo di cantilene nojqfe, che non poirebbo- 
no veruna connelTione aver con la Favola; perchè non avendo tal Coro 
Dell' Azione parte alcuna, non potrebbe, che fu cofe generali vetfare: 
onde con uguale dignità, e diruto, che quelle, vi G pmrebbono accou- 
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dite le cantilene, che gli Orbi fogliono cantar per le llrade, e alle 
pone. E tali Ciao nel vero i Ciri Cantami, che alcuni hanno nelle 

(ori Drammatici; \'.:z(-z >i;i . Coti e:HÌ .-ri :ora , che inverilimi- 

li, (è Ti vuole, e fuori di lnor»o fieno i Cori Parlanti in quelle Trave- 
de, d->ve non lì trattano, che alfari parlicolari, e nel Gibinciio d'un 
Re. quali f jnj una gran parie delle Francelì . Ma negai!, che tali Azio- 
ni !ì;!ìo fu t^cho opportuno di Tragica Favoli: pcrch; V l^jtx oppor- 
tuna alia Tragica Favola elTcr .le; A/on- lilu;:.-;, e -.niLllii P;if"oEie, 
cioè Azione Pubblica , ove più llluftri Perfone licno interclfate , come 
aliruve lì è già dimoftraio. E quelta 4 la ragione , per la quale ancora 

perche il loro nodo è fondato fopra Azioni fcgieie, che fono incoro- 

perchè mancano tali Opere della vifiiiiliià. Il Racine per quelle , "ed 
altre ragioni ne riconobbe la nccdJiti: e non può balte miniente lodarli 
d'averlo liiueflb nell' ultime due Tue Opere. 

La terza oppoiizione è, che empiendoli gì' Intervalli, che fono fri 
l'uno, e l'alti' Alto col Canto, del Coro non li pollino imsnaamare p.ù 
lunghi del rempo, che fi contorna nel medelìmo. Perà perdcli il van- 

dono priore df quelle, che nell" attuafe rapprefe stazio ne lì pollano 

— r. w. -L : -t.1 J...-~ J_ll. a.. — .- J-ll» .\—:,-w* - 



n dell' Azi..... . 

d;' SucccITi , può a fufficienza badare per rirpolla a 
i. Sebbene quella medefima oppofizione milita ugnali — 
"ìglì Siruuienii , che li èii 



oplemenro di quello. 
A -ro, lì fono anche valuti deli- 
quali fu elfo pollo lo diTofo. 
. i bifogua oflèrvare, che ciò non accadde che quando prefero piede 
i difordini , e i bagordi degl' Imperadori , per cui gli Embolimi di Aga- 
- i Mimi furono si nella Tragedia, che nella Comme- 
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PARTICELLA VI. 

Dimofìra/Ì , quali avvertenze aver fi debbano nella Cn/iiludo- 
ne del Coro, e anali condizioni ricerchi per ejfer bello. 

e U dignità del Coro , fi è il 
i gli Amichi ponefiero. L'arti- 
fizio dell' inventarlo , Io ilu.lio d'i ni rodarlo con uccellili , l'applicizione 
di farlo ben agite, c parlare, e l'avvertenza di farlo muovere fenza 
difordine, erano delle principali loro cure nel lavoro delle Tragedie . 

E primieramente non fccglievauo eglino i Greci per Coro perfone 
oztofe giammai; ancoraché le modelline avelTero potuto con qualche 
ver ili migliane trovarli all' Azione piefenti. Sè eran pure contenti di 
perfone, che non vi avellerò grand' interefle; perchè ciò , che delio 
avellerò, o fatto, farebbe parato languido fhUi Semi; fdegnaudofi gli 
fpetiaiori di veder ivi perlouc inutili: per lo miai inouvo è appunto, 
che i Cori diScucca i;>r:a d.ù:;irrs-.l=voli ; non iircndo altro, che mo- 
ralizzare, fen» raperfi , perche vengano in Ifcena, e chi fieno; ma 
volevano effi, che il Coro folle tutto di perfone comporto , fommamea- 

movendo an°ch' eflb con gli altri l'Azion del Teatro. Per eflere di ciò 
convinto, balla conliderarc il Coro de" Salamini! neW Ajtc? Fnr:!.fò di 
Sofocle, de' Vecchi Teliani nella fila Antigene, delle PriunncITc di 
Arco nelle S-ippl'cnti di Euripide, delle Guardie Notturne nel fno R p, 
delle Dame Troiane nelle fue Traodi . Vedralli per lutto, eh; quelli 
Cori nou pure fono Dell' Azione intereRàti, mi vi folleugono in dette 
Tragedie il Cantiere di principali. Allori . E fl fimigliante fi dica del 
Coro delle Femmine di Atene nelle Litiganti dt Arii&Fane, e di molti 
altri Cori del medefimo . 

Per tanto a prender il Coro non già ne'principii funi a tempi di 
Tefpi , ma nel fuo fiore , egli fi può diffinire Una truffa d'Attori tip. 
prefitti rAff mblu di quelli, et* wrUMImtnU erane fati proemi, 
« inurbi, ( >T ( ri^i.' iJ i.«.-.i;-,-v^,o-. )I :-, J1 tf.r V<f»"-~< < ! • a '"f- 
fMÌneie Aliene tfpejìa falla Sana . Ciò apertamente fi vedrà , e con 

ao^tte* Stile a Teìe di^Efdhilo uCoro è formai™ 'deìte DonnTdeui 
Glia, perchè era piti verifimile, che piii lofio effe fi fodero adunate 
avanti al palazzo del Re a piangere le difgrazie della guerra, che non 
gli Uomini necefiarii alla difefa della patria. Nel Vremitee del medefi- 
mo le Ninfe dell' Oceano formino il Coro, perche non v'aveva appa- 
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nati , che ilice perfone averter potuto trovarti prcffo colui atcaociio fu 

™jh d? E Sofodé fl rono i MarinsfdT sTmin?',' ché™°h TadiSdìoai 
Principe , rulla fami del filo furore accorrono con risiane per limarla . 
Neil' Amiga™ del medclìmo fono i Vecchi di Tebe ; cerchi enendo 
filli di Creonte i conligiia chiamali , non altri colevano più ragionevol- 

il Com^ai '^hia^VrcJane'' plrc^qucllfpe'rfone più' «rlr^Sn- 
te, che altre, potevano edere alla Poni della Siami di Ecuba lor Re- 
gina, allora caliivi con elle. Nel Cid.ft dello Stello il Coro è di Sa- 
difmi all' Antro del P cradel Pohfem" F " " F1 " ' ' 



quando delle Commedie li [ì-ilìi : pei-clii in falli ne' Ca: 
fané il popolo parla, agifee, e giudica la lite di Cleor 
criio, come Aiiore; e il Curo è inno di Cavalieri com| 
Bifogna adunque riflettere, che quando il fuggeuo 
mente il Coro, noi cercavano i Tragici altrove. Cosi i 
pide, elffndo la Scena avanti £ Padiglioni de' Gener__ 
Trojana, e l'Azione fupponendofi lul.a fatta di notte, fanL_ .. _ 
le Guardie : perchè altre perfone non farebbono Hate verifumli : e n^ll: 
Rani d'Ariltof.nc il Coro è fallo de' Sacerdnli, e de' Confritelli de* 
Miller» di Cerere, perche li Fella porge motivo a quefi" adunanza. 
Anzi fe i principali Allori erauo in numero l'officiente, quelli medefi. 
mi perfonaggl a Poeti ferivano , per farne il Coro . C™ nelle Sttppli- 
d'Ecnpid; le fette Principeife d'Argo, che domandano foecorfo 
a Tefco, per fcppellire i corpi de' loro Mariii morii avanii a Tebe, 
fono ene, che il compongono [ e medelimameme nelle Ttfmoforit , e 
nelle Litigasi di Arillofane , le Femmine fono tuli' inlieme le princi- 
pali Amici , ed il Coro . Qualora poi erano Poeii in neceffiià d'inven- 

non di rado nelle Commedie ,.per occafioDC però delle quali noi pur ne 
diremo, quanto farà neceflario a fapere. 

Elette le perfone, che formar dovevano il Coro , in due ifpciti il 
Poeta le riguardava nel eompor la Tragedia: e un parlare loro aiiri- 
buiva , quando , le confidenza come Coro Parlante ; un altro ne dava 
loro, quando le considerava , come Coro Carname . Al Coro Cantante 
fi attribuiva un ferroone maellofo e grave : onde Demetrio Falerco in- 
frenò, che in niuni auifa al medefimo fi convenivano parole umili, e 
bafie: e il fuggetto del Canto, che dovei farli, lo prendevi elToPoeii 
o dalla fofWa della Favola , o dalla prefente fonnna , o dalle pcifo- 
ne , o dal lufigo , o da molte inlieme di quelle , e da altre fintili eofe . 



3f8 Dilla Silvia, e della Rag'umt d'ogni Poefia 
Bifogna però avvenire , che per affettazione di troppa grandezza patii 
il Coro Carname a cadere nello liile affinato e gonfio : il che fu avverti- 
lo da Orazio, fiecome fopra abbia™ dello . Micio non oflervato dapo- 
Hcriori maelhi è tlato cagione, cheil roedelima abbiano ricercalo con 
filli precetti uni viziofa inaonifirenza . Non cosi quando il Coro era par- 
lante ; perciocché allora i Dilcorfi di elfo dovevano eflere , quali il ma- 
neggio dell' Azione gli richiedeva; e perà ragionando allora il Coro, 
come qualunque degli altri Attori, le parole di lui accomodavano all' 
ufo dimettici] , e più rimeflo . 
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DISTINZIONE V I> 

Dovi della Pratica del Ttatra fi farla . 



due termini confiderà» ^trifimigliiaas , e Rtf preformimi -, e qui 
rifpetto a quello ben riguardate ; perche non qualunque verilimiglun 
farebbe fcfficienie a una lodevole rapprefent azione . Debbe il Poe 
efaminare ciò, che vuol far vedete, e ciò, che vuol far udite ; n 



La prima di quelle è l'Azione medefima , che debb' efler rapprefenta- 
ta i li feconda è i Perfonaggì , che dchbono la delia Azione maneg- 
' — A è il Luogo , dove fi vuole la medefima Azione rappre- 



se potrebbe!! tutio ciò a foflicienza dfdurre . Ma perchè niuna diligen- 
za fi dee tifpatmiate. che fervir poflA i Un (tra mento di quello Poema; 
perii nella prefente Difiiuiioae prenderemo le dette ire cofe per mano , 



quelle cofe agginbgeoilo altrove laeiuie , che giovar polloni . , 
der perito nella Pratica del Teatro un Poeta. E nei Capo primo, dell' Alia- 
le da rapprefentarlì ragioneremo ; nel fecondo degli Attori, che larap- 



terzo del Luogo della ra] 

CAPO I. 



L'Azione da raporefcnrarfi t quella , che occupar dee le prime cute 
del Poeta. Bifogna faperla eleggere : bifogna faoerla migliorare: 
bifogna faperla imiiolare. Ma ciò non baila. Bifogna faper quelle par- 
li trafcegliere , che vanno dietro li feem nafeoile ; e quelle , che vanno 
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fulla fccns prodotte : e quelle ultime bifogna fapere con gialli colori 
efporre i e faperle con lune le circoflanze accompagnare ; perchè li 
ileflà Azione comparile! agli fpeitatoti una credibile verità. Ciò è per 
ramo, che abbiamo nel preferite Capo a vedere , per non omettere 
diligenza veruna, che fcrvir polla a Formare un buon Poeta Drammatica. 

PARTICELLA h 

Dimaflrafi , quili rìftcffioni aver fi debbano nel irafteglieri 
t Azione , che ejjer dee Argomento della Favola ; e 
come fi debba la nuiefilM Azioni migliorare , 
e rendere atta , ad effere loievunuatl 



LA Colìituzione della Favola Tragica ugualmente, che quella dell' Epi- 
^ ca, dovendo eliere fulla Storta fondata , e regolala fecondo effa; 

percriè non rmtc^le belle Morie polforro felicemente comparir GiUa (ce- 

Jàndo fulla pfollituzione di quella Piioci pelli , non era però fumetto 
» propofiio , onde il Cornelio ne lavorali una Tragedia. Appreffo, 
perchè d'una catiiva Ittoria , l'Arte né può fjre un eccellente Pezzo 
di Teatro: potendo il Poeia, fe quella è mancarne di nodo . farvene 
uno; e fe mancante non n'è, ma ellò è troppo debile , potendo for- 
tificarlo! e fe non i debile, ma ìnrMblobile , polendo il medeiimo ren- 
dere dolce, e facile. Per le quali ragioni elfendo chiaro, che quando 
l'Opera a perfezione non riufcilfe , tutta uuicamenie del poeta oc fa- 
rebbe la colpa, è perù uopo di foggiuogere qui alcune cofe alle al- 
trove già dette ; perchè qnelT accortezza li ufi n:II' elezione del fug- 
Rclto, per mancamento della quale, molle Tragedie di Scrittori anche 
infierii tono degne di biafimo . 

E primieramente le Storie troppo antiche , o troppo recenti , non 
fon molto acconcie ad effere in poelia trattate : e ciò per molte ra- 
gioni. La prima è, perchè effe, fìceome acutamente ferine AriHoit- 
ie meno aùai ci dilettano, che le altre: il che cosi fi dimollra. 
Quelle cofe non ci dilettano, alle ouali non prediamo noi fede, e ri- 
putiamo favolofe . Ma alle antichifiime fioric , che fono da noftri tem- 
pi lontane affai, non prediamo noi fede; fe non ci fono narrate da un 



(a) S,a. i8. PnU. io. 



libro I. Difl. VI. Capo i. }<fl 
e fedite, oculato , e certo; il che non pub edere. Adunque le 
e [Ione non a poITono arrecare ditello . o piacete ; perche niu- 

pah il cT; far certa fede ; non ci effendo , che gli Scrittori 
iicf, che, come dallo Spirilo Sauro itlulltaii , le amichi di me cofe 
imo con verni raccontate. Pirimeme non ci ditelli rafccliat 

Morie, le quali fcuiiamo come prelenri , e che riguardiamo ■_ :;iu - 
ir rjcdi: . Mj le (ione troppo frefche le riguardiamo , come [ili : 
i frefehi i faDrafmi di dB connèttiamo nella memoria . Adunque 



elTj. Quindi può egli agevolmente ineoc 
aggiungendo , o di maligno detraendo, r 
quel l'ano fi dee fupporrc a 



_ raefcolari. _ 

tù a coftiiuire la Favola, ha neceffità di aggiunger del Tuo o; 
■ cofe , ira falfe . Il che 6cendofi in tali Argomenti , è li 
ertcolo di inferire negli umani intelletti opinioni incerte, eoe 
ita anche falfe : ficcarne quando Apollinare introduce ni 
edia la Madre di Dio con gemiti , e finshiozi 

o (.), i! V'ivis (A), il BuOcl fe), ed nitri font. 

lenro anche per ciò, che pare loto un diminuire la maellà delle cofe 
icre, il metterle in ifceua, e fatte fugatilo di Ludi Teatrali. E nel 
ero qnjl perfona di fenati non riputerebbe difdicevole, il veder Gesù 

0 le ginocchi! il CldfC b Tera, e rinfttoo Team dice Importalo 
aolo U), introdotto come Attore fopra d'un Palco a divertire, tutto- 
hè con utilità , gli romitori ! Che fe ciò per l'addietro fu praticato da 
tenni in varie Rapprefenlazioni, e Tragedie , aferivafi a quella di- 
eta feiuplicità, ma non fecóndo fetenza, che fa Talvolta patere anche 

1 oggi alle perfone grofTolane , e credule , di preitaie ofieqtiio a Dio in 



fe «jr. ific. Cap. di Putt. 
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%6i Della Storia , e àilh Kagimt Signi Poe/ìa 
quello (leflò, in che, fe l'ignoranza, e l'intenzione non le farfalle, gii 
partorirebbe no ami difguflo. .Ma fe alla per fine lì vorrì pure alcuna 
materia fieri nafceglierc i e andare come le pecore, doire fibre fono 
ire, non per atiro motivo, che perché li forno he le altre; dovraffi al- 
meno febifàr di dire quelle cofe , che ripugnano al decoro . e alla ve- 
rità; e quelle, che la Scrittura né nega, nò afferma, con Ibbrietà in- 
trodurre i e quando folo verifimili fieno . 

La terzi cofa di oflemre è , le la Itoria , eie 6 elegge , ella ila fon- 
data l'opra una di quelle tre drcoilanze ; ciò è , o fu una bella pafiione , 
come la Mìrìirmt, ed il Od; o fu un beir imrìgo , come è il Principe 
Mift:bcr.it°, e il Clttmrìontt -, o fu uno (penacelo ftraordiuirio , come 
Li D'ie Vinìmr, e Cìmmd* . Per ciafeuna di quelle circoflanze 11 può 
ben riufeire. Tuttavolta imita differenza ade tra effe. Quando l'Azio- 
ne t di per fe Às molta pilTi.me accompagniti ; ovvero quando da un 
piceol f jndo trae egli fteflò il Foca bigegnofimente , di che foftenere il 
Teatro con fentimenti elevati, e grandi; e fu rincontri quali naturali 
al fuo fuggeito ito» a nrcifi.nie di fi ilml'c : l'uni pirfonaggia movimen- 
ti nobili, violenti, e ftraotdimrii J Cab rapite miribilmeme gli frettato- 
ci ; facendo fogli animi luto ognora nuove iinpreflìoni . Ma tuttavia di 
è fuggertoa fiancare cfaiafcolta. Anche unaftoria , tutta fu intrighi f radala, 
reca feco non pochi incomodi : perciocché gli avvenimenti , e gT in- 
(righi maneggiati per modo, che d'ilio in atto, e quali di feena in 
feena attivi alcuna cofa di nuovo, che cingi la fàccia degli affici del 
Teairo ; quando quali lutti gli Attori aver pijono diverli dilegui ; e che , 
per condurre i mezzi tutti , che inventino , a Tiufoiiienio , s'imbaraz- 
zano, fi urtano, e producono eventi improvvifi; recano si allora mi- 
ravigliofa foddisfaziou cigli fneuawri: ma tnltopoi, che tali accidenti fon 
conofeiuli, non tocc- 
lìa, che li forprefi, 

tichi , come tut 

adii più, che 
L'oitima flor._ r , 

ni commina , ficehè per inopinati cafi , 

pino in diverfe paflioni: il che contenta infinitamente gli fpeu 

Perciocché veggono eglino furto infkrne e fucceffi , che li forpr 

no, e movimenti di fpirito, che li rapifeooo, e fpettacoli, che li di- 
lettano I e gli eventi rinnovano loro il piacere per le paflioni , che 11 
folle n ta no ; e le paflioni fembrano per gli eventi inopinati , participanii 
della loro nainri, rinafeere. 

L'ultima cofa, alla quale fi dee por mente, 6, che il fugge tto fia con- 
forme a' fentimenti, ed al genio degli rpenatori; perchè in altra guìfi, 
, £ j-o-. :, „_„,,, non „ rcbbc , a fuJ FlyBh 

, che l'efito d'una Tragedia non 
i.il 



la propria dell 
nelle Tragici 

[loria per 

, ficehè r 
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libre l Difl. PI. Capa L 3<f j 

è il mejdìino preflò rutti. Gli Ateniefi, dove fentivano volentieri 'e 
difenile de' Rè, e de* Principi, e i dilaltri delle iltuflri Famiglie, 
malvolentieri porgevano orecchio ad afcoltar le difgrazie d'una Repub- 
blica : onde a Frinico , per aver fino rapprefentar la rovina della Re- 



' iiiiL-rJaio, che mai più n 
. IFrancefi, gì 1 Italiani, gl'ln- 



elefi tuono anch' cfli i lor „ 
lucono dalle Opere, che da loro Scrittori cleono in luce. Gù debbe 
effere onerano non folo nel fondo della principal Azione; mi ancora 
in lune le Tue parti , e fopra iui[o nelle paffioni . Altrimenti fi vedrà d 
plaufo ceflire. 

' ■ " rica lia d'icciden- 

i (ia , d'jvrà egli 

meno paiccici: ficcome per lo contrario , fe noveri, che troppo pochi 
ve n'abbia , dovrà egli ingegnarfi di accrefccrli ; e ciò far potrà in due 
gmfe. Quelle fono, o invernando egli alcuni intrighi, che potrebbono 
ragionevolmente far parie dell' Aiione principile; o ancora ricercando 
nella Itorii cofe avanti, o dopo l'Azione accadute; e aggiungerle ; fal- 
va leinpre la differenza de' tempi, e de' luoghi, come diremo. Mei- 
(eràiuitnia niente a eleggere quel!' Azione, che più femplice fia , che gli 
è poffibile. Li ragione è, perchè in tal maniera farà Tempre egli il pa- 
drone delle paffioni, degf intrighi, e degli altri ornamenti della fua 
Opera: dove icegliendo un Azione affai carica d'accidenti, e avvilup- 
pata , vi fari Tempre qualche ciccoftaiza , che gli dirà dclli pena , e 
che violenterà i fuoi difegni. E' quelta un configlio, che di loScalige- 
ro (i); ed è «rifilino: perchè ogni picciolo fuggetto in mano d*un 
Poeta ingegnerò non poiri rinfeir male . Ciò li Tede neff Aiiknn 
del Ryer. 

do la fiori il foiTerifca, e comodamente Vpo^Tfarc. fempre aÙlvert- 
firaiglianza in primo luogo fi dovrà aver mente. Sofocle nell' -EUnra 
iveado neceffiik di fingere la falfa Naova della mone di Orette, fa 
dire il Meno, che i recare la viene, che quel Principe ito alla cele- 
bre Affemblea della Grecia, per affiftere a' Giuochi Pithici , e avendo 
vinto anche il premio di tutti i Certami, eri poi per difirazia rimafo 
morto nella Corfi delle Carrette. Ariflocile trova qoefta finzione aifur- 
da , è fuor di ragion e ; non follmente,, perchè non è ve tifi nule, che 
Clitennefìra, ed Egitto bob aveffero ciò fipmo prima dell' arriva di 



(a) m*..*fr 97. . 



3«4 Dilla Sloria , t delU Ragioni a*ogtti Poejìa 
colui, che ne ponivi le ceneri, che poteva effere flato di mDle cofe 
impedito ; ma perchè i Giuochi Pùbici non furono in Itimi li , che più di 
500. anni dopo li mone d'Orelle. Dovevi per unto Sofocle fingere, 
che Orette foHè morto in altri guifa. 

Ancora alla ìv.i. azione rivi' aggiungere , e nel levare li dovrà aver 
menici perchè fehbene il poemi non debbe eflér nudo d'avvenimenti, 
ne di piliioni , ne di ]'j:c[:jc;>ii . don bifuni [■:■:,:> iroppr; caricar li faccen- 



da perchè le f-ilioti 

hanno voluto collocare un notabile avvenimento, una forte 



□ troppe, o troppo durano; gli avvenimenti affàtit 
, e confondono li memoria ; e gli fp:uacoli fono in _ 
n tal preflezza giurare . cii: nulla li obblii . Perlachè colon 



paffione , o uno flraordinario fpetiacolo , non ne hanno ottenuto il fuc- 
cclia , che fi arpenivano. 

Che fe fi domanda, qual debba elfere in ciò 11 mifura , e la regola , 
che fi debbe tenere , rubando , che non altra alfegnar fi può , che l'ac- 
cortezza, e il giudizio. Può avvenire talvolta, che le cofe lì natural- 
mente vi cadano , che nulli offendano gli mirai degli fpenatori. Può 
ancori accadere, che la preparazione degf incontri, e la varietà delle 
paffioni ne corregga ciò, che l! gran numero può avere di difettuofo. 

Ancora farà da offervare, che per migliorare li Favola, non fi po- 
lii qualunque cofi alterare , ficcome nel primo Volume abbiam detto: 
e febbene l'Abate d'Aubignac ferine gii, che il Poeta ciò far poteva 
non folo nelle circoftanze , e negli accidenti , ma ancori nella princi- 
pal Azione, si veramente, che ne facelle Un bel poema , allegandone 
in pruova l'efempio degli antichi Tragici ; a ogni modo quella dottri- 
na è così flravagante , che bifogna aver gli organi dell' intelletto ar- 
rovesciati, per conferirvi, e approvarla. Nè e vero , che oli Anti- 
chi alteraflero a lor capriccio le llorie , come nella Difefa del Tuo 0>- 
flmti™ malamente ha preiefo altresì il Ghirardelli (a) di dimolìrare: 

lo»' opinione 'autorità e foftegno; e fe alcuna eofi'alariio alterò te- 
ramente centra la fami, egli manco Tenia dubbio al Tuo debito; e ne 
fu anche riprefo. 

La foilanza adunque del fatto non fi potrà in primo luogo giammai 
alterare , perchè le Azioni de' Grandi , che fono il fuggetio rie" Tra- 
gici Drammi, efTendo, o dovendo elfer note 1 tutti, éntreiebbono gli 
fpenatori , o uditori in mala fede verfo il " — 
pericolo d'effer lenuto bugiardo. Neppuri 

polfono in verun modo, e cangiare ; pei .... 

irebbe, come ben diffe Ariilotile, rioonofeere la Storia 

(a) Pag. ntf, itlt EJizhn. f)t. in Roma JW; io"jj. 



Digmzadby Google 



Libro I. T>ifl. VI Cafo 1. 30-j 
che lì prende^per argomento. A nomi delle perfone bifogna^ag^iarr- 

Lgere Regione alcuna, ò Provincia, o Cini; nèFUime ."né Monte in- 
veniale, o mutare: perchè eUcndc il farle cof= permanenti di lor na- 
tura , e ilabili , e da i Cofinografi tutti , e dagli Sierici riferite con di- 
ligenza, e notate; troppo agevolmente manitclh fi farebbe la fattila. 

Ma può accadere , che i luoghi , dove fon fané le core , Geno tra 
loro troppo dittanti . Allora bilogna nella rapprefent azione porvi rime- 
dio: il che fi poi ti fare in due guife. La prima è di fupporte l'Azio- 

realmente quello , dove farà 
Ville predò a 



lupporLi in altro luogo , 

la detta dùlanza de' luoghi non fia conofeiuta; perchè altri: 
-rebbe violenza al credibile. Nel vero moverebbe fgaogheraiamtnte alle 



Ritrovata, che avrà il Poeta, e migliorata l'Azione ne' detti modi , 
fari bene, che tutto il Piano egli ne dirizzi fecondo che l'ha meditata ì 
e eib prima in profa , che in verfo ; collituendone fon da menni meme 
la Favola, e dandole 1 nomi prima d'epiftdiarla : da che gli Epifodii 
trovar fi debbono giuria la natura de' Nomi, e da' Nomi fleflì cavare, 
come altrove fi è detio . Ma una cofa qui occorre da oflervate , che 
è il titolo, che dar fi dee alla fteHàt nè è di poca importanza, perchè 

PARTICELLA 11. 

Dhnojlra/ì , tome fi debba la Ilaria eletta intitolar! ; e 
quali regale a tenere in ciò s'abbiano, 
per ben farlo . 

E Letta, che fi fari, e collimila la Favola, bifogoa anche penfare a 
dar alla medelima il nome . Ora infegnò ottimamente Giovanni Gra- 
matico , che tutte le cofc dal fine dinominar fi dovevano , al quii fi 
era intefo. Non è peto necelTario, che dia il titolo a conofeere chia- 
ramente ogni cofa . Un argomento aperto , e fpccifico i operi dell» 
propoiizione pih, che del titolo. Balla , che quello fi riirringa all' in- 
' ■ ' ■— o del luogo. 11 più 



3« D'Ha Storia, i della Ragioni 3 ogni Poejìa 

nobile , e il più leggiadro è quello femore , che dalli perfora lì prende ; 
perchè quella è tempre la cagione eifettrice . Il luogo non s'appartie- 
ne , che il fubbieito dell' azione ; onde migliore fu ripunto il idolo dì 
Goffrtds, che di Gtrafaltmmt Lìbtratz. 

Qualità fpeziale del titolo è l'amabilità in primo luogo. Amabile i 
il titolo quando non è afoni di fuono , o (travagline di cnnipclìzicne ; 
0 tediofo di lunghezza. Però vorrebb' effere per ordinario di uni fola 
voce formilo , ma leggiadra, magnifica , e breve ; o al più di due , 
quando vi fia necefluì. La ragiono , che alcuni intender non voglio- 
no , è , perchè maeflcvolc pili fi dtmollra , quanto è più fempliee ; onde 
più laudabile è il titolo allodi (&*lf ), c he diede Omero ad un 
fuo Poema , che quello di Eccidi' ti Ilio ( ) , ohe a non dilli- 

raile Poema fece Trifiodoro. 

■ Ancora maellà maggiore fi difeeme in un Sollaniivo, come Emidi, 
inolo del Virgiliano Poema , che in un Aggettivo , come Dìmyfiaca, 
titolo , che al fuo Poema fece Nonno Panopolitano . 

Al decoro , il giudizio , e alla grazia fono contrariillime quelle inti- 
tolazioni , che fi raddoppiano , e che interpretano fe medeìime colli 
paniceli!, Oinnn, e limiti. Pero li Gof-tdo, a Gtrnfal,mmt Liiirata 
che d Bargi voltò Situi, bxtft, Exftdifa illa Bsc non è molto di 
commendare . 

Eraufama de'pafliti fecoli, come oflèrvo ilSalviati, il nomar l'Opere 
con moli di morii , e Arameli linguaggi ; così pircndo agli Autori di ren- 
derle piiiammiribili , e quifi più venerande nel primo afpeito . Coiai for- 
zi portano feto comunemente le cofe , che non s'intendono. Coli 
Virgilio grecizzò in Gorgia, e in Buco/ita , Ovidio in Mttmaurffn. 
firn , e de' Moderni il Fracalloro in Sjpbìtii , il Pontano >n Urmù < 
il Barga in CyntgttUm , e molli altri in moli' altre insolazioni . Que- 
llo valerli però di voce peregrina È non lieve difetto ; perchè è quanto 
un dire , che non fi vuol elTere ìntefo dilli maggior pine degli Uo- 
mini, qual è il popolo, al quale per altro dovrebb' efiec la poefia ef- 
prclTaincnte bdvitta, 

^Ma quella appetito di rendere ammirabili , e flrepitofe le loro cofe, 

poiché contra U la ,0 fa'vìa regola, lardataci di Plinio lo StorlcoV), che 
le Ifccizioni hanno ad efiere modefie, e femplici , tali titoli fi affatici- 
vano , con diftillaru il cervello , di dare alle loro Opere , che Apollo 
(ledo s'avrebbe a rompere il capo, por indovinarne il lignificato dagli au- 
tori iniefa. Ricordami in quello propofito un vago accidente , che 
con mia mortificazione m'avvenne , non ha moli' anni . Entrato in certa 
Libreria, trovai nel Catalogo di ella notato un Libro , intitolilo , La Va 
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Libr» l Difi. FI. Capo 1. Jo"7 
iti Pandi. Credetti, che eflb di cofe a poefia pertinenti trattane. 
Però pregai, che da[o mi foffe a vedere. Bifogn6, che tra centinai» 
di cane prima leggeffi, pei inrendere di che favillane ; finché final tnen- 
ie m'avvidi , che eci un Sermone Spirituale fopra la PalEon del Signore . 

Peflìmi fono ancori qne" tiloli , che non particola reggiano niente , ca- 
mttArpmaOicM di Orfeo, di Apollonio, di Valerio; ovvero da luoghi 
accidentali fon pfefi, come li Eirfiglia di Lucana , liTrtólt di Seneca, 
Y^grica del Petrarca! ovvero di perfone, che nulla hanno, che fare 
con l'e{Ienza della Favola . Coji il ruolo d'OWj&so Furhfi , fu centra- 
to dal Nifieli , non folamente come lungo al pari di quelli , Di Rnptu 
Frcfcrpin* di Claudiano, Paralìpomtnim Rantri di Quinio Smirneo i ne 
fol come tragico più tolto , che epico , ficcotne tragici fono YErcoli Furh- 
fi, cVJjxt Furicfii nò folo per fine come contrario alla fiorii, e alla 
fami, che di quel Paladino fu fempre J mi ancora come non avente 
convenienza veruna , nè analogia colla Cofiiiuzione della Favola , o Pri- 
marii Azione, che è l'Auedio di Parigi. 

Bifogna ancora, che il titolo fia prefo dal Pcotagonifta del Poemi. 
Gli Antichi non furono però ai fcrupolofi nel denominar le loro Fa- 
vole i fé noi badiamo a que" titoli, che prete mentente ora portano. 
Ma pub cflcre , che i raedefimi titoli fieno in gran patte invenzioni de" 
Chiofunri, e de' Granulici. Quando foflè altrimenti, Efchilo avrebbe 
nominalo Enmcniili uni Tua Tragedia , nella quale le medefime nulla 
lofferifcon di male: per lo chi meglio fu ta raedefima da Euripide in- 
titolala Ortjlc . Ma Euripide fieno un altra ne intitolò le Fe&iffi, la 
riuale era Hata un po' meglio nominata da Efchilo little a Titi E 

Favola , ficcotne le danno la' Forma . Il medefimo Euripide nomini 
Ifignua in Tauri quella Tragedia, in cui il principale fuggono di paf- 
fione è Creile; e Baccani un alira, nella quale l'avvenimento mortale 
cade fu Peuteo; e Eiuia quella, in cui l'Atto pia tragico, e pKieflen- 
zìale cide fu Polifiena. QuelV ultima petb fu con minore giudizio inti- 
tolata da Seneca Tran, titolo giutlaaiente cenfurato dallo Scaligero. E 
tuttoché Martino Delrio affermi efiete in alenai Codici antichi ferino 
Tnadtt, a ogni modo neppur quello titolo punto fuirrigi . Anzi, co- 
nte ben dille iiNilieli, lignificando elfo multiplicita petfonale , pili , che 
il primo, è contrario alle poetiche leggi, che un Azion foli decreta- 
no; alla quale riferir G debbono, e ubbidire, i litoti. Anche Sofocle 
nominò Tracbimt quella Fivola, nella quale quelle nulla fofferendo di 
- 0 di Seneca appellata Ercoli Odio. Nel medefimo 



Dilla Storia , e della Ragion* fogni Potjà 

la già dal Tua Autore involila, mi Fedra. Lo Scaligero 
lino acche minare il [itolo, duo all'Ottavia, del medefimo 
i Aerei»; ma l'opinione di lui è dal citato Ddrio giultamen- 



ieir occhio. E perchè il Coro falera di ciafaini Favola ellère fom- 
nmenie patticolirc, perciò traviamo, clic da quetìo folevano eflìfre- 
lucmeraeme ditiominarle . Le Buemti, YEumtnìdi. Ic Trichine, le 
imffr, i Perjì.mi, e a'ire fi. nifi, n- f.inno otiiitu iclrirannianza . I Co- 
lici fecero i! (imìgli.inte : e Ariiiofane intitolò Gli A-^-i.JJ quella 

J ovrebbe Diceopoli ; I Ctv-'-- 

i Lt Vi[fi quelli, che di 
quella, che dir fi dovri 
all' Inferno; Lt, N^ìIi quella, che dir fi dovrebbe Sirefiiide ; 
Ftjìt di Cereri quella, che dir fi dovrebbe Canzoni; Le A-rmgjnti 
quella , che dir lì dovrebb; Le Donne al Governo. Come effi non 
uU mirino colà piii eflcnziale del Coro a una Favola ; e niun perfonag- 
gio appo loro più s'adoperava, né pib fiava in Teatro, che il Coro; 
cos'i da quello limavano di poterla allìi bene panico la reggiate , e in- 
no aticnerfi agli efempli de' Greci, né po- 
ola, che il titolo ha distenderti da quel 



Ma i Latini non ebbero così fatte rifleffioni ; e fovenic da alcune 
minuiiflìme circortanze intitolarono alla balorda le loro Favole. Tali 
fono appo Plauto la CìflelUrij , rAuIuhria , YAfinfU , il R-idente , 
il Cureulione, lo Stha , ed altre. Ma que' titoli ancora di Soldato Glo- 
ri ifi , di Mrcitore , di Trticulinis , di Trìnummi , di Evìtico, mala- 
mente alle lor Favole convengono. Ne Terenzio però fu in quella pane 
più giudizioso: poiché lafciaudo, eh' egli a fomiglianza di Hlauro gre- 
cizzò in molti titoli delle fue Favole ; per altri capi altresì malamente 
le intitolò Aniria , E.i ntuBtiin irumeno , Fomàoni , Hayr* eie. 
Tanto è vero, che niente ha fono il Ciel di perfetto. Come la ragio- 
ne però infegna , che il titolo riferir fi debbe al principale fiiggetto , 
ed efferne dirò così qnafi un indiiio ; però non fia maraviglia , fc i 
Moderni dal naturai lume illuilrati , e più , che gli Antichi , divenuti ac- 
corti, meglio hanno comunemente , che gli Antichi , intitolare le loro 
Favole . ^ 
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libro 1. Difl. Pi. Cape I. J6> 
Avviene non poche volte però, che da un medeiimo pertónaggio 
e argomento fomminilìrato a piò Favole. Allora non i ballevole Ttn- 
titolarle dal Protagonilla : ma bifogoa anche per qualche modo indica- 
re nel titolo li particolare Azione , che in ciafeuna di qnelle è tratta- 
ta; e con tri un cere in uno il Vetta tage io , e l'Azione: come appo Ef- 
chìlo il Prmwt™ Ignifm. il Prama Imitato , il Prona» bltff 
Mi appo Sofocle il Filmai in Limo, e il Filettiti a Tra/., L'Ajici 
fhrhfi, e tifaci a Locri 1 appo Euripide V Sigma in Artidi, e tifi, 
golia in Torri: appo Seneca ì'Erwfa Furie/ò, e l'Ercole Offra. 

Bifogna allora ben poi guardarli da non far capo a qualche cidico- 
la , o vii circolìanza , quii farebbe , fé veramenie Sofocle appellali 
«effe la fila prima Tragedia Ajm JHaftigefiiro . Ma la tncdelima fu 
da elfo nominata Aj.ict firrhfi, o La Mirti a"Ajact, come dagli Sco- 
llarli lì trae. E tutto che il Nifieli in quello piopolìto affermi, che gli 
Scolmiti vaneggiano ; cib non oliarne fin tanto eh' egli altre pruove 
non allega, che il femplice dir, che vaneggiano, i vaneggiamenti re- 

Neppure certe generiche circolbnzt del Protagonilla lòtto ba/levoli 
a formare una regolare , e lodevole ifetizione . Peto quel tìtolo di Pa- 
fior Fido fu con buone ragioni jjìà da alcuni riprefo i come che anco- 

Plmio il Giovane (a) flimò uffizio dello Scrittore la confidenti com- 
pofizione del titolo : né fenzj molta ragione : poiché gli Uomini accorti 
tanno da eflb foventemente giudizio dell' Opera ; qua! efla per eflcr 

Conte poi^ qui favelliamo di poelìa; così a tutte le dette cofe dovrà 
il poeta altresì quella rifieiliene aggiungere, che il titolo da eflò ufato 
fi allontani quanto più può dall' ufo della profa , e delle dilcipline ; per- 
chè fia poetico : potendoli ancora per quello capo non di rado pecca-' 
re; come peccano in fatti , e fono per ciò ancora difettanti quello di 
Chuidiano Di Ripa Profirpina , e quello di Quinto Smirneo Pjrali- 



-O) Lii. f Elifl. 6. 



•j7° Delia Stori», t ffia Ragie** tog* Poefi* 



PARTICELLA III. 

Dimollra/ì, quali cofe folla fioriti eletta rapprefentart 
fi debbano in ifccna ; e quali infrondare dietro la 
[cena ; per ecco/lane di che fi difappra-oa 
Ì'b/o di rapprefentart in pubblico 
azioni crudeli , t morti . 



COme i pittori non poflono lutto inoltrare in un quadro; e peri iti 
li loro perizia io finir così ciò, che moHrano, che Ti polli gin. 
dicar facilmente ciò, che voglion uafcondere, e a moftrjr (blamente 
il forprendeme, ed il hello; cai i Poeti di illremnta induiìria abbifo- 
gnana a rapprefemai le cofe della Favolai fiche quelle fole cofe rap. 
prefentino filila feena, che fono più proprie, per cfler vedute con di- 
letto; rigettando quelle, che non vi poilooo, o non vi debbono edere 
rapprefcniate ; ma che debbono fob cucivi dette , come fatte iu luo- 
ghi ticini al Teatro , o almeno non sì lontani, che l'Attor, che le re. 
cila , non podi ragin fievolmente crederli ellèr pernio tornare a! luogo 
della leena, dopo che fi è veduto nfeirne ; le pur non folle fuppoito 
partilo avanti l'jptimenia del Teano , come i due Seni Siro , e Dromo 
□ella terza Commedia Terenziaoa ; e facendo in uno, che le cofe cap- 
prefenrate portino gli uditori a un intelligenza facile di ciò, che non 
vogliono far vedere ; e quello folo faccian vedere , che è per piacere 
agii fpetiaioii . E' perciò, che i Drammatici fi fono ferviti degl' In- 
tervalli degli Atti, perche avendo veduto, che tutta non 11 poteva, 
ni doveva dire; c che talvolta gli Attori udivano tutti dal Teatro per 
agire; lì av virarono d'impiegar a ciò quello fpaiio, che dulingueva gli 
Atti, occupato gii. dal Coro, o da Intermedi;, ed or dilla Mufica , per 
fatui tutto quello, che non farebbe agli fpeiiatori piaciuto. Nel vero 
talvolta un Azione non fata bella, che net principio; nel fine farà fpia- 
eevole. Bifognera dunque allora mettere il principio folo in inoltra; e 
nafeonderne il fine. Cosi Eteocle, e Polinice dilpntano la loro preten- 
fione alla prefenia della madre; ma non fi battono davanti ad eflà. 
Altre volte nel folo fine l'Azione è bella; e allora bifogna frapporre 
negT Intervalli fatto il principio . Sarebbe Ibto difficile a Sofocle tap- 
prefentare Ajace in Teatro, trucidante la greggia, che nel Tuo furore 
prendeva per Greci, e flagellante una pecora, come fe quella fotte 
Ulule . Perciò fupponeudo, che quella faccenda fia accaduta la notte, 
fa aprii la Tenda di quello Prìncipe, dove lì veggono divertì anima- 
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libro ì. Dift. PT. Capo l yf\ 

ti fcaDultì, e Ini inno di dolore oppreflòi e il finìmenlO lòto del fu- 
ll vantaggio pero principile degl" Intervalli è, che il Poeta per elfi 
fi pub icaricire di tane le cofe, che poirebbano imbarazzirlo , e di 
atte le foperfluità del fuo fuggetto . Ciò per nolo , che atli foltanzi 
dell' Azione pub patere foprabbon dante ; ciò, che inoltrato in ircena 
può intrigare il Teatro, firà fetopte bene rimetterlo agi" Intervalli . E 
quando dico Intervalli, non intendo, che lutto ciò lì debba Tire nel 
fine d'ogni Ano, ma o nel (ine degli Aiti, o dietro la leena; si vera- 
mente, che ninna cela fi fupponga giammai in tal tempofatia, che non 
pofli effetti fina, fenza edere Hata vedula. 

Cosi quando fi vorrà la palìione d'alcun perfnnaggio far campeggiare 
per un qualche rarconio, che già agli fpeiutori fia nolo, e che ripe- 
tere non fi polla fenia fallidìo; bilognerà funporre , ;che la cofa fu 
Hata a quello prrfonaegio contata dietro alla fceni , a in qualche luo- 
go ivi vicino; facendolo poi ufeire come fui fine del recitamcnio, e 
' n bocca quelle parole, che conofeer cib facciano al po- 



polo; e che commcitio'a muoverne i feorimemii amache tutto il ri- 
Sante fi 



ante fi palli in ifeena a 
Neil' ultimo Ano, r 
pretefo, che fi poteffi 
morti. Un tal collume ferbarono quegli antichilfimi Tragici , che non 
avevan per ancht l'ufo delle narrazioni. Ma, come ufo barbaro, lotolfe 
dal Teatro in Atene Erettilo , come alleila il Giraldi (», appoggialo 
»!!' autorità di Filollrato. E nel vero i rfne gran Maeflrì , Arillonle, e 
-Orazio , condannarono amendue quello iofaugninare la feena , come che 
per divetfc ragioni : e il primo mfegnb , che la eoinmiferaiione non 
fi dovevi cercare dall' Apparato, ma con le parole, e co' vtrfi: onde 
ftìmb cofa da imperito il- valseti di fati mezzi , ad eccitare la com- 
patitone, e il terrore. 11 fecondo mife Medea, ed Aireo per ogni ge- 
nere di. fanguìnofo fuggeno ; e (limò diffidi ilfi ina cofa imitare si farro 

Jljjfi propongano, quali a goffo, che difeerner non fappia il vero dal 

QuelV ufo in fitti di rapprefentar in ifeena azioni crudeli , non fu 
Introdotto, che da cattivi poeti, t quali non avendo valore, nè arte, 
per 'commovere con (empiici narrazioni i cuori degli afcoltanti, fecero 
ricorfo a quelli trilli fpettacoli: e Seneca per avventura fu il primo di 
effl , che fi pofe alla iella de" violatori di quello precetto con la fui 
Mièta. Per ahro i tre primi gran Tragici Greci , come inelb lo Sco- 
llarle di Sofocle , e i Romani inni antichi , ogni forta d'ammazzamento 
D d d i fuggU 



(a) Di Pow. 
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fuggirono tempre in Temo. Efpreflà mente di Accio tappiamo , che 
avendo pollo in iicetu Atreo, fuggi lunavii di mettere folio eli occhi 
degli ipetutori dìodi azione , che trilla fofle . 

Mi alcuni hanno preiefo , che i primi ne Greci Tragici abbono 
anch' efli contravvenuto a queflo precetto . Il Nilìeli (s) in quello oro. 
podio ha prefi non pochi fvarioni. Mi il più notabile, e lepido è 
l'Abile d' Aubignac, (i), che incollorifce per fino conira coloro, che 
credono, che non abbiano crii infangninita giammai la feem. Eccone i 
cali canicolari ri» cofloro prodoni. Elchilo, dicono efli , ti uccidere 
Del Temo Agamennone per le mani di Clitcnnenra i favvi morire 
Promeito colpiio da una iietiafolgore ; e favvi pubblicamente ne" fuol 
Cor/iri [lucidar Clitcnnetlra. Sofocle ha icnuia la medefima condotti 
nella fua Elittro, dove Oretle uccide fua madre lùgli occhi degli fpei- 
laturi : e A'jjce preflo alMcdcfimo, fimilmeme alla veduta del popola 
fui Teatro, fi toglie li vita. In Euripide Alcefle muore anch' efla io 
ifccna ; e FEroina degli Eraclidi la Principerà Macaria da fe in pubbli- 
co fi dà morte. 

E' incredibile il numero di coloro, che fi fono in ciò inganniti. 
Ma non è malagevole i dimotlrarfi il loro inganno. E per cominciare 
da Elchilo , Agamemnone non è già in vcrun modo anauinaio in ifcc- 
na i ma si dentro nel laterale Palazzo , dove grida egli ; e il Coro , che 
i gridi intende , dimanda , Chi è, che fi uccide ! e avendo conoicinto 
b voce del Re, fi mene in itiato di entrar per foccorerlo. Ne meno 
Prometeo è da un colpo di fulmine tolto di vita ; ed e ben da ammi- 
rare , che anche lo Scaligero {() abbia in ciò prefo abbaglio. Pro- 
meteo fieno fi millania, e fi gloria , che Giove hi bel fire ; perchè 
noa è in fua poiere di metterlo a mone; ma egli è trifponato di oh 
lempelta , che Enifce l'Azione. E pofeia si apertamente fallo , che 
Clitennetira fia in pubblico ucci Ta ne' Cotfirri , che non pub ciò affer- 
mare , te non chi non ha lena quella Tragedia . Oretle apertamente 
le dice : Sigiatomi , eh' io ve immolarti preffb al tarpo ifEgitio . 

Sofocle non è flato tnen faggio di Efchilo nella fui Elatra , dove 
Orette ammazza fua madre nel piazzo : il che manifcfto fi fa da inno 
ciò, che dice la medefimi Elettra, quando ella vede ritornar fulla fre- 
na i fuoi liheratori con le mini lorde di fjngne. Ni Ajace pure pref- 
fo al Medefimo fi irapaflà in pubblico il petto , per finire li vita ; e 
coloro, che ciò hanno forino, non han pollo menie alla miravigliofa 
deilrezza del poeta , che all' eftrerohi. della Scena ha pollo un bofeo, 
per farvi uccider Ajace, fenza efporlo in quello flato agli occhi degli 
Ipettatori, che l'intendono, lenza vederlo, 

(a) Voi. j. Vrog. ni (bj Ut. j. taf 4. (e) Perr. lii. J. raf. 97. 
& lii. 7. «f>. 4. 
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Libro LDiJI. ri. Ctf al.- . 375 
Quanto, 1 Euripide, egli è, ceno , che fi egli morire Atceftidc full* 
feem. Ma la mone di quelli Priocipefla non può effer cinta per un 
efempio, che autorizzi le {cene finguinof; ; perchè quella mone fégue 

fl poeri ha asino cota di avvifare^ 'facendo dire dalla Compagna di 
Àlceffide, che delia Piiacmeflà s'infievolivi, e confutnivifi 1 poco a 

^de/ciii ,%hc noni ; c ktt? vtow^i"^™* fu^li oceh? deg^'et- 

ci, ma non Mi frena s'uccidono . Quanto poi alla Ptincipeffa degli 
Eradidi Macaria, è sì lontano, ch'ella li dia morie alla veduta del po- 
polo, che la medefima ben due volte dice a [olio , che la friniti den- 
tro, dove vuol Rite a (pirite in feno alle fue donzelle ; dindole orni-. 
raìilìone, come abbia a modcll intente cuflodire il fuo corpo , e a curar- 
lo dopo fra morte.. 

DiAiogulamo però qui per maggior chiarezza cinque modi , co' quali 
poffouo edere le cole atroci rapprefentite in ifeena . 11 primo è , quan- 
do li rapprefentano per narrazione; facendo, che alcuno alcuna mone 
racconti , 0 altra difgrazia ; come a bocca fi racconta tafrìaguta A Edipeo, 
tuttoché egli fi manifefii ancor poi . Quello modo è affai ufitito ; è 
lodevole molto , quindo fia ben fatto ; ma corre pericolo di dar nel 



freddo : perchè da. una pane vuol efler falla ._ _ 

minutezza, per moicr gli ifféni, ebe paja all' uditor di vedere , 

di frinire. Dall' altra parie , fc la narrazione non i fatta con giuflo 
motivo , fr non i falla con grazii , per (nodo che naturale ivi cada , 
lofio degenera in affettila; e divicn ripe te Tee iole . E" meftierì per tan- 
to di mollo ingegno nell - ufo di qoefto modo : e chi fé fteflò difami- 
nando, fofpetta, di non potervi con felicità riufeire, fari meglio, che 
a qualch' altro modo l'appigli di que', che reftaoo 1 dirli. 

11 fecondo modo è , di far feguite la morte del perfomggio altrove 
si, c fuor della frena, -ma poi rapprefentare inpubblico, e rulla leena 



nell' Ecubs fi moliti in pubblico il corpo di Po- 
lo fleflb del cadavero di Fedra: nelle Supplicanti 
litri quello d'Evirine : c nella Midti quello de 1 trucidati fidinoli è 
..-J,... ITU f\.-..c. J: i?.:~:-.:J- L:r -l- n- 



ponato in veduti. Alla tetti fantafìa di Euripide bifogni , che quello 
modo fingolarmeute piaceffe. Ha perb elfo troppo del fnneflo ; ed i 
capace di commovete, e di turbare gli fpettatori , più con loro difgufto , 
che con loro piacele . .,...<. .;.,,-»,-■, .i -. - - . ' 1 ' . 

. Il terzo modo è, quando it perfonaggio viene uccifo dietro la frena, 
o in luogo vicino, per modo che le voci dolotofe del m 
Aiuola morte. Quello fu praticato da Sofocle nella mori 
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e me ndugtiliofo del predetto. Ma bifogna -perciò, che li umazione del 
luogofiaiale, che il veriiimile non ceni offefo ; o perchè ragione non- ci 
abbia , ch'ivi più tolto, eh: altrove, conduca il perfonaggio a morire ; 
o perchi troppo effèndo difcollo, e chiufo, le voci udir non G portano. 

Il quarto modo 4, di far ferire fuori della feent il perfonaggk. , con 
farlo poi portare in ifeena a morire! come Ea ripide la di Ippolito cella 
Tragedia di queliti liiolo: i! di: aliti iicgfc tibiui ("celi hanno frequen- 

ròfolTè bnìana Granirà" le d7fficolia° che neila pcedem fono ; 

11 quinto, ed ultimo modo'i, di mettere il perfonaggio id efiereuo 

Anijehi praticato, ficcomc abbiam detto. Il Bonìfaccio (j) fu peroni 

zioneportòno^ffèrfitte, Come bere 11 vekno P , effere ìtrozzaio , elimili, 
non portano eOere ragionevolmente efclufe . Ma quanto all'cJTcre in ifee- 
na rfrozzato , come cofa barbara , di per le muove abbonimento , ed 
orrore ; e ciitivirtìmo effetto farebbe neir animo degli fpett stori ; fé 
così atroce fpettacolo folTe loro rapprelentato fugli occhj. 11 veleno a 
fi fupponr bevuto fuori della fceni, e allora quello modo coincide col 
modo predetto ; o fifuppone prefo ivi in ifeena ( ed è agevole troppo, 
che io quello cafo la ve ri limigli ama lì offèndi; come altrove notaio ab- 
biamo , aver fatto il Cornelio, per aver voluto nella RoJBguna [ii ma- 
tite a tal modo Cleopatra. 

PARTICELLA IV, 

Dbneflrajì , che h co{e , ch'i in ìfetna fi folio elette da' 
rappre femore, vogliati e(fer ifpofli con gufi i colori, 
v i ■ tètlimoìlrmovirifimilmtnte fatte in tal iùlf 
go ; e peri mmiftfia cjjer dtbfr agli 
fptttaiori la ragione del venire 
; fieffo t t iti partir 

digli Attori . j . -.'j , 

CTabitìte lecofe, che efpor fi vogliono alle genti in ifeena, bifogna 
anche ritrovare i : gitilli colori , ètte le morbino verifirailmente fitte 
in tal luogo. Perciocché non di rado avvenir fi vede, che un Attore 

( a ) Difcor f. Accade» . Del nodo dì ttn firmar^ ma Trepidi* . 
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fi un racconto: e il racconto è affai buono: perchè gli fpettatori noi 
debbano ignorare. Ma quel!' Uomo, che venula in ifcena fa ul rac- 
conto, non poteva verifimiltnente faper ciò, che narra. Un altro li 
«foga fui Teatro. E' in grazia degli frenatori, che ciò egli fa. Ma 
non è ve ri li in ile , eh' egli fatto l'avelie nel luogo dalla leena rappre- 
femato: la ragione volendo, che avelie altrove i fuoi lamenti sfogati . 
Bifogna dunque cercar no preiefio, che obblighi il primo a rifaptrciò, 
che urrà; e obblighi il fecondo, a lamentarli ne) luogo della leena. 
Quello è debito def Poeta; e debb" elTere la Ali curi. 

Quello pretetìo però , o quello colore , perchè Ei bello , vuol eflere 
dall' Azione prodotto, e da eflà dipendere, come fe aitifli ogni appa- 
renza di verità, avelfe dovuto così fuccederc, o folle realmente cos'i 
fucceduto. Li narrazione fi farà, a cagione d'eferapio, folto il motivo 
di prender configlio fulli preferne faccenda, o di ottenere un neceBì- 
rio foccorlo. Il lamento fi fari , per efempio, folto il motivo di eccitare 
ulto alla venderti . E quello è quello , che far dee il Poeta , Travaglia, 
re UT Azione , e metterla in etTeie, lai che vera apparifea, coinè fe 
vera foffe. Poiché coloro, che sì fatta attenzione non hanno, ma ri- 
guardando fcmpl ice mente a' loro bilogui , piantano Julia fcenigli Attori 
a dir Ine irti, onde il popolo venga quelle cofe a fapere, che danne, 
alla Favola; elfi fono lenza fallo Poeti da buon mercato, 
d'eDere accompagnati col portato? di Sileno. Efchilo fa 
pugnalar Agamennone nel fuo palazzo. Ma bifogna, che gli fpeitato- 
ri il fappiano. DifScilmente avrebbe egli trovalo ragìonevol colore di- 
pendente dall' Azione, d'introdurre un Meflo in ifeena a narrare tal 
fatto. Che fa però egli? Fa, che Agamcmnone grida nel fuo palazzo, 
come morendo fono i colpi di quelli, che lo pugnalano. Sofocle ufa il 
medcfiino artifizio ad! ammazzamento diClitennellrafeguiinperlamano 
di Orelle 

Dalle cofe dette è manifesto , quanto malamente opinane il Cornelio , 
che llimò non eflere ncceflàrio, che gli Ibciiaiori fapefiero, per qual 
motivo venivi l'Attore fui palco, mattmameoie nella prima leena del 
primo Ano . La frena è luogo pubblico : poiché l'azjoac eflet dee pub. 
Mica: e quello luogo elfendo pubblico non ci ha un folo Attore, che 
debbi venirvi fenza neceffità. Quella necrllìia debb' effe re ancora tanto 
piìi forte, e tanto pili grande nella prima feena, che nell' altre; quan- 
to che, fuppolla. l'unione di luogo, bifogna,. che dallo fpenatore fiiap- 
pia, qual ragione obblighi il perfonaggio a trovarli in quello momento 
pad tolto in: quello luogo ,. che in altro '. A queir effetto però è ne- 
cefltirio, trovar un. colore tirato Tempre dalla veri ih dell' azione, per 
mettete gli Attori in tal luogo,. 

Ma ciò non balla. Bifogna , che l'affiliente popolo feopra quali in- 
dico così la ragione » che conduce l'Attor lui P» 1 ™^. 01 ' 



37<* Della Storia ; '» d-llz Ragione à"*gtii Patita 

Amichi cih Cucivano ognora conofcere o per 11 necefliùi dell' srione, 
eh: non poteva eflir lina altrove ; o per ilice parole induilriolamcn- 
le inferite ne] difeorfo de' perfonaggi: procurando , che lo fpetiatore 
peneiriflè sì la neccfliià, che avevano eglino, di venire in tal luogo; 
inj non li fiudiavano per inno ciò di Siria loro toccar con mano: per- 
chè ogni Arie, che li feopre , perde la grazia. 

Il medefimo effer dee del partir degli Allori : perchè fe non parto- 
p.-) con ragione di feena , è verifimile , che vi JovelTero ancora rclla- 
re [ di moda che bifogna , che li ritirino o per qualche affare , che 
gli obbliga ad effere altrove, o per qujlche rilpetio , che lor non per- 
meile di fctmarli pili . Non è però, che quella ragione, la cuoi dov- 
- :." e far venire , o partire, Tempre aver debba " r - 

Nelie moderne Tragedie fi veggono venire, e partire i Re, e [e 
Reine , fenzi che motivo alcuno fi accenni , che qualifichi la natura 
di tali venule, o di tali partenze : quando foci ial meo te di quelle par- 
lando, non ci ha coli più ridicola , che il veder uno ritirarli , per- 
chè non ba pili verfi da dire . Cosi nill' Atto IH. del TVr./namf* 
il Conigliere viene a tir Ceco fieno un lungo difeorfo ; e poi parte; 
come fe fbffe ivi venuto a portare una Nuova . Dopo lui viene Rof- 
mondi a fare lo fieno ; e partita effa , Torrifmotido , e Germondo ar- 
rivano inficine a raffermarli l'amicizia. Poi Funofivede fparire, lenza 
dir nulla , e lènza veder All'irla , che in queir iltantc fòpraggiunge . 
In quella guifa lì feguira per molte feene: il che fa , che la rappre- 
fenuzione refli priva de' mezzi naturali, che perfezionano la fomiglian- 
za della vera azione : perchè la comparla de' perfonaggi è fuori di 
tempo, o di luogo. Il fimigliante addiviene nel Solimano del Bonarel- 
li, nel quale dalla Scena Terza dell' Allo Primo fino i tutta la Quinta 

del Secondo , — "* r ~ < : - — " 

Corte del Sult. 
a ragionar Soli . 

Congiurati, fegreti difeorfi, . . - 

que' dite Tentili: da che eglino (Delpini , ed Alvame) tenendoli iti 
nafeofi, non afpettavjno, che la partenza della predetta Regina , e 
degli alici , per profeguire i loro ragionamenti , fcnzi paura cTcflere 

Anche nel Ci™ del Cornelio te prime ire Scene del Opino Ano 
ira Augurio, Euforbio, e Livia fi rapprofemano nel Gabinetto dell' Iro- 
peradore. Rimafo poi vuoto il palco, fuccedono Emilia , è la fua Con- 
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li pio fi tengono ivi tra la Regina , ed altri 



Libra 1. Di/?. PI. Capo I. 377 
na , e lutto il rimanente dell' Ano G palli ndf Appartamento d'Emi- 
lia, come altrove lì dilfe. Ma quella e una falla difcolpa; poiché quc- 



fenzs che fa il line dell' Alio ; vizio gran di di ino , c di fuggir foni, 
inamente . Il Poeta dee componendo la fua Favola , sè medelirao in- 
terrogare, perchè parte queir Attore! perchè qucfti torna ì per ausi 
vii va quel? altro f e cosi Scorrendo . Carcino fece cofa , per cui fu 
efibilato dal popolo , per mancamento di queir' avvertenza . Ni bifo- 
gna pretendere, che gli fpettatori rellino perfualì di veder ciò , che 
non veggono, o di non veder ciò, che veggono. 

PARTICELLA V. 

Dimofiraff, che il Luogo /li(fo , ove fi dà t 'Avoli Teatrale , 
il Tempo , gli Abiti , e i Gcfii , con che fi dà , e U 
circqftanzc tutti vogliono pure dal Poeta ejjtre 
agli fpettatori efpojìe ; e come ciò 
eftguire fi debba . 

ANche alle Decorazioni tutte della Scena debbe il Poeta avere ri- 
guardo , e al luogo , ove dà l'Azion Teatrale , e al .Tempo , nel 
quale fida, e infino agli Abiti, eaiGelti. Perciocché quel mettere, che 
alcuni fanno nelle ImprelTioni delle loro Opere, pet foccorrerc all' in- 
telligenza de' leggitori , alcune Note , che infrenino ciò , che i veri! 
non dicono , per elempio , Qui i Personaggi fejJMam 1 Qui fgtiùnt U 
fpidi : Quijt fiapre nn Ttmpw Bcc. è una goflaggine , che non fu mai 
praticata da chi intefe il Teatro. Quindi inutile è ciò, che defiderava il 
Cornelio, che i getti a minuto fi noiaflero in margine, perchè h Tra- 
gedia fecondo Arilloiile folle bella anche da leggere. L'Azione Dram- 
malica non debbe giammai a quelli foccorli appoggiarli per efiere cono- 
feiuta. Elfa vuole ellère fpiegata da coloro, che vi operano. Gli Anti- 
chi lutti fono ftaii affai regolari , e alTai giudizio)! in quella faccenda . E1G 
vedevano , che il Poema Drammatico è fatto principalmente per eiTcr 
rappte remato da gemi, che hanno cole in tulio limili a quelle, che i per- 

(1) Pag. »+ 
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fonaggi , che elfi rapprefemano , avtebbono ponilo fare ; ed Miche che 
4" futa, per effer lene, di gemi, che lenza nulla vedere, hanno prefenri 
all' immaginazione per la forza de' verfi le pedone, che vi fono introita- 
le, e le azioni mite, come fe le cofe li taccitelo veramfme nel modo 
dello , che ferine fono . Or (ia , che fui Tento fi veggi , o che fi legga 
in privuo , videro , che non poteva l'Azione effer conofduia dagli fpet- 
laiori giammai , fe non alireiianio die gli Allori favelfero fitta in par- 
lindo conofeere. Pero cura ebbono femore di efprimer co' verfi mito 
ciò . che all' inielligenza del fuggetio ved evi no elle r neoefli rio . 

E quanto alla cognizione de' perfonaggi , il poeti cerlameme. ora più 
non elee adirne il nome , come era forfe ufsnza di farene'teropi , che Sa- 
turno, gran Saviodi celiami , edi fcriiiura.pecfuo fenno e configlioco- 
minciò ad addirizzare i popoli , che prima vivevano quali come belile 
in caverne , a vivere come gente umana dcmro a terre murate . Bifogna 
adunque, che efli perfonaggi nel recitamenio da fe (ì feoprano 0 coli" 
azioni, □ colle parole. Il fimiglianie li dica degli imerefii di tutti colo- 
ro , che parlano , dell' equipaggio , decorazioni , e luogo della fceua . 
Onde fono fenzadubbioda riprendere coloro , che di tali cofe non danno 
ne' loro verfi notizia, come e flato il Cornelio, appo il quale il Palazzo, 
che fa il Decoramcnto della feena del Primo Aito, e il Tempio, che fa 
quella del Quarto nell' Anàronttda non li fpiegauo pure con una foli 
parola ; ed è meflieri aver ricorfo alla fpiegaiione impreflà in fronte di 
ciafeun Ano . 

Per ben peto riufeire in quella faccenda , non bifogna fot contentarli 
di far dire ciò, che delie ellere dagli Ipenaiori fapuio : ma bifogna fa- 
perlo far dire con deprezza, ed in modo, che veriflmile paia ,o vero , 
the l'abbiano dello. Quindic neceùario trovare ognora, e meitere nella 
bocca degli Attori nn preteflo, 0 colore, per cui abbiano a dire quello, 
che gli fpeiratori debboo fapcre : onde dicendolo eglino, verifimile paja, 
0 vero, che l'abbiano realmente dettò . 

Secondariamente , nel dare al popolo così fatte notizie , con bifogna 
arreHarii dietro a circollanzc leggieri, o minuzie, che non danno né for- 
za, ni grazia al Tea irò . Mal a propoliio il poeta farebbe una efaitadif- 
crizione di ornamenti , di colonne , di portici , e di tutta l'architenura don 
Tempio, che avene meffo filila Scena. Balla far conofeere ingenerale, 
quii ne fi» la Decorazione ■ Cosi fe ali Attori fono io un Giardino, non 
è neceflarioatar parerete odorofe fpalliere, i bizzarri fcompartimeniidel 
piano, ne la varia abbondanza de - fiori . Nè.fcè in una Foretti ,è uotao 
narrare i nomi de' frondoG alberi, il copiofo lor numero, e altre limi- 
li cofe. Quelle deferizioni non adornano, ma aggravano ; non diletta- 
no, ma imbarazzano ; fe non folle per avventura , che circoftanze si 
fané entraflero nell' Azion Teatrale ; e ne faccflèro una qualche parte . 
Un beli* efempio del come indicare la Decorazione 4 quello , che So. 
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Né meno bifogna Immaginare , che tulio ciè- , che pafTa fui Teatro 
debbi e(Tere pari icolirm ente fpiegato ne" verf. : perche mode cofe vi ha , 
che per li tiaiura dell' Azione vengono agevolmente da fe penetrate , 
edrmefe'. Allori, per cagione d'eiempio, che e Orano, che parli, e 
eh" egli II è pjtcfjEO di patria Romano , non hi mefl.en di cercar ar- 
tifizi , per ifpiegare 11 nuniendetle fce veftimen.a, o per far ammirate 
ligeneroluàdel Eòo animo. La Heceffiià dell' imitazione ciù elige, che 
qucfloperfi.nagKiouialli Romana vefliio, e di Romano decorra Non 
ci hi. che quelle azioni, quelle cofe, e que 1 gelti, che fuor, dell'ordi- 
nario al foggeuo.oa! pedaggio s'itiribtnTcono , e il luogo , e il tempo 

Non è 'péri neceSàrl^fM i^te°^ in principio dell' Azione , o 
quando aituatmente le cofe fi fanno . Il Poela dee dare un occhiata 
al fuo lavoro ; e dove più comodo vede , che fari al fuo fuggeiio , 
li dee ciò fare; oflèrvaodo Tempre di farlo, dove far G puu conminor 

Sari'poi ottima cofa, che il poeta ecciti fc Mo; e il portamento , 
eie sella, e la voce di colui imiti , che introdurre- vnole a pariate : 
perchè ciò lui fari fenza dubbio di moUìffinW a]uto , per piti agevol- 
mente riitovar tutto quello, che al carattere può convenite del perfonag- 
gio introdotto . 

CAPO II. 

Dovt la Pratica àcl Teatro t'infignt ftr cii , cbt 
a Ptrfimaggi s'afpetta , chi l Azioni 
rapf rifiutano . 

ENctiamo ora a dire uno fgnaedo altresì a Petronaggi, 
rappiefeniano : la goal cofa , per camminir con cbia 
que Particelle faremo. E nella prima de' 
feconda del loro adoperamento i nella i 
ta del loro vertito. Nella quinta pei 
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PARTICELLA I. 

Dimojbajì , qua! numera di Ptrfmagei ammmtr 
fi po(la , a rafprefeniare la Tragica 
Azioni . 

nk principio il numero degli Allori, come altrove s'è accennalo, 
eri pochilli m o ; e rovente un foto varie pecione rappreTentava 
ficcome è manifelio da! Maùpft di Luciano. A poco a poco di poi 
andò elfo crefcendo : ma Tempre fu quello preflò gli Antichi oflèrirato , 
che più pochi follerò i perfonaggi nella Trapedii, che nella Comme- 
dia . Ne' Pironi di Eflhilo, non fon più, che quattro oltre al Coro ( 
e ne' S tu 1 Tiit ohm il Coro fon cinque. Di poi furono accrefciuci 
fino ad otto oltre al Coro ; nè fu giammii quello numero da Sofocle 
forpaflito, uè da verun altro Antico. 

Nel vero fette , ovvero otio perfone olirà il Coro foUGcientiffitnc 
pajouo a maneggiare qualunque Azione per l'uni parte ; e per Talrr» 
quanto effe faranno più poche, tanto maggiore diletto cagionerà la 
(teda Azione per effe 1 fine condona. Perciocché non è gran maravi- 
glia, che una faccenda mediante un gran numero di Agenti 1 compi- 
mento fi tragga. Ciò, che è degno dì ammirazione , e che cagiona 
Angolare piacere, è il vederli maneggiata laudevolmente , e compiuta 
per mezzo di pochi . Olirà che t da notare , che gli Affaci de' Gran- 
di fono Tempre fecondo verità da poche perfone trattati : onde ragio- 
nevolmente poche eflèr debbono ancora nella Tragica Favola , per non 
allontanar^ dal veritimile. 

Di qui però è, che le dodici perfone, che nel PtmfH del Corne- 
lia agifeono, oltre alle due Truppe, l'una di Romani, e l'altri di Egi- 
zii, e molro piò le venti, che nel Solimim del Bonarelli vi s'impie- 
gano, a tirar a fine il viluppo, non pofTono non elfere, come troppe, 
riprovate, anche pec ciò, che quando eccedono il detto convenevole 
numero, producono Tempre per giunta confusone nella mente di coloro , 
che alliiìono . 

Non dovranno quindi rtdV Azione ainmenerfi , che quegli Agenti, 
che precifamente fon neceuarii pec mmeggiaila , e compirla. Quegli 
ozi oli Perfonaggi, che i Franteli fovente introducono a dialogizzate 
nelle loro Tragedie , fono tutti eontra le buone regole. Nè per oziofi 
imendo iolamente quelli, che fembrino anzi Spettatori della Favola, 
che Attori, com' è l'Infanta nel CU; ma quelli ancora, che col nome 
di Confidenti vi fono in un gran numero d'elle introdotti ; dal che il 
Ra- 
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hi Caputo altenerfi , C falvo chj neff !W«iri>, e' ileV^S-f.'" ' 

lo ben fo, che cosi falli Perfonaggi col nome di Confidenti, o di 
Aji introdotti, giovano mollo, per dar motivo li'imlruire niturilmentc 
gli fpeiraiori di molte enfe; pei dar comodo col lega me dio alle fetne; 
e per dipingete i contraili cicli* pailioni, onde fono i principili Agen- 
ti compre!!. Ma i pttò anche vero, che quello frapporre per lutto tali 
Confidenti con poca verifimiclianza , e con minore neceflnà, difeopre 
chiara niewe , inficine con l'affettazione dell' arte , la povertà , nel cotn- 
politore , di allri mezzi ; e feema per confeguenza al poema , e al poeti 
una gran pane di quella lode, che farebbe ad etTi dovuti . 

PARTICELLA II- 

Dmwjbafi, qua! tjfcr debba fadoptramcMo di' Per- 
. fenaggt , in rappnjmtare la 
Tragica Azione . 

la prima cedi, a che baela- 
n Attore in : frena , che non 
li dia ben TOifo a conolcere, rnsilimamenie fe uno egli Ila de' principa- 
li. E quando dico, che lì hi egli a dare a conofeere, non intendo 
meramente ne! nome fuo, e nelle lue qualità; ma ancora ne" fenii- 
rnenti , e difeeni , che in fu la feena egli porta . In altra guifa lo Ina- 
latore Tuoi e fempre celiare in dubbio; e tutti inumo i bei dimorfi lì per- 
dono; pecchi chi afcolta non fa, adii li debba applicare . Euripide, 
Sofocle, Terenzio, e Plauto fono flati in ciò ben oflèrvantii perchè 
fanno [diamente feoprire , e tenia alcuna peni , il nome , la qualità, 
gli abiti , l'equipaggio , e gF intere!» di tutti coloro , che parlano : per- 
chè quanto ad Efehilo, la Potlìa Drammatica era alcun poco anche 
fregolata; e Arilloface s'è interamente abbandonato ai disordini della 
Vecchia, e Mezzana Commedia; e Seneca noti ha conofeiuta l'Arte 

A Tragici Greci per quell' cucito fervivi maravigliofamente il Coro : 
perchè fi [Olio , che uno ufeiva in ifeena , cITo Coro lo nominivi con 
alcune pirole di fcctimcnlo . o di maraviglia , odj rifpeito , o di pura , 
o di gioii, fecondo ciò, che il poeta voleva apparentemente fac inten- 
dere della venuta di colui .giufta lo flato, in eh' erano allora gli affari. Ma 
fe era llranieroy o fconofciuio , chi veniva in ifeena faceva egli lituo 
inteudert al Coro chi era ; alcuni tratti inoltrando oe' verfi Tuoi della 
fui buoni, o ria fortuna: ovvero uno del fuo accompagnamento ne 
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faceva fenzi affettazione conofcere la perfoni Cono qualche verilìmil 
pretello , o di piingcre la difgrazia di lui , □ di temere Telilo della fui 
imraprefa, o di approvare la generofiià del fno animo; o per altra 
fimile euifa . Ed ecco un nuovo Sifordine fucceduto ne' noftri Teatri, 
dappoiché il Coro li è dottamente dalla Tragedia troncato . Ceni VArì- 
fiadtmi del Dottori non li riconofee i fe non dopo ben molte Scene , 
non oliarne, che e" fii il primo perfonaggio a comparire, e il primo 
ancora i parlare. Era uopo, roclicndo il Coro, che fi folle almeno da' 
Tragici impiegata o la bócca de' loro Attori, o quilla de' lor Confi- 
denti, perchè al comparire d'uno in ifeena, aveflero gli fpci ci tori com- 
prerò , chi era dello . N'è peiò fir db li dee con mali grana , si che fi 
nuoca con l'a Retrazione al verifiinile; come «elle Favole del Giraldi 
non di rido addiviene : mi bifogna fauer ciò fare con naturalezza , e 
con garbo . 

Che fe un Attore debb' eflère feonofeiuto o in grazia dell' aenizio- 
•cr altro motivo, bifogni almeno ia quelli cali, che li ìippia, 
i è feonofeiuto. E fe il medefimo è prefo per avventura per 
••in yerfona , eh' egli non è : quello incori faper fi dee ; pnde alcuni 
eofa gli frenatori concepir pattino ingenerile, toccante gl' ime redi di 
lui, non già per difeoprire , chi lia, o per prevenire gli eventi; ma fol 
quanto balta , perchè intendino ciò, che fi dice. 

Sul Teatro bifogna riflettere di far comparire all' apertura del primo 
Atto i principali Perfonaggì dell' Operi , e fpedalmeiiic , fe è polfibile , 
il Protagonifia . I Greci hanno fempre ciò ollcrvstot e certo con gran 
ragione: perciocché i primi peribnagg) venendo confiderai! , come il 
fuggetto di tutti i beni, e di [ulti i nuli della Teina, e come il cen- 
tro, dove lune le linee fi debbono unire, gli fpettatori tortamente de- 
fideraao di vederli: e ciò, che fi dice , e fi fi prima del loco arrivo, 
reca loro prò torto impazienza , che piacere i olirà cbe non dì rado C 

Non £L"n far apparire ì primi perfonasgi all' apertnra del Teatro; 
bifogna ancora por mente , a falli venire piò frequentemente , che gli 
altri; e di trattcuerveli il piò, che oolfibilc (il. Le ragioni fono, per- 
che elli hanno a follenerc in fe i piò notabili avvenimenti dell' iftoriai 
onde ciò giova mirabilmente, per dar modo allo fpettatore di prender 
maggior intercfTe nelle loro pafiioni; perchè, vedendoli, fpera, e teme 
per elfi ; rallegrali , e s'affligge con elfi ; e confiderandoli come gli og- 
getti della fortuna, Cerne, quando fi mafttUM ia ifeena, fempre alcuna 
paflionc. AppreiTo , perchè elfi fanno i migliori dimorfi, in che la forzi 
del Teatro è porta : onde come t migliori Attori danno pib fodcMi- 
zione a coloro , che gli afcoltino : dorè, quando fi trattien l'uditore, 
con dialogi d'infimi perfonagzj , il poeta perde l'cccilione di mol- 
ti nobili colloquii, che in ifeambie imrodur poteva; e il popolo poco 
fi fui- 
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6 (ente aggullato , e poco attento fi molira. Ferriamo, perche elfi 
fono ancora i meglio veltiii , e adorni) onde ordinariamente più appa- 
gano l'occhio. 

Il Protagoniila più, che altri* procurar fi dee , che In ogni Alto ap- 
pjrifca , e più lanca dimora , die altri , faccia in ifeena . Ciò fu co- 
llantemente oflervato da" Greci. Ma come ti dee tuttavia fuggir Tem- 
pre l'affettazione , ni mai violenza tifar alle cofe, pongali almeno men- 
te , che quando in un Atto il medefiuio non lì molila , lia queir Atto 
per lo manco ripieno dì notabili circoilanze della floria ; che vi fieno 
perlonc in fua vece degne della tragica dignità ; e che quelle con 
maeiìofi e importanti ditcorfi ne fofiengano la debolezza. 

Scriife però ottimamente il Cornelio , che in quella fua Tragedia , 
intitolata Pompro, vi aveva alcuna cola di iìraordinario ■ poiché porta- 
va eflà il nome di un Eroe , che non vi diceva parola. E nel vero 
niente far lì poteva più ftravaganie di quello, che il Protagoniila non 
fi avelie giammai nella Favola ne a vertere, ne a udire. Plauto è l'uni- 
co fra gli Antichi, che abbia ciò praticato, preilb cui Cnfmi nella Com- 
media di quello titolo non inai comparifee fui palco. Ma egli n'è ri- 
ptefo comunemente da Critici ; e l'errore di uno non lalva quello dell' al- 
tro. Tra nerbi Italiani U Zanetti nel Marca Carhlanù ha valuto imi- 
tare i predetti; ma anch' egli ha fatto mslei e il legame di amicizia, 
che m'ha con lui (Irctto, tener non mi può , eh' io noi riprovi. Poij 
che qtial ìmereDè prender mai pedono gli fpettatorì negli affari d'un 
Protagonilt» , che non fi dà loro a conofeere , che^oerbocca altrui ì 

cono, cheT/wnÌro de^'ìor peofiafT^ Seneca fc nonfo°pa% 
soche folo, che non fa dire ad Agwmscy- 



la Favola, dove è il principal peifonaggio. 
r muore, flncne però nella fo/biiifoa del Trillino panali f 
terzo , e il quarto Atto , fenza che quella- Re 

Mollerò alcuni una dubitazione , fe nel medefimo Atto potefle u 



quella Reina il feorga ; il che 



_._ . perchè i loro negozi fono di pìccicla o . 
oieta di vivere inquieta, le azioni pronte; e inoltre gì' intrighi loro 
fono fempre rinculali nel lor vicinaggio ; onde di lungo tempo non 
ibbifognano per andare, e venire. Il lìmigliame dir fi può, febbene 
eoa qualche maggior circofpezione , ove delle Favole Pallorali li par- 
li . Ma nella Tragedia , dove Re agifeono , Principi , e Dame , ciò 
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fi vedere, cbeEfchito non ignorò, che fi potevano alisi bene tre Allori unire 
inlìeme fui palco, a Tenervi un difeorfo. E" da ti 1 ari viglia rfì per ramo, 
come Arilloiile l'invenzione di quello lerzo Dialogala aitribuifca a Sofo- 
cle, fe non è per la ragione, che in principio di quello Libro fi ditte . 
Chiunque ne foflè il ritrovstore , prefe fenza dubbio collui l'idea di quello 
terzo pérfonaggio da Omero, cheraetie fpeflò tre inficine a difeotrerc; e 
.non palfa quali mai quello numero . 

' Bifogna confettare , che il delio numero di tre Dìalopilti 4 ragione- 
rei , e bello ; e fe alla natura fletta lì vuol date uno f S uardo , ve- 
drilli, che poche cofe ci hi, dove piti di tre perfoue l'intcreflino nel 
medeiìmo icmpo . Su quella ragione fondali gli antichi Maeflri , e 
Critici , lafciam no come precetto, che in ifccna pio, che ire perfone , non 
favellartelo. Efprcnàtnenie Orazio (a). Non fi affatichi , dice , li quar- 
ti fitf.tux di fiwiUn : e Diomede , dopo aver dello il fimigliante, 
foggìunse ancora , ciò eflèrli coftantemente offervato da Greci . Ma i 
Fcancefi hanno imrodoui fino 1 cinque, e Tei Dialogifti , filila, perfua. 
(ione , che ciò poielte contribuite più maelU alla feena . 

Nel vero effendoli a' noihi tempi il Coro Subirà di' Teatri efclnfo, 
non ha dubbio, che qualche decoro in fupplemcnlo di elfo può conlii- 
J e' perfonaggi. ■*- — - ■■' 

u fatti infingo già Arilìofane , Plauio , e Terenzio . Ira 
quella , quando la materia il domandi , e foflerire fi polla , li potrco 
meiiére quattro, e cinque perfone I con quello avvedimento però, che 
le altre lopra le ire, poche cofe li dicano, e poco favellino. 

PARTICELLA III. 



rfemqre Itt Tragica Aùoac 

'Azione propria de' Recitatili non" fu coltivata , che affai tardi : per- 
_. ciocché da princìpio i Poeii cran elfi, eh; recintano le loro Ope> 
. Ma poiché cominciarono a darle a fi r WrioHl ; allora quella altresì 
iminció a prender pe-rV?;^:!; . ElihMo di il prini.i per avvenni™, ria 
li un ceno ANDRONICO in quell'arie fu arumaeiteatc. , ed inlirw-' 
e da queltolftrione, ficcóme ferite Ateneo (»), furono con tuol- 
■ applanid eli ftoirnti di lui recinti . 

F f f CAL- 



(a) Net quarti 'loqui ptifona labore! . Epi]?. ad Pi/iti (b) tìb. t^.. 



iBd Della Storia , ' dilla Ragioni fogni Potfm 
CALUPIDE, eh: fioriva a' [empi di Alcibiade in Alene , MUNIS- 



CO , e PINDARO , futono altresì tre Recitanti, che malia ripi 
te Ti acquirìlrono . Tuiravolta Munifco rimproverava a Callipide 
it foletl ap 
col grllo i 

mente , che fenza muoverli dal fuo luogo , faceva mollo cammino 



Munifco rimpeove' 

'lare Sci , 

dimenavi!! inoltre sì forte- 



troppo gellicolava; e però it folcii appellare Semini perche ogni 



■ Quindi nacque tra Greci il Proverbio , per cui d; 

CMifiic, quando dire volevano un Uomo, che faticava molto, fenza 
far nulla: e perciò è, che Tiberio llelTo per beffi era detto CJdpinV, 
come narra Svetonio (>), perchè ogni anno faceva gran preparativi 
di viaggio i fenza mai partita di Roma. Anche Pindaro , come notò 
Ariltoìite, cadeva nel difetta di troppo geiticolare; non badando, che 
proprio è folo degl' Iflrioni di poco valore , il voler mite le cofe di- 
moliture coli' azione. Munifco aveva per con tracio un altra tacche- 
rclla , che era gran mangiatore ; e dava il tuffo a una dozzina di piatti 
Iena veruno fno incomodo. 

SATYRO fu pure un celebre Iftrione, ma Comico: e che diftin- 
guer perfi fi dee da quel SATYRIO, Ifrriooe Tragico, che fa coeta- 
neo di Demoftene, e viveva folto Filippo il Macedone! a tempi del 

Sii Monarca acquilhrono pur molta laude per quello titolo ARISTO- 
■MO, Aleniclc, e mi ceno NtOTTOLEiiO . 
Di Arifìufaoe due celebri Iflrioni pur fi rammentano, l'uno chiamato 
C ALL1STR ATO , del quale il Cafaubono ti) faveUa , e l'altro FILO- 
NIDE. 

Plutarco poi commemora, come Iflrioni di molia fama, un ceno 
GIASONE, Trainano, e un ARCH1A, Turio, e un certo POLO di- 
fcepolo di elfo Archia nelF Illrionica , e un certo AR1STOCR1TO , 
che fioriva a tempi di Alcflandto M-igno. 

Ancora di non fo quale DIOGENE Iftrione fa memoria Eliano: e lo 
Scoliatle di Sofocle rammenia un TIMOTEO di Zacimo; e da quello 
di Euripide è mentovalo un EGELOCO ; e da Filollrato (t) un CLE- 
MENTE, Bizantino; e da Elìchio un DEMETRIO: e un certo GLI- 
CONE è pur lodalo in quell'Arte , come ebe fi feriva , che aveflè 

Tra Romani i più valorofi Recitanti, che fama acqui!" fiero , furono 
QUINTO ROSCIO , ed ESOPO . 1! primo per le Commedie , il fe- 
condo per le Tragedie. Oraz.ro attrìbuifee a quello la gravila, a quello 
k diiìn voltura . La ragione li può dire, che fiat allegata da Quintiliano. 
Ciò, che li pronunzia lentamente, dice quello Scrittore t<0, èpihpaf- 
lionaio: perciò la pronunzia di Rofcio era più celere; quella di Efopo 
più grave; perchè Rofcio rapprefentava Commedie, Efopo Tragedie. 



(a) G./..8. lb)MPir/. 9 . tu) tri.», (d) trt.JI.up. j. 



Libra l Difl. ri. Capo U. 



... i miti i fooi getti. 
juuu> ii ut .tu, muuiu maraviglilo per viti! capi: ed 
3 in Linu™ , Tetri municipale del Litio, circa l'anno tfij. di 
fscondo l'Abile Fraguier (a), o per lo meno uudrito nel tet- 
chiamato Sttoaìwn, lei miglia lungi di Roma nclli Vii Appia. 
ndngljfi attortigliato aiiotno il corpo un ferpeme, mentre puc 
culli, la nutrice, vedendo colla candela quello fpetiacoln , diede 
j; e coffa poi a confutarne gli Arufpici, «netti k'prcdHIeco, 
lem quel rinomilo tiufeire un Uomo di mollo merito . Così 
ino coloro li buona femmina a afa, foddisfjiii e .lista d'un 
:e, che non dovevi punto edere di maraviglia , come Iciive 
e, perchè ivi i ferpemi vengono infimi fu i focolari. Alla belli 



predetti due pregi ai 



indio d"oto. Tuttavoli 
faceva con litica, t li 
che lì hi di abilità , e di fpirira, più colia di travaglio, e di collera 
per infognate. Quando tuiiavii e' voleva, lipeva farne degli Uomini. 
Cosi avvenne ad EROE . che lalviiofi in eafa di lui , dove primi età 
efiblhto , ne ufcì uno de' migliori della Truppi . Sul piegar nella viia , 
cangiò alquanto la fortuna d'afpeuo; e quando Cicerone perorÙ ■ Cu 



, che 

Tearto . 

EfapO, foprinnr 



compjgnivifovenr'enel Foro. Plinio (i) 
che quello lirrione diede con tanto lufio, 



eh' ebbevi un piatto d'ogni Torta di lìngue d'uccelli , 

la voce umana, il guai coitavi fecento gran Sellerai , che vuol dire in- 
torno i quindici mila Scudi Romani . II medefimo Efopo iveva un figliuc- 

vande^. Aveva qneiie gran perle cavate dagli 'ore echini di Metella fui 
Amante, come Orazio (;) noti . 
MARCO OFIUO HI LARO , del quale Plinio favelli , crediamo 
Fff i pare. 



(a) Richrrd. fitr U Vie ir g.fij/f. Tarn, S. dt fAttd. Frmpit . (b) Lìi, 
i.Mf.51. (c) Lii. i. Sat. j. 



}88 Della Storia , e della Ragline d'agni Paefm 
pure , che folle fempliee Iikiotie. Collut 'avendo in nn Opera ripor- 
tato gran planfo dal popolo , nel giorno lìio malizio > rimirando quelli 
mafcncri, eh: aveva adoperata, e meitendo ("opra di dTa li coroni, 
elle egli avevi io iella, in neao al Convito, mori in queir ano me- 
delimo. 

Due litri Attori , fcriveva Ojtìntiliano , noi abbiamo vedati a noftri 
tempi, maraviglio!! nella loro Arte, DEMETRIO, e STRATOCLE. 
Mi l'ira d'elfi, gli Dei, e 1 Giovarli, e i buoni Padri, e i Servi, e le 
M.iumii;, r I- Vcccinc Rr.rvi t^tur.imcnte rifaceva : l'altro i Vecchj 
Itìzzafi , i Servi aitati, iPiralìtj, i Lenoni, e tutte le cofe , che agita-. 

verfa; e la voce di Demetrio era piìi gioconda ; quelli di Stratocle 
era più acre; e ninno era più leggiadro in geitire, che Demetrio, il 
quale dilla maraviglio^ forma, e dalla Datura era anche aiutato. 

Un certo GAIO FESTEJO d'anni diciotto fu par celebre oell' Arie 
Ilìrionici fra Latini. E di Ini pubblicò la Sepolcrale Memoria il Gril- 
lerò alla pag. ili, 

I nomi degli Attori crino anticamente proporli inifeena; edicevaG, 
quali folTero per eflere di ciafeuno le parti. Cotìoro erano anche in 
gran riputazione appo Greci. Perciò ESCHINE , Aieniefc, figliuolo 
a'Atrotneto, In fui gioventù varie Tragedie rapprefemò: e di poi fa 
grande Oratore; e amminitlrò la Repubblica. ARISTODEMO, Tra. 

Sico, fu altresì Hlrione: e tuttivii fu molte volte digli Atenieli min- 
ilo Ambafàidnre a Filippo, per cofe di pace, e di guerra ; come 
da Dedottene, e da Cicerone fi trae (a): il quii ultimo , qnanto dai 
Romani vcnilTcro aenerofamente premiati i celebri Aitori nelle lor 
Felle Sceniche, Iiiciò altresì regiftrato . Regnando pofeia gì' Imperi- 
dori t fcrive Dione, che godendo ognora iTeatrali Attori la grazia de 1 
Principi: dicendo , d:e AI'F.LLE s«±.,-<,- di Commedie era molto ima- 
to di Caligola: e riferite ancora, che EUT1CWANO ,Iiirione , fu Ca- 
pitano de' Soldati d'Eliogaralo, e venne di più ad eiter creato anche 
Confole. NERONE volle anche di quello pregio di recitare, del quii 
fi piccavi , una memoria in medaglia , Ma palliamo a dir qualche cola 
del modo di eftrckare con plaufo si fatta Aire. 

E a' tempi di Annotile niuno per anche ivea ferine regole intorno 
ili' Azione. Non v'era tino, che un certo Trafimico, che ne aveffe 
alcuna cofa toccata in un picciol Trattilo, D(" Mimi ài Eceiur la Pietà . 
Non era neppur molto tempo, che un Glauco ài Teo, e alcuni altri 
Attori, avevano cominciato a formarne regole per il Teatro, e per co- 
loro, che reciravano Poemi Epici . Il predetto Rofcio fu quegli, che 
un Libro compirne e bella compofe, dove Plilrionica paragonava con 

(a) V. Au Sa 0in. 4, Civit. Dii Ut. i. ttf, IO. 
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IAra I. Difl. Pi. Capo ti. jS» 

PEloquenza ; e dove intendeva di provare i Cicerone , che l'Eloquenza 
non poieva fomminìllrare piii differenti efpreHioni, per elprimere una 
medefima cofa, che l'Atte del Teatro forniva di movimenti divertì , per 
farla ben Cernire . E' una aggrazia , che un Ttatiato cosi importante fia 
miferamente perito. 

Il medefitno Rofcào peri ancori diceva, che il principale dell' Azio- 
oc era la buona grazia ; ma che ciò non G poteva infegnire : e con 
ragione ; dipendendo ciò in buona pane dall' eflète filinone di mem- 
bra ben formate difpofio. Tenia diletto, e avvenente. 

Per dirne però alcuna cofa .oflerviamo , che un Attore può venie fui 
Teatro o con forte paflìone , o con mezza paflìone, o con niuna pime- 
ne. Quando viene con ninni paflìone, facilmente un Attor riefee: per- 
chè è conforme allo flato naturale di elio. Anche quando viene con 
qualche violenta paflìone ; perche la fperienza gliene è fiata ruacllra . 
Ma come è più agevole il portarli da un ellremita all' altra , che il 
fermarli nel mezzo i cosi è difficile , quando gli Attori entrano fui Tea- 
tro con una mezza paiTione , che efee un poco della tranquillità naiu- 
lale , e che noti lì alza alla violenza , che li regolino con vetifimiglian- 
za, e con garbo. La ragione è, perchè malagevolmente fanno egli- 
no ritrovare il giuilo flato , ove fi debhon fermare. Perciò i terzi, e 
i quarti Aliati vengono per lo piii in ifeena con mala grazia : perchè 



loh avendo per ordinario, che ima buona, o cattiva novella, cl__ — 
■a io loro, che una mezza paiTione, non fanno mettere il loro fpitito, 
lè la loro azione nel punto, che hilògna, per beo rapprefeotarla ; e 



però fanno fovente più , o meno di quel , che convenga . A rimediare 
a si Fano difordine potrà il poeta far dire a limili Attori la prima vol- 
ta , che vengooo in Teatro, alcune parole d'un femimemo più tran- 
quillo, avanti che di portarli alla mezza paflione , affinchè il loto fpi- 
ino fi rifcaldi a poco a poco ; la voce s'alzi per gradi i e il getto col 
difeorfo fi muova. 

Venuio che fi e in Teatro , ottima regi 
tote , che con voi ragiona , egli è il foto . 
dehbe i voliti fenfi raccorre; e che voi trattar lo dovete li 
grado, che rapprefenta. Avete per tanto ad elTcr difpofload afcoltarlo 
con attenzione; a legatario ne' tuoi varti fenfi: a moilrarvene com- 
moffo nell'animo; e a far vedere, che v'importa. Pcròè neceflàrio, 

da , fecondo ì ragionamenti , eh' egli con voi tiene , e che voi tene- 
te con luì . Non bifogna però, per darvi a vedere commoflb, far 
noli ridevoli; Benfare di timrnetria; o increfpai troppo la fronte; o 
fovrapporrelabroa labro; o crollare la iella a guifa di pendolo; e cofe 
Umili . Ma diflinguiamo per maggior chiarezza due tempi . L'uno è , 
quando l'Attore favella: ("alito è, quando afcolia. 



3S0 Della Storia i e iella Ragioni fogni Poijta 
ore futili , egli debbe i Cuoi difeorft a- 
... ò" getti. Teofratto sì gran cura poneva i 
latamente, che noo volevi in Liceo giammai venire, fe non s'era primi 
da fe lleflb immaelìriio con rune prove : e poilofi in cattedra ad info- 
gnste, non liftiiva moro di per Gina , o gefto, che allj materia imi a il 
non folle corrifpondenle . Non bifngna però loler ogni cofi marcare 
cali' azione , perche farebbe viiiofoi nemmeno mire le cole cali' azione 
imilare , perchè molle non convengono alia frena . Ariilorile ragione- 
volmente lì ride di que' Cori Ili , i quali, mentre cantavano di Scilla , che 
iraeva le navi , per accompagnare col gello il lor canto , aberravano , e 
irafcimuno il Corifeo. Maflìmameote nella Tragedia le fole colè con- 
venevoli, e belle moilrar fi debbono : perchè, nella Commedia alcuna 
cofa piEi lice : e in quelli fi porranno le cittadinefche baili forme 
effigiare altieri ; dove in quelli la foli perfetta Datura lì datti .li- 

Nemmeno dovri l'Attore rnifurare col filo della (inopia ogni dio mo- 
vimento ; ocalcolirognipaffo per numero; o bilanciare con anellazione 
ogni getto; che farebbono cofeda movere agli fperiatori le rifa. Ma al- 
cune azioni altresì fuggir fi dovranno, che foni marne me di fdicono ; c non- 
dimeno ho io veduto non di rado farli . Tali fono il meitcre ameiidtie le 
braccia a fianchi , quafi formando gli orecchi d'un pianano; il piegare il 
pollice , e l'indice , nelli loro fommiià congiunti , all' ingiù , come fi fa da 
chi vuol prender tabacco; il vibrare la palma dall'alto al bailo , trinciando 
Pitia ; lo ilendere le braccia per linea in giro ; il mnovere le mani , e i 
piedi i battuta : e limiti cofe , che tutte fono ne' tragici Attori fui palco 
bruttillime da vedere. 

Tuite le perfone, che ndl' udienza aifiiìono, guardino fifamenie nel 
vifo l'Attore, che recita . Però bifogna con la faccia accompagnar le 
parole, moli tando il dolore , lagioja, e tulle le paffioni in quel grado, 
chele abbiamo in cuore; accrefeendo ogni cofa amifura.che la paffiooc pur 
Crete. Gli occhi perniino i p.Ji rimirati: onde quelli, e le ciglia più, 
che ahra cofa, debbono al fornimento comporli. La vergogni fi dimo- 
ilra ne' medeiimt , con abballarti a tetri: Timore vi 13 palefa eoo un 
dolce , fopra qualunque altro, grato: l'allegrezza, con un biillinte giu- 
livo: la noja vi produce un mTofftrenie Bettoli ! Fìttii Serenai fi dimo- 
erà con un noti fo che inefplicabile : l'ironia con un adulterala gajezxa: 
il dolore, e la pietà colle lagrime. Talvolta perù il pianto d'un Iftrirmc 
parer dee vero all' altro Illrione, e finto agli fpettatori . Un fogghigno a 
parte, un occhiata, una parola vagliono a dimoflrare ili' Udienza li ve- 
riià della cofa . Sia il piamo vero , 0 fia finto , guardili perù Tempre 
chi piange da vero , a finge di piangere , di non disfigurare la faccia 
cmi morfie, e di non iftridcre. 

Ma il regolamento della voce È nell' liìiiooe il capo d'ogni cofa. 



3!" 

. ... slittili Dr:ir,.i I. r 

n luogo bifogna coti parland 

ipiò ricini. Gli Amichi infitti ufavano una vocealia, e grande; onde 
Tullio volendo ili voce efprimete, la chiamò V«tttfTrt£ki, Avver- 
lifcali però ad andare per gradi, allorché fi parli ; e a «on ribaldarli 
così nel principio , che il fine non li abbi* più forzi . La Tragedia 
Ipecialmenie ricerca un allenta declamazione ; né follmente eia elìge 
Dell' agitazione violenti delle pafliani; ma nclP enfili maggiore de 1 fen- 
limenil ; di maniera che in quelle cofe , dove piò l' ingegno del Poeta 
riluce, ivi aliresi la voce dell' Attore pio fpicchi. La Commedia però 
lì contenti d'un familiare recitameli io- Ma sì in quella , che in quella 
Inezie di Drammi , (iccome li voce co' fuoi tuoni dinoia il dolor gran- 
de, tenue, Ibernai cosi farà uopo or abbacarla , or alzarla , fecondo 

Apprcflb bifogna ave/a Udizione , a non altrettale , uè a ritardare 
il periodo olirà quello, che è conveniente ad un parlar grave ; a prof- 
ferire rane le voci con bella pronunzia ; onde non abbia il popolo a 
ridere fui dialetto di voli 
all' uditole l'ini ttpunrion 

fillaba alcuna, o letterari!... , 

cura fi dee melieie , quanto che è difetio ordinariiffimo ad a' 
ciocché io ho enervalo quali fempre ne' Teatri perder* un inficili di fenfi . 
e talora il filo altresì del ififcorfo fmarrirfi , perche i Recitami !e uliime 
fillabe delle voci non prontrifeono con chiarezza, né l'ultime parole de' 
periodi ftnnobene fentite . 

Per nhimo bifogna ancor ptoccurare, chefia il verfo fentito. E' una 
fc.ioccage.ine verameme madornale di alenai, che fi lludiano Tediando , 

Srche elfo refti nafeofo ; gualiindo per quello medeiimo effetto appo, 
ramenteilgiro, e la palatura del metro . 1 Greci, e i Romani, come 
altrove diremo , can lavano i loro Drammi; enroe che il loro canio con- 
fifleflè piò tolto in un armonico recitamene, che in una mufica cantile- 
na; manifeUiUimo fegno , chela modulazione della voce debbe in qualche 
modo fecondare il numero ancora del verfo. Ma del parlar degli Allori 
baiti il fino a qui detto. Ora del bea lacere in Teatro è da dir qual- 



a Teatro non è meno all' Attore dittici] cofa , di 

. u parlare . Gl'Italiani particolarmente fi veggono 

in queftj pane mancare, non fi prendendo i lor R cacanti venni . 
' ' ' in fu la Scena afcoltarido, e non 



?peBo , 

fuggezione, quando Manno meramente in fu la Scena afcoltarido, e non 
parlano. Che dirò io , che alcuni fi perdono in quel tempo co^difetio gt.in- 
diilìmo , a cercare gli oggetti ncll' udienza , a far baciamani , e faluti , a fog- 
ghignar 



$fx Dilla Storia l e dilla Ragioni / ogni Poejì* 
ghignatili nafcofo , a Miti il naTo, a ripulirli r i< guardarli, e In altre 
fimiTi bajef Qjialnti fi afcolri, bifogna mentre menre a ciò, che colai 
vi comunica , come fc vai folo raccoglier doverle i Tuoi lenii; fùTare 
ralcra l'occhio per meglio capire ; riè muoverli, che ne' rirardi, e uè' 
vacui ; poiché quando un alrro favella, gli fpcrratori lui fogliono rimira- 
re, e non voi. Mai movimenti medeCmi, che fi chi alcolta, debbono 
effere tronchi, ti che a chi parla rellino alcoli: perchè porrebbe parere 
coniti le belle creanze, fe mellite uno con voi ragiona , felle voi ot- 
fervalo dal medefrmo a camminare , come fe poca attenzione pec lui 
svelle, erifjKUo. Brfogna incora dare il dovuto fegno del movimento, 
che in chi aicolia, l'altrui parlare cagiona. Ma fe quello, che voi fen- 
lite , avefle forai di agitarvi, non vi doveie già feomporre, e dilane- 
rei ma si raffrenare, e tenere : ballando a indicare dTdcgno un leggicr 
moto, oun rifo bailacdo; e ballando di opporre un bieco guardo a chi vi 
palla coninfolenza. 

Quel continuo piffèggiare , che da alcuni fi fa in ifeena a iravetfo l'un 
dierto all' altro , è aflaiìiiafimevole ; come non è pure all' oppolito da lo- 
dare, loftar tino , coni; llaiua di marmo, e pianino fempre in un an- 
golo, l'nò avvenire, che cerri difeorfi ricerchino quello movimento in 
chi vuole in ogni maniera parlare : ma a chi in nelTun modo vorrebbe 
.limitare , cena cofa è, che quello palleggio non fembra a propolito . 
J:' il vero ancora , che gravi marerie talvolta li divifino paiTcggianda : 
ma ciò non è mai nella guifi , che ora riproviamo : e dar fi poffono 
agli Anori movimenti , e cammino , Tenia che fi fcoAino fempre , o 
l'accodino con qu:ilo regolaro, e laierale parteggio . 

Comunque o gli occhj' lì movano , o il capo , o i palli , o le brac- 
cia , o luna ancor 11 perfona , allora faranno plaufìbili sì imi mori, 
quando faranno primieramente unifurmi all'affare, eh: li propone , o 
alla paflione, eli; :i rifveglia. AnpretTo 
zione formati, calla natura conformi, 
caricatamenie fonora i ,e ripieni di fpirito , e ardenri fi fcomroo- 
vono un po' troppo , e fi agitano . Gli Spagnuoli (urto dicono con 
parlar follenuto in rono familiare, e con Miego; ficentlnfi fcrupolo, 
per qualunque gran palliane, o per qualunque grande sftare , l'ulcice 

' ' ' r iniformarli più, che lì può, -all' operate 

" "alrre Nazioni ; e 
nn poco pib di 

commozione da'Franccli , e un poco piò di gravità dagli Spagnuoli, 
parlando con gravità follenuta, e fcommoventloli alle occorrenze, fe- 
condo che ricerca il bifogno, crederò, che i medefimì avranno toccato 
il punto. 

U vifo, e la bocca di chi favella , fieno Tempre rivolli all'Udienza, 
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libra 1; Dijì. FI. Cape 11. 30) 
allorch'egli favelli i polendo rivoltarli, s'ei pur lo vuole, a' Compagni, 
co'quili dialogizza, negf imervalli de! Tuo ragionare; laddove l'imerlo- 
cutore , che afcolla , può collocarli in profilo verfo di chi difeotrcl 
coni rallegn andò in lìmi! gtiifj auenzione . 

La vita, [amo da chi ragiona, che da chi afcolta, fi dee in Teatro 
portar dirtela fenza affiliazione ; onde l'eroico riluca, che dentro s'af- 
conde. Il tenere la teda troppo alta allungando il colio, come ie Gru, 
o il tenerla troppo balla , come ì Giumenti ufano andar per via , il ri- 
piegare la fchiena all' indietro, o all' oppongo , itoudo gobbo, incurvar- 
la , l'allargar troppo le gambe, il tener torti i pie, e moli' altre limili 
eofe , fono tutti difetti da fuggirli in Teatro , dove l'Attore vuol parere 
ben comporlo della perfona, e con ogni buon garbo. 



: il popolo II Tempre luti - occhj , per ifeoprire gli altrui difetti . 
i lari quella diligenza mii troppa, cheli porrà da' Recitami , pc 
;E in quell' efercizio di ben rapprefcntaic la. loro patte. 

PARTICELLA IV. 

i abbigliamenti de 
rabica A: ' 

L'Ufo di occultare la propria perfona 1 fon' diro fetnbiame è antichif- 
limo tanto , che Ctilioforo Enrico Berger (a) alTermb , che la 
prima origine avelie da primi ftelTi uolìrì gran padri , Adamo , ed Eva , 
qualora di foglie di fico prefero dopa la loro dilìlbbid lenza a fé ftelK 
coprire . Ma Giambstifta> Paeinclielli (i > ielle anche più addietro mon- 
tare , per acquetarli più fama; e quella nfiuza ritrovò nel Serpente, che 
I delti pimi parenti ingannò, mediante l'eflerlì trasformalo in Angelo 
di luce. Quanti efempj, per comprovare l'antichità di così fatto cóìtu- 
me , non ha poi nella Sacra Scrittura Giacomo Herenfchmid fri ritrova- 
ti f Giacobbe, che le roani fi velli dj pelli di capretto!; d}; Tamar, che 
col volto velalo, cesila velia mniau;)DMimo H Snpccfo (0< ' Gabaoni- 
ili, chefiabbigliatonodi laceri ^tff.tft^'tt»^' dhnblttanieG un paz- 
• • •- • i.' • ' •' G'g g':- i.'i .'-. zo 

(a) Commentar, àt Ptr/ònii valgi Larvis , fia Dhfihtrà . (b) biScbe- 
dhfm<il.yHrhli\-?>!!:-:c,-ii;-rr;?.iTV.:.(<) Oltiun : fa/, li. fi!. 

oU{dyGi*(/.i 7 ..i|,4e) GcsfjTjfl. 00) gf sfar- p. , fi- i '1 



Digitizod by Google 



■ 5?4 Delia Storie , i della Ragion* fagnì Petjìa 
za nelle maniere (a); Gezabclle dipinii di belletto neHa faccia (t) ; e 
cento altri limili falli, fono per lo deiio Amore non altro, chcmalche. 
Tamenii eia nel Popolo di Dio introdotti ; da' maggiori del ajual Popolo 
mi il ibprjcciuio Betgero ((), che ricevettero però il detto coilutne 
gli Egiiii, i Caldei, gu'Etnfd, i Ghindi, iFrigiis onde a" Greci final- 
mente paflafle , e pofcia a Romani . 

Ora creda chi vuole a' predetti Scrii tori ciò , che gli piace . Q.ue' tra- 
viamenti da effi prodaiti non hanno nel vero , che tare col noflro pro- 
polito. Ne il mafcherarli ebbe veriGmilmente altronde principio , che 
da' Villani, quando inlìeme adunali dopo le vendemmie facevano tot 
felle, e allegrie , ficcome gentilmente Tibullo (_d) lafcib raccontato. 
Coftoro que' furono , che ne formarono i primi dilegui , quando dopo 
efferfi dell' efpidlò mollo ben avvinali, vaghi di Ilare in giolito, e di 
follaziare, cominciarono a tingerli il volto colle vinaccie, e di feccia , 
come Ieri ve lo Scolialte di Ariiio!ane ( e) . Ma né Tempre , né a tutti si 
falla guifadi sfigurarli era alla mano; quando ti voglia di lìar allegro. Io- 
venie, e in lutti cadeva. Quindi chi ad una cola, e cbiad altra avendo 
per quelV effetto ricorfo, cominciarono, per renderli travifati , e Feftivi, 
a dipingerfila faccia, altri di fulmine , altri di minio, altri di geflò , altri 
ialino di fango , come da Paufama fi trae (/) . 

Quello imbrattali; però il vifo nella maniera qui raccontati riufeen- 
do difgnftofo iHe pulite perfone , e incomodo in oltre a neiiarfene, e 
fordido, fu a poco a poco abbandonato-; prendendo in ifcarabio i voglioli 
di r.tisi fmi iii lenimenti , a coprirli la faccia colle foglie di quelle piante, 
che più, che altre, le producono ampie, e grandi . Tal è quclb, che, 
1 '"- ' ■' *" 'P»< d=in, 

jinio ; di poi la medeìm._ 
Qjianti Scrittori hanno di 

tradotta in Parfulara. SL_ . , 

come d'una leoen erbolina, qnal è realmente la Portulaca , poteffe 
Tefpi formare a Tuoi Allori la Mafchera . Sonofi dunque due Piante 
confale univerfalmeate in una ; poiché altra è Andrubnt ; altri è 
Adrstbnt. VAndracbnik veramente quell'erba, che foveni e negli Orti 
anche nafee; e Penula li nomina, o pici tolto Fì^h/wj , come dirti 
-"- o Porcellana, o Portacci.'j. U Adrachat non è erba, ma 
cAdmìmi legger fi dee alrresi in PauTania (», non An- 
ime han tetto malamente i Latini Inierpetrl . e i Volgari tutti 
di quello Anwre. Ed ecco rio, che il medeGmo Paufauia (*) ne feri- 

. (l)Iftf- i!.(b)*.»v-o. jo,(c) t«.dt.(à) W*.Bltg.i. 
( c > Ai Nuh.v.^j. ( f) la PefUElHc (gj b> Beta, (h ) Im. tir. 
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Libro ì. Dijl. FI. Capo il. %*% 
ve: L'Elicala i m imi, cbt per te bontà del terreo), e per lafttf- 
ftvt-a degli alberi 1 fuperiori ad ogni altro di Grecia . Ivi i frutici 
itti AJraibne portai» no fratta di fapore altra modo foavl ['irti «JVfcm 
adira •V*"™ o» isrja^i uprai. jrJw "Jwir ) . Plinio poi ne da ancor» 
più efatta conlezzi. L' ^aVatAnr , die* egli (a), è una pùnta, ebequaff 
tutti i Greci hanno intrrprnafa ro/ nomi di Portulaca ; quando q-tijla 
è un erba , e chiamo/! Andrachne , fon diverfiià d 1 una lettera : dove 
t Airacbne i un albera fìlveflre, che non nafi-e olir pianure, ed efimitt 
airUnedonti foltanto che ha le foglie minori, e che non mai tutte ca- 
dono . Mi qui Plinio prefe e' pure un abbaglio. Teofrafio, dal quii egli 
quella notizia trafelate, dice COSÌ (»): VAlrachiu ba la foglia fintile al 
Cimiro ( cioè all' Arboto, che gl'Italiani fecondo Galeno, e Paolo ap- 
pellino Unedone ) : ma non ha inlìgne grandetta ( ™fùm> li tH/un *i 
» «V XW J™ si lv ; w . ti v <J ; «. ^,',« 1 . Parla aaefto Botanico 

dell'altezza di rutto l'albero, non dell'ampiezza delle foglie, come tu 
Plinio Uraimelo: poiché le fraudi dell' Armène fonofecza dubbio mot- 
co maggiori di quelle de ti' Arbitro , comeoflervÒ l'accorai idi ino Clufio (e). 
Segue poi Plinio (a") a tal nodo: La corteccia deW Aàraihnt non 
e veramente fcabmfa : ma par gelata d'intorno al tronco : così è Arano 
da vederi . La Coecygria { cioè il Colino ) fi rafomiglia molto nelle 
foglie air Airacbne , ma t malto minore . V Apbarca te l pur fomì- 
glìante , ed i tiferà ( cioè porla due volte l'anno il fuo fruirò ) ugual- 
mente, che FAàracbne ite. E altrove (e) il medefimo Storico noti, che 
Airacbne non cadono mai nel verno tutte le foglie; ma te reltano 
quelle della fommkl. Ma quello fuo pregio è (lato pre un morirò , per 
cui alcuni Botanici l'hanno confnfa con quella fpezie di Semprevivo, 0 
Aizoo, detti da Greci Andrachne Agria, e dagl' Italiani Ultcekra. 
Tutte quelle notizie non fervono peri a farci bjllevol mente conofee- 
re , i qual genere di piante V Airacbne s'afpeui . Il Lemery (f) fra le 
fpezie de* corbezzoli l'ha annoverata , Il chiamarli da Padania il fruirò 
di ella foaviffimo al guilo più, che altro effer pollai il che a frutti dei 
corbezzoli malagevolmente (l può adattate ; e l'affermar» da Plinio, che 
t pianta bifera, mi hi fallo dubitare, che potelie più toilo ridurli a qual- 
che fona di fico. Ciò fervirebbe a concordare Svida con Svidaileffn fri . 
n Zonara Ih), e con altri, che ferino hanno, che i Tragici , i 



Bilia, che in Svida, fiecomc in molti altri Greci , foilitnir fi debbe 



(a) Ltt.ll.Hf.**. (b) Lia. J. taf. i«. (e) «V- «or. PW. liò. 1. 

??. 1 s.;. <^ ^;vi^s.' < ■ , *"• <? «-*««— 



3jtf Della Storia , e della Ragione tlognl Poe/la 
Adrachnt, invece di Andracbne poiìovi per errore; e che YAdrjcbne 
non è la Portulaca , ma alni Pianta di foglie ben grandi , delle quali li 
valfero gii i primi Tragici , per roalcherjrfi la faccia . Ne' Manofcritti 
però, che nella Regia Biblioieca di Parigi elillcno , come oflervo L'Har- 
duino (a), fi legge in vece di AJro-bni appo Plini» Andraebli; e il 
Clulìo fondalo pure fu altri Manofcritii <*) la nomina AJrarfj . Ma da 
ciò, che Plinio ilello nel pano allegato dice, che XAiracbn* non lì 
differenzia dall' Aiàrmhìie, che pei una lettera fola , li vede, che in 
tulli que' Man afeli iti vi ha errore. 

Ma quella foca di Mafchere fogliacee potevano eflere ficuramenie di 
poca durala . Petciò neppur quelle rinjccodo, fi paltò a lavorarne d'ai- 
ira materia, che folTe più conlilleme, e più forte . E da principio fi 
pjfiò a fornirle di corteccia di albero , come fcrivono Diofcotidc , Vir- 
gilio, Col um ella , e Zonata. Di poi cominciaronfi a firc di tela , e di 
lino, come fcrive Polluce. Ma ne furono ancora lavorate di conchi- 
glie, e di creta, come narra Arriano £0 , di cera , di veico, e infido 
d'argento, come da Petronio (il) fi trae. 

La forma però di quelte Mafchere non età in tane li IteHà : poiché 
altre coprivano la fola faccia; le quali gene tal meni e da Greci erano 
dette SummU ( r^m. ), e da Latini Optili. Ma nelle Gloflè antiche 
riferite da Niccolò Rigiult foprt lo Sirategciico d'Onefandro , vengono 
ancora appellate Ftcitli: Perfino/. Alice non velavano folamenle la fac- 
cia, come le no Unii : ma velavano lutto il capo, o ne coprivano al- 
meno uni pane, fìccome li trae da Gellia, ed erano (alte a guifa di 
que' Morioni , che troviamo nell'amica Milizia efferfìufati. Quelle erano 
chiamile Ptiuììi ( x*if™ ) , come in Demoftene di fatto fi legge, in 
Dicmlio d'Atamano . e in Ulpiano . E' petò da notare quel , che ag- 
granferò qui Io Scoliifte del predetto Demoitene (r), e il predetto ilef- 
io Ulpiano, che coloro, i quali queita fana di Marchete portavano, 
fono quella fi mctievano fempre il pileolo , o berrettino, -perchè la iella 



. olTefj. Altre per fine vellii-i 

corpo ; e con nome generico erano nominate Profipi ( rplmr* ) 
Ma onde poi a tulle efle^ venuto .fia il nome di Mifcari, non fi con- 



che a quella erano in ufo. Altri fecero quello nome venire Apo Toh 
MifibÀ<m ( "i y^ x ^. ), cioè DiVcllofi Cenci, ne' quali fi avvol- 
gevano i Marcherati. Amendue quelle Etimologie pajono veramente 
iliracchiaie co' denti . Altri vollero , che il name di Atifc.™ fofle ac- 
corcialo da M<£nU Efebara ( PO** •'x'f ), che vuol dire Grandi 
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t Litro 1. Difl. l'I, Capa II. 3P7 

lncrofljzitnc . Fano fta, che la voce M.'f:ara non i altro, che la noce 
JU«fiaU ( (iw^aui ) de' Greci , la quii lenifica Cmntì, o Alt. 

Ora Efchilo, liccotne altrove dicemmo. 111 il primo, che immagi- 
nando di imitar! colla pompa altresì degli abiti la granflc-iia de' perlo- 
naggi, nella Tragedia rapprefentati , e di ajuiace gli Attori nella figu- 
ra a rapprefe ntarli , s'avvisò di dare a quelli una Mafchera , di veli irli 

che alfri a Teipi , ed altri a Cherilo abbiano ab attribuito , a ogni mo- 
do coftom , come dagli Antichi fi trae , non giunfero a ritrovare , che 
rozzi abbozzi; non eifendo realmente (lata la Mafchera più decorofa, 
e civile, da altri inventata, eh: da Efchilo, Gccome lenificano Arilln- 

Ma neppure in Roma fu fubito colla Scena introdotto Tufo di por- 
lare la Mafchera : perciocchc Andronico dava il Cappello , o Galero 
invece di quella . Rofcio , di cui fopra parlammo , fu l'uno de 1 primi , o 
per avventura il primo a valerfene , come narra Aicneo(a): polchi 
euendo egli di guardatura lofea ; uè però facendo bel vedere in Tea- 
tro , fe non quando rapprefentava qualche Parafilo , (limo egli d'averli 
ad ajutare con queir ornamento , per comparire pib bello. Minuzio , e 
Prothonio, fecondo Donato, furono poi que* primi Ilirioni , che Azione 
Tragica rapp re remarono mafehetati . 

Il fine però, onde furono i Poeti invitati a dare a' loro Allori la Maf. 
chera, non fu il folo, né il principale il fopraccennaio , di coprire in 
elfi qualche difetto del volto , fe v era , qual era appunto la dona guar- 
datura di Rofcio; né quel folamente qui ih «cor delio, ditravifare gli 
Allori per modo, che o più terribili nella Tragedia, o pili ridicoli nella 
Commedia apparilièro del loro edere naturale : ma ebbero anche in mira , 
di dar colla Wjfchera maggior libertà a i medefimi Attori , di fare , e dire 
liberamente ciò, che fenza efii avrebbono avuio fnggezione, e vergogna 
di fare, e di dire: per laqual ragione l'ufo di efle non fa fol ne' Teatri in- 
trodotto, ma nelle Felle di Ciocie aliresi , ne' Ludi Megalefi , ne' Funera- 
li , ne' Conviti , e in altre occorrenze : e per fine adottarono i Poeti la 
Mafchera ancora, per avere mediante ella un buon mezzo da ingrandire 
ta voce de' ree il ami ; onde arrivane agli orecchj dell'Uditorio robufta, 
e chiara. Perciò elle Maichere amiche fi trova . che avevano tutie la ' 
bocca falla a conchiglia: perchè la voce indi ufecndo, con dilatarli, 
piii fonora giungeflé, e più grande, come a proporzione nelle trombe 

Traile Mafchere della Commedia , e quelle della Tragedia molte di- 
vertirà però erano : poiché le Comiche meitevanoU loro mollniofità nelle 
caricature, e capricci ond' eran capaci di far finire in rifate quello Ipa- 



(a) lii. .4. 



)o8 Detta Storia , i ietta Ragione Sogni PatfU 
verno , die per avventori cagion ivano a prima villi . Le Tragiche ritene- 
vano per lo più le finezze naturali , mettendo il loro orrido negli «fieni 
caricati, che panavano dall' animo al volto, con accigliatura fiera, e ca- 
non avevate Cormche? Tate Ornato è detto da Polluce O^t™ (sU") ; 
ed era elfo una prominenza fopra li Mafcliera, rappceTenianie la figura 
del Greco Lambdi (A). L'Ogkon , diceegli lituo Polluce ( * ) . età quel- 
la pane, die eftava lèpri la Mafchen in un altezza rapprefentame la 
figura del Lambda . Ni Colo alle Mifchere degli Uomini era quello Or- 
nato aggiunto, mi a quelle ancor delle Donne ; benché in quelle non 
folle oc con lauta efpanlione allargato, né a lauta altezza condotta. I 
Servi do, che non olhnie, che Tragica Azione rapprefentiflero , non 
avevano nelle lor Mafchere quello cimiero , filvo che i Nunzii , o Mellì : 
ma ben avevano efli Servi in ircarnbio il Pilis Alma, a Ter/te, a fia 
i^Pcricrmo ( Tifiif*," ) cioè il Cappelluto fenz." alie , o fia una 

Tanto le Mifcbere Tnglche , quinto le Cimiche li ricopiavano da 
que - popoli, che, lontani di luogo, erano- meno di coilumi e di abito 
conolciuti , quali erano in que' tempi efpreflimcnic i Germinici, e ì 
Baiavi , che paffavano per orrendi ; e perciò erano più opportuni a Im- 
prendere, come da Giuvcnalc fi ricava, c di Marziale, con proporzic- 
uevole guifa. a quella , che in oggi Turchi , Indiani , ed Etiopi , fono fa 
noitn Tesiti imitali. Molte peròancora di eflc venivano per la Tragedia 
fui modello formate di quegli affetti , che rapprefentavsno, come accenna 
Quintiliano! S); e per la Commedia fui modello di que' difetti fé ne fin- 
gevano, che venivano nelle Comiche Perfone imitati , c dipinti. Caà 
Efchilo la Mafchera dell'Ubbriaco inventò, come fccive Ateneo (e), e 
ilprimnprodufleinifcena; il che pero lo Scoliifte d'Ariftofine aiiribuifce 
a Graie d'Atene. 

Non era pero quella Mafchera li lòlo ornamento del Capo, chepor- 
taflero i Tragici . Erano in ufo altresì li Tiara, il Diadema, e la Muta. 
Me fi davano cosi fini ornamenti a que' foli , che erano, come Re, one- 
rati i ma anche a coloro, che ragguardevoli eraso fopra gli altri. Cosi 
le perfone di Achille, e di Ncoitolcmo fi fecero ognor comparire col 
Diadema in capo: benché non averterò mai staaiggiato il regio feettro, 
come dice Donato. All' oppoflo ad Ulifle fu datoilPileo, comefipuò 
muna Medaglia di Manilio , appo Fulvio Orfino, vedere fcolpito. Ino/tre, 
i capegh a Tragici erano per lo piti rabbuffiti. Ma Priamo Tempre fu 
introdotto in ifeena rafo , come lenifica: Efichio : onde il verbo P-rìmaihe- 
/«■«(TjufuAfop*) a Greci ne venne, che vale Prianuggiii , ciò* , Fom- 
ni ruderi, ovvero Sm refi. 



L'Ali i- 
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Libra l Dift. FI. Capa il. 300 
L'Abito de' Trinici antichi era un lungo Ammanto con trafcico, che 
di molle ripiegature abbondante ftrifeiavafi per lo Tento con fallo. I 
Greca lo chiamavano Syrma (n'fp*) ; nè li ufava giammai, che nelle 
Tragiche Rapprclentazioni , per le quali fu invernato da Efèhilo, come 
fcrive Filoltrato (o ) . Fo anche appellato Xyflide ( fc<n. ) qnafi Spnzatoji-, 
dal (vocabolo £J» , che vale Ripulire , o W«r are : perchè con cflo fi ve. 
Diva quali feopando la polvere , e Dettando il palco . E da principio , e 
per [ungliìflima pezza, coftumò tal veftimemo ad ufarfi di fchietia por- 
pora : ma crefeendo il lutto , fi pifsò a lillarlo riccameme di oro , come 
nota Luciano(A); diltingucndolo a irano a tratto di fibbie preiiofcper 
allacciarlo , e non di rado ingioiellate. Nè però era lai velia ad ogni 
Attore comune; ma follmente a coloro , che i Re rapprefemmano : 
onde bene feriate Svida , che della Xyllrde li fervioano i Tragici Re . 

Luciano (t) nomina ancora fra gli abbigliamenti de' Tragici le C*i- 
rìdi, I Prcga/hidii, e i Disfamata i e il Colpomt, e il Pallia, e 
tAgrmi, e l'Epbaflide, e la Clamide fono mentovati da Polluce, c . 

Le Cbiridi ( jcVJw > vengono da Eufiathio (rf) difEnile a tal modo : 
Effe fono, dice egli, i coprimeuii delle mani, falli di pelle; e aggiun- 
ge , che non pure conerà le fpine trovali furono; ma per operare an- 
cora con minore incomodo : onde e coloro, che travagliavano intorno 
al frumento, c le lavandaie Delle, e i faettaiori fé ne valevano. Ma 
nota e' pure , che dalle delie perfone li ufavano sì le Cbiridi ; ma non 
già digitale: onde fi ricava, che due fatte di Guarnì erano pnre in ufo 
a que tempi. Gli uni dì effi erano Tenia diftinzion; di dita formati ; e 
tutta la mano vefltvano , quali guaine d'un falò pezzo ; quali fono i Guanti 
di pelliccia, che reggiamo da' Vetturini pur oggi nfarli. Gli altri erano 
nella fommiià in dita didime alla forma precifa, che è la mano: e però 
da' Greci li nominavano DaSihlai ( JWi*«t» ) : e noi Guanti li pof- 
liara dire Digitati. 

I Praga/Iridii ( we^'* ) erano abbigliamenti, co" quali il baffi» 
ventre da' Tragici li copriva. Giuvenale (e) intefe, i io non m'ingan- 
no, d'interptetare la voce Prog.ijÌridh , colla voce Soiligar , chefigniEcj 
un non fo che equivalente di Mutande, o diBracbe. Qjtella interpetra- 
Scione è però larga affai . Potrebbe!! più tolto da noi appellare Pmzir* 
mala, o Vtntralato ; ed era per avventura non allro, che uu qualche 
Girello, a fomigtisnza di quelli, che fono da' Lichè alitati ne* noflri 

Che foiTero i Diafanità ( T-mi,^*, ), i pure ofenro. Enrico Ste- 

(a) In Gargi*. (b) Jb Aaacbtrfi. (c) In Jovr Tragada. <d) In 
Nat. ad Odyf.UI>. uitim. (e) Perfona- ■"■ '- - - - 1 
fubligar Acne. Satyr. 6. 



400 Della Storia ' della Ragione d'ogni Poe/la 
fano nel Teforo della Lingua Greci guerra vocehaobbltaia. Solamen- 
te allj parola «.fisi™ , rjamjlii , die? egli , fi narra, chi fino fri 
gli enwmtnti Setnici annoverai prrjl Liviano, te piti di poi diremo 
nlU veci i-fina : e pervenuto a quella voce: Somitit ( »»f«T.r. ) 
e" feguita , /nno ancor if«fr /i Stole Iflrionicb; , Ir anali arrivino fino 
a' pilli, e coprono latra il carpo: e poco dopo: N,/(,i Jlilfj Jìgnifi-a- 

l™J d ''ZV r , T IXfibbiiacTiuni 



lì ricolmano \ ferii . Coltomi vale il mcJefimo ap- 
punto, che Pcttorile, a Pecorina. Ne! vero il gran Sacerdote etesii 

di colori. Ora PI I 1 Colpsmi abbi- 

gliamento variegato i e Ateneo (j) per l'altra ci arti curi , che il veni- 
re de' Sacerdoti , « de' Rè negli antichi tempi era il medefimo affiato . 

11 Pallio (t p . ) ferv a ( na Co.UUTe 

come nota Donato , fu ognora nelle Tragedie istrodorto del Pallio arìor- 
iì:j : uxl:i;, rj%i,L!:if. voli; fìnuilasiJo iiiljriia , li tenne a [colo , 

per isfuggire d'efler condono alla guerra ; ovvero per la fua {ingoiare 
iavìezza , della quale fornito , non poco giovò a Puoi compagni . Ma al- 
tri dicono, the ciò era, perchè il Pallio fu propria Abita dell'Itacene, 



Libro I.Dìfl.VL Capo II. 401 

e de" Locreft ; e dicono efD per avventnra più il vero . il detto Pallio 
pafsò poi a uraifi preflò Romani , per maggior ItuTo , di porpora , e d'oro 
comedo , come li ine da Vopifco ( 4 ) . 

L'Afcreno ( «>u ) era la velia propria, onde ufdva in ifceua abbi- 
glialo Tirefia , o qualunque altro, cheli pane di Profeta rapprcfeniaflè . 
Era effa tenuta di lana , a foggia di relè ; e dentro ellà lì ftava ravvolto 
con lotto ilcorpo l'Attore . 

L'Ephiptide( it«™ ) era un oroameolo, de - Cacciatori , ede'Guer- 
rieii fui proprio . Difcordano gli Autori intorno alla forma del medeft- 

nevaiì in una mano : onde lo Stefano non andò forfè lontano dal vero , 
quando penfo , che Iòne una fpeiie di feurpa . 

La Chlamyde (x^' )cra pure una velia, onde ufeivano in Teatro 
aiwigli iti iGu-rrìerii EHi era corta , e latta fitta per quelli, che fi ave- 
vano ne' co tnbitlimenii aa eterei tare , onde Militare Vellimenio fu ancor 

VatnVrano i colori ancora delle flefle Ve», fecondo la qualità de' 
perfonaggi , che venivano rapprcfenlati . Poiché altre erano di color ver- 
degiallo, dette Batrachidi t altre erano di color porporino, altre di color 
d'oro, altre variegate , e altre folo liltate d'oro , come Sidonio tcliifi- 
ca (A) . Le Regine, per efetnpio, che erano fchtave , ufeivano di fofro 
ammanto coperte; e ciafeuno poi del lorfcguito aveva ilpilcolo in capo . 
EfprelTaroenie agi" Iddìi, che venivano iteli' Azione - introdotti , on color 
proprio per ciafeun d'eSi era deflinato, fiecome riferifee Porfirio O): e 
Saturno ufeiva velliio di;Colore librino. Giove di cremifino inchinante 
al bianco. Marte di color di fuoco, e di fiamma, il Sole di color ran- 
cio, o dorè. Venere di color bianco, e cosi difeorrendo . 

la piedi avevano pofcia.i Tragici per esilari i Cmumì . rkr emiri 
ftivaletli , o boriacchini , i qii ii. giuiyti 311:1 fino 

E che forièro alti, niuno nel vero ne dubita: poiché avevano elfi un 
taccone alto di fovero , a quello Une foppotlo , acciocché i perfonaggi , 
che rapprefemavao gli Eroi , compariflero maggiori degli aUri Uomini i 
onde poi i medelimt Coturni fu tono per fempre conceduti alle Donne, 
perditore la br idebolezi*. Ma che foffero pelanti, e gravi, èmclto 

rofo attribuito alle Vergini di Tiro, ed a Venere fleflà t Olirà che egli 
è certo, che quella maniera di. Calzari ferviva al piede tamodepli Uo- 
mini, che delle Donne: poiché si l'uno, che l'altro Sellò fe ne valeva in 
ifceua ; onde Teramene uno de trema Tiranni d'Atene , perchè fe la 
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voleva con tutti i paniti tenere, qtiaSi fcarpa, che id ogni piede s'acco- 
modi, fu però, come fcrive Plutarco, fopraonominatoil Coturno . Ab- 
bagliaronG adunque gì' loierpetri , che quella voce prefero , come 
Te fòflè derivata dall' Aggettivo B*ry, ( che lignifica Pipati, 

cGrnt. Nèpuòqnella voce flartapnre interpetearfi liblifli, perlelreffe 
locate ragioni : ma Luciano dir volle , ck'erarto abbarcati, e rilevati per 
avventura nella lor punta', come in oggi appunto veggiaroo le fcarpe 
efler formile delle Donne: onde l'Aggiunto lor diede di dotto da fiorir 
( sin' ) voce propria dcgl' Jonii , che appunto lignificavi ani canicolare 
Navicella, □ Scafa, che torreggiavi ndf eftremuà . 

Quelli Coruroi avevano .ficcome deferire Sidon io Apollinare (a) , 
uni fafciuola , o legame, illi fuoli attaccalo, che ti facevi traile prime 
dita de" piedi pattare; e dividevali poi in due prti, o lacci , co' quali 
incrociati lì veniva ferrando la fcarpa ; e fu per la gamba fino illa metà 
afcendendocollemedefime incrociature ben garbeggiate , G venivi il Co- 
turno aflicurando per modo , che fmuovere non li pmcfTc nel tempo 
Hello, die colla vaghezza de* licci li adornavo) gli trinchi. 

LibanioSofillafcrive, che Baialo di Efefo, Fiautifta , fu il primo, che 
■ì valerle de" Calati Femminili in ifeena . Volle egli con qiiefta circó- 
fcrizione dimollrire i Commi . Mi non è da credere , che le Femmine 
della Grecia voleHèro attaccarli a piedi cibari troppo pelanti, che ritardar 
le potettero dal dare le lor volncelle , com'è l'ufo lot proprio . Benil 
quelli Coturni fi folevano da' Tragici in varie guife adornare , come 
appunto reggiamo , che delle fcarpe donnefche fi fa i noltri giorni ; 
onde Aaru Orniti Cttmà dille Luciano (*)i e Purpurei gli nominò 
Virailio((), e Dipinti gli chiamò Ovidio (i). 

Oltre al detto abbigliamenio portavano anche 1 Tragici in fulla leena 
le infegne lor proprie. E quanto agi' Iddi! , Giove compativa ognora 
col fulmine tricufpide in mano; Apollo teneva ognor la lui erica ; Net- 
tuno il tridente; Diana l'arco; e così rincorrendo . Quanto agli Uomini, 
i Re Greci portavano lo fceuro, i Latini il lituo. Né mancava loro li 
fpadi al fianco; come per moire Tragedie fledè . che degli Antichi ci 
recano, èmanifello: ond' è chiaro a vedere , che non erano poi que' 
fecoli cosi femplici e rozzi , quali alcuno fi è pendio di fpacciarli fra 1 
volgo. 

La premura de- Poeti eri di far comparire ilorn Eroi repertori di corpo- 

1 ■' e volevano di animo raoprefentar'i mag- 

ammanii vi cacciavano de' cenci, e limiti 
li la vita, e il peno; ficcome coifomrni 
>. Cibi, scheallofe Lveisuo (<■), qnan- 
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do introduce Sancito a paragonare gli Uomini de' fuoi tempi a tiagki ve- 
ilimenti, dì fuori d'oro, e dentro di cencj. 

Il medeiìmo Luciano (j) deferitte in poche parole tutto l'abbigliameli. 
10 de' Tragici, febbene al fuo folira per reudergb materia di tifo. 
L'Ornale, dice egli, che mila Tragedia fi ' ufi, è uno/iettacale turpe , 
e nitriti gioconde. VlUriont i un Uomo, di lungbnza difformi thinm- 
pefii adornato, camminanti nn alti calzari, celta tefia visita d'una 
nùnacciofa mafihera , e con una becca aptrta agii ampia , come fi fo/JÌ 
per mangiar/! gli fpettateri . Tratafiia ì petti sfiittt.it , i fittoti ventri , 
la graffimi con arie cercata , t aggiunta , affinchè non fia da riprende- 
re la latitudine ói un tenue cerpicchale troppo difenderne dulia lun- 
ghezza. Io proportò qui quella Mafehera, e quello Coturno, come dalle 
cofe fino a qui detteli pnb trarre, che follerò. E quanto all' Ongo egli, 
ncll' .Apoiecfi d'Omero prodsita dal Kupcro, comparile a fofEcienza la 
capo alla Tragedia, 



M Ja K 
I IL %® ) W 
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I Francefi avendo dato a' Pettuoi . a* Greci, a' Romani, tfentlmeoti , 
e la galanteria , che de' loto fpiriti è propria , hanno credulo di dover 
loro dare altresì gli abbigliamenti, che tra lóro lì ufano . Perciò pon- 
gono in [eira a loco Eroi un cappello piramidaio di piume, con una ben 
Italia parrucca ; e dal collo poi all' ingiù di giubboni fi vertono, e di bra- 
che dintoruate di gioielli, e ricamate di oro: eie loro Eroine dipingon 
ne' vellico - più caricati belletti ; acconciale in iella con arie, sì che un 
H h h 1 espel- 
la) De SaHà, 
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, come fe gio- 
coli fjiri perfb- 
ii può traticncrfi 



■inno i come fe io punto in punto arrivati fc 
Ile, Monfieur Mitridate, Madame Cliiem ne II r 



fero in elfi Monfieur^ 

Madame Creufa, Madamoilelle Ifigenia l_. 

Egli è certo però, che elTcndo la Porlta Drammatica udì rapprefentan- 
za d'Azione tutto al verifimile, non fi debbono veftir gli Eroi alla Fran- 
cete , uè all' Italiana , né alla Spagouola j ma vi debVcflere un certo 
' " mezzo, che fenza difgnltare l'occhio degli fpettaton , adorni 
eiperfonaggi , facendo concepire al credulo Volgo, che fieno 

. - _ antica , fecondo l'ufo delle lor Nazioni. Quello veftite ideale 

èquello, che volgarmente fi chiama Eroico ; e che si nelle Tragedie, 
che ne' Drammi per Mutici ufiamo ; e che ddbhìamo però ufi». 

Preflò i Romani elfendo raoltilfimì i veilimenTi, bifognevoli per lo gran 
numero degl' I (trioni , che operavano in una fòla Opera, v'avevi a pota 
unfuggeuo, cheproccurava in predilo da più pownti quegli, che abbi- 
fognavano per vefìith con magnificenza . Qnefto fuggetio era chiamato da, 
effi, ficcomeinnon poche Lapide ancor fi legge, Rigùtar ab Semi. Gli 
altri abiti fi prendevano dal Corago, il quale non di rado a fue fpefe fa- 
ceva le Opere rapprtfen tare , come narra Plutarco {j ) ; e quel Celione, 
dice Polluce , dove gl'Iilrioni i loro abbigliamenti ponevano , chiamilo era 
Sonno { r^m ) , 

PAR. T I CE L LA V. 

DimoftraJÌ , quali tjfer debba l'accompagnamento de' Pcrfonaggi , 
nel raffrefetaart la Tragica Azione , 



- - ..- -rciò ninna rag-. 

e perfona non introducevano cui giammai in ifeena, alfa quale 
non ddtero un accompagnamento proporzionato alla dignità, ed al me- 
rito, che in e(Ta pareva. Ciò fervivi altresì a riempierci] Teatro , che 
era molto più grande, che il noltro, nel tempo [tettò, che alla Rip- 
prefentazionc con ciò fi comunicava maclla , c grandezza. Per Tanto 
dove nc'Greci e Latini Drammi troviamo nominato nelle Dillinzioni 
degli Atti ina qualche Attore, non è gii di penfare, che il Medeiimo 



(a) In Andetiit, 



Librò 1. Dìfl. FI. Capò U. 



4or 



«nidi io ifcem folo , quando era nn Principe , una PrincipefTì , o alira 
Pcrfoni di rango: ma eri Tempre regnilo di un gran numero di gemi 
convenienti alla Aia qualità : cioè da una truppa ora di cortigiani, ori 
di foldati, ed altre volte di perfone proprie all' Alio ne dei Tento, 
come di cacciatori, di lupplicberoli eie. Noi troviam pure, cheunfem- 
plice Cittadino aveva al tuo fesnito più iervidori: e uni Cortigiana, a 
Meretrice per fino, Te fuppoita eia libera per Tuoi muli, e padroni 
di fue linoni , lì vedeva effa ancori da più donzelle accompagnata , e 
fervila . In iommi ninna perlèni di qualità compariva foli giammai in 

ifr-n, . fi- Hi nn 9 l,-l>r nuTnn rrmìitri nnn Clfr ft.r> > fnd fin- fiM.Ti- 



Euripide Ippolito è feguito da uni truppa di Cacciatori, co' quili ritor- 
ni, cantando un Inno in onor di Dima. Alcuni malamente hinuo cre- 
duto, che folle egli folo, e che coloro, che cantavano, faceifero il 
Coro. Ma il Coro è com polio delle Donzelle di Fedra, le quali non 
comparifeono in ifeena, fe non dopo finito rinno; e delle quali una, 
che era probabilmente la Corifea, G trattiene lungo tempo con Ini, a 
ragionar fui rifpetto, che a Venere è dovuto! dopo la qua! eofa co- 
manda Ippolito a fuoi.che entrino in cafa a preparargli il pnnzo: e 
di lì efeono poi, per feguirlo di nuovo, allor che per comandamento 
di Tuo padre è a ritirarli corrretto. 

Una iìmisliaute premura avevano i Comici nelle loro Commedie, 
per renderle pompofe, c aggradevoli. Plauto nella Mijhllaria fa ri' 
tornare Tauropide dalli campagna, feguito da una buona quantità di 
Valletti. Terenzio ancora fa venire Simone nell' Andria accompagnato 
da un buon numero di altea fervili] , oltre a Sofia : e preffo al MedeE- 
mo Dd£«tfÒMittan, Bacchìde, la quale non era, che una Meretrice , 
aveva più di dieci Serve al fuo feguito , come efprelTaineme il dice 
Cremeie. Ma 




compagna mento fervilo. 
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Ma quanti folle farteniione degli Amichi , a render magnifiche pel 
buon numera di geni ile Rapprefentazìooi , baila riflettere > quello. 



oliarne, toccando il predetto Demade, di dare non fo quali Teatrali 



rudero Attore, o Attrice per la coda qui , e li per li fceui! ed aliti 
tritiamo mangino pine , e fruita ; altri bagatcllino Ira loro; altri con- 
trillino, e piangano; ninno ftia mii fermo! e tutti partendo perdano, 
chi il cappella , chi il moccichino , chi i guarnì ; e corrano nel rien- 
trare con folla, come le paffere fogliono feguitarfi beccandoti, quando 
lì rairan la fera . 

Che fe il Perfooaggio non fi afiegnano Paggi di quella fitta , gli ti 
djnno io ifeambio ilcuni per guardia, veftiti più da mafnadieri , che 
da fuldaii, con un Capitano, che fi mene loro alla iella, il quale, 
mentre colui favella, fra ivi guardando all' insci . quali vedendo a far il 
tomo a' maccheroni ; egli altri intanto, ulàndo ilbenerizio della fortu- 
na, aprono un poco di treccone, e fpacciino a' compagni le lor cofe- 



Ua Poeta, che vorrà acquetar lode, vedrà , aule accompagnamen- 
to, e corieggio a eia ramo ■qV perfonaggi verilimil me me convenir poflà : 
e quello troverà modo di dare a cialcnno , imitando in ciò 1 Greci . 
Con egli verri, con numerofo, e bello fpeiiarolo, ariempiere gli oc 
eh] ancora degli fpeitatori i fenza avere per ciò a ricorrere a quelle 
fciocchene di Guardie, e di Paggi, che fonimi nitlrano Tempre mate- 
ria a chiamile, pia di motteggiare , e di ridere, che di ammirare . 






CA- 
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CAPO III* 

Dove la Pratica del Teatro finfegna per ciò , eh/ al 
Luogo della Raffrifentazìonc t'affetti . 



poniamo noi appellare Teatro , Afa Tir Tbnriai ( JH <ii ttafin ) 
ciò* Da/^a Vtdtaa: e però eli Anfiicaiti, i Cerchi, le Naumachie , e 
qualunque altro fpazio , ove fia gente a vedere qualche giuoco , o azio- 
ne, o altra limile cefi, con verità favellando, ed io genere, dir fi 
paò , che lìa un Teatro , Ma pei lo più quelli voce non lignifica ge- 
nere , ma differenza; e perù È fpesificamente adoperata, per ligni- 
ficare il proprio, e particolare Luogo, alle Sceniche Rappr dentarne 
determinato . 

Gli Antichi , che ne hanno parlato , non immaginando Rianimai , che 
una cola, qnal era il Teatro, in qne" tempi ai celebre, ifovetìe effere 
dopo loro ignorata, non li ptefero molta pena di lardarcene un efatta 
detenzione. Anzi come il Mondo era allora molto io formato delle cole, 
; davano eglino fenza fcrupolo a certe parti del inedefi- 
u ii nome, che non apparteneva, che ad altre, per un abufo 
, che allora niente rilevava ( ma che è flato cagione , che 
e abbiano con- 



d' intorno altresì alle Decorazioni, e alle Macchine, 
Teatri ulìtate, quilche cofa diremo: onde nulla, per 
fi pai, manchi a qncfto Tratlato. 
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PARTICELLA I. 

Dimojìraji, come prefo gli Antichi formata fafe 
ii Teatro ; come t'andare a poco a poco 
nobilitando ; e quali fojjcro 
le [ut farti . 

DA principio il Teatro non eia . che un agi di alcune frafche alfa 
campagna coperta, dove i Rullici i primi lor rozzi Drammi rap- 
prtfen lavano . A poco a poca, pillila la Drammatica alle Culi , li andò 
nobilitando anche il luogo. Ed Efchilo aveva gii aldi abbellita la fes- 
sa: perchè invece d'antri, di capanne, e di bofchì, vi «èva rappre- 
feniaii palazzi, altari, tombe; e macchine ancora vi aveva fané vede- 
re . Viiruvio fcrive , che li era per ciò fervilo d'un certo Ingegnerò , 
chiamato Agatarco , il quale un Libro ne compofe anche il primo . Ma 
folto Efchilo non era per anche il Teatro ad ogni perfezione condot- 
to ; ne più che di tavole era formato . Effóndo però un giorno caduto , 
per efler troppo di genti carico, queiV accideoie impegno gliAieuiefi, 
i;ii prima aliai invaghiti di quelli Spettacoli , a innalzare que" Teatri fu- 
perbi, che furano poi con tanio fplendore dalla Romana magnificenza 
imitati , E Sofocle fu colui, che ira Greci ingrandito : e magnifico il 
rtfcj e le Decorazioni vi cangiò fecondo i fuggctli. PreiTo i Romani 
lù poi Claudio Fulcro, che eflèndo Edile nell" anno di Roma «J4. , 
come racconia Valerio Maffìmo (a), e dando i pubblici Ludi, feccia 
feena con varieià di colori adornare; la quale da prima di ignude ta- 
vole, e lifcie, era formala; finché divenendo si fallo edificio di poi 
vie più macilofo , e magnifico , tanto per l'inJuilria de' Poeti , che per 
la magnificenza dc'Magiiirati , vi fi pofero e Torri, e Macchine d'ogni 
genere, come diremo di poi. 

La figura dei Teatro era un mezzo cerchio, 0 vogliam direno femi- 
cìrcnlo, il cui profpeito , che a guifa di diametro dall' una all' altea parte 
della mezza circonferenza fi difendeva, era fempre di un altezza uguale 
alla fua lunghezza. Per quella figura però fcmicircolare fi dillingscvano 
i Teatri dagli Amfiteairi : poiché quelli 0 circolari fi facevano , ovvero 
ovali; e non alle Rapprefrntazionl accennate, ma agli Spettacoli de' gla- 
diatori, e delle fiere lervivano. Non era però in eilÌTeairi cosi filli que- 
lla figura, che non folle talvolta anche variata. E il chiarimmo Marchefe 
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Giovanni Poleni^ a ) non pure ha moilraio coli' autorità di Leone Bali- 
lla Alberti, e di Guglielmo Filandro, che la figura di eilì fu alle volte 
det erra [iati di ire quarte pani della circonferenza d'un cìrcolo ; mi an- 
cori , che Teatri amichi vi fieno flati di figura circolate inno all'intorno, 
ne della più comune Aratura. Mjle poi alcuni hanno penfaio , che delti 
Tcacri fonerò qnadri, co' la li tirati ad angoli retti: perchè tal quadratu- 
ra ita ciE non erj , che artificio ed inganno di Profpetiim . 

Ma per dichiarare con più efitiezza, e piò a minuto , ciò, che il Tettiti 
per lo più eflet folcva . immagini! due fertiicncoli deferirti dal medefirao 
centro, e dalla medefima parte, ma di differente diametro; e un qua- 
drato lungo, quant'è il diametro del maggior femicircolo ì ma meno 
largo della metà , come nella figura , che qui Tono daremo , fi potrà ve- 
dere . Lo fpazio comprerò ira i due femicircoli era delio CmH : il Qua- 
dralo, □ Progetto, che terminava i fcflùcirooli appellava Scria : e 
l'intervallo, che nel tneszo reliava de' femicircoli, fi appellava Oribi/ira . 

La Cova fi nominava ancora Ipcci al mente Teatro: era desinati per 

Scado. Bifiigna, che quello luogo foflè in vero'ofuna grande ellen- 
fione i poiché in Atene conteneva piti di trema mila pedone. Non bi- 
fogoa perù credere, che tale foffe nella Tua natola : ma andò a poco 
a poco credendo a mifuri del planfo, che andarono le Rapprefenta- 
zioni aequiltando . Qijeftì Cavea fu ognor compolla di ponici , per 
modo che fi pah dire, che etano quelli ponici, che ne formavano 
Pedifino. 1 Teatri, o le Cavee, che non avevano, che due ordini di 
gradi i non avevano , che due ordini di portici : ma i gran Teatti ave- 
van tre ordini di portici, levali uno fopra l'altro , che formavano il 
corpo dell'edificio; e che facevano altresì tre ordini di gradi , i quali 

, Ciafcun ordine di gradi comprendeva nove fcaglioniì annoverandovi 
però anche la fpilliera, che facevi la feparazioue d'un ordine da un 
altro; e che ferviva per girarvi attorno. Ma come quella fpallien le- 
der fi poiede ; 



fecondo ordine de' gradi. 

Tutti gli ordini de' gradi er 
altezza primiera meo" ~ 



ond' erano da Latini chiamate Frtffmtfimt 



(a) Lattra al March. Luigi Sali, fa f «mu 17JJ. in 11. 
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aò ordini nella loro circonferenza interfecaii da leale particolari , che 
gli Tagliavano per linea diritta, coli che tutte tendendo il centro del 
Teatro, divano alla moltitudine degli fcaglioni, che erin tri loro, la 
forma di Cogiti. Per lo che Curiti crino in t'aiti predo Romani appel- 
lali t predetti gradi , per quella figura di Coguo , che i oeddimi in 
Accade» , e m riliringerfi rappre leu tarino . Quelle. Scale non «ano 
pero collocale diretta meni e , quelle d'un ordine fopra quelle d'un al. 
no: ma quelle , eli' erano in aito, s'alzavano di mCizo a quelle , che 

liei , □ diciono pollici alto, e largo il 

lè comodamente ledere vi fi potelìe , fen- 

i eflere incomodato da' piedi di quelli, che nello Taglione fnperiore 
ledevano : perchè non fi coilumava ne"Teitrt fuppcdiano, o predelli- 
no , o altro , da icnerveli fopra appoggiati . Così ciifcan ordine di gra- 
di aveva intorno ■ venticinque piedi di larghezza . E come i Ponici 
avevano precifamentc anch' efli la fteBà larghezza, il diametro di que- 
llo fpirtimemo era Tempre cinquanta, o fei ta mici nque, o cento piedi; 
dal che dipendevano tutte l'altre dimenfionì del Teatro. Perciocché Ec- 
come quella parte formava il recinto dell' Orchellra ; e ficcome l'Or, 
ehellra era P fem Idia metro dì tutto l'edificio ; bifognava, che l'Orche. 
Ara avene una doppia largura del primo fpartimcnio ; c confegueote- 
mente, che il diametro di miti i Temi fotte di dncento, trecento, o 

Per tutti quelli ordini di gradi vi erano rparfe qua, e li varie por- 



e qneflc fcale erano al numero di tren 
e Tei deir une, e fate dell 



ordine: cioè a dire Tetre pane, e fei leale nel prii— — ._ 
fcile, e fei porte nel fecondo : c fette pane, e fei leale nel 

Ma come quelle fcale non ermo, a propr: 

di gradini, per Tali re pi u agevolmente Top 
deva ; perciò erano dette leale con difegi 
— 1 " " 1, che la mela dell' alti 



: non ermo, a propriamente parlare, che Ipezie 
pin agevolmente (opra gli Taglioni, dove fi Te- 
dette Tale con_difejt.no altresì^ regolate ì e i loro 

conTeguentetnente ne 
Quindi lo reagitone u 
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volle più alio, che di altri 1 e tale dovevi efferc : perchè Imi i detti 
fcaglioni dovevano efferc così a filo collocati, che una corda [ria dal 
ballo fino all' alto , ante le eflremkl se toccane. 

va de' corridori coperti., o gallerie, per dove il popolo veniva io folla , 
e fi fcar civa nelF Orchcftra , per feiie grandi apcnure quadrale , quali 
pone, che qua e lì erin lafeiaie. Qiieite aperture fi chiamava!» di 
Latini Conilo ria , perchè effe fembravano quali vomiure la rooltitndi- 
oe del popolo, che entrava in calca, e in calca ne ufeiva. Avevavi 
pur delle fcale, per le quali il inedeiìmo popolo Taliva a divertì ordi- 
ni del Teatro; e come una pine di quelle fcale attendeva agli Tea. 
Elioni, e l'alira ai portici, bisognava, che fonerò per differenti modi 
difpoile. Erano a ogni modo tutte egualmente larghe, e inneramenie 
dilimpcgnate le une dall'altre; ne avevano veiuu rigiro ; affinchè il po- 
polo vi fune meno calcato in ufeendo. 

Quelle fcale interiori erano al numero di venticinque, delle quii fei 
falivano al primo ordine degli fcaglioni, fette a! fecondo, eilrctroaj 
ponici. Le fei fiale, che falivano al primo ordine degli fcaglioni, era-, 
no nel meizo dd matTiccio de' muri, che ciano fu le fette aperture - 
o entrate, che mettevano nell' Orcheflra . Le fette C-ale, che falivano 
al recando ordine degli fcaglioni , erano direttamente «1 di fopra delle 
lette aperture , 0 entrate, che mettevano nell' Orche lira ; e le dodici 
ajire, che falivano a 
biurao ora detto., con ___ , 

gradi di delie fcale erano gli uni dagli altri in ugual ailtanza locali , e 
con bella alternazione quelli dell'une rivolti al di dentro , quelli deli- 
altre rivolti al di fuori, feconda che montavano a portici, o agli fca- 
glioni. Poiché tutti i gradi di quelle fcale.'cfte conoscevano agli fca- 
glioni., avevano la loro entrata fono i portici citeriori ; e i gradi di 
cjuelle fcale, che conducevano a portici fuperiori, rifondevano da biffo 
in nni galleria, che girava folto gli fcjgliwii , e che comunicava colle 
apertine , e pauaggi, che mettevano neil'Orclieltra . 

In tutto eie., che fin ora abbiam delio, furono ognora il Teatro de" 
Romani, e quello de' Greci fomiglia minimi affano; e quefro primo fpar- 
timentn della teatrale fabbrica non ebbe fol preflo amendne le nazioni 
la medefima forma , ma ancora precifameoie le medefime dim:n(Inni ; 
ai altra differenza .vi ebbe , che quella de' vali di rame , che 1 Greci vi 
tutto ci6, che fi pronunziava fulla feena. folle di- 

gli fpettatori, e lenza incomodo iniefo. 

:r inielligenza di ciò è da fipere , che vedendo i Greci , che la 
■ degli Attori non poteva arrivare Suo al fine del Teatro , penfa- 



<i i Ddfo Stòria , i della Ragioni fogni Poi/la 
Per suell'Tffeito immaginarono eglino alenai vai! di rame, di 



> della lot confonanza ferire più forici' 

limiamone gli orecchi ■ 

i con proporzioni geometriche lavorati ; 



poi i medefimi fuuo gli fcaglioni del Teano in proporzioni annoniche: 
c bifognava, che follerò nelle loro camerette collocali per modo, che 
non toccaffera le piteli, né il piano; ma Mèro da ogni prie penden- 
ti , e liberi. Vitrnvio non dice, quii figuri effi aveffern: ma come ag- 
giunge , eh' ermo roverftini , c fultcunti dilla pane riguardante Ti 
leena , con cunei ahi un mezzo piede i è vetifimile , che avefféro i 
un di preffo li figuta ciafeuno d'una campana , o d'un timbra di quegli 
Orologi , che per ufo dialettico fi tengono nelle ftanze , o m tafea ; 
che è li figuta più proptu il rimbombo , che 11 cerciva . 

Quinto alle camerelle , dov' erano i predetti lafi locati , ve n'ave- 
vi tredici ratto ciafeun ordine di fcaglioni : e come effe dovevano ef. 
fere feaza dubbio con buona ragione difpofle , è perù affli probabile, 
che fodero (i'.naie net mezzo di detti ordini , e non al baffo di efii , 
come bene enervarono i Signori Ferrioli , e Boiodio : perciocché al 
baffo di elfi ordini vi erano le porte , e le (cale ; onde non potevano 
le camerelle al modellino piano aver comodo firn. Ma Vltruvio efpref- 
fimente cift hi detto; poiché fcrive, che fe il Teatro non ha, che un 
ordine di fcaglioni , le camerelle de' vali debbono e(fcr locate nel bel 
mezzo dell' aliena di quello ; e che al meddimo modo voglio! 

. -, J.j^-rt- „ 1, ,JJ; _L_ :| i 



—ir difpofie , quando addiveaga , che il Teatro 

p;ir n'.ib'jij. Di fatto oe' gran Team tre ordini di fcaglior' " 



pur di camerelle vi fi formavano ; ognuna a 

i ordine ; delle quali uni fecie era al Genere Enannon 



Cilfcunl di quelle camerelle 

lunga due piedi , e larga un mezzo piede , per dar psflàggio alla voce ; 
e bifognava , che la volta di eilà avene a un di preffo la medefima 
curvatura , che il vafo , che v'era dentro locato , per non impedirne 
il rimbombo. Per quello mezzo, dice Viiruvìo, la voce, /tendendoli 
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piti forte, e piii chiari, ma ancora piii dolce, e più grati. 

Ed ecco ciò , che vi aveva di particolare in quella primi parte dì 
Teatro appo i Greci ; apprettò li quali l'ufo di vali si fatti era Familii- 
re, e comune inranto, che le picciole città , che non avevano il modo 
di farli fabbricare di rime , li facevano fare di terra coni , ma erma 
però idi, che facevano quali il medelima effetto, che quelli di rame, 
C™mt f'mv; .! fopnccìtsto \'jtruvio . 

It luogo , che gli fpettatori in Teatro occupar dovevano , timo appo 
i Greci , che appo i Romani , eri a un di pretto con una fletti rego- 
la ad etti preferito . E apprettò a' Greci primieramente i Magllìrati 

Bos/Bilfeo F (ffie-Wt ). I Giovani erano anch' cBìla luògo appaiti- 
to locati , che fi chiamava Epbtbi:o ( foga* ) . Le femmine aveva- 
no per loro filo H terzo portico, cioè il fnprcaio. Ma olirà ciò eranvi 
luoghi fpeciali , dove non eri permetto a ognuno il federvi , e che ap- 
partenevano propriamente ad alcune perfone. Quelli luoghi erano me- 
defimamente ereditarli nelle Famiglie ; e pattavano di Primogenito in 
Primogenito, come narra Teofrallo (o); né però li accordavano, che 
a particolari, che avevano refi gran fervigi allo Stato. Chiamavanli etti 
Ntmtfi ( «tòmi ). Cosi fcrive Elkhio . Nmufi , dice quelli , S chia- 
mavano i Polii da filtri in Teatro, e il Diritlo di prifidiTi , «attiri- 
lo per Decreto del Pipale j' Sacerdoti , * a' colore , eh' erano dilli 
llepufiilici benemeriti. A quelli tali era pur lecito, fe alcun altro ave- 
va le prime fedie occupate, ancorché dormine, di fvegliarlo dal Tonno 
fuo , di farlo levare , e di federe eglino in luogo di etto , come fcrì- 
vono lo Scoliafle d'Ariitofane (i), Ariftide (r) , e Svida. Chiama- 
vano per ciò tali fedie ancora Prordrii ( t,mJ>«« ) , cioè Prrfidiozt , 
o Diruti di Pnftdtnt dal qual nome 4 agevole il comprendere, che 
dovevano effere i polli del Teatro migliori 1 cioè a dire i più proffimi 
all' orcheftra: perciocché l'orcheltra era una delle parti delibate appo 
Greci agli Attori, come diremo. 

Apprettò a' Romani il piano altresì del portico, il pia elevilo, e fa. 
premo, era alle femmine deflanato , pecchi Indi yeder potettero lo Spel- 
lacelo, Mando coperte dall'ingiurie dell'aria, e del fole; nè avelie la 
lor dilicatezza a patire. La riverenza, e il diritto portavano fenza dub- 
bio , che li dette loro quel pollo 1 poiché il rimanente del Teatro era 
tutto feoperto j e tutte le rapprefeniazioni fi facevano all' aprico . Qpan- 
to agli fcaglioni, dove gli Uomini li collocavano, effi cominciavano dal 
detto portico, dove ftavan le Donne, e difendevano fino all' Orche- 
ilra. L' ordine degli fcaglioni inimedi.no al detto poriico, era il luogo 
del Popolo. Negli altri due Ordini più all' Orcbellra vicini vi fedevano 



(a) UAnfiia. (b) la Eamtib. (?) In Miriadi . 
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Cavalieri; c l'Orchellrj era rifervats per li Senatori, e per leVellali ■ 
lugaito, Angufla, l'Editore de' Giuochi, eie Vertali fedevano davanti 
lutti, nrimj ancori de' Senatori , immediitameme dopo il Podio: e dì 

o nelle prime file. Né era però picciolo .il fito concedn- 

> alla Plebe: perciocché la circonferenza de'gridi lì andai/» Tempre 
intentando a mtfura, che li andavano i gridi elevando. Mapercou- 




. . . « 
tri, gli Uomini colli Dime. Fa meramente, fecondo che Tito Livio 
«ctonia, l'anno jj3. di Roma, che il Senato cominciò ad eflcrdiilin- 
10 dai popolo nelt'affifrete agri Spettatoli : e non fa, che l'anno a8j. 
folto il Confulato di Lucio Metello, e di Quimo Marzio, che la Leg- 
ge Rofcia affegnb a' Cavalieri i quattordici primi fcaglioni del Teatro. 
Non fu umilmente, che folto Augulto, che le femmine cominciarono 
ad effere feparite djgli Uomini, e a veder gli Spellatoli dal terzo por- 
tico. Sarebbe pure la bella cofa, fé quelb ftelTa delibazione di luoghi, 
aspirati per ciafeun ordine di perfone , li offervalfc tuitora ne' noftri 
teatri . Ma per ora bifogna contentarli di deliderarla . 

In Grecia poi rutti i Ricchi, leticalo in Teatro, fi coricavano fopn 
molli cufeini, per più dilicatamenre federe , come da Teofrafto ('.) fi 
t'JC . Dione anelta, che il medcfiino privilegio di federe fopra cufeini 
fu a Seniori Romani da Caligola conceduto. Elfi poi Imperadori non 
traleurarono fe llelfi , per accomodarli in Teatro . Giulio Cefare fi era 
f.tto aliare una fpezie di pulpiio iteli' Orchetlra , come narra Svelo, 
ino (/) . Nerone rade vtilie afcollava in Pubblico, per teflimonianza 
del medelìmo Storico (<t); ma afiifieva da nn Gabinetto, che per li 
Principi vi aveva litio aliare . A Sejjao , e a Tiberio erano polle per 
■ :i i.^ior d.itmzione fedie tutte d'oro coperte (() . Qualora poi Augnila 
cnirava in Teatro, per uno fpeiialc Decreto aveva ella diiiinta fedi» 
tra le Vellali. 

Ancora per maggior pulitezza, e creanza vi aveva predò Domani 
alcuni, che a qnell' uffizio deftinati erano, di ricevere nel Teatro le 
illustri perfone, e di accompagnarle, e condurle al luogo, dove fi coa- 
veniva, che fedellèro . Quelli quifì Ceremonieri erano detti da Latini 
Dt/ìgniUrri . Plauto nel Pennlo fi raccomandava perà ad elfi, che non 
voleflcro ne in troppe cerimonie difenderli , oc corteggiare attorno gli 
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Avventori, nel tempo, che gì' Iiltioni recitavano fulla leena, per non 
cagionale diftutbo. 

Veduto eoli mito db, che al primo fpartimento della Fabbrica Tea- 
trale fpettava, detto fpecialmente Teatro, o Cavea, pattiamo ora a ta- 
ftiooare dell' altre parti. E da principio il Profpetto, che in fàccia le- 
gavi degli fpettatori, con luna queir Area , che in mezzo al Teatro 
era , fu in ire fole pani dififa , che furono la J«m , il Profili , e 
l'Orci (/fra. Per nome di Sima intendevano la paire più alta , dove vili 
Colevano le Decorazioni locare, cioè le Città, leCafe, i Solchi, climi- 
li cofe, effigiate, fecondoche il Dramma o Tragico, 0 Comico, o Sa- 
. Per nome di Profumo intendevano quella parte di 



i alla leena , che fervivi agii Ai 

. _.. ,.ra intendevano la pib baili pt .. 

:a Orehefira ( >? xi*i* ) quali SiUtatario : perchè comurirjue a 



Romani fervale ad allogarvi , ficcome dicemmo, i Senatori, e le Velli- 
li, pero appo Greci era il luogo deitinatoa Ballerini , ed a Mimi. Mi in 
deenrfodi tempo riufeendo fmifurato il Profcenio, e l'Orcheiira , fu per 
altra guifa feompartito il mentovato reflante di Fabbrica . 
. E primieramente lo fpazio abbracciato dal Teatro, fino al Profpetto, 
0 Quadrato, che lo chiudeva, e lo tagliava irif verbalmente, a manie- 
ra di diametro, il quale fpazio i più Antichi appellato avevano Orche- 
lira , effo fu divifo in tre parti. Alla prima lafciarono il detto nome 
di Orcbijìra; l'altra fu detta Ttjmile ; eia tenta Hypoficao. Altreil al 

nominate Sctt^, Pr^p^tVJ^ftJk a "° p """° ' 

tono Orcbiflra , a dirne alquanto più efattamente , con pallate di poi al 
quadrato ; perchè nulla per me li rifparmii a rifehiarare quella materia . 
E primieramente , perchè quello fpazio era limato traile due altre par- 
li del Teatro , delle quali una era circolare detta Cavia-, l'altra qna- 



:mprc doppia della fua lunghez; 

prellò a'Greci, e diverfo ptelfo a _._ 

il forma n'era a ogni modo appreffo ad amendue le Nazioni la lieffa . 
Appretto ad amendue le Nazioni era anche la pane più baifa di tutto il 
Teatro ; e vi fi. entrava , come abbiam detto , a pie piano per li par- 
faggi, 0 aperture, che erano lòtto gli taglioni , e che rifpondevano 
a' portici del ricinto. 

11 terreno del detto fpazio era poi alquanto inchinato, e declive appc 
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i Romani , affinchè lutti quelli , che ivi erano tifiti , potelTero veder 
Io fpertacolo , gli unì al di fopn degli altri : ras appreflò a' Greci era 
appianato ugualmente, e a livello : e ó"un pavimento di tavole , o aifi 
coperto era , come narra Svida , perchè a Ballerini , eh' ivi fallavano , 
dar polene rimbalzo. Sebbene due maniere di Danze etano preflò a 
Greci nlitaie , che fi praticavano in differenti parli di anello fpazio ; 
ed etano clic quelle de' Mimi , e quelle de' Cori . [ Mulìci , e i Sona- 
toti avevano anch' elfi in quello roedefimo (ito i loro luoghi afiegnaii. 
Perciò in ire parti fu , Accorile abbiam dello , fotiodivifa quella medefima 
porzione di Tealro. 

La prima , e la più confi Jer abile di quelle ire pini , fu chiamata 
particolarmente Orcbefl™ ; ritenendoli il nome generico : e quella era 
ia parte dcllinara a Ballerini , a Mimi , e a tutti quegli Allori fubaU 
terni, che operavano negl' Intervalli degli Aiti , e facevano gl' Intcr- 
medii . Era e Dà la parte Ti più lontana dalli feena; ma non fu -tale elet- 
ta fenz» ragione. Come la R.ippr cremazione de' Mimi nulla aveva dì 
comune con quella degli Attori i e come inni i lor giuochi conlilleva- 
no in polimre . ed in gcili, che volevano eflèr veduti da preflò ; poco 
montava, che follerò eglino molto, o poco alla ftena vicini; quando 
non G fodero potuti godete . C:6 si bene, che necelfatio pareri, era, 
che le loro azioni fané fofTero folto gli occhi degli fpettaiori , onde 
aveficro potuto ritrarne il dilc;iu pretefo. E.l ecco quello, a che i 
Gfcci penfarono , collocando i Ballerini , ed i Mimi in quella pane del 
lor Teatro . 

La feconda pane li chiamava Tbymtlt f, s™ìm ) ; perchè eiTa eri 
quadrata , c futa in forma d'Altare : onde il nome le diedero ancor 
di Ari. Quella era il polio ordinario del Coro, dove elio veniva a 
intrecciare i fuoi balli. Onde le pedone del medclimo Coro erano al- 
rramenie ancora nominate Tbjmelici. Vnruiio ne infogna, che quelli 
parre , nomata Thjmeh , era quali un Teatro Mezzano tu la Scena , t 
l' Orche lira : poiché era più elevala, che l'Orcheftra, di cinque piedi; 
ma era ruttavi! pili balta, che il Ptofcenio. Di ciò ne feguiia , che 
tifa era fondata fu l'Hypafccnio ; e appoggiati era fecondo lutti la fila 
altezza al Profcenio. Il Perrau.lt credè tuttavia, che ne folle «aerata ; 
ma prefe enorei poiché fé folle Hata cosi ifolata, farebbe flato uopo 
11 eccita ri a meni e il fallivi sii dall' Orcbeilra ; dove all' oppoGto vi li 
diteendeva coftantenienie dal ProIceniD. Era adunque una pine fubor- 
din.ita alla Scena, della quale l'eftenlione variava fecondo la grandez- 
2-i de" Temi ; ma della quils t'aliena era Tempre li iìeflà ; e che non 
avendo, eh; il terzo della larghezza dell' Orcoeftra, non occupava, 
che il mezzo dell' Hypofcenio; e lafciavale alne due pani libere per 
li finitori, ficcome ora dimoili ere ma . 

Li iena pane era il luogo, dove i Greci collocavano i tot fonato- 
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ti; e thiamavanla Hfp'fetnio ( v™™» >: perciocché era s pie del 
Qui irato, o Profpeito, che nominavano generalmente la Se™. Ne 
fc-ifoena gii qui immaginare, che folfe Hff^m» nomati; perche fedi 
a piì rtdla Scena propriamente sì detti, cioè immediata me ni e 1 quella 
parte attaccala, dove Davano collocate le Decorazioni. Gli Si tomenti 
di Mufica in [al cafo farebbono fiali troppo lontani da' Ballerini, per 
regolarne le loro Dame col Tuono; e troppo lontani ancora farebbono 
fiati dagli fpeiiaiori .per poter effer da loro con piacete alcoltarì . Do- 
veva l' Hrsofitnfo eScte verifimilmenie collocalo folto il Profcenio; 
doveva eifere afpiano medefìmo dell' Orcheftra; e doveva i due firn- 
chi della Thymele occupi te ; nel quii caio venendo i detti Strumenti 
ad effere giallamente nel centro quali* del Teatro difpolìi, venivano 
cnnfeguememeBte ad effe re in ilio , da eiiete ugualmente bene inteli c 
dal Coro, e da' Mimi, e dal Popolo. 

Per quello sottro diicorfo lì vede, ficcarne quello ipazio, che era 
tra la Cavea, e il Quadrato, era come per una linea pattilo iriufver- 
falmente in due pani. Li primi era come fotiodivila per lo lungo in 
Ire fpaaj . Quello di mezzo era li Thymele ; i due di i fiaschi conili, 
tuivino l'Hypofcenio : l'altra patte, più lontana dalla Scena, era I*Or- 
cheltra propriamente così appellila. 

La dìmofitata partizione eflendo appo Greci enervata , mi non appo 
i Romani, faceva peto, che lo fpazio, che era tri 11 Cavei , e il 
Quadrato, tbffe più granile appo Greci, che appo i Romani, di mila 
quell' ellenlìone, che occupavino la Thymele, e rHypofcenio . Ma a 
compenfare quella maggior eilcnlioue , che era ne' Teatri de' Greci, 
e non in qné* de" Romani , il Profcenio di quelli ultimi aveva ognora 
maggior larghezza , che quello de' Greci ; poiché appo i Greci lo fpi- 
zìo, che la Thymele, e l'Hypofcenio occupavano, era Tempre alla 
larghezza della loro Scena troncato . 

Quella divelliti poi di difpofiziotte 'predo alle dette Nazioni era 
cagionata di cii), che in Atene non vi aveva, che gli Allori del 
Drammi, i quali maniiflero fui Profcenio: tutti gli altri rapprefenti- 
vano nell' Orchefln le lor raccende. Preffo a' Romani al contraria 
i'Orchctlra era occupata da' Senatori , e dalle Vedali ; e tulli gli Al- 
lori operavano fui Profcenio. Era dunque neceUàrio, che il Profce- 
nio de' Romani folfe più largo , che quello de' Greci . 

Mi nn altra differenzi era ancora tra il Profcenio de* Romani, e 
nuelln de' Greci; che quello de" primi era fempre mollo più baffo di 

r. 1: 1 . — j one a, perchè fe appretto a' Romani foife 

. r .j alto dieci piedi, come dieci piedi era alta 

- D -i AienieG, i Senatori, che erano affili nell - Orcheflra , 

nvrebbono malagevolmente , e con fatica poruto veder lo fpetiacolo. 
Per quelli cagione non furono i mcdeiìmi Romani contenti, d'avere 
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terza del Profcenio a cinque piedi folarucnte ridotta; ma flabilirono 
-ora che qualche fpazio Ita la Scena , e l'Orchdica dovette rimaner: 
óto-'il quale fpazio diffeparavano poi, e finivano con un Murello , 
e noo aveva , che un piede, e mezzo di altezza al più , dal quale 
Divano leeciadre colonnelle foilcnute , Ire piedi alle, alla maniera , 
e fbglionfi in oggi le Billauftrjte formare : e quello era, che i Lati- 
:h vino i- ' ■ . ••<•">:, 



o Podio, liinii dal Prolcenio focata; ma è ceno-, che vi aveva ancora ita 
q-io ; ;> muri::'u li. ci p:uu: '■"•'■">' Or-licili i un aiuti ij'a/: ( n ii.j;:> , 
ri, >ve i Mri'iilr.ii. collocavano le loro fedie cnruli, e le altre infegne dtVi 
Ibr d unsù . Quanto poi a quello fp«io , che tra il Profcenio, e il Po- 
dio ieìla>a, come non ci ha Autore, che ne abbia parlalo, non li la , 
qual ne folle l'ufo . Il Boindlo (a) giudica verifimile , che noi lafciaffero inu- 
tile - e non è lontano dal vero , che vi collocalTero eglino i lor Sona- 
tori ; pcrcìocchi era lo fpazio nettò, dove i Greci collocavano iloro. 

Pattiamo ora al Quadrato, o Proficuo , che è il terzo fpazio in cui 
luttaliFabbricaTeairalc fn fcomplniw. Quello fpazio fu divifo, come 
dicemmo, anch'elio in tre patii : e orai pure pretto i Greci, e i Ro- 
mani ebbe ì medefimi nomi ; ma la fituanone , le proporzioni , e gli 
ufi -uro!],! ari-ora precifamente eli ileffi preflò ad ameudue le nazioni . 

La prima , e la piii confiderabilc di dette tre parti , lì chiamava pro- 
priamente Seem i e predava foveme il fuo nome a tutto quello fparti- 
rnento Era elfa una gran facciala di Fabbrica , che fi llendeva da un fian- 
co all' alito del Quadralo , folla quale erano collocate le Decorazioni. 
Qucftì Faccia'.! aveva alle iiie eitrcmità due picciolo Ale ripiegate verfo 
l'OrcheRra , che terminavano quella parie ; e venivano a capi di etìa 
Facciata -, ti,ni;.rc «c c.i:= ::.n an S o.i . L Arcr,:^:; nera lemure 
la fletta, e Vitruvio ce ne ha lafciatc lune le imlure duna maniera aiTai 
circonflanziata nel Libro V. Quelle Mdbrt a ogni modo , come fpet- 
lauii alle più efatte notizie , non riufcitcbbono in quello luogo, fenoli 
nDiofe, ed inutili. Bailctà qui offervare , che l'altezza era uguale a quel- 
la de' Portici del Recinto . 

La feconda pane, che t Greci nominavano indiffeientemenie Prefit- 
titi, i Tini» ì ovvero Lcgeiot t.*>s» ), e iLatini Fuifito ( Pulpitum ) , 
era un grande! = libero fpazio davanti la Scena, dove gli A., ori quali 



Facciata, e fu l'Ale «Sptolav ripp&enlava tempre una piazza pubblica, 
un femplice crocicchio di Ararle , o quadrivio , o qualche alno luogo 



(a) tfwr U F 0 ™.r> la Cjn/irBrWa Ibntr. dà Aaciw, . (b> h Dtmttrio . 



libro 1. Dìfl. PI. Capo-Ili. 4'P 
cimpellre, ma ftmpre uà luogo fcoperio . Perciocché luti! i Drammi 
degli Amichi fi facevano al di fuori, c in pubblico, non ne 1 gabinetti, 
o nelle Me, come i nollri : perche erano tutti di alieni pubbliche , fic- 

cioè di dieci piedi appreso a' Greci, edi cinque apprenda 1 Romani. 

Finalmente la terza pane era tino fpa/io lettalo dieiro la Scena, che 
fervivi per difirabarazz'i delle col'; ir):r- E an:i : e eli; i Greci clu.i:ii.ivino 
P^f.iak <™,»™..,). Quello era il luogo, dove s'abbaiavano gli 



bia Tempre didime le cofe, che proprie erano del Ramano Teatro, da 
quelle , che proprie eran del Greco. Mi in cosi fine occorrerne ne 
abbiamo un romeiente lume cavato da Polluce , di SVida , da Servra , e 
di alrri. tinello però, che qui ci è uopo d'avvertire, li È, che, come 
noti erano tutti i Teatri d'una (imil grande™ , cos'i variavano nelle 
miTìire ; per intelligenza di che è da Capere , che ire forti di parti , general- 
mente parlando , collimi vano quelli edibzj . Le une cangiavano nelle 
laro Himcnfioni giuda la maggiore 0 minor grandezza di anelli . Tali 
erano! Portici del Ricinto, TAidritetton dèlia Scena, e VOrchcilta, 
Le altre erano ognora nelle lor mifure le HelTe. Tali etano le Spallie- 
re , a cagione d'elempìo , e gli Scaglioni . Le terze erano in parte fug- 
gene a variate, e in parte invariabili. Tali ermo per efempioi divertì 
Polli degli Attori, de' quali Podi l'altezza era ognora li itetti : ma la 
larghezza, e la lunghezza venivano alterate g'uila l'elienfion del Tea- 
tro. Io non ho accennato, che le mifure di quelle , che non erano a can- 
giamento fuggeiie . Perchè però piìi chiaramente ogni cofa appanfea, 
porremo qui tanto il Greco, che il Romano Teatro in difegno: onde 
ogni cofa polfi meglio comprenderli coli' ajoto degli occhi. 

K It.k i Come 



4*1 Della Storia , e della Ragione S ogni Voifta 

Come non vi aveva, che ì Ponici, e la Sceua, che folTico di letto 
oprili, ciano gli Amichi obbliga lì a difendete fopra il rimanerne del 
Teano alcune tende, o vele, lolìenute di alberi, e di corde, per di- 
fendetegli foeuaiori dall' ardor del Sole . Ma come quelle tende non im- 
pedivano ponto il calore cagionalo dalla traini razione , e da' fiati di si 
numetoia alTcmblca , gli Antichi avevano cora di temperarlo con una 
fpezie di breve pioggia, che preparavano a quella gu ila . Facevano una 
gran copia d'acqua Ialite cogti ufuaii artifici fin fupra i Ponici , la quale 
|i!ii ricuciva in fnrn-.-. .i: ti: ì -..ii fer ::r. i:.f:\ ti o c.>:uleui, ofpilli nafcolì 
celle Hatue, che erano d'i ntnr no al Teano . E come della acqua fi eleg- 
geva ognora exiorafa, e grata ; cos'i ella ferviva non folamentc a patio- 
rir una graia frefeura, ina ancora a fpandeivi un grato odore. Gncjo 
Pompeo fu il primo, eh; inrroducefie nel filo Teatto di temperare con si 
faita irroi azione il calore. 

Per quella ragione è peiò ancora , che le fiatile , ne" Romani Teairì 
locale, erano in tanto numera : perciocché efle , eòe parevano non ei&r 
polle Dell'alio de' Portici , che per ornamento, e pei tuffo, erano ancora 
una forgenie di delizie per coloro, che allo tee ti acolo intervenivano . Ed 
elTcndo gii Edile Maico Scaoro, Genero di Siila, nel Teatro , che fu 
ai Pubblici Lui eretto, ne mila (latue di bronzo v'aveva , come leltifica 
Plinio (a). - ' ! 

Allora però che qualche Temp e Ha , o Grandine , o Nembo obbliga- 
va a interrompere la Rappieient azione , il Popolo li rititava ne' Por- 
liei, che etano dieira , e a lati della Scena coltrimi , come di fo- 
pra lì è detto. Viiitivio preiefc , che in quelli Ponici , tuttoché forteto 
affatto [laccati, fi ririralfe anche il Coro, onde li volle si fpazioli, che 
poicKero i loto balli ripetervi. Ma il ptincipal ufo di tali Portici confitte 
va nelle due forti di palleggi, che vi li erano latti: gli uni nello fpazio 
liioperto, che era ne! mezzo, mediarne vane pianiate di alberi, ofldc 
erano ombrali viali a delizia formati; e gli altri entro le magnifiche gal- 
lerie, o portici, che giravano intorno al predetto fpazio di mezzo, e ne 

Come quelli Ponici circondavano da tolti t quanto lati l'ampio fpazio, 
ch'era nel mezzo ; ed erano i loro Archi dilla patte elleriore apeni , 

frulod^mezzo circondato, riparatele' dìfefe s'Vprofitiàredel difiereVie 

flr.ni. Come poi lo fpizio feoperto , che era nel mezzo, era un pubblico 
Giardino, non fi mancava di ornarlo di mito quello, che renderne po- 
teva l'ufo o più dilettevole , o pio utile . Perciocché gli Antichi pr 



(.1) Lii.jftwf.ij. 
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fonoognoradiconeiungerequelìeduequalìià.ruiile, eil diletto, fpeciaf. 
mente in qnc" pubblici monumenii , che dovevano trafinettere a' Polleri 
il loro Rullo, e leiLlV:;- agli li^T: loro punì/;; 

Ma chi vuole fpezialmente la magnificenza de' Romani inimitate, ba- 
lla rifleucre a ciò , che Plinio racconta, il quale quali ridendo, ebe Cor- 
nelio Balbo aveOe polle quattro mediocri colonne di Onice, da ammirarli , 
come altrettanti miracoli, nelfuo Teano, foggiunge, ch'egli [rema della 
ileflà materia ne aveva vedute mollo più grandi nella Scena, che CaMo 
Liberio di ClaudioCefare fatta aveva fabbricare. Ma infino a irecenloc 
feflanii, e lune ptezioft , erano nel Teano di Marco Scanio, come ic- 
flifica lo Hello Storico, il quale anche aggiunge, che eoa genere inudi- 
lodilinTo, aveva inoltre quel poiemilTimo Edile fatta alzare la Scena, per 
queftomodo, che l'ordine pia baflòdi efia età di marmo ; l'ordine di mez- 
zo era ludo di criftallo; e quel di fopra craiutio di colonne di legno, e di 
tavole coperte d'oro . 

Da quelle cofe irartanto , che fino a qui li fon dette, poirì ognuno 
vedere, che dietro agli amichi Teairi i Moderni li reilano in mohiffi- 
me pani ; e che, decome la Tragedia è dicaduta da quella perfe- 
zione., ch'ebbe già negli antichi fecoli; cosi le cofe, che alla lteflà 
fervivaqo, fono venute col medetìn» parto deteriorando, per modo, 
che dir portiamo con verità, che fono gli Antichi pur ora pei qualche 
capo da invidiare, , 

F A RTI CEL.L A II- 

Dimofira/Ì , quali Mero anticamente le Decorazioni 
del Teatro: e della fituaziont dille Macchini 
fi ragiona , che ve' falchi irai fofie , 
per afa dille RapprefitUanzi . 



N 



I palco erano palle tre forti di Decorazioni , fecondo i tre Gen 
ii Poemi Drammatici, che fi potevano .ivi, rapprcfeniarc : cioii 
di gran palazzi, con colonne, e llatue, ealtri convenevoli i 
li, e alberghi , e carceri, per la Tragedia ; un piazzale, con ci 



glie, c fcoglj, e grolle, e fienili cofe, per la Satirica .Ciò era rappre- 
Teai^ia fu cofe dipinte, polle davanti alla F.acciaia in fondo alla Scena, 
le quali fi levavano ,7 e rimettevano per mezzo di telai , tu quali lì la- 
cevan correre, fecondo che quella p quella fpezie di Drammatici Poe- 
Jia fi yolevayrapprqlcntarai e quelle piume, perciò appunto, che me- 
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414 &' lla Stori" t ' Ragioni a* ogni Pot/ìa 
dimte i detilKtaì fi levivauo , e fi rimettevano, ermo J.-.a< DuaUt digli 
-Aniithì chiamile, SSnu DuSilii. 

Le Ale s' ippartenevano alli Scena Duttile anch' ette: poiché ficeotnc 
il Teatro degli Antichi avevi li maggior fui olendone nella lirghez- 
ii, e pochiflima nella lunghezza; cosi quelle ale non ermo, che pio 
riole qujfi ripiegature della facciata nelle fue eftreraiii: onde fi confi- 
deraviuo come un appendice : e le decorazioni di elle fi conformavano 
3 quelle della facciali , o del fondo . Per avventura Tulio ftelTo lelajo , 
fui quale era polla la tela , eh' era deftinata a vettir li facciata , vi era 
fitto addoppiata anche quella poca porzione , che diftendere poi fi do- 
veva , per adornare le dette ale . E dico quella poca porzione : perchè 
la lunghezza di effe ale non eri pili , che l'ottava pane della larghez- 
za, che il Proipetto occupivi. Ovvero pili verifinti Intente al capo di 
cialcnn ala vi aveva il fuo picciolo telajo, che correre fi faceva, per 
adornarli , in un con quello della facciata ; onde li umifero di rin- 

Dopo rcltremitii di ciafeun ala rimaneva uno fpazio vuoto, che fin- 
geva quali l'entrata di una llraJa in fulli piazza del profeenio : e que- 
lla entrata rellava chiuTa per una parte dall' eltremiii di detti ala • e 
per l'altra da un triangolo, che veniva come a continuare, e ad allun- 
gare il fiincodellafceni. anelli due triingoli, ognun de 1 quali er» fiuti- 
lo , coro; un appendice a ciafeun ala, erano livorati per modo , che a ag- 
eiravan fu perni ; e ciafeun d'elfi pottiva Ire aure tele, fecondo l'Arte 
della Ptofpettiva dipinic: onde i mede(ìmi fi raggiravano poi alle nc- 
cafioni, affinchè colla pìtiura di quella tela, che inoltravano, eoncor- 
dtlTero colla pittura, che inoltrava la tela del fondo. Per quello loro 
elf;r girevoli, erano perà tili triingoli chiimaii da Laiini Sema Vtr- 
f,iil,(Sc, al l',rfM!h)i edaGrcciTiippelUviiioPm^C j, 
che vale appunto Pir/ari». Daniele Biròaro hi mtefo male in quefto 
luogo Vitruvioi ed l Usto per avventura cagione, che il Boindin anch' 
e;;li abbia ermo, interpellando PrriaSai per Macchine, che ferviflcto 
agi' Iddìi » come fé tollero fini Caù nominiti, perchè fi livolgeffero da 
quella, o da quella pane, fecondo il bifogno de" Numi, a" quali fec- 

Ma 4 rovente accaduto, che i Poeti hanno polla la Scena d'ina Tra- 
gedia nella Campagna , com' è nell' Ajice di Sofocle , e quelli d'uni Com- 
media ben lontani dille Cafe comuni, com'è nel Rudente di Plauto: fi» 
thè quelle Decorazioni erano fpelfo mefcolaic, e cangine. Per Intel- 
ligenza di ci& è di fapere , che il Tragico , e l'Epico , i quali (Indiano di 
conrire rnn la floria la finzione, nello fceglimento de' luoghi, hanno a 
. .. ^...ii tifguardo. Poteva Omero porre l'azione da elfo imitala 

Ì3i folto i nomi di Adrailo, e di Capineo , Potevi finger queft' 

ulrhao da quel primo irritato ; invece di Bogare irritato Achilie di Agi- 
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me linone . Mi non farebbe poi il luogo di Troji Italo a propofiio , co- 
me contri™ alla Horia. Bifognava per: quc'due perfonaggi, chceletio. 
averte l'Artedio di Tebe . AppreBò , il luogo debbe eflère tale , che ivi ve- 
rifunilmtnie porta ertere avvenuta la rapprefenrata azione, ed ivi portano 
verifimilmeme que' perfonaggi concorfi avere operalo . Quelli lifletTì 
fanno, che il poeta varii feena , per attenerli più , che piò, al ve- 

Non 4 perà da (limare, che dalla Profpettiva, 0 dalla Pittura lì potel- 
feconofeere, che città forte quella, 0 che luogo quel forte , in cui l'Azio- 
ne fi rapprefentava . Plauto , eie tante volte ne' Orologi < - ) fnoi nomina 
leciità, in cui fupponeva la leena, fa apertamente vedere, eh; febbene 
colte telefi poievaalcuna apertura di mare rapprefeoiare , alcuna cafa , e 
limili; nondimeno non fi poievacon [Minzione il lungo indivHuare digli 
fpcitaiori . Altramente farebbe italo inutile, il ripetere lame volle necro- 
logi il nome de 1 luoghi . 

Lecofe, folle quali gli Antichi dipingevano le loro Decorazioni, è ve- 
rifìmilc, che da prindpto follerò tavole di legno . Coli' andare del tempo, 
dovetiero pero introdurli le tele, come da pili Autori fi può di inoltrai e . 
Ma prcrtb Romani pafsò oltre la magnificenza , ed il lurtò : e Gajo Anto- 
nio tutte fece le decorazioni fcolpire in argento , petrejo in oro , e Qiiìnio 
Carulo in avorio, colle quali fcolture fecero eglino il luogo tulio alla 

Qual che fi forte iVcola , nella quale erano dagli Antichi 1.- dette 
Decorazioni efprerte , è certo , che la Profpeitiva era in erte diligente- 
mente oficrvato . Perciocché Vitrouio (/.) racconta, che le Regole di 



onde iFibfofi, Democrito, e Anartagora , tollero ciò, che di poi fcrif- 
fcro fu quella materia , di ben lavorare le Scene . 

Quanto al cangiamento di effa Scena , Servio fcrive , che cib fi face- 
va o per mezzo di perni, che ne Cambiavano in un infame la faccia, o 
per telai, che fi tiravano da una parte all' altra, come ne' noflxi Tea- 
tri . Bifogna peri intender bene . Egli vuol dire , che la Scena Duttile 
n cangiava mediarne i telai, che li tiravano da parte ad altra, come 6 
praticava gii per l'addietro ne' nollri Teatri . Ma , che quella porzione 
di Scena, oTela, che ne' Periati pareva, fi cangiava per via di perni , 
cioè facendo i medtfimi PeriaCli girare; onde moilriflèro al popolo di- 



( a ) In Prologg. Mcxtibm. , Tnuulnit. , jtmpbftrw. , MIH. Glerhf. 
(b) Li*. 7. taf. 5. 



Della Storia , c della Ragioni Sogni Pocfia 
■1 Sipirio, per nafeoodcre agli fpettnoii [e operazioni, che per cib Ti 
non ficeflèro gli Amichi [ili caneia- 

li ti facciamo, come bene offervó il 

_. I lor operare lì piragoni con quello de" 

più moderni Teatri, cW è Tufo de Carrelli iniròdono ; che in un 
fol trillo cangiano a tutti li Scena li farai. Mi cib niente rilevi: 
poiché non Facevano elfi mutazione di Scena giammai , fc non compiu- 
ta uni Rapprefentazione , quando volevano ioiluuirne un altra ; a ca- 
gione Jelémpio . quando .compilili uni Tragedia , volevano ad eflj fo/ti- 

11 movimento del predetto Sipario, o Tela, che dall' una all' altra 
pane della Scena fi diftendeva i coprirli, eri perà diverto da quello, 
eh' oegi fi vcdene'noltri Siparit. Perciocché in ifeambio , che le dohtc 
Tele fi alzano nel cominciarne nio dell' Opera , e c'abballano al line della 
medclimi , perchè effe verfo l'alio fi ripiegano , e fi ravvolgono , quelle 
degli Antichi fi abbaiavano per aprire la Scena , e fi alzavano per co- 
prirla; perché effe verfo il ballò fi raccoglievano, e fi ripiegavano; dì 
modo, che alzare, e abballare la Teli, lignificava precifainenteappref- 
fo loro il contrario di quello , che noi oggi intendiamo , • 

Avevavi poi cinque ingreffi nel Profcenio , ire de" quali erano prin- 
cipali ; erano podi in ficciata ; e fingevano coinè tre pone. Gli altri 
" ciafeun Ali, e il 

. 'E nella Tragedia il bel^mczzo della 
decorazione rappteieniava tempre un Palano di Re , che con uni 
poni maelìofa , e maggiore dell' altre due , meiicva quafi gih per gra- 
dini nel Profcenio . Il detto Palazzo era poi alle volte di dueconiigni- 
lioni rappresalo 1 come è nelle Ftmjfc, dilli iiiperiore delle quali 
contignazioni Antigone Da mirando l'Elerciio. Quello Palazzo con due 
cent ignizioni è ciò , che i Greci chiamavano DifltgUi, ). Dal deliro 

■e - ^1 1 l- Viiruvi» pria alquanto di- 

1 Tempre oflèrvato: perche la Scena 

via fuppofta eri in un quartiere Jelli cittì , ora in un litro , ora predo 
a una piazza , ori avanti i un tempio , ora in faccia ad un porto Stc 
onde gr Ingrellì deformi variar dovevan di Ilio. 

Intanto favellando noi di quello, che per lo piij accadere foleva, 
[ale era l'ufo di dette porie. La porta, eh' era di mezzo, di quelle 
limate in facciati , ferma ognora per il principale Attore . Perciò nel!» 
e .... -"-gì,.! za (tmpre li porta di un Palazzo; e Poria Regia l'ap- 
Polhice. L'altre due, eh' erano a diritta, e a finiiìra, erano 
quelli, che facevano le feconde parli. 11 ciato Polluce fcrt- 



pella peri 
de/tinaie i 
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«, che dalli deliri nfeivano i Pelleejini, o eli Ofpiti, dilli finiitra i 

Prigioni . Ma Vitruvio tinto li finiti» , che ti deliri amiboili; a . 

PelTcgriui, ed agli orniti. 
Gli altri due Ingrefli , che ai fianchi della Scena erano polli, e che 

fingevano quafi due rapi di linde, avevano anch' elfi il lor ufo. E 
quello, che a deliri era della real poni, ferviti 1 coloro, che fifin. 
gevan venire dalla campagna . Qjiello poi , eh' era a finillra , fcrviva a 
coloro, che fi fingevao venire dilla pubblica piaiEa, o dal porlo. 

Sulla Scena, prefa per Profcetiio 0 Suolo del Palco, dove Iranno 
gli Attori, fi menarole Macchine per rapprefemare il palagio d'un 
filine, o no naufragio. Sopri, più alto delle Tele , erano I; Macchine , 
per far difendere èli Dei dil Ciclo in Terra, come fi vede tallo pref- 
fo Euripide in più lue Tragedie: o per penare gli Eroi per l'Aria , 



aveva dilFcremeXnnaTccondo \™fò , a'che «a "adoperata ; 'coli ancora 
differente nome effa aveva. E il Tbintogio ( S»«>"» ) era la Mac- 
china, dalla quale gl'Iddìi comparivano in fulla Scena. I] Ceraunufapio 
( mt&nmi*» ) «a la Macchina, onde Giove lanciava i Tuoi fulmini ; 
e cosi rincorrendo . SotlolaSccna erano polle poi quelle Macchine , che 
avevano in fitti ad effcr piti bade, che il fùolo del palco . Ma quelle 
erano di due fatte. Le une, eh' erano polle più baffo, che il fuolo 
del palco, erano cosi collocate avanti la Tela, che copriva il fondo 
della Scena 1 ed erano dirò così fotto lo Hello Profcenio naicof; . Tali 
erano le Scale di Caronte, pei far ufeire ombre, e furie dal fondo 
dell' inferno, come nelle Eimatidi di Efchilo. Le altre erano collo- 
cate più tuffo dietro la Scena . ed erano dirb così fono il Poflfcenio 
nafeofe. Tali erano i Vali di Rame, per imitare 11 rumor de' tuoni. 
Claudio Pulcro, del quale fopra parlammo, fu egli colui , che a 
quelle Macchine tonami diede perfezione, e grandezza: onde da elfo, 
ficeome fcrivono Plinio (j), e Fello, furono appellali Turni Clivài*- 
mirrila). Quelle Macchine fi te 



detto , dietro la feena ; e conftllevano in gran fallì , che li giiuvino , 
ficchi faceffero una fomigliania di vero tuono. Perciocché da princi- 
pio affai lievi fuoni, e minuti dovevano farli; perchè altro non fi pra- 
ticava, che gittare alcuni ciottoli, e chiodiinun vafo di rame, chiama- 
io però tìrsattion ( fi/wni» ) come narra Fello. Pietro Menino(j)- = 
con effo molli altri fthnaroao, che quelli tuoni fi faceffero Tempre nel 



(1) £ii. j5- (*>. 14. (b) ti*, di Faèul. Qrig. 



418 Della Storia , t itila Ragione Sogni Potjìa 
[«minare degli Spettacoli unitamente co! plauto, che fi foleva (ire da] 
pnpolo. Ma il veto 6, .che ciò non fi coilumava , fe — ■■ ' 
"elìgeva l'Argomento della Favola, come at\Y Amfì 
addiviene, nella Scena [, dell' Ano V. 



reitificano Sfida , ed Eullaiio ; e verfaiile 
fe.lia rullante [ onde da Greci fu nominala _ 
Exolìra ( ). Dell' ufo di dia moki ne fcrifferoi ma non pochi ne 
"* naie . Io «imo collo Scalig — ' '■ --- " ' ' 
ina fervifle si a far faper 

_. , -ja non già facendo ciò ti 

Attore, che le vedefle; e faceflel 
fuoi difcorli . 

Ma di toltele predette Macchine ninni fona v'aveva , della quale VuTo 
folle più frequente , che ni quelle , che parevano giù dal Cielo difende- 
re, negli fondamenti delle Favole, e nelle quali gli Dei venivano , pel 
cosi dire , in foccorfo a' Poeti ; onde ancora il Proverbio ne venne : Dii 
àilli Mittbinz (iw «i w.™0 ■ Quelle Macelline avevano a un di 
pretto fomiglianza colle no (Ire ; e ne avevano gli Amichi di tre fatte , 
genialmente parlando. Le nne , che non difendevano punto fino al 

le quali gl'Iddìi difendevano fin fopra il paleo : ed altre , che ferri- 
Tino a tollerare , e a (ottenere in aria le pt rione , che fembravao» 

Come quelle nliime erano tutte limili a quelle de' noftri voli , erano 
tutte agli liciti rifchj fuggette : e noi leggiamo in Svetonio(r) , che 
un Attore , il anale rapprefentava la perfona d'Icaro, ebbe inafpetta- 
tamente la incielimi difavventura , che lui : perciocché li ruppe la Mac- 
china ; e il mifero andò a cadere vicino a Nerone ; fpargeudo intan- 
to di caldo fangne tutti coloro, che erano al detto Imperadore vicini. 

Benché però dette Macchine delibate a voli avellerò colle no/Ire non 
poca fomiglianza , i movimenti di elfe etano a ogni modo differenti aliai 
da" movimenti delle noftre ; perciocché invece di effere le medefime; 
pretto gli Antichi fatte volare, com' è in ufo fra noi , per linee dicitte 
fopra telai, elle erano appefe a una fpezie di ordigno comporlo , chia- 
mila Grù , della quale il collo s' alzava fopra la feeoa . E det- 
ta Grù. poi col collo girando, come Intorno a Te (lena, faceva alle dette 
Macchine linee curve deferivere. E quelle Macchine, che erano unica. 

(O itf. L(*f. io. (b) Tmnc.^ufiif. Bigi, (c) faiVrr.raf.ix. 
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Librol. DiJt.pl. Càfa IH. 4ì? 
mmedelìinateifalite, oadifcendereda un laro- del Teatro ali* altro , 
fornivano per aria quali una coclea, o vile, per una linea, che com. 

o circolare di effa GrÙ , e della dire---- 



verticale, che davano ad effe Macchine i contrappeli, che falir le face- 
vano, optir difeenderc . Qjielle Macelline poi, che, dopo eflèr difeefe 
di un lato fino al mezzo de] Teatro , rimontavano dall' altro fin l'opra 
la leena, formavano per aria quali diverte femiellipfi . E dico, che ri- 
montavano fin fopra la leena: perchè quelle Macchine preffo gli Anti- 
chi erano [otte fatte fparire per di Ibpra alla detta leena , e raccolte 
dentro il PoftTcenio , dove i lor movimenti avevano il centro . 

Non è però da Benfare collo Scaligero, che in ogni Rapprefentazicne 
s'incomraflèro si fané Macchine . Anzi al contrario nelle Opere , fecondo 
le buone regole fatte , ninna avere ve ne doveva ; e quanto più a quelle 
s'accodavano l'altre, tanto in elle minore ufo li doveva farne. Qjjindic 
perù, che appo i Romani, effendo la Tragica Arte tralignata , la fre- 
quenza di quelle Macchine crebbe per cattivo gullo a difmifnra , in- 
tanto che furono in ciò fenza dubbio fuperiori a' Greci : e nel Secolo 
feorfo effendo ogni buon gitilo della Drammatica pur veruno meno in 
Italia, le medefime a tanto pregio falirono, che non ìftimandoli Dram- 
ma , fe un infinità non ve n'era introdotta , ci fecero parer veramente 
figliuoli di que' primi noflri Italiani . 

PARTICELLA III. 

Dimojìrafi , quali avvertenze aver fi debbano tuli' adoperare 
le Decorazioni in Teatro ; e alcune regoli fi 
propongono intorno ali' ufo di tfis . 

^On ci ha cofa più aggradevole a vederli, che una bella Decorazio- 
1 ' ne di Teatro , fe la pittura efprirae sì bene le cole , tutto che 
tenibili, chepajano naturali. Maifacilé ancora, che nelle medefime fi 
commetta difetto . Alcune regoleperciò farà ben qui propone, dalle quali 
fatto avveduto il poeta , fappia , come dirigget le cote . 

La prima regola è, che tali Decorazioni debbono edere neesflarie , 
di modo che l'Opera non polla tlier fatta fenza quelli ornamenti , 
Perciocché fe fi poteffe la medefima rapprefemare fenza elfi, farebbe, 
no inutili ; e confcgueniemente non farebbono dagli Uomini di ferino 

P La feconda regola è, che fi convengano al luogo, dove porre rivo- 
gliono. Perchè Te il Profcenio a cagione d'efempio foffe una Regia Sa. 
la , e vicino ad effa collocata una Prigione vi foffe ; ovvero fe fi ficaie da- 



4Jo Dtlla Storia , t itila Ragione a* epa Potjia 

vanii alla medelima Sala , □ a un Gallinaio, una Corte al medeGmo Ind- 
io , che ferviflè lor di psflaggio , dò non G jftaiebbc pei; verno modo ; per 
non edere fecondo il vero . 

La terza tegola è, che non Ceno all' uniti del luogo contrarie. Per- 
chè fe il Proftenio ibOè verbigrazia la Camera di qualche Principe ; dal- 
la quale fi entrafTe a pie piano in unaForefta, ognun «(de-* che non vi fa- 
rebbe per verua conto queir unità ricercata: poiché fe quello non è ufo 
del Nuovo Mondo, od nollro Coltamente le Camere de' Principi non 
fono alle Forelle contigue, ni unite ad die . 

Ed ecco ciò, ch'io aveva a fcrivere intorno alla Drammatica Imita- 
toli de' Migliori . L'Arie n' ò fenza dubbio diffìcile : e i Prece!» fono 
gravofi : ma folo per l'ardue vie fi cara mini alla gloria . E benché adi' 



raii fini impedire. Né io ho perb quella fatica per altro , 

chepervoglia digiovare in maniera , che quinci con più ficurezzi d'ono- 
re , e con più agevolezza, potefleroi Poeti travagliare intorno ad una 
fpezie di poelia , della quale li più dilettevole , e la più utile non ci ha 
forfè il Mondo. 
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JOANNES SCOTTI 



Sociitm'u Jcfu in Provincia Verna Prapofiius P 

Libmin, cui (indù. Dilla Storti , e dilla 
si, Miami 111, ère* a P. Francifto Xaverio(_ 
Sacerdote, conreriptum , aliquot eiiifdem Societari! Theobgl 
recognoveriot , & in Uicem edi polle probai/erinl : poteftate nobii - 
R. P. Frsncifco Reiz, Prapofito Generili , ad H [radila , fàcidci" 
concedimi^ , li typis man.-ieiur ; fi ila iis, ad quos penine r , vidi 
lue. Cujus rei gratis, has tirerai manti noilra fubfctipias, Bt figlilo 
Jlro munita; dedimus. 

Bononia; die itì. Maji Anna 1741. 



. Die 30. Augufti 1745. 
A Dm. Re*. Dominus Sacra Thealogiie Doilor Don Gflavbi Lavez- 
j\ zari .Sanili Mediolanenlis Officii Librqrum Ccnfot , videai Libram , 
cui titutus, Dilla Starla, 1 della Ragioni £ ogni Potfi, VslumtTrrzo 
il Frsmcfit Sauri* Quadrio dilla Compagnia di Gaii ire. 

Fr. HtrmtrugildiuToittfrbìni S.Tbiohgìa Magiflir 
lnquifnor Gtntralit Mcdìtlam .■ 



juifiroris , Librum , cui riiitlus , 
I Dtlla Storia, I dilla Ragioni d'ogni PwJm VoLmi Terzo 
cotnpoiiium ab erudito P. Francifco Xaverio Quadrio e Societate Jefu , 
ca , qua pareli, d'iigenlia percurti .Cumque nibilin eo Orthotioi» Fidei , 
-jr bonis morihus dilTonum invenerim i hinc rypia eicuiuni iri dignum 
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